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AZZOLINO  LORENZO 

• . ì 


Nato  in  Fermo  di  nobile  famiglia  ; fu  nipote  del 

Cardinale  Decio  Azzolini  il  vecchio , e zio  del  Cardinale 

« » 

Decio  Azzolini  il  giovane.  Papa  Urbano  Vili  lo  fece  suo 
Segretario  e Consigliere  di  Stato  ; quindi  Vescovo  di 
Ripa  Transona,  poscia  di  Narni  ; morì  in  Roma  nel  1632 
mentre  era  per  essere  fatto  Cardinale.  Fu  poeta  di  molto 
grido  a5  suoi  tempi;  ma  la  sua  celebrità  poetica  la  debbe 
particolarmente  alla  sua  Satira  contro  Ja  Lussuria  , • 

' • t * 4 

che  corse  manoscritta  .fino  al  1686,  in  cui  Paolo  Bu- 
glioni la  stampò  in  fronte  alla  scelta  di  Poesie  italiane 

^ > • 

non  mai /per  V addietro  stampate , edite  a Venezia. 

La  Satira  che  sueòede  a quella  dell’  Azzolini  è di 
autore  anonimo;  noi  la  cavammo  dalla  suddetta  raccolla. 
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DI  !HO\SI«.  LORENZO  IZZOLMO  ‘ 
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t 

* • , • 

Contra  la  Lussuria. 


Autore  e Apollo. 


Aut.  Lascia  Soratte,  o Ser  Apollo,  e Cinto, 

, Vieni  inventor  di  ciancie,  e di  novelle. 
Vieni  a trattar  di  Dafne,  e di  Giacinto. 

Ma  non  condur  le  nove  alme  sorelle, 

• * m 

Se  pur  vergini  son;- questa,  eh’  io  prendo, 
Febo,  non  è materia  da  zitelle. 

Ap.  Eccomi  al  tuo  voler,  la  cifra  intendo, 

Che  s* io  son  indovino,  e se  ti  scaltro, 

Il  furor  di  Lucilio  in  te  comprendo. 

Aut.  Ben  sapev’io,  che  tu  sei  mago,  e scaltro 
Ma  se  voglia  satirica  m’assale, 

Son  satiro  di  linguale  non  già  d’altro. 


* 


- 8 — 

àp.  M’avveggio,  eh’  entrar  vuoi  nel  criminale; 

Or  via  sfogati  pur,  ch’io  son  venuto 
A grattarti  il  prurito  del  dir  male. 

àut.  Mal  dice  il  falso  adulatore  astuto, 

, 9 * • 

Che  palpa  i vizii,  o Febo,  e'  non  chi  rode 
Il  pubblico  peccar  con  dente  acuto. 

È ben  di  scellerati  antica  frode 
Maledica  chiamar  lingua  verace. 

Che  del  suo  biasimar  merita  lode. 

Chi  può  tacer?  diventeria  loquace 
Àrpocraté,  in  veder  ch’oggi  la  terra 
In  un  mar  di  lussuria  immersa  giace. 

Non  più  in  Lidia,  ed  in  Sibari  si  serra 
Quest’  esacrabìl  mostro;  il  mondo  pecca 
Dall’ indiche  Molucctie  all’ Inghilterra. 

Per  tutto  il  fior  di  castità  si  secca, 

E la  religiosa  Europa  appare 
Simile  in  questo  alla  bugiarda  Mecca. 

Quando  lavato  fu  dall’  onde  amare 
il  terren  globo,  e tu  per  giorpi  e mesi 
Non  vedesti  dal  Ciel  altro  che  mare. 

Della  nostra  natura  i semi.,  offesi 
Res.taro,  e ’l  tempo,  che  mancando  crebbe, 
Con  l’invecchiar'  più  deboli  gli  ha  resi. 

Non  degnar  dunque,  anzi  scemar  dovrebbe 
• , la  noi  quel  vizio,  che  dal  desiderio 

Di  generar  la  prima  origin’  ebbe. 

E pur,  con  nostro  danno  e vituperio  * 
Sovra  il  secolo  ornai  curvo  e cadente,  . 
Venere  rimbambita . ave  l’ imperio. 

Ap.  Nón  ti  stupir*  figliuol,  eh’  egro  e languente.. 

' . • Lussurii  il  mondo,  perchè  l’ immondizia 
Nasce  dal  corpo  no,  ma  dalla  mente. 

. Non  da  fragilità , ma  dà  malizia 

Prorompono  gli  odierni  infami  eccessi, 
\Che  dal  pietoso  Ciel  chiaman  giustizia. 

E che  sia  il  ver,  deh!  mira  i vecchi  stessi 
Più  freddi  di  Titon  viver  perduti 
Nel  vano  sforzo  d’ infecondi  amplessi.'  * 


• t 
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Non  aspettate, già  che  vi  saluti 

Picchiando  al  -cor  lussuria,  e dica:  io  entro : 

Ma  la  chiamate,  e le  porgete  aiuti. 

La  vostr’  anima  stéssa  esce  dal  centro, 

E fassi  alle  finestre,  e ’n  su  la  soglia 

Gridando  ai  vizi:  olà  venite  dentro. 

♦ * * 

Casa  del  vostro  spirto  è. questa  spoglia  , 

• » 

Terrena;  onde  per  lei  convien  che  passi 

Ciò  che  la  turba  mai,  ciò  che  V invoglia. 

Gli  esterni  sensi  son  T entrate  e i passi, 

E di  ciascun  di  lor  oggi  la  porta 

Non  custodita  e spalancata  stassi. 

Anzi  i nemici  T uom  chiama  e conforta 

• • 

A dar  1 assalto,  e nella  propria  ròcca  # . 
Armi  per  loro  e vettovaglie  porta: 

Fa  mani,  occhi,  narici,  orecchie  e bocca, 

. A lascivia. servir;  tutto  è lussuria. 

, * • • * % 

Quel  eh’  ode,  vede,  gusta,  odora  e tocca. 
Qual  meraviglia  è poi,  ulte  1*  empia  furia 
Lo  vinca  e prema,  s’  ei  medesmo  reca 
Alla  sua  libertà  forza  ed  ingiuria? 

Atj.  Non  cotanto  addolcì  la  gente  greca 

Di  Nestore  il  sermon,  quant’  il  tuo  dire 

' ti*  i 

\ Rischiara,  o Febo,  la  mia. mente  cieca.-. 

\\  t # 

Segui  pur  via,  eh’  a te  son  noti,  o Sire, 

Gli  umani  aggiramenti  qd  i piaceri, 

L’  allegrezze,  il  timor,  le  brame  e P ire. 
Contami  dunque  i modi  • lusinghieri  ; 

\Ond’  è,  che  per  li  sensi  uomo  trabocchi 
far  eh’  a sito  vol'er  lascivia  imperi. 
Cdpincia  dal  veder,  perchè  gli  sciocchi 
\on  sol  dicon,  che  quinci  entra  1’  amore, 
del  fallir  dell’  alma  incolpan  gli  occhi. 

Ap.  Or  t ti  servo  ; olà,  minuti  ed  ore 

.\  * ^ 

Ferriate,  infìn  che  mangia  Eto  la  biada, 
Edinfìn  eh’ a costui,  passa  Tumore.  T5 
Modera  già  (per  non  tenerti  a bada) 

Fiorta  nelle  donne,  ora  più  propia 
Par  he  la  sfacciataggine  vi  cada. 


- io  - 

Di  sì  fatto  animai  fu  grande  inopia,  ♦ 

Mentre  Vener  premea  la  t^rlaryca;  • 

Ora  per  tutto  se  ne  vede  in  copia.  . 

In  ogni  tempo  al  discoperto  sbuca, 

E la  viril  custodia  all*  età  nostra 

Par  che  al  vagare  e al  vagheggiar,  l’ induca. 

Dice  il  padron,  se  fassi  corso  o giostra*, 

• • , * 

Sm  via  sovra  i balconi , e da  piu  bande 
I nostri  abbaiamenti  escan  in  mostra. 

Ma  la  solennità  non  ha  del  grande, 

S’ oltre  i tappeti  in  pubblico  e gli  arazzi, 

La  consorte  e le  figlie  anco  non  spande. 

Le  verginelle  poi  gli  uomini  pazzi 
Mandan  palesi  e senza  vele  o bende, 

A’ festini,  a commedie  ed  a sollazzi. 

' 

Nè  san,  come. teatri,  agoni  e tende 

% # • % • 

• Sono  mercati,  in  cui  senza  danari 
L’  altrui  vana  beltà  si  compra  e vende. 

Che  più?  le  sacre  soglie  e i limitari 
Fansi  d’ immondo  amor  ludibrió  e scempio, 
E veggon  cenni  e sguardi  i Sacri  altari. 
Sprezza  i numi  presenti  il  popol  empio, 

E conversan  più  Clodii  e più  Pompee, 

E Cantibii  e Floronie  in  ogni  tempio.  . 

E tù  contr’  alme  sì  perverse  e ree 
Non  tuoni,  o re  del  Cielo?  e'  non  rinnovi 
L’orrendo  esempio  delle  fiamme  Oilee?  , 

S’ oggi  alle  donne,  gelosia,  , non  trovi 
Per  guardia  il  laberinto  Dedaleo, 

Non  fìa  giammai  eh’ altra  custodia  giovi. 

Che  vale  interna  stanza,  o gineceo?.  . 

Poiché  per  civettar  fin  dall’  altare 
Ha  ritrovato  il  modo  il  Galileo.  . * -, 
Dopo  il  secol  di  Pirra,  aspre  c villane 
Fur  per  molty  anni  le  donzelle  al  drudo;  ...; 

A poco  a poco  poi  son  fatte  umane. 

Non  han  più  rocchio  m se  raccolto  e crud»; 

» ^ • 

Ma  san  girarlo  or  pronto  ed  or  furtivo,  > 

E fan  de’  proprii  sguardi  e spada  e sculo. 
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àut.  Ma  che  dirai  del  prodigo  e nocivo 

Vestir  moderno,  o Febo,  onde  alle  brame 
Disoneste  s’alletta  occhio  lascivo? 

Infin  i ciabattini  ornan  le  dame  * 

* % 

Dell’  intera  lor  dote,  e magri  intanto 
I pargoletti  lor  cascan  di  fame. 

Ne  va  gemmato  il  crin,  fregiato  il  manto. 

Quasi  con  squamine  d’òr  gonfio  colubro. 
Beltà  fastosa  a trar  dai  cori  il  pianto. 

Cij^  che  il  Partenopèo  tesse  e P Insubro 
Non  basta,  e ciò  che  manda  il  ' mar  Sicano, 

’ E l'Egizia  maremma,  e ’1  lido  rubro. 

m • 

Spogliam  di  gemme  l’ultimo  Oceàno, 

E facciam  rei  del  nostro  lusso  indegno 
L’innocente  Colombo  e 1 Magagliano. 

Oh!  tu,  che  porti,  temerario  legno;  ’ . 

Peregrini  fomenti  al  peccar  nostro,  * 

Abbiati  in  odio  il  ciel,  Nettuno  a sdegno. 
Che  se  noi  stessi  di  lussuria  al  mostra 
Prestiam  le  forze,  a che  condurli  insieme 
Delizie  armate  da  ponente  e d’ostro?  * / 

Ciascun  prence  oggidì  vigila  e preme 
In  aggravar  la  .tributaria  soma,. 

• • • è 

Ma  il  riformar  costumi,  o sprezza  o teme.  . 
Quei  piropi,  ch’appena  ornar  di  Roma 
Le  sacre  mitre  ne’  più  saggi  tempi,, 

Oggi  d’una  vii  Laide  empion  la  chioma. 

E con  tai  pompe,  e vergognosi  esempi 
Traggo  a sé  gli  occhi  un  idolo  impudico, 

, Più  che  le  sacre  immagini  e che  i tempj. 

Ap.  Ma  se  ’1  vestir  tanto  a té  spiace,  amico,* 
Quanto  la  nudità,  credi  a me  spiaccia, 

Che  turba  e scandalezza  occhio  pudico? 

Già  velavan  le  spose  anco  la  faccia; 

Or  van  nude,  mostrando  omeri  e collo,  . 

Le  poppe,  ih  petto,  e per  metà  le  braccia,  t 
Così  spiumato  dal  beocaio  il  pollo 

S’appende  in  alto,  onde  il  ghiottone  invite 
A comperarlo  o.  farsene  satollo. 
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Aut.  Oh!  m’hai,  Febo,  del  goffo  e del  Margite; 

Ti  pensi  che  sian  nude  ? Or  sappi  eh’  elle 
Paiono  ignude  sì,  ma  sen  vestite. 

Quel  candor,  che  tu  scorgi,  è un  noncovelle  , 
Quei  purpureo  una  maschera,  e non  vedi 

' Della  persona  lor  polpa  nè  pelle. 

Ciò  che  biancheggia  e carn«  esser  tu  crec|i,  4 
È un  miscuglio  dhmpiastri,  'unguenti  e paste. 
Con  cui  non  degneresti  ungerti  i piedi. 

Ogni  femmina  ha  brame  ingorde  e vaste  - V 
D’esser  vaga  stimata,  onde  a lisciarsi 
Attendan  di  buon  cuore  anche  le  caste. 

Dal  suo  consorte  sol  fece  toccarsi, 

Penelopèa  (se  non  è ciancia,  ó fola) 

Ma  dai  Proci  lasciò  spesso  mirarsi. 

Perciò  le  buone  ma4ri  in  questa  .scuola  *. 

D’imbellettarsi  impiegan  le  bambine 
Pria  che  in  quella  dell’ago  e della  spola.  * 

Or  grandi,  che  faran,  mentre  piccine 

Son  poste  a vaneggiar?  tu  stesso  il  pensa, 

E da  principio  tal  comprendi  i)  fine. 

Ma  v’ha  di  peggio,  ch’alia  stessa  mensa 

, Siede  Catone  Tptà,  che  fredda  langue,-. 

A lisciarsi',  oh  misfatto!  anco  è propensa.; 

Perchè  svenasti  Eson  veglio  ed  esangue  , 

Stolta  Medea , s’  i vecchi  hanno  ricetta 
Da  rimbambir  senza  cavarsi  il  sangue? 

Di  cincinni  je  corimbi  una  zucchetta  ■ - 
Portan  sul  capp,  e eon  inchiostro  fino 
La  canizie  seni!  fari  giovinetta. 

Bella  cos|t  è veder  oggi  un  Martino 
Di  lana  bianca  o mischia,  e poi  dimane 
Con  barba  e.  chioma  tinta  in  cremesino.  . 

Indegni  esempi!  ornai  non  parran  strane, 

Se  il  senatorio  lusso  è sì  difforme, 

Vanità  di  ragazzi  e di  puttane. r- 
Ap.  Ma  cajcan,  figlio,  lè  medesim’  orme 

Lo  scultore  e il  pittór-,  ch’agli  occhi  vostri 
Dan  di  lussuriar  materia  enorme.’ 
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Acciò  che  il  tuo  valor  l’arte  dimostri, 

Di  lascive  ligure  A pelle  ammanta 
Oggi  le  gallerie  , le  sale  e i chiostri. 

E d’ imitar  coLui  ciascun  si  vanta 
Che  dedicò  nella  più  interna  stanza 
Di  Meleagro  il  quadro , e d’  Àtalanta. 

Quella  di  Citerèa  finta  sembianza 
Con  Marte  avviticchiata  entro  la  rete , 

0 che  col  vago  Adon  vezzeggia  e danza  : 
Angelica  e Medor  sotto  un  abete, 

Danae*  che  mentre  npn  temea  di  nulla;- 
Scopriate  parti  a Giove  anco  secrete. 

Oh  come  al  garzoncino,  alla  fanciulla 

Van  titillando  le  lascivie  interne, 

. ' • 

Mentre  1’  avido  sguardo  in  lor  trastulla! 

0 le  favole  antiòhe  impara,  e scerne; 

Sì,  ma  talor  l’imita  e spesso  accoppia 
Favole  antiche  e verità  moderne. 

% * 9 

La  vostra  fragil  carne  è paglia  e stoppia, 

Che  ogni  picciol  arder  , che  in  sè  ricetti , 

Ben  tosto  avvampa , e in  grave  incendio'  scoppia. 
Sai  di  Pigmalion  gl’insani  affetti?  , *•  . 

Or  indi  impara,  in  che  spietata  guisa  . 

Lascivo  simulacro  accenda  i petti. 

. Passa,  o Febo,  più  oltre,  e ’l  guardo  fisa 
Ne’ sacri  tempj,  e vi  contempla  meco 
0 tela  colorata,  o pietra  incisa. 

Non  ti  raèsembran  Ninfe  in  tonte  o in  spèco? 
Cotante  ignude,  e morbide,  e vezzose 
L’immagini  latine  hanno  del  greco. 

Sacrato  orror  spiranti,  e maestose 

Sian  de’ numi  del  ciel  statue  e memorie, 

9 

Non  molli,  delicate,  dilettose; 

E tu  che  adorni  sì  di  sacre  istorie 
La  tua  magion  che  i semplicetti  inganna, 

E d’ippòcrito  onor  par  che  ti  glorie  ; 

Perchè  Sara  velata,  o la  vecchia  Anna  * . 

9 

Non  tieni  entro  al  museo  dipinta  in  veco 
Di  Bersabea  nel  bagno,  e di  Susanna? 
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Quella  che  il  giusto  Re  cader  già  fece, 

Questa  che  tolse  ài  vecchi  il  senno  e il  lume 
Macchieran  te  d’uria  medesma  pece. 

Ma  v’è  più  scellerato,  empio  costume,  *, 
Meretrice  talor.  pinta  si  vede  ' 

Sotto  il  pretesto  d’Un  etereo  Nume.  . 

Oggi  il  pennel  d’Arelio  al  mondo  riede; 

D’una  diva  del  cièl  la  Taide  ha  il  volto,  * • 

t « , 

E d’un  angelo  ha  faccia, iLGanimede. 

Or  quando  ode  l’amante  insano  e stolto 
0 dell’occaso  o del  meriggio  l’ora, 

E d’orar  firìge  a quella  ' effìgie  volto;  * 

Come  d’orror  non  si  riempie  allora 
Che  genuflesso  l’esecranda  immago 
D’infame  lupa,  e di  Cinedo  adora? 

Vuoi  mesehin  della  druda-  oppur  del  vago 
Vera  effigie  tener?  serba  il  ritratto 
‘D’una  tigre  crudel,  d’un  fero  drago. 

Che  più?  1’, infame  industria  ogni  sozz’atto 
In  carte  ha  pinto,  o l’apparato  osceno, 

Che  già  .Caprèa  celò,  palese  ha  fatto. 

Talché  di  viste  immonde  jl  mondo  è pieno, ^ 

E libidine  rea  qual,  basilisco  *. 

Pef  gli  occhi  al  nostro  cor  manda  il  veleno. 

Se  l’odorato  poscia  abbia  tal  risco, 

E se  mai  per  lo  na$o  entri  Cupido,- 
Dichiarai,  Febó,  tu,  ch’io  noi  capisco.  • 

Ap.  Ah!  ab!  del  tuo  scherzar,  figlio,  mi  rido,  . 

Per  le  nari  non  entra,  ma  gran  forza 
Prende  da  quelle  il  pargoletto  infido. 

Oh!  quanto  il  suo  calor  desta  e rinforza 
Zibetto,  belzuin,  muschio  ed  amomo,  - 
E ’l  nobil  pianto  dell’egizia  scorza.  ■ 

Ma  di  nativo  odor  non  pago  l’uomo 
L’autunno  uccide  in  fasce,  e in  vetri  cavi 
Nell’abortivo  fior  distrugge  il  pomo.  * 

Poi  con  quelle  fragranti  acque  soavi 
Temprate,  e miste  con  profumi  acuti' 

Yien  che  vana  beltà  s’asperga  e lavi. 
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Onde  a ragione  alior  fra  i più  nasuti, 
Mentr’ella  oleggia  delicata  e molle, 

Cerca  un  che  [a  tratti  e che  la  fiuti. 

Ma  perchè  tanto  la  mia  lingua  estolle 
Donnesca  vanità,  se  il  brando  e l’asta 

' • * % • • i gì 

E più  che  il  fuso  effemminato  e folle? 

Ai  nostri  Achilli  «profumar  non  basta 
Le  vesti,  e farsi  al  Pastor  frigio  eguali,.’*';.  . 
Se  non  trangugiali  moscardini  e pasta. 
Yoglion  ch'ambrosia  il  lor  polmone  esali, 

i ^ « 

Che  infin  la  Spada  abbia  muschiato  il  taglio, 
E spirin  ambra  ancor  scarpe  e stivali. 

Oh!  quanti  al  crivellar  cadrian  dal  vaglio. 

Se  fusse  al  mondo  il  capitan  che  disse: 
Meglio  saria  che  tu  sapessi  d’aglio. 

Ma  non  più  di  Cleopatra  e di  Parisse: 

Facciam  memoria  di  quell'arte  amica, 

Di  cur  Panunto  dottamente  scrisse. 

Ognun  sa,  che  con  Venere  impudica 
Cerere  e Bacco  han  lega;  e queste  sono 
Le  poppe,  onde  Lussuria  si  nutrica. 

Ma  dèlia  gola  appieno  io  non  ragiono. 

Che  il  parlar  di  materia  così  ghiotta 
Tempo  vorria,  e ci  vorria  del  buono.. 
Bastimi  il  dir  che  in  questa  età  corrotta 
Più  che  mai  regna  il  vizio  palatino, 

E van  Gallonii,  ed  Epuloni  in  frotta. 

Dianzi  il  marito  nel  terren  latino  - . 

1 • 

Mandar  potea  la  moglie  d’ Acheronte, 

Se  sentia  n'el  baciarla  aura  di  vino. 

Ora  le  vene  pur  secchi  Fetonte, 

Femmine  e maschi  non  si  ciiran  d’  acque, 

. Chè  la  cantina  ornai  serve  per  fonte. 

Padre  Noè,  Lussuria  estinta  giacque  v*  - 
Sotto  l'arca  notante,. e sotto  Tonde, 

Ma  dal  tuo  vino  ohimè!  sorse,  e rinacque* 
Nè  sol  con  questo  alle  lascivie  immonde 
Stimola  i lombi  il  reo  venereo  stuolo  , 

Ma  con  sughi  c conserve  e frutti  e fronde. 


»■. 
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Fansi  venir  da  ignoto  estràneo  polo  .. 

L’esche  salaci,  di  cui  danno  indizio 
Dioscoride,  Mesiie  e Mattiolo.* 

0 degna  impurità  d’  ogni  supplizio , 

A tal  è giunto  1’  uom,  ch’oggi  si  pasce 
. Per  la  vita  non  già , mà  per  lo  vizio. 

Ma  tempo  è pur  che  tal  materia  i’  lascè  , 

E dal  gusto  all’udir  faccia  tragitto, 

Da  cui  danno  maggior  pullula  e.  nasce. . 

Se  resti  petto  uman'  preso  e trafitto 
Da  voce  di  sirena,  il  manifesti 
Con  1’  orecchie  incerate  Ulisse  invitto.  - 
Tu  lascivi  colloqui  e disonesti  • 

. Ognor  da  véglie  e da  commèdie  ascolte,  v 
v Nè  fia  che  il  tuo  pender  lordo  ne  resti? 
Anzi  ai  doltpr  le  dottoresse  han  tolte 
Le  cattedre ed  Alcina  e Fiordiligi , 

Sputan  dottrine  vigilate  e colte. 

Decide  gli  accademici  litigi , 

Mette  in  bilancia  e l’un  coll’altro  agguaglia 
Di  Torquato  il  poema,  e di  Luigi. 

Nè  tanto  il  Tosco  stil  par  che.  le  caglia. 
Quanto  del  Lazio  la  favella  prisca, 

Perchè. l’arte  d’Ovidio  a intender  vaglia. 

. Ò come  i folli  e i semplicetti  invisca 
Recitando  d’ amor  madrigalini, 

0 d’ Armida  un  lamento  o di  Corisca. 

Narra  anco  i fatti,  gl’  interessi  e i fini , • 

Non  pur  di  Gallia , Tracia,  Italia,  Iberia, 
Ma  fin  del  re  dei  Tartari  e dei  Sini. • 

E in  tal  guisa  parer  Manto  ed  Egeria 
Si  pensa,  ma  le- genti  astute  e chiotte, 

V han  per  Frine  piuttosto,  e per  Gliceria. 
Egli  è ver,  che  giammai  non  veggion  notte; 
Ma  egli  è ben  anco  ver,  c’han  trista  fama  . 
Saffo  e Corinna,  perchè  furon  dotte. 

Colei  che  d’onestade  il  pregio  brama. 

Arte  non  segua , che,  di  sua  natura 
Degli  uomini  il  concorso  alletta  e chiama. 
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Ma  per  colmar  la  pubblica  sciagura , 

Sovra  i teatri ancor  la  gente  pazza 

Ode  il  gàmr  di  meretrice  impura.  v ; 

Quivi  sfacciatamente  ella  sollazza, 

E da  celle  e t averne  oscure  e Obi  use 
• • m *#  • • 

Viene  il’ bordello  a trasferirsi  rn  piazza.  .. 

Oh  promulgate  invan  leggi  deluse!* 

Ecco  s’ ammetton  le  Calpurnie  iri  scena,  -, 

Che  luron  già  dai,  tribunali  escluse./  • , 

Ma  se  col  ragionar  Palme  avvelena 

Femminea  voce;,  qual  fià.poscia  il  rischio,  • 

Quando  nel  canto  e suon  sembra  Sirena?  » 

Come  all1  occulte-  panie  alletta  il  fischio 

Incauto  aggela  così  rorec.chio  ingordo 

Tra1  cantatrice  all’ amoroso  vischio. 

Meglio  sarebbe  all’uom  diventar  sórdo, 

Che  damigella  udir-  quando  cantilla 

Barzellette  d’amor  sul  menacordo.'  . 

Un  non  so  che  di  tenero,  distilla  . ' 

Musica  femminil  che  V alme  assonna. 

s- 

E i cori  a suo  voler  turba  e tranquilla. 
Ornai  nel  catito  ogni  donzella  e donna 
Vuol  Leucasia  imitar  (deforme  abuso) 

E congiunta  veder,  tiorba  e gonna. 

* ' 4 • * • 

Della  .femminea  man  l'uffizio  e lhisò.  . 

Già  non  è picchiar,  corde  e premer  tasti,. 
Ma' vibrar  l’ago  ed  aggirare  il  fuso. 

Lucrezia  ch'avea.  il  òorpo  e ) pensier  casti,  * , 

Torcea  le.  lane,  e non  sedea  sonando , > 

E cantando:  Rugcjicr,  tu  mi  lasciasti. 

% v 

E dunque  ver  che  offende  e mette  in  bando 
La  propria  castità,  com’io  ti  provo, 

Colui  ch’ode  sermon  lascivo  .e  blando. 

4 « * ; • 

Qui  mi  credea  di  terminar,  ma  trovo 

Che  assai  vi  resta  per  votar  Io  'serinio,  * . 

E mi  nasce  di  cose  un  ordin.-novo. 

V'è  quel  che  morta  Pòdio  di  Vatinio,  . » ’ 
Fiero  esterminatoY  .del  viver  casto,  -,  • 

Perfido  e maledetto  lenocinlo.  ’ • • 

Voi.  II.  2 ’ 
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Abt.  Oimèt  Febo  fra  tei,  mi  tocchi  un  Usto 
Troppo  noiosò,  oh  secoli  lugubri^  * • 

v Ed  oh  costume  sconcertalo  e guasto  ! ' : 

Voi  di  Giuslinian  leggi  * salubri,,  . -• 

Ohe  fate!  ora  ch’il,  mondo  -alP  opre  oscene* 
l)i  patiboli  invece  alza  delubri?/  * *■ 

Filena  e Dorion  •schiva.n  le  pent»,  * ,**  * • 

deridon;' non  ^ol  galera : e maglio  , . . 

Ma  schernisco!!  ancor  sferze  -e  eaten§.^ 

Per  chi  ruba  H desiar  forca  e guinzaglio  , 

Ma  per  questi-  d’  ohor  ladri  e nemici' 

La  speda  di  giustizia'' ha  perso  il  ..taglio.  ••  * 
Anzi,  non  pur  li  fari  ricchi  e felici  * • * 

Dei  folli  amanti,  gli . argentati  preghi*  * . ' 
Ma  gli  piovort  grandezze  i c eli*  amici.' 

Ap.  Piano,  non  t’  adirar  -,  lincia  io  dispieghi 
, ' Per  qual  cagione**  al  rnflìanesmo'  ingiusto- . 

Vieiv  che  premio  si  dia,  pena  si  nieghi.*. 
Diro  in  segreto^,  a/  t\la  notizia  e gusto, 

Un;  istoria,-  per  cui  chiaro  ti  fia,  * 

•Che- quél  che  ti  par  nuovo,  è mài  vetusto. 
E quanto  narrerò  non  è bugia;* 

E per  questo  cred’  io  clic  nel  ponesse 
Boccaccio  nella  sua  genealogia*.  * 

Gli  arpichi  dei,; mentre’  Saturno  resse/ 

All’  antica  ■vÈvéa’h,  ma  Sotto -’l  figlio  • v* 

Una  bestia  ciascun^  per  paggio  elosse. 

Or  Giove  eh’ èra*  capo -del  consiglio, 


Per  carreggiar  le  frezze  da  Catania,  * • ■ •’ 
All’  aquila  gèi  fogna  diè  di  piglio;  * - > 

Ella  si  ratta  alla  magfon  vulcani»  * 

» « 

Iva  e tornava,  eh’ il* padron’ Cortese  V 
Le  pose  tanto  amor,  che  parve  insania/ 
Oliando  lai  berta  il  saggio  auge!*  comprese,-  '■ 
•G  oh  fiossi,*  come  il  'cortigiani  ben  visto; 

Ch’  iippenà  può  capiv  ìièl  suo  paese.,.- 
Nè  gli  baètp  di  Perseo  e di  Calisto»  * . 


Sperar  là  sorte,  -e  d’.  Orione’  e Sino*/' 

Ma  pensò  far  di  Fegal  Sede  acquietò ^ * ' 
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Fumosa  ambizione  è un.  tal  delirio 
Cfce  fa  1 ingegno  acuto:  onde  costei 
Argomentava  che  parea  un  Porfirio. 

S io  son . la  serva  e se ’l  padron  tu  sei,  : 
Degg’io  degli  altri  augelli  esser  rein*,  ..  . ; 

Siccome  tu  $èi  re  degli  altri  dei.  •/  •' 

Rispose  Giove:  orsù,  troppo  cammina  ... 

Tal  silogismo,  sebben  è in  barocco,. 

Va,  spedisci  le  bolle  in  pergamina. 

Era  a caso  presente  ivi  Y alocco 
Di  Pallàde,  e die  tosto  agli,  altri  augelli 
Tal  nuova  da  coturno,  e non  da  socco.. 

La  rondine  dai  campi  e dai  castelli  . . 
Chiamò  il  consiglio,  è fuvvi  un  gran  concorso, 
Che  solo  vi  mancaro,  i pipistrelli. 

Qui  si  concluse  dopo  buon  discorso. 

Che  si  facesse,  per  turbar  tal  ballo,*  •*  . 
Corani  fonante  un  generai  ricorso: 

Avanti  andò  per  1’  udienza  il  gallo*,  • 

Seguian  poi  gli'  altri,  e la  civetta  in  .fine,  » 

Ma  ragionò  per  lutti  il  pappagallo,’ 

Non  so  se. in  frasi  greche  o se  in  latine^- 
Ma  fè  un’  orazion  moli’  elegante,  . 

Ed  efficace  più  che. le  V.ercine. 

Chinossi,  alzossi  e dissef  o gran  Tonante, 

Sotto  la  cui  tremenda  eterea  lampa 
Cadde  il  gran  busto'  dell’  Etneo  gigante;  . 

Al.  vibrar  della  cui  fulminea  vampa 
Crolia  d’ Atlante  P in virtcibil  sasso, 

L aria  rimbomba  e balenando  avvampa. 

Oirnè,  nón  posso  più:  troppo  fracasso  * f.  . 

In  sul  principio;  il  meglio  fìa  che  scetida^ 

E me  ne  venga  cosi  passo  passo. 

D alcuni  giórni  in  qua  par  che  s*  intenda  . ■ . %'<k 
Un  mormorio;  che.  V aquila  rapace 
II  regno  dei  volatili  pretenda.  . ' • 

Or  tal  pretension  ( sia . con  sua  pace)  : ’ 

È impertinente*  e segnane,  che  puote, 

Alla  nostra  repubblica  -non  piace: 
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E s’  aprirai  Y orecchie  alle.  mie  note, 

Della  tua'  zucca  allignerai!  nel  Vaso,'.  A 
Come  in  grasso*  terren  fan.  le  carote;  . * * 

E resterai  convinto  e persuaso  > •. . 

Ch’il  principato  l’Aquila  non  merla, 

E che:  non  ha  di  regio  altro  eh’  il  naso. 

In  primis  per  finirla,  e cosa  -certa  , 

Che  titol  regio  non  convien  giammai 
A chi  non  pasce  gli  altri-  a.  mano  aperta.. 

I regi  son  pabtor,  e se  noi  sai,. 

Ch’  il  non  - saper  co’  grandi  abita  spesso,  ' * * 

Studia  Plato  ed  Omero,  è J1  troverai.  k 
Or  se  pregio  regai  non  è concesso-  ' - 
.A- chi  non' pasce  altrui,'  degno  saranne 
Chi  dei  sudditi  suoi  pasce  se  stesso?  # -, 

Le  genti  scorticar,  tinger  le  zanne 
Nel  sangue  umano,  aver  petto  fgrigno, 

Parti  regie  norf  son.,  ma  ben  tiranne.  • 

L’ Aquila  è tal  augel  crudó  e malignò, 

Questa  non  mai  di  sangue  il  «rostro  ha  Secco, 
Or  lacera'  il  colombo  * or  graffia  il  cigno. 

Al  maggior  ape  occorre^-  tor  lo  stecco,, 

Svagli  altri  augelli  dar  volevi  unr  re 
Con  un  palmo  d’artigli  e due  di  becco? 
Ognun  quql  che  fa*  Giove,  applica  a se, 

Or  da  quest’  atto,  un  '"bello  esempio  amiino  * 

I principi  moderni  per  mia  fè.  * 

Mentr1  Aquila  e Lèon  regi  vedranno.  • ' 

Ambi  voraci,;  ambi  con  V unghie  in  torte,/ 
tmparerà  ciascun  d’ esser  tiranno.  * 

Ma  qual  senza  suo  merlo  o grazia.  $ sortb* 
L’Aqóila  ha  teco?  è forse  animai'  fiero?.- 
Ben  sì  ritrova  augel  d’essa  più  forte.  ’ ' • 
Metten  certe  appendici  del  Bolero.  • • 

Nell*  India  pastinaca. un  uccéllacCio,  * 

Ch’  alza  da  terra  1*  elefante  intero.- 
Ami  Torse  ’1  pasticcio  e ’l  sanguinacelo, 

E sei  d^Àpicio  emuìator.  goloso?*  ’*  * • **. 

Dunque  esalta  * il  fagiana  o*  il  gallinaccio.  ; 
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E se  il  vago  V aggrada  ed  il  vistoso,  . . 

Sia  pur  là  verde  mia  spoglia  negletta; 

. * 

Ma  il  pavon  di  tua  mo.glie  è il  più  pomposo^  . 

Forse  il  canto  soave  a te  diletta? 

• * * ' 

L’aquila  veramente  è cantatrice;-' 

. Per  Dio  più  gentil  gorgi&dia  la  civetta. 

E se  il  regno  ad  alcun  sperar  non  lice  ••  • 

Di  questa,  tuuba  così  varia,  e mista; 

. Àlmen  degna  ne  Tia  Y alma  fenice. 

Ella  è fregiata  di  purpurea  lista/  * , . 

Ed  ha  il  diadema  d’  òr,  come  s’.  intende; 

E noi  ’1  crediam,  perchè  non  l1  abbiam  vista. 

• 4 j 

Che  maestà  Teal  s’  avanza  e stende,  . 

I • • • ( 

Mentre  sta  chiusa,  e fra  i vassalli  suoi, 

Quanto  si  vede  men,  tanto  più  splende. 

Fanne  dunque  la  grazia,  se  tu  vuoi, 

E se  la  Piegherai,.  ti  si  protesta  ’ 1 

f i • * • 

Che  pensi  alla  tùa  fama,-  ai . casi  ‘tuoil  - 
Fexchè  (a.  voce,  che  va  intorno  è questa;  * 

Ch*’ allora  a te  svanì  lutto  il  ciela'bro,  - * 

Quando  Minerva  ti  sqappò  di  Cesta. 

Qui  1’  orator  fè  punto  e chiuse.il  labro-. 

Ma -Giove  orécchia  die  poco  propizia,  . 

Sì  gli  parve  il  .sermon  ruvido  e scabro.  , 
Alterezza,  vergogna,  ira  e mestizia 
Chiusergli  il  gozzo,  e sol  s’  udì  tra  dentj:  • • 
Andate  che  faremo  la  giustizia.  . \ 

0 <T  a] ma  verità  sughi  possenti,  * - • • . 

Al  mangiar  acri,  al  ruminar  soavi,4  * 

• • 1 • • 

Che  pungpn  prima,  e poscia  ungon  le  menti. 
Fur  quelle  voci  a Giove  acerbe te  gravi, 

Ma  pensate  da  senno,  e ben  d igeate 
Del  suo  cor  ceneroso  ebber  le  chiavi.*- 

v>  • 

Pia  le  scorge.a,  più  gli  parean  oneste,  . 

• . v * • * 

E s’  avvedea  dell’  empio  e del  furbesco, 

Dell’  aquila  negli  atti  e nelle  inchieste.  ■ 

Se  ne  tornava  a sorte  ella  di  Tresco  ' % 

Col  riso  in  bocca,  ed  ei  corr  mal  talento 

. • K9  I • • 

N'on  le  fè  motto,  e la  guardò  in  cagnesco.  * 
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Da  indi  in  poi  mal  visto  e mal  .contento  : . „ 

Visse  l’augel  superbo,  anzi  sprezzato 
Da  chi  ’l  seryia'  mehtr’  ebbe  in  poppa  il  veqto. 
Appéna  aveva  il  fulmine  portato . 

Che  Giove  borbottava-  or  eh*  ei;a  torto,  ’ 

Or  ch’era  corto  ed  .or  eh’  era  spuntato*. 

Talché  • pensava  un  stratagemma  accorto, 

Fingersi  inferma,,  come  in  corte,  s’, usa, 

E con  questo  color  ritrarsi  Jn  porto. 

S’.ayvide  poi  eh’  una  sì  magra  scusa 

Vale  appena  :a  iòolui,  chVò  giunto  al  senio; . 

Onde  dubbiosa  stavàsi  e confusa.  . 

, • • * , 

Qui  la  soccorse  il  suo  vivace  ingènio; 

Disse  Tra  se:  quando'  un  padron  si  serve,  . 
Quegli  n’.ha  il’cor  che.  ne  seconda  il  genio. 

Io  so,  che  lo  mio  Giove  impazza  e -ferve  . 

.Nelle  vanie  d’  amore,  e $’ incarogna 
Infin  con  le  puttane  e con  le  serve. • 

Or  questo  chiodo  batter  mi  bisogna: 

5 benché  puzzi  alquanto,  òggi  è perrtìessò;’ 

Per  fuggir  danno,  il  non  temer  vergogni. 
Finora,  o Giove,  io  ti.  portai,  ben'  spesso 
'L’arme  da  ferir  gli  altri;  or  ,vo‘ recarti  • 

, Un  fulmine  che  fulmini  te  stesso.  • 

Viveva  allor  nelle  Dardanie  parti  . • 

Un  garzoncino,  ama bil  créatura,  v . - 
Che  tutti'avea  di  nobiltade  i quarti. 

Figlio  più  bei  non  ,pot'ea  far  Natura-; 

Erà  di  grazia  e di  dolcezza  un  -favo,: . 

Ma  «vano  e superbetto  oltre  misura. 

Stimavasi  d’Amor.piu  lindo  e bravo,  ” . 

E più  di  quello  che  fra/i  colli  arsicci 
Nacque  d'Arabia,  e fu  figliuol  dèli' avo, 

Tùtt’  era  fogge^  nuove,  arpie  e capricci, 

Pelarsi  il- mento,  pingersì  la  faccia,  ‘ * . 

Distinguersi  la  chiòma  e farsi  i ricci’ 

Io  nòn  sp  poi  piùt  Oltre  la  sua  traccia,-  ' 

Se  ilon  che  molti  nobili  troiani  , „ ‘ 

Gli  andavan  . . ^ ^ notte  e giorno?  a caccia. . 
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Or  T aquila  appostalo  in.  certi  piani, 

E da  lungi  il  conobbe  '■al  pennàcchiuo 

In  mezzo  d’  un  esercito  di  cani. 

. ■ • 

Volar,  giunger,  ghermir,  stringer  P unciao.  . ' ». 

• . m • * i • 

* Fu  tutto  a un  tempo,  e furibonda  e destra 
Levollo  in'  aria,  che  parca  un  pulcino. 

Er^sì  fatto  Giove  àlla  finestra  * 

Per  sorte,  e vedba  1*  aquila  affannata.  . . . 

. • 1 " • % • 

Spingersi  in  sù  dalla  niagion  terrestca.  » ; . 

Credea  che  fosse  la  carriera  usala  • t 

• Del  fulmine,  e di  già  s’  apparecchiava  • 

A farle  una  solenne  ripassata.  N 
Ma  socondo  eh’  a lui,  s’  avvicinava,  . . • / 

Meglio  adocchiato  infra  le  zampe  e V ale 
. Quel  leggiadro  musin  che  lampeggiava; 

Serenò  i!  volto  e disse:  oh  bel.  . ... 

• ■ . * 

Aquila  mia;  or  donde  Y hai  portate, 

Come  T hai  preso  e'  non  gli  hai  fatto  male! 

AJlor  dal  furbo  augel  lutto  in  un  fiato  • * 

# * . • • • ” • 

Nome,  cognome  e patria  gli  fu'<ietto,  , 

Età,  professione  e parentato  . \ 

Esclamò  Gipve  e disse:  un  tal  soggetto 
. Appunto  certav’ io  per  cameriero  • 

Che  mi  vesta,  mi  spogli  ev  fàccia  il  letto.  • 

Così  seguì,  ina  il  giovinetto  altiero  . . 1 

Tanto  si  . . eh’  alle  sue  voglie 

• , ^ 

Piegò  il  padrone  e diventò  coppiero.  •; 

Or  qui  da  vero  jncominciàr  le  doglie,.  * # \ 

Che  non  so  se  per  Ebe  o.  per  Batillo,  v 
Basta,  con  lui  si  scorrucciò  la  moglie.  • . . . 
Peggio  vi  fu,  che  tutto  il  mondo  udillo*, 

E pasquinate  assai  n useiron  fuori 
Con  nome  di  Fidenzio  e di  Camitlo. 

. Ma  gli  scorni  di  Giove,  i dispnori 

Nulla  cura\a  P aquila,  ' purch’ c)la  . .•  • 

Ricoverasse  i già  perduti  onori.  . . ; 

Non  guari  andò  che' si  ripose  in  sella,  * r 
/ Delia  portiera/ritornò  padrona, 

E fu  da  solo  a solo  ammessa  in  cella,* 

• * « 
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Facilmente  però  méntre  ragiona, 

E tratta  con  domestica  licenza, 

Di  nuovo  ottenne  la  regai  corona. 

Anzi  senza»  Veder  processo  ex  senza , 

Termini  nò  citanze  e senza  appello. 

• Diè  Giove  T immutabile  sentènza.  ■. 

Che  1’  aquila  g -regina  d’ ogni  augèlfo^  * * 

Che.  l’ onori  ciascun  da  Battro-  a Tile*‘> 

. Sotto  pena  d'  infame  é di  ribello:  • 

E,  dove  in  un  gabbion  dentro  al  cortile  1 
Dianzi  albergava,  allor  le  diè.. per  loco-  - 
Dèi  suo  trono  medesimo  un  gradile.' 

Ma  poco  mal  'se  qui  finiva  il  gioco;  ' ’ ’ 

Peggio  è che  il  tristo  augel  si  fè  con  arte  » 
PadroiV  del  suo  signore  a poco  a poco/ 

Con  l’acuta  sua  vista  iva  in  disparte, 

Sempre,  adocchiando,  e riferiva  a ‘Giove 
Ciò  che  vedea  di  bèllo  uT  ogni  parte.  # ' 
E perchè  andasse  all’  amorose  prove 
Incognito,  :il*  vestiva  or  da  cavallo, 

Or  da  serpente,  .or  d’acino,,  or  da  bove.  v 
Anzi  gli  persuase  ella  qnel  fallo  , . * t • 

Di  farsi  ciglio  nei.  contorno-. a rgivo,  . , : 

Per  dir  che  GiovVancQr  fu  sua; vassallo. 

E Vedendolo  allor  grasso  e giulivo,  ,-r  • 

Ed  ella  ritrovandosi  appetito, 

Poco  mancò  che  noi  mangiasse  vivo. 

Da  indi  in  qua, si  caro  e si  gradito 

È il  suo  servizio,  che  la  chiama  ognuno 
L?  idolo  e ’1  CQrtigiaìi  piu  favorito. t 
Da  indi  in  qua  scartato  è ciascheduno 

Di  noi  vecchi,  famigli;  e i!  lamentarne  # 
Periglio  è si,  ma  non  profitto  .alcuno. 

E d* indi  in  qua,  .pei:,  grappar  tordi  e.  starne 
Appo  voi  sono 'in  pregio  gli  gecellacci,  ' *. 
C’  han  destro  artiglio  da  pigliar  la  cargo. 

Aut.  Sì,  sì,  Che  'd5  Ulpiàn  scampi  nò  i lacci,  * ' • 

Lene  e mangoni,  an$i.  che  siano  amati; 

Colpa  è dèi  gràndi,  intendo*  ancor  che  tacci. 


€8 


— ,2o  — 

Che  s’  Aquila  e Falcon  tanto  son  grati 
Ai  principi,  ben  ponnò  essere  in  prezzo 
Lo  smeriglio  e T.  terziero  infra  i privati. 

Non  più  dunque,  di  lor  n’  è detto  un  pezzo:  . 
Ben  mi  sovvien  di  certe  altre  personé, 

Che  veggio  involte  nel  medesmo  lrjzzo.*  ‘ 
Ma  vo’  che  tu  mi  scusi  X mi  pendone,  ^ 

Se  parlandoti  chiaro  ,e  senza  invogli,  . ^ 
Dica  che  di  gran  mal  sei  tu  cagione.  * 

Qual  Basino  e disonof,  Febo,  raccogli, 

" Mentre  che  V odierne  poesie 
D’  impurità  sfacciate-  empiono  i fogli? 

Son  dunque  meretrici  infami  e rie  , 

Le  Muse?  eh’-  oggidì  cantano  cose  * 

Degne  di  lupanari  e d-  osterie? 

D’  abbominande  istorie  e .vergognose 
'Va  Clio  fregiata,  c va  Roli.nnia  appunto 
Come  se  fuséer  gemme  preziose. 

Infelice  Parnaso,  a che  sei  giunto! 

Le  tue  pure  fontane  oggi  ai  Toscani 
Non  fanno  prò,  se  non  vi  nuota  1 unto. 
Nè  già  con  modi  sì  scoperti  e piani  % 

Si  proferian  di  Venere  i segreti  ; ; 

Dagli  antichi  Tirreni  jb  gli‘ Atellani.  . 

0 più  <!’  ogni  lonon  sozzi  poeti! 

. È pubblica  la  vostra  ruflìania 
Là  dove  gli  altri  alrtien  giocan  segreti.. 
Anzi  quella  di r voi  tant’è  più  ria 

E più  dannosa,  quant’ è men  sospetta. 

E non  ha  tema  di  custode  o spia.. 

•Legge  inesperta  e xoz^a  giovinetta 

D’  Orlando  le  pazzie,  ma  .più  ^adesca 
Di  Fiordispina  il  caso  e di  Fiammetta. 
Quivi  trattiensi;,  e mentre  pende  all’  esca 
Dell’  ignoto  piacer,  non  vuoi,  che  .bramj . 
Di  ritrovarsi  aneli’  ella  in  simil  tresca? 
hi  somma  rime  osctene  e versi  infami  * » 

< Dell’  altrui  castità  son  incantesmo/ 

* Dell’ onestate  altFui  lacciuoli  ed  ami.' 


» » 
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Talché  ti  dico  e replico  il  médesmo, 

Se  stari  cotali  usanze  immote  e fìsse, 

» , ' ~ * 

La  poesia  divenir  un  rujTianesmo.  ' 

E questo  è quel  che  apertamente  disse  . .. 

Il  principe  satirico  in  quel  verso: 

Galeotto  fu  il  libra  e chi  lo  scrisse. 

Io  dunque  andrò  di  tanta,  infamia  asperso? 

Io,  eh’ odio  e sdegno  si  si  vii  maniera 

Ogni  poema,  benché  arguto  e terso?  * : * 

• % c è 

Sappi,  che  di  cotesta  indegna  schiera 

A scaldar  V alme  il  mio  furor  non  vola. 

Ma  ben  quello,  d’  Aietlo  .e  di  Megeia. 

E sveglino,  si  fan  della  mia  scola*.  *' 

* « % • ' *0  * 

Temerari  che  son  fabbri  d5  ingauni,  . . 

Rispondo  che  ne  menton  per  la  gola.  - 
Chi  per  me  canta  gli  amorosi  affanni.  * 

Serba  lo  stil,  che  dianzi  usaro  i-miei  *.  . 
Messer  Francesco  e Monsignor  Giovanni. 

E cotesti  cantori  impuri  e rei  • 

Volentier  con  le.  mèmbra  scorticate. 

Come  già  vidi  Marsìa,  vederei. 

0 vorrei  che  tòrnasse  in  quest’  etate 
*11  mio  Plcfton,  per  discacciar  d’ Atene 
CotaJ  canaglia  a furia  di  sassate.  , . . . 

0 pur  dovila  qualche  signor  dabbene  . 

Con  l’ arciirìastro  lor  Publio  Nasone,  * 

• • 

Mandarli  in  tomo  a rinfrescar  le  réne,' 

Ma  vè  la  concubina  di  Titoìie, 

M’  accenna*  mi  rampogna  . e dà  nel  piatto,. 
.Ond’  è forza  cIT  io  tronchi  il  mio.  sermone. 
Può  far  il  mondo,  e vuol  lasciar  il  tatto? 

Tu  sai,  che  quando  arriva  a questo  il  gioco,1 

Non  sta  molto  lontan  lo  scaccomatto. 

• • 

Òrsù,  per  amor  ,tuo  mi  fermo  un  poco,-  .. 

Giacché  si  tratta  di  venire  a prese 
. E d’accostar  l’arida  stoppa  al  foCo..  * •' 

i ' * , ' 

In  fin  certe  provincie  han  dèi  cortese, 

Che  toccar  lasciali  delle  donne  loro  * '• 

Le  guance,  il  petto  e tutto  P'altro  arnese. 
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V’  è dove  per  creanza  e per  decoro. 

Con  un  tal  bacjo  affettuoso  e caldo 
Salutansi  le  dame  anco  nel  foro. 

Or  vada  a disputar  Bartolo  e Baldo, 

Se  per  baciare  o careggiar  di  tette 
L’ instromento  dotai  cade  o sta  palilo. V 
Quicquid  de  iure  sii,  T uso.  jl  permette, 

E sai,  eh’  usanza  al', fin  vince  la  pugna,* 

Quando  con  legge  a contrastar  si  mette. 

0 principe,  o pastor,  la  spada  impugna  * 

Del  tuo.  impero,  a .troncar  òn  tal  trastullò,'. 

A cui  vergogna  ed  onestà  ripugna. 

Il  fondamento  sito  non  vale  un*  frullo: 

• * • * *«  ■ i * 

Solito  disonesto  e imprescrittibile; 

Uso  contra  ragion  semp're  fu  nullo. 

Ma  sai  chi  irli  commove  1’ irascibile? 

Chi  dice  che  là  dóve  usatisi  i baci, 

• • 

Non  suo]  sentirsi  la*  concupiscibile. 

Bugiardo  argomentar^  detti  mendaci V • 

Dimmi- s’ ammorza n dunque,  o pur  s’* accendono 
Per  frequente  soffiai  fiamme  , voraci? 

Ed  altrettanto  la  mia  bile  incendono,’ 

Quei,  che  dai  ballo  " la  costuma  rea  . >« 
Quasi  onestà  e gentil  tanto  difendono.  » 

0 rovina  dell’  alme  empia  Corea , 

Per  te  trionfa  sol  colei,  che  tètra 

■*  / % • * • 

Furia  d’  A verno  e non  di  Cipro  è dea. 

Qual  cor  zenocrateo  non  squaglia  o spetra  • * 
Molle  Pantesilea,  mentre  guerreggia 
A Suon  di  piva,  di  viola  o cetra?  * ' 

E s’ uom,  purché  danzar  lunge  la  veggia, 

Si  riscalda,  che  fìa-  qnando  la  piglia, 

E la  tenera  man  tratta  e vezzeggia? 

Schiatto  e scoppio  talor  di  meraviglia 

In  ponderar  quanto  di  sonno  è priva  • • 
Tutta  del  padre  Adamo  la  famiglia.,  ... 

Quel  branioso  amator,  eh’  appena  ambiva 
In  occulto-  càuto n' toccar  la  druda, 

In  presenza  del  popolo  ci  acriva.  . ,,  . 
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E qui  fia  dolce  o ria/  pietosa  o cruda, 

Voglia  o non  vpglia;  iure  suo  la1  strigare, 

• •* 

La  maneggia,  la  palpa  a carne  ignuda. 

* Con  certe  vecchie  perfide  e maligne 
* Non  fa  Madonna  ragionar  la  zita, 

'Ma  poscia  al  bàlio  la  conduce  e spigpe.- 
Acciochè  quivi  alP  amoróso  unita. 

Le  sue  faccende  da  se  stessa  tratti  • ! 

Co’ susurri,  co’ cenni  e con  (edita* 

Ivi  senza  parlar  fansi.i  contratti, 

E le  man  giunte  avendo,*  non.  bisógna 
Darsi’  altra  fede  j3er  fermare  i patti. 

Ma  de’  mariti  è la’  maggior  vergógna, 

I quai  le  mogli  a festeggiar  jconducono. 

Coinè  color  che  van  cercando  rogna. 

0 quante  volte  la  consorte*  adducono  • 

Alla  danza  Penelope,  o Carmenta/ 

Ch’EJena  fa£ta  a casa  la  ‘riducono.  . :• 

Oh  la  mia  donna,  ha  ben  torta*  e polenta, 

La  non  ha  da'gir  fuori. a cercar  ghiande;. 

I’  so,  ch’ella  di.  me  vive  contenta. 

Ma  chi  mangia  il  capponò,  e fa  del  grande 
Talor  brama  i franguelli,  è la  frittura: * ‘ 

Ch”a  ciascun  pia.ce  il  variar' vivande. 
Femmina  è cosa  mòbil  per  natura,  * 

- E di  leggier  si  rende  ad  ogni' assalto; 

Purché  annasi  vicina  altra  pastura.  • * . 

Ma  jroniam,  che  la  tua  poggi  taot’alto, 

Che  m}nor  di  Lucrezia  abbia  appetito, 

E sia  composta  di  macigno,  o smalto. 

Puoi  nondimeu  patir,  se  sei  maVito,-.  / 

Che  l’amante  toccar  possa  tua  .moglie, 
Ancorché  con  . la  punta  d’un  sol  dino  P \ 

S’egli  colmar  non  può  tutte  le  voglie, 

Pure  il  meno,  ed  il  piò.  specie  non  muta, 

E se  non  quej  che  vuol,  .quel  che  può  toglie. 

Basta  che  tu  Lenon  Phai  conceduta 

« • • 

Spontaneamente  ad  i suoi  tratti  ingordi,* 
Benché  donata  si;  non  ciò  venduta. 
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Per  gabbar,  v^i, mariti,  orbi  e balordi. 

La  ^sciolta  gioveùtute  ha  ritrovato  . 

Balli,  scene,  tornei,  veglie,' e bagordi.' 
Stratagemma  da  Komcrlo  imparato, 

Il  qual  non  avea  grazia,  .é  in  un  tornèo  , 

.La  tòlse  gentilmente  al  vicinato. 

Tal- colui,  che  non  ha  seco  Imeneo, 

Scherza  con  quello  del  compagno,  ed  alza,  , 
Spesso  sul. capo  altrui,  qualche  trofeo.* 

Ma  già  l’aurora  * scapigliata,  e scalza,  { 

Ed  il  jam  satis-  di  Riesser.  Orazio, 

L’uno  mi  tifa  a se,  raltfa  m’incalza. 

Aut.  Non  più,  Febo,  non  più,  ch’jo  som  già  sazio; 

. ; 0 pubbliche  vergogne,  o tempo  immondo, 

0 d’aurea  castità  ludibrio,  e strazio.- 
.Qual  meraviglia  è poi,  che  nel  profondo  * . ,• 

Baratro  di  lussuria- immerso  giaci,  • * 

'Se  tu  la  nutri,  e la  fomenti,  0 mondo  J 
Quinci  gli  Egisti,'  i Paridi,  e gli  Àiàa.  # /.* 

• Segui  non  pur,  ma  d’imitar, non  schife 
Tesei,  Fedre,  ; Neron , Mirre  e Catnadi . 

Anzi  frequenti  Popre  infande,  e schile,  • ... 
Che  Penta  poli  fece,  e che  sostenne 
Di  bestiale  irisania  ebra  Pasifel  - * *. 

• Deh,  se  .nqn  spende  il  mar,  che  dal  cidi  venne 

Sì  ielro  ardor,  conira  il  tuo  fallo  .atroce. 
L’altro  elemento  ormai  batta  le.  penne... 

Ap.  Non  tanto  sdegno,  olà,  freua  la'  voce; 

« Che  sempre  ira  del  ciel,  va  con  tardanza,  <- 
' Ma  quanto  indugia  più,  tanto  più  cuoce.  t 
De’ polli  intanto  tu  serba  T usanza;.  *, 

E poi  che  del  mio  dir. sembri  satollo. 

Va  dispensando  altrui  quel  che  t’avanza. 

Act.  Gnaffe,  noh.  m’infinocchi,  o sér  Apollo: 

Per  amico  t’avea,  ma  già  y^gg’io'  . 

Che  vuoi  mandarmi  in  qualche  rompicollo. 

• Da  principio  risoìsi  il.  popol  rio 

Morder"  senza  risguàrdo,  e far  del  prode; 

Ma  poi  pensato  ho  meglio  al  caso  mio, 


Il  mondo  oggi  non  ha  per  chi  si  lode 
Un  Mecenate;  ma  per- chi  riprende  ‘ , 

V’-è  piu  d’un  Erodiade,-  ed  un  Erode. ; 
Ap.  Tema  dunque,^  e viltà,  ti  vince;  e prende  ? 
Figlie  i duhòr  delle-  Pierie  rupi-  ' . • - 

La  libertà  poetica  difende.  * . * » 

* / / 0 

. Gom’è.  che  codardia  l’alma  t’occupi;  • . 

E ti  sgomenti  di  latrare  a’  porci,  . 

Se  quel  d’Arunca  non  temea  de’ lupi?  * 
Mentré  che,  col  tuo  stil  gli-  trinci, 'e  scprci,- 
Fan  testa  a veritadé  \ vizj  altrui,  • 
Siccome  al  gatto  spaventati  i sorci.  . • 
Vien.  qua  Monna- Talìa,  porgi  a costui  • v 
La  più -sonora,  e strepitosa  piva',  • ‘ 

Che  si  conservi  infra1  gli  arnesi,  tui.  ' 

E tu  la  prendi,  e ,va  di  riva  in  riva 
Dèi  fonte  Aganippeo  pel  terso  specchio 
Mostrando  quanto  è lorda  alma,  lasciva.» 

11  pobile,  il  plebeo,  l’infante,  il  vecchio,  * 
Strider  Yoda~  ciascun  in  tuon  sì  acuto* 

« j 

Che  lor  ne  suoni1 l’uno,  je  l'altro  orecchio. 
Chi  e innocente  porgeratti  aiuto,  ‘ 

Chi  no, ‘ si  tacerà;  ch’il  vero  aperto  « 

Suol  far  chi  òde  approvatone,  o.  muto.  ■ 
'E  se  alcun,  che  conosce  il  suo  demerto  • ' 

* * i . 

Fremerà,  digrignando  i denti  asciutti,'  1 
Dal  suo  stesso  gracchiar  sarà -scoperto.  ; 
Tu  di  nessun  favelli,  e gridi  a tulli;  * 

Leva,  ch’io  tiro;  e chi  vi  sta  suo  danno; 
Sferza  pur  gli  Epicuri  .indegni,  e brutti; 
Perchè  no  i puoi  tu  dir,  sé  gli  altri  il  fanno 
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Tacerò,  dunque  io  sempre?  e degli  altrui 
•àuvrdi  Cfrrmi  pascerò  gli  orecchi;  • •*  ' / 

* Onde  più  volte  sazio,  stanco  fui  ? 

O pur  cortcodérò  che  mi  si  sedehi  ‘ • > 

• W ^ | f ^ ^ ^ 

Il  capo,  tutto  il  giorno  da=  Poeti,-  ' ’ * ■ 
Siedilo  di  noia  avanti  tempo  invecchi?’ 
Dùnque  «questi  i suoi  versi  or  foschi,  ot  lieti,  - - 
Sparsi  fuor  d’ogRi  metro  H-  lungo  edilio 
Mi  leggerà;  nè  fià ’ch’unqua  Raccheti?  . 

Ed  io  non  canterò^  che  del  grarfd’  Ilio 

Lo  Scrittóre  ho  rivolto  e ben  discerno  ' 

- *• 

Come  seco  del  par  giostri  Virgilio;?  v ‘ * * 

No  no,  che  se  laltrui  tant'ebbi  a scherno,  * 

* Convien  clic- le  tale  rime  * altri  .'(lisprézze,  * 
Tacendo  de’  miei  detti  aspro  governo.* 
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Cantar  *noir  vo’  però  l’alte  bellezze  ’ 

b’un. crespo,  e biondo  crin,  se  Toro  agguaglia 
Colle  lucenti  sue  caro  ricchezze. 

Non  vo’t*  cantando  fervida  battaglia 
Cingermi  delibi  donna,  The  -Peneo 
Dolente  verdeggiar  Vide  io  Tessaglia. 

Per  vie,  che  noq  stampar  forme  d Orfeo 
Seguo  il  cammin  del  gran  figliuol  d’Arunca. 
Che  il  lupo  morse,  e Un  dento  in  lui  pcrdòo. 
Questi  . mi  scorge  verso  la  spelunca,  . 

Di  cui  fombra  si  piactpie  a Giovenale,'  . 
Ch’or  giusta, fronda* jl  prin  dotto  gfingiùncn.- 
E’n  vero  è. dura  cosa  il  non  dir  male, 

Veggente  a tutte  foro  Uomini  sciocchi 
Scarioare  or  sonetto,  or  madriale: 

E come -fosser  senza  senno,  ed*  occhi 

ScriVei*  consensi,  e non  coll’intelletto, 

* * * 

Onde  ragion  convien  che  in  noi 'trabocchi. 
Infiammi  dunque  in  me  l'ardito  petto  . 

Lo  .stile  antico  de’  propélecismi, 

OvVer  qualunque  ad  usò  tale  eletto,' 

Che  ^pero  forse  oon  tai  sillogismi 
Risanar  le  mal  sano  frenesie* 

Meglio  che  coU’oprarvi  gli  aforismi*  * * 

Voi  Muse  in  me  destate  fantasie,.  , . • 

Eguali  all’opra,  e date  polso,  e le^a,  . 
Ond’ella  non  paventi  Uscire  al  die-  , 

Voi  chiamo,  che  con  pura,  o larga  vena 
Cantando  i dolci  furti  Siciliani  . ' 

Deste,  del  folle  ardir  dovuta  pena. 

Alle  figlie'  /d’Anippé,  che  lor  vani  ‘ . 
Pensier  piangendo^  ór  van  con  foco  suono  * 
Sciolte  dalli  miglior  Sembianti  umani.  . ' . 

s , » \ 

Ma  ecco  ornai  che  appien  del ~y ostro  dono 

Di  rime  il  catpo  armato  aspra,  e pungente 

Sovra  le  forze  mie  frali  ragiono.  .. 

Dopò  die  in  Varcati  reèse  Clemente 

Le  chiami,  eh  ad  aprir  non  le  fur  preste 

La  rocca,  ove ’il  chiudea  Pàvversa  gente/' 

* / 

* 


i 


Jk 

• • 


r. 


— 33  — 

• 

Con  rime  pure,  chiare,  alte  ed  oneste 

Schernendo  il  Tempo , e'  suoi  veloci  danni 
Girò  di  Stige . alle  contrade  meste, 

L’un  dico,  ch’alia  morte  illustri  inganni 

Fè  cantandb  co.lei',  che  sul  Metàuro 

. • 

Gli  fu  nobil  cagioii  di. dolci  alfanni.  • 

L’altro,  che  l’ostro  amo  vieppiù  che  l’auro, 

E pur  dj  quel  non  mai  tinse  le  chiome, 

• • • * * 

Per  cui  spesso  godè  serpere  il  lauro. 

Questi  spenti  che  fur,  le  degne  some 

De(l  leggiadro  parlar  fur  sparse  a terra, 

E s’oscUrò  l’onor  del  Tosco  nome: 

■ • * • * 

Perch’ambo  dae,  se  ’1  mio  parer  non  erra, 

Dietro  giro  a colui,  che  da  Lauretta 

• • • 

Anni  ventuno  ebbe  continua  guerra. 

Non  partirò  però  dalla  perfetti 
Strada  que’  duo,  ch’iir  su  riva  di  Po 
L’ Estense  fama  non  lasciar  ristretta: 

Ma  il  volgo  de’  moderni  altro  segnò 
Sentier  fallace  col  dubbioso  piede,  . . 

Onde  lontan  da  loro,  e sol  mi  sto; 

Da  indi  in  qua  si  dà  poca  mercede 
A chi  li. gioghi  di  salire  intende, 

Ove  rad’orma  impressa  oggi  si  vede.  t 
Non  men  gli  orecchi  intenti  il  suono  offende 
Di  musico  stromento  mal  concorde,. 

Che  di'  carmi,  ne*  quai  vizio  risplende.  • • 
0 de’  mortali  cieche  menti  ingorde; 

Sappiate  che  non  vai  Tesser  di  mezzo 
Nel  cantar  versi,  e nel  toccar  le.  corde. 

Per  dire  una  frescaura,  un  dolce  rezzo, 

Un  roco  mormorar  di  lucid’onda 
Non  si  giùnge  delTarte  al  fine,  o al  mezzo. 
Fa  mestiere  scienza  aver  profonda, 

Il  Maestro  saper  di  quei  che  sanno, 

E che  a natura  ancor  l’arte  risponda,  v* 

Tu  dici:  queste  regole  si  danno  • , v 

A chi  desia  cantar  tragici  gesti; 

I miei  piè  sol  nel-  lirico  si  stanno.  • 

Voi.  II.  - .3 
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Ed  io  rispondo,  che  i confini  Onesti 
Son  scritti  al  canto  della  lira:  quali 
Passar  non  lice  agli  uomini  modesti*  • / 

f , J 9 

Dir  non  si  può  .che'fossero  stivali 
Quel,  di  cui  Cinthia  si  pigliò  .trastullo 
Ferendol  de’belli  occhi  cogli  strali. 

Non  l'allegro  amenissimo  Catullo, 

Onde  l’Adice  in  mar  scende  superbo, 

Non  l’amator  di  Nemesi  Tibullo. 

Ma  in  costor  non  si  ve'  stil  fosco  e acerbo  » 

9 , • 

Di  pinger  Cervi  in  mar.  Delfini  in  bosco,, 
Con  simil  cose,  che  cantar  qui  serbo:* 
Chiaro,  e soave  è ’1  dir,  non  secco  e fosco- 
Del  Sulmonese,  che  morio  in  esiglio;  • 
tf  medesmo  in  Venosa  riconosco. 

Quei  che  cantò,  con  nobile  bisbiglio 
Nel  leggier  corso  i vincitor  di  palme, 

Là  dove  a Pisa  Alfeo  volgeva  il . ciglio:  • 
Sospende  al  dolce  suono  1 sensi,  e Ialine 
• Con  lo  .stil  d’armonia  pieno,  e di  grazia, 

Ed  obliar  fa  le  più  gravi  salme: 

Ma  i versi  tuoi  la  mente  rondon  sazia 
Sì  del  suo  cibo,  che  Tabborre,  e fugge, 

E la  tua  Musa  nulla  ne  ringrazia: 

Se  in  vece  di  cantar  qual  Leon  rugge* 

Mi  sforza  ad  ascoltare,  e non  m’adesca, 
Non  fa  Perbe  fiorir,  ma  seccale  ?dugge.' 

É necessario,  che  dispiaccia,  e’ncresca  . 

Un  sonetto  di  bronzo  altitonante. 

Che  fino  al -fin  più  rimbombante  cresca: 

Che  pien  di  sermon  sia  maschio,  e gigante, 
Acciò  fino  il  Perù  n’oda  lo  scoppio,. 

Indi  la  Cina  penetri,  e più  avante: 

Ch’usi  inculto  parlare  impuro,  e doppio, 

Mal  pronto  a trar  l’  uom  fuori  della  tomba, 

• • • 

Cui  le  tre  Suore  dato  abbiali  lo  stroppio. 
Questi  son  versi  di  moderna  tromba, 

Il  monte  a’miei  sospiri  risonando  , 

Con  echi  innuiperabili  rimbomba, 
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Dopo  la  'dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  presto  rivolse  indietro  il  passo* 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

• * • 

Annoia  anco  quel  dir,  e Tuoni  fa  la‘sso, 

Che  verga  in  carte  sol  fiumi,  onde,  e valli, 
.E  dell’Arabia  ogni  pregiato  sasso:  . • 

Ovver  di  ninfe  vezzosetti.  balli, 

• i 

E molli,  e chiari,  e snelli  oltra  misura 
Di  vivi  fonti  liquidi  distaili.  * V 

Nè  loderò  chi  pon  «tutta  sua  cura. 

In  fuggir  delle  voci  la  gran  calca, 

. E per  troppo  temer  non  s’assicura: 

E quasi  uom  sbigottito,  che.  cavalca  « .» 

Per  terren  dubbiò,  e dalla  piova  guasto 
Col  temer  delfandar  mólto  diffalca:  » • - 

• • i 

Onde  poi  fassi  angusto  il  campo  vasto,  * 

E della  lingua  il  bel  lesor  si  chiude,  • * 

Per  cui  talvolta  avvien  sciocco  contrasto. 

« • ■ * * , 

Poscia  le  rime  de’  concetti  ignudo 
Muoion  qual  pianta,  che  dal  gielo  oltraggio 
Riceva,  onde  languisce  sua  vìrtude; 

Talché. mi  ])ar  che  debba  uom  dotto,  e saggio 
Per  temprato  e modesto  aver  lo  .stile 
Nella  strada  di  mezzo  far  viaggio. 

La  qual  perch'ebbe"  scioccamente  a vile 
Quei,  che  lasciò  nellacque,  e nome,  e vita 
Fu  da  Dedalo  piànto  in  sull’aprile. 

Ma  per  far  la  sentenza  mia  compita, 

Aperta  e piana  ad  occhiò  tardo",  e lippo, 

Ecco  gli  esempi  a chi  ha  la  via  smarrita. 
Quei  die ’l  duce  cantò,  che  nel  Filippo 
Campo  il  Genero  oppresse,  cui  in  Egitto 
Non  Iè,come  Tideo  con  Menalippo, 

Gonfia  cotanto  in  quel  che  lasciò  scritto, 

Che’n  vece  di  cantar  piuttosto  latra,  « 
Non  senza  del  lettor  noia*  e despi ttò: 

E se  coll’intelletto  ben1  si  squatra, 

Non  si  scorge  clTei  cangi  unquà  il  decoro, 
Se  Cesar  parla,  ovver  prega  Cleopatra. 
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Abbonda  poi  soverchio  nel  lavoro, 

Se  tempesta  dipinge,  o larga  piova,. 

E agguaglia  con  parole  ambedue  loro. 

Legga  chiunque  vuol  farne  la  prova,  * , 

Quando  narra  che  sol  dentro  la  barca 
Stette  lonor  dell’età  prisca  e nuova; 

Dico  Cesar  del'  Mondo  il  gran  monarca. 

Che  solfò  il  mar  turbato  in  fragil  légno  . 
CoU’altna  di  timor  digiuna,  e scarca. 
.Dall’altra  parte  l’Abruzzese  ingegno 
A diverso  cammih  Torme*  rivolse, 

Lo  slil  drizzando  a troppo,  basso  segno:  , • 
Mentre  con  Bruta  e Massimo  si  dolse  , 

Perché  di  «Roma  rimembranza  il  punse 
Nel  duro'  esiglio,  ònd’Atropo  lo  sciolse-  . 

Ma  sol  con  dolce  tempra  ricongiunse  ' 

Stile  d’ogni  bel  lume  ornato,  e asperso,.. 

E Sermon  puro,  onde  gii  punse  ed  unse 
La  ^>enna  di  colui,  che  in  grave  verso.-  c 
Celebrato  ha  di  Venere  il  figliuolo* 

A cui  di  Giuno  fu  l’animo  avverso: 

S’ei*  canta  amor  neU’Àffricàno  suolo 
Spira  soave  ardore  ogni  suo  -carme. 

Dido  gran  gioia,  larba  mostra  duolo;  • 
Quando  rivolge  il  <\u  guerriero  allarme,  ' . 
Fà  col  suo  canto  ogn’uom  più  vii  gagliardo, 
Mezenzio,  e Turno  irati  veder  parimi; 

Se  poi  la  madre  di  Volsete  al  dardo 
• * Giacer  mirando  il  figlio  s’ange  e lagna, 

Un  orso,  un  tigre  al  pianto  npn  fia  tardo  ; 
Ma  pria  contar  potria  nella  campagna  • 

Le  bìge  frondi  alla  stàgion,  ch'agli  egri 
La  pallida  quartana  s’  accompagna;  « * 

* Che  dimezzar,  non  che  narrare  integri 
Potessi  vgli  ornamenti,  che  risplendono 
In  iui,  che  rende  i Mantovani  allegri. 

Al  dir  di  cui  sol  le  sue  forze  .ascendono, 
Bastimi  sol,  che  col  * suo  esempio  ho  mostro 
Cho  ’1  puro,  e grave  dir  nulla  contendono. 
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Seguasi  dunque  il  sì  ben  speso  inchiostro, 

Sui  cui  vestigi  Torme  ognuno  stampi, 

Che  vive  più  di  noi  nel  secol  nostro. 

* * . • 

Qui  tu  che  d?ira  e di  vergogna  avvampi, 

Onde  dipingi  le  gonfiate  guance,  • 

» • 

Da  quel  ch’io  dissi  leggermente  scampi: 

E dici  a me:  non  scorgi  le  tue  ciance  • 
Paragonando  il  suon  di  bassa  lira 
Col  rimbombo  di  trombe,  spade  e lance? 

Ma  l’arco  del  tuo  dire  indarno  tira, 

* • } 

Perchè  ’l  Poeta  che  ad  Augusto  piacque 
\\  posi,  come  dissi,  .ad  altra  mira: 

Or  riedo  a te,  che  Don/  bevesti  Tacque 
Della  dotta  fontana  d’  Elicona,  '* 

Che  calpestata  dal  cavallo  nacquè.*  • 

•Dimmi,  tei  chieggio,  qual  follia  ti  sprona;  ^ a-. 
Se  di  cantar  d'amor  desio  t’ invoglia, 

E brami  per  le'  tempie  aver  corona , 

■ Che  in  vece  di  sfogar  del  cor  la  doglia 
Percosso  e punto  d’amorose  vespe,' 

Ond’,  erb’,  ombr’,  aure  canti,  fonti  e foglia; 
0 sol  due  trecce  d'ór  lucidò  crespe  • 

Lodi,  che  Galatea,  Licori  e Filli 
Le  sparga,  al  vento,  o 'n  bei  nodi  Tincrespe. 
Se  destar  vuoi . pietà  tu  che  sfavilli,  4 . 

Perchè  scherzi  col  Sole  e colTA urora, 

* • ® 

E non  muovi  parola'  d’Amarilli? 

A far  nascere  il  Sol  non'  è giust  ora; 

Lascia  ch’Eto  e Piroo  mangi  la  biada,-  • 

E la  tua  donna  in  altro  modo  onora.  • • 
Perchè  senza  laéciar  d’amor  la  strada,  . 
Soggetto  di  poema,  e lunga  istòria 
Trova  chiunque  avvien,  che  dritto  vada.  * 
Siete  poeti  voi  senza  memoria , 

Non  sapendo  spiegar  l’acerbo  strazio 
Dèi  cor,  .sovra  cui  vinto  Amor  si  glòria. 

Perchè  non  dite  conrei.  non  è sazio  '* 

• * • • 

Di  lagrime,  onde  sol  fiero  s’  appaga,1 
• E che  gli  amanti  non  han  tregha,  o spazio: 
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Che  nelle  vene  con  ascosa  piaga  • 

Fere  palese,  ond’altrui  dà  la  morte, 

Di  cui*  l’alma  in  un  tempo  è schiava;  e vaga. 
Dite  ch’un  Viso  dato  in  dura  sorte 

Avvien  che  l’altrui  viver  fili,  e innaspo, 

Diletto  incerto-  e ferma  noia  apporto:  • . 

Come  a’  preghi  gli,  orecchi  di  sord’  aspe 
Chiuda,  onde  lo  sperar  lubrico  cade, 

Donna  cruda  vie  più  deA’onde  Caspe;  • 

Si  canti  come  fuor  di  libertado  r - • . 

Soffra  lunghi  •sospiri  e brevi  risa,  . * 

Infidi  inganni  e dubbia  sicurtade  : 

Quelfalma  che  da  sè  stessa  divisa  ’ • 
Vivendo  in  altri,  il  volto  fuor  -dipinge 
Di  pallida  Viola  in  strania  ghisa.  ' / 

Cantate  il  nodo,  che  la  jingua  stringe  , . •-  • 

L’ interrotto  silenzio,  i dolci  ed  aspri 
Pensieri,  onde  la  mente  pgra  si  cinge. 

Ahi,  ch’avendo  nel  cor  saldi  diaspri,  %•  * 
Ognun  dice:  d’amor  far  rime  io  voglio,  ' t 
Bench’egli  in  me  piaghe  non  apra  o innaspri  ; 
E s’alcun  brama  ,tl  suo  vero  cordoglio  • . 
Vérsar  piangendo,  tosto  l'alta  impresa 
Il  Poeta  ne.  prende  con  orgoglio  * -, 

E come  egli  traesse  l'alma,  accesa  ’ *’  . 

Dal  fanciullo,  ché  in  Libia 'ingannò  Dido, 
Travaglia^  nè  perdona  a grave  spesa. 

Comincia  a lamentarsi  di  Cupido;  ' * . - . 

. Chiama  fa  donna  sua  spietata  e fera,  « • 

~ Al  terzo  ciel  ne  fa  giunger  lo  strrdo.  • • 

Dirai:  questo  sarà  presto  alla  sera,  ' 

Si  amor  faccende,  ei  conta  in  dolci  versi 
Istoria  miserabile,  ma  vera. 

Ma  sono  i pensier  tuoi  dal  ver  diversi,  ♦;  •'  * 

Ch’Amor  seggio  non  tienici  cor  robusto: 

Sappi  dell’altrùi  mal  tanto  dolersi 

Chiunque  è preso,-  e daU’Arcier  combusto,  '* 

# , • • 

Ch’affanni,  e gioie  mischi  dolci,  ed  agri:  ' ' 
-Canti  se  vuol  di  lui,  che  ini  par  giusto. 
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Così  conoscerò,  ch'agghiacci,  o ilagri, 

E cantando  ‘vedrò  chi  giunge  al  merlo  . 
Debellerò  seguaci  a* volli  magri.  > 

Questo  è’1  sentier,  benché  dubbioso,  ed  erto,  . 
Che  trae  buona  dal  sepolcro,  e in  vita  ir  serba 
Postuma  dopo  lui  con  nome  certo. 

Queélo  segnò  già  quei,  che  Tacque,  e l’erba 
Di  Sórga»  amò  più  della  riva  d’Arno,*  * 

A’ suoi  figliuoli  spesse  volte  acerba:  . 

E giustamente  me  ne*  struggo,  e scarno, 

Ch’oggi  è smarrito,  onde  si  dà  alTalici  * 

Ciò  ch’alia  luce  dar  si  crede  indurno:. 

* « 

E (ansi  i pizzicagnoli  felici 
De’  scritti,  che  nel  cielo  ebbero  troppo 
Nel  nascer  loro  i Pesci,  o Libra  amici. 

Si  deve  nel  comporre  ognun  far  zoppo, 

E scrivere  si  de’ coll’ugne  morse, 

Con  penna,  che  , non  corra  dì  galoppo: 

E s’alcun  verso  mal  nell’opra  scorse,  ’ 

Tornisi  alla’  fucina:  u’provi  il  foco 
Del  caldo  ingegno,  onde  primier  trascorse.  • 
Spesso  trasla  la  a differen  te  loco  » . ' • 

Divien  leggiadra  più  quella  sentenza, 

Ch’avanti  oscura  risplendeva  poco: 

Di  legno  ancor  traslata  la  semenza,  . 

Che  con  livido  succo  altrove  è rea 
Si  mangia  in  stranio  suol  fuor  di  demenza. 

Un  nom  di'  molto  senno  dir  solea, 

• • • * 

Ch’essepdo  li  poeti  dipintori 

Distornare  il.  già  scritto  si  dovea:  d 

Come  quelli  veggiam,  che  di'  colori  , .. 

Colla  deformò  tempra  or  misti,  or  puri 

Emendano  lor  opre,  e fan  migliòri: 

Il  che  non  lice  a' chi  gli  alpestri,  e duri. 

Di  Paro,  ot  di  Carrara  intaglia  marmi,  .. 

Per  far,  da  morto,  gli  uomini  sicuri; 

* '*•  « , #*  * s 
Che  s’avvien  che  di  schegge  si  disarmi 

Soverchie  il  sasso  da  scarpello  avulse, 

Più  potersi  emendar  Terror  non  panni: 
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Onde  godiamo  che  . le  nostFe  insulse 
Sentenze  ognor  < possiam  mutare,  e involvere 
Dando  a noi  .stessi  placide  ripulse: 

Acciò  anzi  da  noi  veggiam  risolvere 
De5  mordaci  le  schiere  aspre,  e condense, 

Come  al  sol  nebbia  fugge,  o al-  ventò  polvere. 
Ad  amar  dunque  alcun  le  voglie  accense 
Non  abbia  i parti  ancor  giovani,  e*  teneri, 
Ch’amor  spesso  ragion  soverchio  spense. 

Tal  di  sè  vago  suoi  lepóri,’  e -veneri 
Esalta  senza  far  di  lodi  inopia, 

Ch’ai  fin  sua  gloria-  nè  conversa  in  ceneri: 

Così  Narciso  amando  la  sua  propia 
Bellezza  vanamente  si  distrusse, 

Qual  fior  di  mezza  state  in  Etiopia. 

Indi  è che  per  nov’anni  a dir  sindusse 

A’  Pisoni  scrivendo  Orazio  Fiacco,, 

• • • 

Premuto  il  verso,  e altrui  celato  fusse: 

Ed  iò  nel  replicarlo  son  già  stracco, 

Ma  pur  non  vo’tacer,  ma  dirlo 'chiaro, 

Sinché  m’avveggia  esserne  voto  il  sacco. 

• • ' i • * 

Voglio,  dico,  parlar  brusco,  ed  amaro;  * -,  . 

Rispondetemi,  o voi,  dotti-  lombardi. 

Che  Jate  idilj  ognor  senza  riparo. 

In  voi  medesmi  ornai  fissate  i guardi, 

E ne’  traslati,  che  fuor  d’ogni  legge 

Usate  senza  i debiti  riguardi. 

• « § # • • 

Perchè  l’alta  Cagion,  ch’il  ciel  corregge,  . 

E tempra  con  lo  ciglio  gli  elementi, 

Pedante  il  dite  di  stellato  gregge  ? 

Perchò  del  gran,  banchier  Zecchini  ardenti,  • . * 

Vi  compiacete  nominar  le  stelle', 

Stupor  • destando  in  rint  uzzate  menti  ? * 

Ed  è fra  voi  chi  le  medesme  appelle,  ’ 

Buchi  lucenti  di  celeste  cribro, 

• * • - • 

Lucóiole  eterne,  e luminose  agnelle. 

Che  maraviglia  dunque,  mentre  vibro  . • * '. 

Di  licambeo  veleno  i versi  mòlli,  * ■ * •> 

* • 

Se  stolide  pazzie  condanno,  e libro  ?, 
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Già  lessi  d*un,  ehe  nacque  a piò  de1  colli, 
Che  bagna  il  Reno,  vorria  dir  Bologna, 
Questi  bei,  che  tacer  versi  non  -volli. 

« Vero  dirò,  forse,  e parrà  menzogna, 

« D’orrida  idropisia  gonfiato  il  mare, 

« Coperto  il  sol  .di  bianca,  e fredda  rogna: 

« Con  piè  di  squàmma  d’or  Proteo  danzare, 

« Etiche  l’erbe,  e’1  bosco  paralitico, 

Con  simil  ciance  che  non  hanno  pare. 

Ditemi,  poi  ch’io  son  d’ingegno  critico, 

Novel  Q.iiintilio,  e novel  Aristarco, 

D’un  uomo  maninconico  più  stitico.  ' 

Nello  scriver  vorrei  certo  esser  parco,  / 

Ed  a chi  leggerà  non  recar  tedio, 

Ma  di  giunger  al  fin  non  trovo  il  varco. 

Forse  che  ’l,  mio  cantar  darà  rimedio 
A cotai  spirti  di  poeti  pazzi, 

Però  ritorno  al  cominciato  assedio. 

Nè  fia-  che  qui  di  te  non  mi  sollazzi,  » 
BénchT  ti  taccia,  che  chiamare  osasti 
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Le  bianche  pubi , aerei  matarazzi. 
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E più  sotto , le  lucciole  cantasti  /• 

Lanternini  animati,  e vivi  moccoli, 

• * * • 

Incarnate  candele,  e questo  basti. 

Credete,  o indegni  di  coturni,  e zoccoli. 

Che  più  in  tal  guisa  al  mondo  si  scrivesse 
Da  gente  tonda  al  pari  di  bricoccoli? 

Se  la  semenza  in  noi  più  rimanesse, 

0 di  colui  eh’  amò  tanto  Gebènna, 

Ovver  di  quegli , che  sicuro  impresse  .*  \ 
L’prme  pel  dubbio  suol , se  il  vero  accenna, 
Quando  nel  morto  mondo  gli  fu  duca 
. Del  gran  Virgilio  la  famosa  penna. 

Non  fora  ogni  vostr’opra  sì  caduca, 

Onde  forte  pavento,  che  fra  voi  . • 
Dell’antico  valor  raggio  non  luca. 

Ben. lo  sanno,  Stigliani,  i versi  tuoi,  • ’ :•  . 

Che  sotto  il  vello  del  sessano  Becco 
. Altri  beffare  intendesi  fra  noi.  ’ . : 
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Ma  tu  con  stil  di  miglior  scorza,  e stecco 
Le  forti  imprese  e i vanti  orni,  e celebri  • 
Del  Savonese  di  virtù  non  secco  ; 

Il  qual  tre  volte  di  diamanti  crebri 
Ebbe  il  cuor  cinto,  e non  temè  l’esizio 
NelPonde  ignote  , e forse  anco  funebri.'  . 

Al  Greco  astuto,  cui  non  valse  il  vizio 

• , • 

Nel  mar  che  Pinghiottìo,  dopo  che  a’  morti 
Parlato  avea  dal  pozzo  di  Patrizio. 

Però  i tuoi  scritti  non  vedransi  morti, 

Allor  ché  de’ moderni  il  folto  volgo 

* » • . 

Vivuto  avrà  suoi  giorni  oscuri,  e corti.  * 
Qui  ti  lascio,  Tommaso,  e a Voi  mi  volgo. 

Che  mancar  non  mi  fate  la  materia, 

Di  cui  tanto  più  cresce,  quanto  tolgo. 

Intanto  tu  rallegra  ogni  mia  arteria, 

Uccisor  di  Piton,  Delhco  Apollo, 

Col  caldo,  che  sentìo  la  Greca  Egeria.  * 
Infino  a qui  bastò  per  dare  il  crollo  • . 
Al  non  di  te  seguace  stuolo  sciocco, 

Salir  l’un  ‘lato  , ma  per  porli  al  collo 
Il  giogo,  o,ra  co/ivien  ch’io  con  il  Socco  . 
L’altra  cima  calpésti  di  Parnaso  ' . • 

Non  offesa  dal  soffio  di  scirocco. 

• • * 

Spazioso  campo  ò da  passar  rimaso, 

Dovendo  dimostrar  nella  drammatica 
Correr  senz’arte  oggi  i moderni  a caso. 

0 buon  Iddio  ! gente  non  dotta,  e pratica 
Scrive,  e divulga  favola  e commedia,  .f. 
Gente,  che  non  intende  la  grammatica. 

Tal  co’  suoi  versi  gli  ascoltanti  assedia  . 

, , • , .• 

Irco  di  senno  più  di  quei  ch'ottenne  * • 

In  premio  Tespi  padre  di  tragedia.  ( w . , 
A chi  ver  Pindo  volle  alzar  le  penne, 

Rilegger  ciò  che  di  Stagira  il  mastro  ! 

Scrisse  di  poesia  prima  convenne.. 

Che  gioVa  dir  la  morte  del  figliastro  ‘ . •-.*  ì 

Di  Fedra  senza  Punita  di  favola. 

, • • 

E far  di  scene  un  intricato  impiastro? 


Se  scrivi  di  Micene  in  su  la  tavola,  . ' 

U’  innanzi  sera  sormontò  la  notte 

' 

Tua  sentenza  a ragione  incolpo,  e aggravola. 

Mentre  che  Pian  le  'scene  sconce,  e rotte, 

§ # 0 • 

Quali,  di  Penteó  lur  le  sparse  membra 

Per  sdegno  di  . Bassaridi  dirotte. 

Erra  chiunque  spésso  non  rimembra , 

Che  il  poema  senz’ordine  diviso  *•;  ♦ 

Una  chimera  loica  ràssembra. 

• ^ * * * * 

Quello  abbi  ; e non  temendo  esser  deriso  1 

Canta  quel  *cfié  Medea  diede  a Creusa, 

. E qualunque  tiranno'  in  Tebe  ucciso.  • * 
Nò  paventi  di  scrivere  tua  musa  * 

D’Agrippina  il  mortifero  bolet.o 

Col  figlio,  a cui  la  madre  non  fu  chiusa. 

• • % 

Allor  canta  se  vuoi*.  nè  tener  cheto, 


Iti  di  sua  famiglia  infamia  eterna, 
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E qual  mai  venne  da  Capri  decreto. 

Fa  però*  che  nell’opra  anco  si  scerna 
Il  sàggio  coro,  il  cui  solo  negòzio 
Si  è il  domandar  dalla  pietà  superna 
Riposo  dopo  guerre,  ed  onesl’ozip , 

Dopo  gli  affanni  in  franca  povertà, 

A cui  il  veleno  rade  volte'  è •s.ozio. 

Questi  dichiari  che  ’l  tiranno  avrà  * • 

Tema  del  ferro,  ch’egli  porta  addosso,  *1 
Se  per  temenza  amato  sol  sarà.  • 

Nè  taccia  le  punture,  ond‘ò  percosso,  v 

Mentr’egli  in  gemma  beve,  e in  oro  dubbio. 
Giudice  se,  dal  suo  fallir  commosso;  * .■ 
Finché  morendo  pria , che  volto  il  subbio  ' 
Abbian  le  Parche  di  Cerere  al  genero 
Scenda  a far  colie  pene  aèpro  contiubbio. 

Ciò  spesso  avvisa  lo,  Spagnuol,  ch’io  venero. 
Quél  dico,  che  scolare  ebbe  si  tristo. 

Duro  a pietate,  ad  ogni  vizio  tenero: 

Se  Putii  col  giocondo  sarà  misto. 

Come,  l’agro  si  tempera  *col  dolce,  ; 

Mieter  potrai  d’onor.  non  lieve  acquisto. 
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Avverti  che  '1  sermon  latin  si  folce, 

Oh  Tosco  tu,  da  gravità  di  metro. 

Però  tua  lingua,  che  gli  orecchi  mòlce 

Priva  di  rime  resteranno  a dietro; 

* 

Se  di  sentenze  lopra  fia  digiuna:  t 
Per  lor  come  di  sol  raggio  per  vetro  » • 
Traluce  il  viver  nostro,  e la  fortuna, 

Cb’a  noi  si  gira  or  da  sinistra,  or  destra,  * 
Mobile  più  del  volto  dellà  luna. 

Dunque  come  ne  stèssi  alla  finestra 
Scorgendo  Popre  umane  avviserai*,  . , 

Che  dolce  è la  virtù,  che  sembra  alpestra, 

E Pangosce  d’Alcidé  loderai,  . - \ 

Più  che  le*  piume  di  Sardanapalo , 

9 I % •• 

Poi  quanto  disconvenga  mostrerai  ; 

Se  l cibo  per  la  bocca,  o 1 bere  esalo 

Dal  crudo  ventre  non  digesto,  e cotto,  ’ 

Finché  per  non  sanar  mi  dolgo,  e ammalo.' 

Si  biasmi  quel  monta n , che  fu  sì  dotto  - 

Nel  conoscere  i pesci,  ondor  si  giace 

Gon  Ciacco  dalla  fredda  piova  rotto. 

Mà  sopra  ogni  altro  biasimisi  ’l  fallace 

Adulator  del  Principe,  che  muta 

Mille  larve  mentite  non  verace. 

Cotesta  strada  se  sarà  tenata 

Da  chiunque  tragèdie  vuoi  comporre  / 

Da’  librari  vedrà  l’opra  venduta; 

Ma  chi  più  lieto  il  roco  canto  abborre 

• • ' % 

Ed  a seguir  Menandro  il  pensier  volve 

Sopra  sentier  diverso  il  piè  dé’  porre. 

• • • 

Oggi  senz’arte  il  nodo  si  dissolve  ; 

Fra  Lelio,  e Cintia  è chiusa  il  parentado,* 

E sorge  tòsto  nel  teatro  polve.  • • 

Lascio  di  notar  quel  ch’è  tanto  a grado 

Per  vii  facezia  impressi!  in  mille  pagine, 

* • • • • • 

11  dottor  ilice,  che  non  scorge  il  guado 
Del  sermon  dritto,  e dopo  lunga  indagine 
Dice  thè  Consigtion  scipionava  , . *. 

Che  cantar  si  dovesse  con  servagine.  • 


— 15  — 

...  • 

E vero  che  la  Fallica  si  stava 
Ristretta  ne’cancelli  del  ridicolo,  f ’ 

A cui  sol  la  commedia  s’indcizzava: 

• • 

Così  burlossi  :Omero  del  ridicolò 
Margite,  che  sanò  l’astuta  moglie,  ' 

Qual  presto  uscir. non  volse  di  pericolo.*  • • 

Ma  Cratino  nel  rischio  mischiò  doglie, 

• E quei  che  per  Melito  audace  scrisse  ». 

Ciò  che  fra  nubi  chiaro  si  raccoglie. 

Altre  poscia  divèrse  fur  prefìsse  » 

Leggi  al  Poeta  in  dir  fatti  economici 

, ’ ‘ • ' H ‘ \ • * 

Di  tal  che  al  mondo  mai  forse  non  visse. 

L’osservò  PAffrican  cogli  altri  Comici,  * 

• • 

1Ya’  quali  è Sforza  Perugin,  che  fama 

Avrà ■ del  pari  co’  moti  astronomici. 

Or  ciò  più  non  si  pensa  da  chi  brama 

Esser  lodato  dall’attenta  plebe, 

Ghe  per  udirti  un.  palmo  apre  di  squama. 

Giusto  sdegno  nel  core  accenderebbe  _ . 

Veggendo  come  un  uom  tolto  da’  rastrr 

Regge- fra  Fonde  il  Dio  fanciul  di  Tebe. 

E pure  uom  rozzo,  cui  nel  nascer  gli  astri  4 

Non  dier  di  poetar  fecondi  spirti  . 

Di  fama  negra  non  teme  i disastri: 

E non  scorgendo  quanti  scogli,  e sirti 

D’un  poeta  gentile  il  corso  offendano, 

Con  lì  rozzi  capelli  incolti  ed  irti 

I costumi  egli  nota,  ove  si  stendano 

Dell’età  fredda,  temperata  e calida, 

E delle  donne  u’  Parti,  e frodi  ascendano. 

Che  ancor  che  Tizian  coll’arte  valida  • * 

Ecuba  imiti  in  sbigottita  faccia, 

Meglio  il  poeta  la  dipinge  squalida. 

Sovra  le  scene  dunque  non  si  taccia, 

Come  donna,  che  amor  nel  suo  cor  tiene, 

S’assicura,  paventa,  arde,  ed  agghiaccia. 

Veglia  le  notti  gelide  e serene . 

• » 

L’amato  a riamar  giovane  Sforza 
^ • 

Destando  in  lui  pietà  delle  sue  pene. 
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« 

La  bella  Greca  di  graziosa  scorza 
Cj*ede  avanzar,  per  cui- venire  velocé  . 
L’Europa  io  Asia,  con  poggia,  e con  orza. 
Donna  poi,  cui  d’amor  fiamma  non  coce, 
Perchè  l’antica  età  la  rende  fievole, 

Sappia  ciò  ch’ad  amare  alletta,  o noce; 
Prometta  la  medesma  far  pieghevole, 

Malie  trattando  con  erba,  ed  immago 
Qualunque  dura  mente  rincrescevole: 

E lasciando  la  spola,  il  fuso,  e l'ago 
Adori  di  Tessaglia  i suffumigi,  . 

Filtri,  turbini,  rombi,  chiodi,  e spago/' 
Diversi  sien  degli  uomini  i.vestigj;- 
Il  garzon  ricco  giunto  a l’ipsilonne 
Poco  paventi  i laghi  Averni, ^e  Stigi:  ’ . * 

Ogni  studio  in  cavalli,  cani,  e donne 
Ponga,  presto  a’pensier,  come  la  calda 
Cera  cangia  premuta  abiti,  e gonne. 

11  giovine  d’età  matura,  e salda 
D’onor  sembri  geloso,  e di  parola 
Il  vecchio,  cui  le  chiome  in  bianca  falda 
Il  verno  ha  tinto,  ch’ogni  bene  invola; 

Lodi  il  passato,  ed  il  presente  biasmi; 

Goda  cantar  suoi  gesti  in  lunga  fola: 

In  spendere  il  denar  si  crucci,  e spasmi,  • 
Pigro,  e freddo . nell’ opra , qual  testudine, 

Si  mostri  per  lentezza  di  fantasmi: 

Per  ricchezze  nudrir’  amaritudine 

J ^ •* 

Soffra  temendo/  non  l’argento  manchi. 

Che  in  Siviglia  scolpio  la  regia  incudine. 
Insomma  i vostri  versi  non  sian  stanchi 
Nel  divider  l’etadi,  e i loro  studi, 

Ond  i capei  Natura  a noi  fa  bianchi. 

Così  non  fìan  di  lunga  grazia  nudi  ' * 

I libri,  che1  di  cedro  coprirannosi 
Mal  grado  di  censori  acerbi,  e crudi;.  ; . 
Fra  quai  già  veggio  molti  adirerannosi  • 

Yerso  di  me,  spronati  dalla  rabbia. 

Che  1 mio  dir  Contra  loro  prenderanno^*  , 
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Ascolto  già  chi  dice:  in  una  gabbia.  • 

Tu  se’  con  noi,  e ne*  riprendi,  e sferzi 
D’una  pece  macchiato,  e d una  scabbia. 
Ingiuria  da  corrucci,  e non  da  scherzi; 

Di  proscrizion  colpato  avrebbe  Siila 
Alcun  dj  quei,  cheP  mondo  fero  in  terzi  *■’ 
Leggi  i tuoi  detti,  in  quai  picciol  scintilla 
Di  lume  par  che  a gran  pena*  si  scorga,  r 

Incerto  è 1*  tuo  sermon  tutto,  e vacilla. 

• • » • 

Ma  rìon  a guisa  d'un  che  vinto  porga  . 

La  destra  al  tuo  parlar  maligno  taccio; 
Quantunque  furioso  ver  me  sorga: 

E brevemente  t-ua  ragion  disfaccio, 

Ch’  uom  non  in  tutto  senza  errore  in  scrivere 
D’insegnar,  altri  prende  giusto  impaccio. 

Così  veggiam  nel  seme  virtù  vivere, 

Ch’arbori  immensi,  e verdeggianti  figlia, 

A cui  rocchio  non  puote  il  fin  prescrivere. 

Nè  al  filosofo  sembra  meraviglia, 

Se  la  sostanza  d’accidente  nasce, 

E pur  sta  quella,  e questo  a lei  s’appiglia. 
Non  bisogna  sdegnar  la  piana  e l’asce 
Per  meglio  pulir  l’opra,  che  leggiadra 
Dppo  la  correzioh  vieppiù  rinasce. 

Così  dal  morso  la  virtù  si  squadra 
• Del  Psillo,  e ’1  Celta,  e nell’aCque  fiamminghe 
Prova,  se  la  moglier  d’onor  fu  ladra. 

0 quanto  meglio  fora  le  lusinghe 

Lasciar  da  canto,  e’n  vece  lor  ver  dire 
A chi  misura  i versi  colle  stringhe. 

0 mal  costume,  e pur  si  de’  soffrire, 

Recita  il  cavaliero,  e lui  d’intorno 
Un  gregge  d’ascoltanti  il  stà  ad  udire. 

Euge,  euge,  o bono,  o 'bello,  o stilb  adorno, 

Un’ altra  volta  cancaro,  papè 
S’ascolteranno  dire  intero  il  giorno. 

Felice  Giano,  cui1  natura  diè 

% 

Doppia  la  faccia;  onde  veder  le  fiche 
Dietro  ti  puoi,  quand’altro  te  le  fè. 
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Le  costor  lingue  aduhtrici^amrch'e 
Dopo  le  spalle  con  acuta  limula 
Ne  rodon  quai  mortali  aspre  nemiche: 

Non  altrimente  nell’esequie  simula 
Di  lagrimar  la  donna  detta  Prefica, 

Perché  il  desio  d’argento  l’ange,  e stimola. 
Così  finge  stupir  quella  malefica  , 

Turba  che ’l  guiderdone  aspetta  largo1 
Dalla  man  del  signor  sciocco  benefica, 

Il  qual  di  lodi  oppresso  nel  letargo,' 

Mai  non  s’accheta,  e senza  posa  narra 
Cento  sonetti  sopra  gli  occhi  d’Argo 
E pensa  aver  sol  dato  la  caparra.' 
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aboriossisimo  erudito  e poetai  ; veneziano.,  nato  nel 
4508  e mòrto  nel  4568.-  Nelle  sue -pQèsie  ebbe  molta: 

L ' ' " ♦ * * \ « • ' ’ * ' , «. . • * . • 

cura  della  lingua  e . quihdj  è^piu  noto  pòi1  la.  cuba  e 
forbita  frase  che*  non  pér  Tinimagifìativa  delle  suq 

• " » ' ■ s.  * • I I % * ' i , . 

poetiche  cojnposizioni..  Le  sue  poesie  giocose  hanno,  un  • 
f(mdo  di  gravità  e- ritraggono"  un  tal  che  di  seria  mor- 
dacità che  .noi  non  esitammo  pùnto  a dar  loro  un 

* » * ^ ' t ♦.«  ,* 

pósto  in  questa  nostra  Raccolta.  . 

L’edizione  da  noi*  seguita  quella  del  ItWSO  fatta  per 
cura  deh  SansoyìfiiOi  ' ...... 
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All!  SI«\»R  ERCOLE  KI  \ J!  VOGLIO. 
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Scrivendo -al  signor  ErcoléBentivoglio  gentiluomo 

• illustre,  loda  le  Satire  del.  detto  ppste  di  sopra 

• nel  secondo  'libro.  Ed  esaltando  le  operazioni 

vfrtyostf’,  riprende  idi  «omini  'tfi  oggi , che  a- 
mano  solamente  ìl  vizio.’  - ' * 


* . r» 
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‘Da  Dio  mandato  ai-  duri  tempi  nostri  • .. 
Quaggiù  a -purgar,  Jrcole  itlustrèv  il  mondo 
Da  tanti  strani-  ed  insidiosi  mostri,  '.  ■'  - • * 
Non  con  ferro  0 con  fogo,  onde  *1  giocondo  * 

• Viver  in  mesto  va  cangiando,  ognóra, 

Ma  con  l’ingegno  a nuli’ altro  secondo;  ’ - 
Io,  benché  appresso  non  vi  vidi  ancora^  ‘ 

Or  .di  lontano,  a riverirvi  movo*  .<  . 

Solo  come  per.fam^  uom'  s’  in-naihora. 
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E tal  nei  vqstri  scritti  vi  ritrovp,  •. 

Chi’  non  hr^mo  artificio  nò  pennèllo 
Del' più-saggiO' pittor  antico  o novo.  • 
Dopo  il  colto  toscano,  e chi  con  eUo  . w 
Giostra  di  par  nqn  ha  Parnaso  stile  * • 

Che  sia  del  -vostro*  più  purgalo  e •bello.- 
Ed . or i che  per  mQ9trare  al  secol  yilè 
I gravi  errori  in-  che.  sepolto  giace  * . 

Da’ primi  Eoi  fin  all’estrema  Tile,-- 
Pel  campo  a pochi  gfuto,  ampio  e capace,  . 
Ghe  'già  corse  Lucilio  e ’1  CalaVrese , . J 
Movete  il  maggio  piè'  pronto  ed  audace.  ; 
Quanta  gloria  n’  aspetta  il  bel  palese  * /■  ♦ ; 
Che  bagna  l’Arno;  e quanta  il  caro  nido, 

U’  si  hell'aìiha-  ^ noi  daF  Cjel  discese; 

E qual  n’avrà- famoso  o chiaro  grido  v 
IJ.  nome  vostro,  che  con  largo  volo  ^ 
Già -cerca  altero  ogni  lontano  lido.  ...  • • 
A voi.  la'nostra  etade.  Ercole  solò,  * 

In  questa  arena  le* prime  ghirlande 
Tesse  d’onor  da  l’uno  a l’altro  potò.  ; . " 

Benché  fin  sopra  ’l.  ciel  superbo  mende 
- Il  re  de’  fiumi  a ciascuu’aKra  uguale . * . 

Ea  lode  di  colui  che  fu  sì  grande;  • V • 
Parlò  di  quel,  ch;a  vplar  piume  ed  alq  ./  * 
Ebbe:  e, mercè  di  sì  vivaci  rime  ' . 

Se  stesso",  e Orlando  suo  fece  immortale. 
Per  voi  vedrà,  sì  cóme  in  giù  deprime 
' Il  vizio  I’uomqì  e come  la  virtùte  . . 

" Sovra  l’uso  mortai  l’alzi. e sublime.  • 
^Coipe  ne  vien  da  .lei  gloria  e salute,  - . . 

Évquei  vergogna  e dann$  insieme  apporta 
-Per  le  vie  di  quaggiù  mal  conoseìute. 

Onde  al  poggio  d'oaor/la  gente  aecotta  >*■ 
Si  ritrarrà,  e la  ragion  GQUfretiù  c*  * • . ' 
Di  questa  Dea  le  sarà  duce  e scorta.  , 
Allor  tranquillo,  lucido  e sereno  V -- 
• Vedremo  il  mondo , ch?or  turbato  e fosco 
D‘ ogni  sceleritade  è colmo  e pieno.  V 


• • # # 

Che  non  più  amor,  nè  caritade  è nosco.  7 v v 
• , » * * * * , • * ^ 

Mario  i fieli  crudel  col  ferro  uccide:  * ’• 

• E Gaio  il  padre  suo  spegne  col  tosco. 

Empie  le  madri,  e sonle  mogli  infide:  ' ’ > .»•* 

Sor?  nemici  i fratelli,  e nel  suo  sangue  ?•  * 

. Giulio  tinge  le  man  fere  e. omicida  * . 

Morta  è ragione,  e la  giustizia  langue;*  ' V / 

• E tal  s’asconde  in  sacra  .veste  Fiuto,’  '*.*•  \ 

• Qual  tra  J’  erbetta  e i.  fior  sta  ascoso  V angue. 
Da  bochi  è Cristo  in  riverenza  avuto:.  •.  . 

'•Ed  esaltando  ciechi  il  nostro  merlo,  * 

Losparso  sangue  suo  spesso  è taciuto,  ‘ . * 
Sirnòp  sotto  nuovlabito  coperto  . < . V 

Ci  vende  il  paradiso,  che  d Signore  >. 
Njebi5e  per  don  della  sua  grazia  aperto.  . *•>  „ 

0 avarizia* ch’impiaghi  ogni  cuore  -•*  ^ . 

SI  ch’empiastro  di  medico  famoso»  ‘ 

Non  ce  lo  può  sanar,  dentro  o di  fuore»  ‘V 
Dal  purgamo  gridar  grave  e sdegnoso  • J ’ 

S$o de  fra  Mariano,  e i vizi  danna;  - * 

Ma  in  cèlla  quando  è moglie,  e quando  è sposo 
Verro  di  latrocinio  altri  condanna,  * 

■.  È spogliati  ha  più  regni;  e ch’or  non  sia 

• ^Tullio,  il  popol  mescliin  piange  e s’affanna.  • 
Quella,  dicea  il  Petrarca,  che  fu  pria  . 

■Di  virtù  albergo  e del  /buon  Pietro  sede,  ’ • * 

• Scola  è d’errori,  e tempio  d’eresia.  •• 

* i * » -, 

Ma  chi  potria  tacer  quando  si  vede 
Marchip  , perchè  fu  bello  e fu  cortese,  . * ** 

• - W | * , 

Andar  fra  noi  di  molte  entrate  erede?  » 

- • • • - ... 

E queir  altro,  ch’a  ornar  d'animo  intese 

• Di -bontà  e di' virtù,  vile  e negletto  - 

•Tra  rozzi  panni  e povero  in  arnese  ? * <l, 

E che  Don  Puccio  di  san  Benedetto 
f*  Confessi  altrui . e giacesi  i|  poltrone 

£a  npfte  pòi  fra  due  puttane  in-letto?-  * 

E chf  potria  tacer  tra  le  persone.,’  .v  , V 
.Vedendo  in  tribunal  spesso  un  villano  * ? 
Amministrar  giustizia  e dar  ragione?,  ' 


■V  f 
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Che  di  povòr  pupilli  dn  ruffiano  . • • .*• 

Si  mangi  la  sustàpza,  ed  abbia  tu'  dosso  • ' . 
Rasi  e velluti,  e ricchi  anelli  in  mano?  * / . a» 
Non  può  non  aver  in  viso  rosso  • . * * y * 

Vedendo  questo,  e pensando  al  disnòre , ^ ’ 

' . Che  la  femmina  poi  ci  reca  addòsso.’  A ;* 
Tullia  deHaltre  yùòl  esser  maggiore;  . ■'  ? 

E vuol  fantesche,  e,  paggi,  e nane,, e sfoggia 
„ '.  E fa  con  tutti  i giovani  all’amore!  , ' • 

«Fausta  non  si  contenta  d’uha  foggia,  • 

E cerca  .con  virtù  delle  sue  ampolle/,':  ^ •*  v 
• Far  vezzi  al  viso  ch’  ili  Vecchiezza  poggiai,  *-'*  • 
Ed  allo  spfecchio  i crin  d argento  tolte,  / • • ' 

Che  con  sua  doglia  ognor  più  le’ dimostra'  *'  ■ 

La  pelle  d’ogni  intorno  crespa  e molle.*  »* 

.Oh  iniqua*  donne,’  vanitade  vostra  , 

•.  Che  cercate  .con  acque  e con  misturò  . 

Coprire  il  brutto  alla  ruina  nostra  ! -<v  * 

Aurelia  fuor,  di  tutte  le  misure  1 , * • .; 

. Si  dona  a quantica  lei  vengono  avante, 

Nè  sana 'ancor  l’amorose  punture.  *\  * 


* Ed  è piena  ogni  casa , e ogni’  contrada 


_ E di  figlie  malnate  e di  zitelli.  .*  . 

disogna  adunque  ben  muover  la  spada  v i ^ 

Del  saper  yostro,  e fìa  che  far  assai  t *.  *•  • 

Prima  che  un  sol  di  tanti  vizi  cada.  !_ 

Ma  per  tornare  al  lito,  oncT  io  slegai  ; 

La  navicella  del  mio  poco  ingegno, 

Quando  nel  mac  dc’vostri  onori  entrai, 


• r fvf 


Ercole , qual  mi  sia,  penso  e disegno 
D’  esser  di  voi: 'che  non  per  altro  i’  sono, ’.y  *** 
Che,  amando  , voi  dell’àmor  vostro  dearno. 


Che,  amando  voi  dell’àmor  vostro  degno.  ^ 
•Un  altro  socio  mio  gentile  o buono  • V"  / 
Meco  concorre  in  onorarvi;  il  quale  ;* 

Fa  ch’io  scriva  di  lui  quant’  io  ragiono:  * 

E questo  a quello,  e quello  a questo  è uguale. 


-*rr 


• • 


DE  DOMINI  GIROLAMO 

. / » 


* Gitit'econsirfto  elei  sècolo  XVI..  Sansovino  che  fu  l’è-* 
ditore  primo  della  satira  che  qui  riproduciamo,  parlando 
^ di v questo , poeta  scriveva:  — L'  ingegno  suo  è così  vi- 
vace c così  pronto,  òhe  quando  la  sua  avversa  fortuna 
xron  gli#fosse  per  molti' conti  stata  molesta,  avrebbe 
'forse,  attendendo  alle  c<8e  della  ^poesia,  fatto  non  pie-  . 
. ciol#  frutto  e dfegno  della  sua  gentile  e- nobile  natura. 
Ma.  (^véi5bndogli  atlfentiei^  . àd  altrq,  si  'è  contentato 
♦ ch’io  ^dfe  fjj&ri  questa  c(jfuasi  per  gaggio  di  .quello  spirito 
che  sr'tch^a^in  din  così  chiaro.  — Dé  Domini  morì 

’.w  V • * . 

'vefrgo  ilHSGg, 
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'•  ■ .'Discofren^p -in  materia  del'  dolfewto;f  Jimosfra-  * . * 

• che  coloro  che  dovrebbero  $sser  esempio  deeli* 

altri,  sono  ambiziosi.  E che  la  libertà  dell’uomo  • ' * * • 

’ naturale  è guasta, da  <jt*ei  rispetti  che  si  hanno  * è 
' « per.  conto  degli  operi  deLmondQ. . ...  ^ # 

• * ‘V  • ; " . ite  4 * •# 

**  _ ^ **  .te»*  • 

• . • ■*  • *,#  ••  . # \ *• 


* ■ •••  • * .*  f x 
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S’io  non'  cftSesSj.  ^sspr  Wuto^matt^  • 

. . Och^ltr°fen^o  vale;,  tropno  saggio,.  /;  • ;*  ^ , * 

• fOn  che  coIpQ  Jarei,  eli»  br^o;  tratto  !-^  y A V * •* 

* I0?!  Vijjfi  ^ leggi,  quftnti  ne  àggio,  * i * . 

,E  s’ancó  a casali-  yostrì  aver  potqgsi}  1 1 • * •*  • 

d’ altrofqual  si  j^p^jia.  pers^naggioy  •**  * •* 

-ft*' vilegi- a^ ^^nìSjbcéssr-  ; 

• ^P^rli  un'V^o  gl  (poco  , 
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E se  mutassi  .più  nè  piè  nè  luoeo 
. - Per  diventar  dottor,  diventasse  anco 
. Squattero  allóra,  O' taverni^jn  o ciiopo. 

Che  non  posassi  quandi  ty$$i  stanco  * 

Del  giorno  nòtte/  e 'che  la  notte  giorno, 

;E  *1  ver  bugia,  e/1  ner  tenessi  biànco.  * 
E che  ’1  volgacelo  ^quando  andassi  a tornò 
Dietrò  fischiando,  mi  mostrasse  a dito 
Còme  s’  a.vessi  nella  'fronte  un  corno.'  + 

E che.  da  miei!  fratei  sfossi  tradito, 

Cjie  non  trovassi  in  guerra  alcun  ricetto 
’•  E che  (Jal  mo^o  alfìn  fòssi  'bandito*  » 

Poi  che'  privato  m’ho  d’ogni  diletto,  . 

È volontà  ridente  pósto  ai  colld^  ’ * 

11  giogo  di  servir  serfipre  al  rispetto'.'  * 
/Il  giogo  di  non»  esM*  mai  satollo 
Di  liti/  di”  giudìci/e  tfavagli, 

WOl' 


»• 


i • 


-Fin  che  da  morte  avTu  Dùlt^mot  crollo. 

. Che  mi.  fa  esser  'quel  segno  e,  quei,  ber  jpgli^  •• 

%’  E rinquintanqi  ove.  sempre  éntro  datilo  * » 

* Le  lingue  òe’  c^pocchi^g  detonagli.  #^f.  4 


\ -Itflfei  • ' * • * • 

I dico  allora  quando  voi-. l’opima  * 
t Spoglia  toglieste  alla  signora  gloria  ’ * m 

thè  di  beltà  e v^loc  era 'alla  cirna*  * , . g 
0 febee  piacer1  pieno  ai  •glofia  ; • . • 

Quand’^mbl*  sciolti  fl^ldCci(L*sì  grave  .v  . 4 

Col  Zorica  e ^of  Guerrin  Buccia  'memoria,- 
Con  Monsignor,  con  Iacobazzo^  c’*  * 

Da’ cieli  esser  fallito  in  ascendente,  t *-  . . 
Erarao-a  un  pane,  a un  vino  ,e  „a  una  chiave* , 

1 - '--.1  ìm]  nr  una  ca!  monto  j * * 


m • « • 

• % % 


ugamp  a un 

E ch’era!  un  sol  voler,  una  sol  mente 
• In  tutti* se j,  fino  a provar  la* serva,  ■'.* 

%ti  era  spesaV  per  Dio^riWrente.  # ^ p 

Di  tapU  Iatfobazzo  si  rtè§w\  - * * *,/  • ;V- 

Aj&Wv  Ì£joattin*£  s|ra  . . ’ 

* y ■*  » • i-  A imi.*  *■ 
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E gode  in.  Padoa'  eterna  primavera./ 


• JE,  per  quinto  v’entraste  ancora  voi.  ^ ' 

i , _ i „ p*: ■ ■ „ . ’ * , ^3• 


A tal  che  fui  principio  a questo  onqre,  , 

E voi  crédendo  far  qualche  bel  colpo,  ' 

Mi^voléSte  segui^in  tanfo  errore 


* » 


E ancor  $he  per  dolor  mi  snervp  e spolpo,  , » • 

- ' La  jibeilade,.  q£imè!  non  però  torna,  ** 

Che  se  n’a.ndò,  ««.di  che  me  Solo  incolpo.  ,*  1 ’ 

0 de’  liberi  vita,  troppò  adorna  , 

• ' Dtoipu soavità,:  d ognijpiacere,  ^ P't 

In  te  ogni  ^olazzo  alfin  soggiorna.  % J * « % > 

% /*!  ■ oAntAx  OAn»><ì  T\itn  Ia  ♦ Amnt'A  *'  • * 


con  ■ ■■■■ 

Non  è per.  questo  chf  dietro  lor  guardi; 
* Come  fan  cnetro”^jioi» jjnseri  e .stolti,. 


Ch’ogni  Spetto  ci.  fa  star  alf'quia, 

Z1  ^ X I .%  7 I « nulli  >\KI  ’n  i A <% 


Corqp  fa  X mastro,  i pulii  ij£lfa^£uofa*  r 
’ Ben  fu  troppo .gagljbfia^ frenesia  • 

4 « Di^quel,'  che  ritrovò-  già^r.dottorar^i,' 

L ^ ^ « 1 ma  a .%  .*]  /%  •%  /\  m À »\  \ a />  • a *v  a 'f  a i <1 


. è *• 


f he  nel  mondo  non  % jnaggior  ^pa 
Dovria  'piuttosto  l'uhm£ ijtfat&hinajSìl  ’ ^4 

E,  prés§£ 


ww™'  ufi  V.  • 4 . 

ion  dissi  anc^uffqja^  • ; ./  <• 

i/v  t\  ’anrn  i mpnlft  milAtBi  a.  >v 


t 


Quest’  è ’l  contrario  d’ogni  mente  quieta,*  », 

La  morte  del  riposo  e 1 gonfiatoio,*  . *•.  \ 

A cìSì  ha  in.ambizion  l’ultima  meta.  SL 
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In  vesti  lunghe,  in  villa,  e’n  la  cittade,/  J 

• / * * • , * • 

E ’h  casa,  eJuorive  nel  fiorir  degli  anni*''  **•  , 
•Mutar  condizion,  ordine,  etadè.  * V • k v*  ; • 

Esser  schiavo  d’ogn’un,  fino  derpanni,  ! • *..*  w 
* Uscir  di  casa  quand’ad  altri  piace,..  ' * • 

É 'Salutàr  Martin,  Pietro,  e (Giovanni,  -,  . 
•.-Esser  nemico  capitai  di  pace,'  • • ; ^ 

' Suècitar  nove  liti,  e no've  risse,  • , 

E giupgerlegne  ó fuoco  all^ fornace 9 ^ 

Vantarsi,, -di  saper  quanto  già  sgriss^'  4 *. 

Cipolla  ch’insegnp1  rartst  di  Giptto.  '• 

Da  trappolar  Ma^pjg£,  Brunel,  e Ulisse. 

Andar  sqmfirè  di  sopra,'  ai  Sette,  e agli  Ottp,  * 

ih  milln  /ìKa  AAlwinn  w* 


• uri  giovili  ad  mi  vecchio  stia  disopra,'*  . 
#er  av$p  spesr  cento  scudi  laàri?/  ■ v 
'OraTvedète' come  só*tto  solini  % 


t * 


F 

1 % 


VJI|v  vjm  viu  oa  , .wv/ii 

Spoglia  'quewp#  or  ^ueiraltro^jgpveri^simo.^  ^ 
EfqtfeDfclje  ha#mù  tea  nfere, . e Vnfodj , te  vie 

DI.  mfit.t.ftY’  in  .«rarhntfllA  'fìrin  * 
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E clip  con  ricca  veste,  e ben  polita  , ,•  * •/ 

Fesse  di  se  bella  e pomposa  mostra''  .*  s * 

. Gh’a  sberrettar  or  quest’or  quel  invita:*. 
Dicongli:*è  un  cavalier  che  mai  non  giostra 
. Con  vesti  adorne»  un  uom  fatto  di  legno 
Che  lè*  panche,  e le  piazze  imperla,  e mostra 
E che  d’ùn  titol  tal  ei  non  sia  degno,  * 

. 0 che  studiato  ha  sol  in  dì  di  festa, 

‘ E che  ei  sia,uno  ignorante  fan  disegno} 

O se  pur  sa,  li  dicoho,  che  questa 
Dottrina  in  confession  a lui  fu  data,  * • * 
Gh’à  palesarla  vi  è pena  la  testa.  * • ' . • 
Son  poi  ch’in  Pisa,  in  l^adoa,  e in  Maceratoi,  • 
0 in  altro  studio  legger  si  dilettano,  F* 

. Credendo  soddistar  alla  brigata,.  * * 

E che  in  sottilizzar  suo  studio  mettano, 

* . . * . * • 

E andar  nelle  dispute  agli  altri  avante, 

Non  però  tutti  a se,  gli  animi,  allettano. 

Chè  molti  dicon:  costui  è un  pedante,  * 

v-E  molti  dicòn  anzi:  egli  è un  sofista:  ’ ; 

• ° • * 

E de’  falsi  consigli  mercatante.  • n 
Poco  credete  a me,  lode  s’acquista 
Anco  dal  giudicar,  ma  biasmo  e noia, 

0.  sia  vicario,  o sia  criminalista. 

Perchè  l’appellazion  si  trae,  la  foia, 

G’  ha  di'  sfregiarci  il  volto,  e si  guadagna 
Norqe  o di  golfo,  o di  sparvier  deL  boia. 

Ora  vedete  ^come  s’accompagna  • . « f 

Questa  minchioneria  con  la  quiete 
Ch’aver  perduta  il  miser  cuor  si  lagna. 

Sete  tenuto  golfo  se  tacete, 

Se  parlate  ciarlon,  se  giudicate 
Maligno,  poi  pedante  se  leggete.  ' ' '■ 
Leggero  di  cervel  se  camminate  • . **  . 

Adagio,' poi  s’in  fretta  andate  e piano, 
^Dicono  ch’oltra  modo  grandeggiate.  t ‘ ’ 
A me,  per  dirvi  il  ver,  parea  di  strano 
Da  prima,  e fui  per  perdere  il  cervello, 

Ma  già  n'ho  fatto  il  callo  a mano  a mano. 


i 


* . * * - • • * 

E spesse  volte  dico  a -questo  e a quello, 

Cacciata  e rotta  in  'tutto  la  pazienza,  , 
Ch’ei  guardile,  e ch’ei  vad’in  bordello. 

E mi  riesce  quest’esperienza  * . 

, Sovente,  ma. pel  più  cònvien  ch’io  face  * 
Al  modo  che  comanda  f Eccellenza.  •*  * 
SI  che  di:  ciò  non  s’ha  altro  ch’impacci,' 
Altro  che  passion,  altro  che  doglia, 

Altro;  che  servitù,  altro  che  làcci. 

* • * , ^ * T ■ . 9 * 

Io  credo  che  ’l  gran  dia  volò,  che  voglia  i . 

Ha  sempre  d’inquietar  l’animo  nostro, 

•Fa  che  tal  peste  rea  tra  noi  germoglia. 

Che  non-  palagio  pur,  ma  non  vi  è chiostro, 

♦ ••  • ^ ^ 

0 célia,  o sagrestia,  che  sia  sicura  , 

Dall’artiglio  di  quest’orrido  mostro.  ( : 

.Vedete  i mastri  in.  la  sacra  scrittura, 

Pongon  in  Aristotele  e in  Platone  ’ 

Via  più  che  nel  v’augel,  suo  studio  e cura 

E quel  <chè  di  Gesù  l’aspra  "passione  ' 

Fatto  ha  per  noi"  con  • logiche  e sofismi 

Rivocano  in  dubbio  ed  in  questione.  } 

E via  più  ch’a  scomuniche  e a esorcismi, 

ll‘che  esser  doyrla  l'ufficio. loro, 

• . . • . • 

Attendono  a meteore  ed  aforismi. 

Nel- dottorato  ha n posto  ogni  decorò;  • , 

E per  questo  ministri  e generali  ' 1 • • .. 

. Cercano"  farsi  del  fratesco  coro.  - 
E se  poi  non  sòn  fatti,  cardinali  - ^ \ 

•Voltano  carta,-  seminan  gli  errori,  . V . 
Che  nella  chiesa  causarr  tanti  mali.  ' 

w • * * ‘ t 

Maumet  si  dice  fu  un  d’essi  dottori, 

Luter  ancora,  e ai  nostri  di  TOcchino, 

Che  re  paréa  de’  buon  predicatori.- 
Ora  s'èx  dato  alla  lussuria,  al  vino,  • . • 

Ch’altro  si  puóte  aver  d’uom  sì  leggieVo  , 
P'rig  prète/  poi  minor , poi  scappuccino  ? * 
Quanti  nemici  ha  ’l  successor  di  Piero  • ' 
•Per  quest’ambizion,  quali  senz’essa 

• , 9 • % ’• 

Yedrem  Orlandi  e Rodomonti  al  clero. 


# • • % » 

Oltre  questi  teologi  s’ò  . messa  * ' • ‘ ; ** 

. La  turba  dei  filòsofi  in  dozzina  • * i • 

A . • # ' ‘ # 

Per  me’ mqstraf  la  pazzìa  loro  espressa.  •; 
Voler  grad’alTumor  di  sua  dottrina  ; 

Dei  che  nel  mondo  non  si  trova  cosa 

^ . I • 0 • 

Piu  ladra,  più  gaglioffa,  e più  assassina.* 
Dico,,  quando  ’1  filosofo  ài  fin  osa 
Voler  iti  vestigar  ché  cosa  è Dio  , 

E.dove  ’1  voler  suo  si  china  e posa. 

’rf  • * , • . w • . * • ^ « 

Mi  mfaravigfio  ben  del  fatto  mio; 

Quando-  ch’odo  costor  che  saper  vohrto 

Se  ai  sole  è della  luna  o suora  o.  zio. 

E Come  l’un  all’altrò  ecclissar  ponno;  , V • 

E se*  quando  s’oppone,  ó si  congiunge 

La  bina,  ha  menstruat'o  anch'ella  il  conno. 

Quanto  da  lei  il  frate  sub  Sta  'unge,  . * 

E quanti  miglia  fan  ogni  mezz’ora,.  , 

*.  E chi  piu  tosto  all’antartico  aggiunge. 

Ma  questo  6 nulla,  chò  ci  è peggio  ancora, 

Che.  terigon  quando  vien  l’uomo  a mancare 

• Che  1 anima  col  corpo  insieme  muora. 

Si.  deve  'questo  adunque  comportare,  » ‘ • 

•E  gfi  nemici  della  ’ nostrà  fede  " v * 

Si  den  trà  titolari  annoverare? 

*•  . * * 

Non  si  sa  che  Colui  che  ’1  tutto  vede 

•*  . * ■ « 

Governa,,  terra,  e ciel,  la  luna,  e ’l  sole, . 
Come  sopposti  a sua  gloriosa  sede* 

Ei  fa  a tempo  fioccar,  nascer  viole, 

E piover  quando 'vuol,  e far  sereno  '**- 
11  ciél,  ch'egli  creò  sol  con  parole.  * 

Ef  Ynanda-  il  folgor  giù,  egli  il  baleno, 

Ei’ morte,  ei-  ci  dà  vita,  ei  ci  raccoglie  -, 

• . • « • 

Quando  li  par  nel  suo  pietoso  seno. 

Ogni  cosa  obbedisce  alfe  sue  voglie  ; , . • 

Chi  può  il  suo  allo  pensieF.  scorger  d’un  pi 

* * * % t * r § “ # j , 0 

. Ei  ci  dà  la. sua  grazia,’ ei  ce  la  toglie.  1 
E questi  pazzi  £i  piglian  l'assunto  * . • . 

Di  sqper  corno  giri  infino  al  cielo  . /. 
E san  quànt’ovè  va,  sa  lasin  punto.’  . 
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, * • , 

E ’l  diavola  cfo’è  sottili  Jòf,  teppe- un  velò 

Agli  pòchi  ìiél  mirai*  .la  sua  salute,  • * « 
C,  • *,•  **  • # 

Nè  pon  éangjar  pensier  per  mutarcelo. 

E pur -queste . persone  son  tenute  • * , 

• Degne  donor,-  e un  tei  qua  s’è  proposto 
Ad.  ogni  altr’  uom  ripieno  di  viriute.  v 

Oltre  questi  filòsofi  shan 'postò.  . ^ • 

I medici  a.  voler  st  gentil  grado  : 

Eli  pàsce  più  il  fumo,- che  l'arrosto. 

Perchè  non  si  frovò,  non  dirò  rado,  . .. 
Ma  mai  chi  medicass’altro  che  sorte,».  . ' 
Fugga  chi  vuol,  alfin  dà  in  questo  guado 
Ma  poi  ch'un  tal  ci;  può  donar  la  morte 
Senza  puniz'ion,  e àenza  pena,  ’ 

Forz’è  che  sì  gentil  titòl  ripòrte.  • • * . 
Ed  ha  sì  càrca,  non  dirò  la  schiena  T 
Mà  la  coscienza  di  morte  di  tanti , 

Ch’  ogni  dì  uccide  , affoga,  ed  avvelena. 
Che  degno  è egli  donor,  così  galanti , 

Già  che  senza  coltel,  ceppò,  o securó, 

*.  Puòn  far  il  boia,  e senza  adoprar  guanti 
Come  è possifiil  ch’un  gran  mal  sicure, 
Che  non  si  vede,,  che. non  si  conosce, 

v ^ 

Con  pillole,  cristior,  sciroppi,  e cure? 
Così  fiaccar  si  possa  ambe  le  coscie, 

• Chi  volessi  dir  io,  come  sovente 

• L • * 0 •'  i , 

II  medicar  ci  dà  maggiori  angoscio.  **• . 
E.  se  talora  pur  l’uomo  si  sente  i\ 

Nelle*  sue  infirmitadi  migliorato,  * , 
Riconoscal  da  Ilio,  dall'arte  'niente*  / 
Chè, Parte- ci  dà  morte,  e castigalo 
Il  medico  non  è , anzi  bisogna  • 

11  ribaldo  pagar  sopra  mercanto.  *• 
Il  dottorato  insomma  è una  carogna,’  ' • 
Ossia  se  s’ha  approvato  dal  collegio.  *• 
Di  Padòà,  Pisa,  Siena, -e  di  Bologna. 

0 d’altro- tal,  ossia  per  privilegio 
D’aicun  privato,  che  non  può  fuggire, 
Che  tìon  sia  degno  di  beffe,  e motteggio. 
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È ver  che  manco  mal  sia  voglion  dire 

N ^ % t 
Alcuni  il  dottorato  delle  leggi; 

Che  i tristi  egli  c'insegna  almen  punire. 

Ed  io,  nò  credet’or  ch'erri  io  o vaneggi, 

Tengo  che  tutti  sian  la  peste  in  terra 

Venuta  a noi  dalli  tartarei  seggi. 

Quest’in  le  facoltà  ci  pone  guerra,  . 

Nell’alma  quel,  quéll'  altro  nelle  stelle, 

E l'altro  quando  vuol  ci  pon  sotterra,  • " 

Sì  che  la  roba,  l’anima,  é,  la  pelle  . .. 

i»  4 m l 

Incidiate  ci  son  da  questa  setta, 

Inimica  dell’uom,  di  Dio  rubelle. 

Però  ih  un  modo  suo  tult’imperfetta, 

E,  come  si  suol  dir,  tutt’una  fava  ( 

Al  par  l’una  dell’altra  maledetta. 

E pur  un  d’essi  di  trama  pensava; 

Che  se  lTmperator  e ’l  Padre  Santo 
Cli’infatti  riesce  persona  sì  brava, 

Avesser  poste  pria  tutte  da  canto  • 

Le  lor  minchionerie  in  questo'  Conciglio; 

Da  chi  disia  ì suo  mal  bramato  tanto, 
Fatt’han  decreto  ch’in  pena  d’esiglio , 

Anzi  rii  vita  non  fosse  chi  osasse 
Farsi  dottor,  per  via,  modo,  o consiglio. 

0 se  già  fosse,  e non  rinunziasse 
Subito  a tal  pazzia  senza  riguardo, 

0 alcun  rispetto  vivo  si  squartasse. 

Direi  che  Giulio  Terzo  è un  san  Gottardo, 

E Carlo  san  Bellin  che  è con  tra  i cani; 

Ma. vedo  l’un  e l’altro  a tal  ben  tardo. 

E forse  ch’abbassati  i Luterani, 

• # • • ‘ 

Poi  chanco  questo  poco  meno  importa,  „t; 
Porran  nel  dottorato  e piedi  e mani.  • 
Perchè  non  so  giammai  come  sopporta  ( 
Questa  ppltronaria  la  santa  Chiesa, 

E quei,  che  in  quella  sono  e guida  e scorta. 
Se  ben  di  Paolo  Apostolo  l'impresa 
Dice  Dottor  di  genti,  io  non  intendo 
Dignità  d’in  Collegio  alcuno  appresa. 

Voi.  IL  5 
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Quel  dottorato  sì  ch’anzi  commendo,  • 

Che  no.’l  saper,  no  l’ihsegnar  altrui, 

Ma  sola  Pambizion  in  ciò  riprendo. 

IVjso  quello  che  or  son,  e quel  che  fui, 

E sovente  piangendo,  e sospirando, 

1’  mi  vorrei  doler,.  nè  so.  di  cui. 

Basta , che  maledico  l’ora  quando 
% Urtai  da  scioperato  in  questo  laccio 
C’ha  posto  me  di  me  medesmo  in  bando. 
Questo  fu  M fine  d’ogni  mio  sdiaccio; ’ 
Quest’ha  voltato  in  pianto  ogni  mio  riso;  ’ 
Or  taglia  la  mia  sorte  nel  mostaccio. 

Vivevo  in  libertadé  in  Paradiso, 

• . • t 

Or  vivo  in  servitù  tiel  fuoco  eterno  , 

Da  ogni  consolazion  scuro  e diviso.  . 

Però  vo’  dir  che  giuso  nell’  inferno  * 

Dal  Diavol  fu  trovato  sì  brutto  uso 

• • 

Per  tormentar  il  mondo  in  sempiterno. 

11  qual  si  trova  alfin  tutto  confuso,  • ’ . 
Pien  di  ribalderie,.  pier>o  d’uncini, 

Che  ascosi  sono  in  sì  gaglioffo  abuso'. 
Imparate  da  me  padri  meschini, 

Che  per  addottorar  vostri  figliuòli 
Spendete  il  sangue,  la  vita  e i quattrini.  > 
Spendeteli  più  tosto  in  ravioli , , 

In  polenta  di  miglio,  in  fava,  in  fezza,  • 

E donateli  a furbi,  e a mariuoli. 

Chè  sentirete  alfin  maggior  dolcezza. 

Nè  sarete  cagion  che  stia  mai  sempre 
Al  col  dei  figliuoi  vostri  una  capezza. 

Che  con  gaglioffe  e inusitate  tempre  . . 

De’ Giudei,  dei  facchin  li  faccia  schiavi,  * 

E ogni  tranquillità  l'or  sturbi  e stempre. 
Cristo  nel  consegnare  a Pier  le  chiavi 
Bandì  li  magisteri  e i dottorati,  f • 
Come  in  sè  stessi  rei,  inìqui  e pravi.  * 
E voi  con  tanti  bei  danari  contati, 

Sforzate  i fìgliuolin  contravvenire 
A Quel  che  col  suo  sangue  ci  ha  salvati..  . 
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• 

Ora  che  cose  restan  più  da  dire 

Con  ogni  verità  d’untitol  tale, 

m , \ 

• Che  ci  fa  dopo  morte  anco  morire; . 

Se  non  ch’egli  è il  maggior  d’ogni  gran  male? 

E chi  per  ambizion  a quello  arriva, 

Arriva  ad  un  peccato  arcimortale. 

Ma  mi  par  tempo  ornai  ch’io  torni  a riva 
Avendo  assai  con  l’onde  combattuto , ' 

E riponga  nel  sacco  la  mia  piva. 

Dirò  ch’ho,  nè  so  mai  come  creduto 
Con  questo  mio  gentil  addottorarmi 
Da  Cesare  e dal  Papa  aver  tributo. . 

E di  mia  voiontade  incatenarmi 
Son  ito,  nè  perc’ho  molti  compagni 
.Posso  (se  cerco  ben)  racconsolarmi. 

Dicon  che  compagnia  leva  de’lagni 
Nel  duol,  ed  io  per  molta  ch’in  ciò  n’abbia 
Par  che  ’1  petto  di  lagrime  più  bagni. 

Anzi  pensando  ciò  mi  vien  tal  rabbia,  . 

Che  più  tosto  affogato  esser  vorrei, 

E mummia  diventar  nel  mar  di  sabbia. 

• * 

Poi  che  per  sozii  io  ho  tanti  plebei, 

Lassam’i  galant’uomin,  che  per  questi 
Si  sdottorò  già  Claudio  Tolomei. 

.*  E bruciò  privilegi,  e chiose,  e testi, 

E a tal  ambizion  voltò  le  spalle 
Lontano  da  libelli  e da  protesti. 

E qui  in  Venezia  le  cinture  gialle 
Sono  schernite  come  un  vituperio , 

Dove  affettavan  già  tanto  portalle. 

Nè  credete  che  fia  senza  misterio, 

. Che  si  vergogni  Tuoni  portar  l’insegna 
Dell’arte  sua  nel  bel  paese  Esperio. 

Perchè  pensa  talun  che  si  convegna 
A tutti  un  esercizio,  e al  primo  tratto 
Prima  che  imparat’  abbia  ad  altri  insegna. 
Imitarci  il  gran  Claudio  in  questo  fatto , 

• Ma  perchè  poi  sarei  dal  rozzo  volgo 
Tenuto  troppo  savio,  o troppo  matto; 
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Però  dal  parer  suo ‘non  mi  distolgo,  ^ 

E starò  come  sto,  sol  or  nel  fine 
rfiei  caldi  preghi  al  mio  Fattor  rivolgo;  * 

Pregandolo  che  faccia  che  rovine  J ' 

Uso  sì  sozzo,  e.  a noi  tanto  nemico, 

Pieno  di  vanitadi  e di  rapine. 

E che  ci  torni  quel  buon  tempo  antico, 
Quando  ; ch’in  libertà  si  godea  al  móndo. 
Senza  tanti  rispetti,  il  /vero  amico, 

Che  non  fia  esser  più  dolce  o più  giocondo. 

* ...  * - » 


i 


GIROLAMO  FENARUOLO 


Nacque  in  Venezia , sul  principio  del  secolo  XVI,  ma  ' 

i • . 

originario  di  Brescia.  Fu  molto  favorito  in  Roma  dal 

% 

Cardinal  Farnese.  E poeta  più  ricco  di  pensiero  che 
di  forme  leggiadre;  nel  1574/  cioè  quattro  anni  dopo 
la  sua  mprte  avvenuta  in  Roma,  si  pubblicarono  alcune 
sue  rime  in  Venezia  da  Giorgio  Angielieri,  Primo  a pub- 

• , 4 S 

blicare  le  Satire  che  qui  produciamo  fu  il  Sansovino 
nella  Raccolta  più  volte  citata  e che  fu  di  scorta  alla 
nostra  edizione.  . Il  Corrando , nella  sua  Libreria  Bre- 
sciana, paria  di  un  componimento  in  ottava  rima  del 
Fenaruolo,  in  cui  descrive  molto  vivamente  il  sacco 
di  Brescia  dato  da  Gastone  di  Pois  nel  1512. 
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SATIRA  PRIMA 


' * / 

A VETTOR  RAGAZZONI. 

* J • / . 


Dimostra  che  la  servitù  della  Corte  qon  è com- 
portabile a un  uomo  libero,  e d’ intelletto.  E che 
1 comodi  che  si  prendono  dalla  natura  vagliono  , . 
assai  più  che  tutti  gli  onori,  del  mondo. 


; I <s  * . ; . • ' 

Ho  letto  un  libro  di  riputazione,  ' 

Ch’un  messer  PAsi'n  già  fu  mal  trattato , 

* ■ * * * , $ 

Per -porsi  indosso  i drappi  del  Leone. 

E ch’un  certo  uccellacelo  spensierato; 
•Comparendo-  da  maschera  a una  festa, 

Fu  da  tutte  le  bestie  spennacchialo. 

La  [ qual  cosa,  m’andò  : si  per  la  testa, 

Che  leggendo  il  comento  fin  nel  -fondo , 
Giurai  di  portar  sempre  la‘  mia  Yesta. 


E voi  volete  ch’io  sia  così  tondo, 

_ _ § • 

Ch’io  venga  a mascherare,  i miei  difetti 

Nella  prima  cittade  che  sia  al  mondo? 

Ma  questo  è vizio  di  molti  intelletti, 

Dico  intelletti  di  gran  riuscita, 

Stimar  chi  s’ama  stupendi  soggetti.  • 

Io  son  avvezzo  ad  una  certa  vita, 

Non  so  s’io  deggia  lodarla  o biasmarla, 

Che  non  ardisco  movermi  due  dita. 

Io  parlo  sempre  come  qui  si  parla, 

, E dico  pane  al  pane  e vino  al  vino, 

Senza  molto  pensier  di  profumarla. 

Non  son  nè  farinello,  nè  chietino. 

Ma  un  non  so-  che  di  mezzo  che  non  vale 

E che  non  vien  prezzato  un  bagattino. 

Son  ben  talora  un  pazzocon  morale  : 

Ma  lo  fo  quando  che  l’umor  mi  tocca , 

E non  quando  il  comanda  il  Cardinale. 

Tra  l’allre  udendo  qualche  bestia  sciocca, 

* • . • 

Torpei  prima  di  patto  d’andar  nudo, 

Che  di  farmi  crepare  il  riso  in  bocca.. 
Quando  ch’io  sudo,  voglio  dir  ch’io  sudo, 
Quando  ch’io  tremo,  voglio  dir  ch’io  tremo , 

E vo’  dir  cotto  al  colto  e crudo  al  crudo.  - 

* ,r  7 . 

E però  tutti  due  conchiuderemo,  » ' , 

Ch’ò  meglio  ch’io  non  venga,  eh’  alle  due 
Incorrerei  in  qualche  vizio  estremo. 

Sapete  pur  della  rana  e del  bue*1 

E quel  che  ad  un  di  lor  fe  il  troppo  bere* 

E però  non  dirò  com’elia  fue. 

Voi  siete  nato  al  mondo  per  avere  , ' 

'*  * . * r * i '*  ir 

E monna  Palla  v’ha  nodrito  in  cuna,  . 

A spese  del  diletto  e del  piacere.  .-  /-•*  * . ; s 
Giove,  Mercurio,  Venere  e la  Luna,  - 

4 * * * * 

Tosto  ch’inteser  ch’andavate,  in  corte,  ’ v> 


Vi  cacciàr  nelle  bolgie  la  fortuna.  i 
E però  il  caso,  l’influsso,  e la  sorte, 
Accompagnapdo  al  merito  il  destino, 
Fer  che  il  Papa  vi  pose  alle  sue  porte. 
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E vi  fè  suo  fratello,  e suo  cugino:  : . 

• E di  cigno  bianchissimo,  e canoro  . 

Vi  farà  forse  un  giorno  un  cardellino.  . , 
Ma  di  grazia  noi  dite  al'  concistoro: 

Ch’avendo  io  profetato  questo  passo, 

Merto  la  mancia  che  verrebbe  a loro.  ; 
Potrei  venite  infìno  a Roma  a spasso:  ,•  .* 

E per. vedere  molti  miei  Signori,  ,• 

Gran  personaggi,  e fatti  col  compasso: 

Nel  numero  de’  quali*  e tra  i maggiori  - ; 

È'  l’eletto  dottissimo  di  Zara, 

Scopo ‘delle  grandezze  e. degli  onori. 

Ecci  il  Veniero,.  l’anima  mia  cara: 

Il  Bibtena,  un  Dio  di  gentilezza;  - L. . 
Dal  quale  ogni  atto  magnanimo  impara. 

0 sole  d’umanissima  grandezza, 

Adorato  da  tutte  le  persone, 

Dio  Vi  faccia  il  patron  d’ogni  ricchezza.-.,  . 
Ecci  il  mio  nobilissimo  Leone* 

Ch’a  giudizio  d’ógn'un  ch’abbia  cervello,. 

È gentil’. uomo  senza  paragone. 

Ecci  il  molto  magnifico  Marcello, 

Le  cui  rare,  e stupende  condizioni  ' ' 
Son  degne  d'altro  che.  del  mio  scarpello.1 
Ecci  lo  specchio  de’belli,  e de’buoni, 

. Il  simulacro  d’ogni  atto  perfetto, 

Il  mio  miracojoso  Ragazzoni. 

Questo  , sì  che  lo  porto  in  mezzo  il  petto* 

< Scolpito  in  un  cammeo  orientale. 

E legato  nel  cuore  stretto  stretto.  . ,/ . 
Per  questo  farei  bene,  e farei  male,  »•/ 

E girei  per  vederlo  sotto  il  polo, 

Non  chó  dove  cavalca  ogni  animale. 

0 se  vi  fosse  un  servitor  di  Polo, 

Un  galantuom  misser  Francesco  Stella, 
Verrei  in  posta  per  veder  lui  solo. 

Questo  mi  porse  la  prima  scodella  * iL., 

,9  Delle  dolcissime  acque  d’Elicona,  - c< 

E mi  cinse  di  lauro  le  cervella. 


■'  * » 
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Questo,  mi  disse:  scrivi  alla  carlona» 

Che  ti  sarà  in  aiuto  tutto  il  Cielo, 

Non  che  il  chiaro  figliuolo  di  Latona. 

Girei  dunque  per  questi  al  caldo,  e al  gelo: 
Ma  dirmi:  vieni  a Roma  ch'averai, 

I’  non  mi  leverei  dal  dosso  un  pelo. 

A Roma  sono  delle  genti  assai, 

E genti  che  san  lettere,  e faccende, 

E voi  sapetè  s’averanno  mai. 

Si  de'  dar  a persone  che  l’intende,  * 

A qualch’agente  d’ingegno,  e famoso. 

Non  ad  un  Poetuccio  da  leggende. 

Anch'io  son  la  mia  parte  ambizioso, 

Perchè  rambizione,  al  parer  mio, 

. È il  testimonio  d’un  uom  virtuoso. 

• » » ' , * 

Che  chi  mai  non  si  pensa  offende  Dio,  • • 
J1  quale  ha  fatfe  tante  cose  belle,  ' 
Perchè  almen  le  seguiamo  col  desio 

Quand’io  avessi  pien  d’oro  le  budelle, 

E le  mani  di  perle  e jii  diamanti, 

I’  cercherei  d’aver  fin  delle  stelle. 
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Ma  chi  non  è di  razza  di  giganti,  • • - .•  • • 

0 di  fortuna  miglior  che  la  mia, 

Mai  lion  vi  pensi,  e non  si  cacci  avanti. 

Or  perch'io  adoro  vostra  signoria 
Vo  venir  certo:  e spero  che.  sia  tosto: 

Ma  non  perchè  si  sappia  ch'io  ci  sia.. 

Io  starò  a Roma  qualche  dì  nascosto* 

E vagherò  per  qualche  loco  ignoto, 

0 darò  nome  d’essere  indisposto:  . v» Z 

Acciocché  Michel  Agnol  Bonaruoto  . <*'  *■ 

Trovandomi  uno  uomaccio  cosi  grosso, 

Non  mi  cacciasse  in  qualche  nicchio  voto. 

Ben  vorrei  che  ’l  pan  fosse  un  po’  piu  grosso, 

C'ho'  un  serritor  c’ha  sempre  il  gusto  in  sesto, 
È. lungo,  e largo,  che  pare  un  colosso. 

Quanto  al  vino,  o alla  carne,  e tutto  il  resto 
I’  me  la  passerò:  perchè  so  bene 
Che  tutta  la  faccenda  batte  in  questo.  m. 
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Grache,  che  tanti  che  mi  voglion  bene, 
Non  mi  alloggino  almeno  per  due  notti  ,* 
E non  mi  dian  tributo  di  due  cene! 
Arriveremo  a Roma  stanchi  e rotti. 

Il  mio  cavallo,  il  servitore,  e noi:  . 

Nè  vorrei  dar  in  man  di  qualche  ghiotti. 
Ritroveremo  la  stanza  da  poi, 

E vi  staremo  finché  siam  satolli: 

, / . 

Ma  il  tutt’è  ch’io  yo'Star  vicino  a voi, 
Ch’apprezzo  più  che  tutti  i sette'  colli. 
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A ANTONI  PACE. 


Ringrazia  quél  .gentil,  uomo  d’ alcuni  offici  fatti 
per  lui,  convenevolmente,  mostrando  che  i veri 
amici  si  debbono  aver  cari ancorché  diffìcil- 
mente si  trovi  chi  sia  vero  amico. . 


Pace»  battaglia  della  vii?  mia,  / 

• * 

Da  me  molto  più  amato,  ed  onorato, 

Che  rispettato  da  Salita  Lucia:  J 

V vi  fo  intender  ch'io  sono  ammalato, 

E per  quel  che  si.  vede  per  Turina, 

11  medicò  mi  stima  affatturato! 

E*  se  ’1  mal  fosse  mal  da  *medfciqa, 

0 mal  da  evacuar  con  un  Cristero 

% % 

I*  ne  averei  nel  corpo  una  cantina. 

Ma  egli  è Un  mal  cacciato  nel  pensiero» 

Da  cinquanta  parole,  di  scarlatto,  * * 

Di  quel  ghiotton  del  mio  signor  Yeniero. 
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Ond’io  son  tutto  quanto  contrafatto; 

E se  non  si  provvede  al- mio  cervello,  • . 1 

0 j • * • • < ' • I , 

Voi  siete  causa  ch’io  diventa  matto; 

Non  pdrchè  siate  come  siete'  bello, . . * ‘ ° 

• Non  oerchò  la  leggiadra  vostra  vita- 

Facci^|tupire  ogni  dotto  pennello:  • •’(  ’* 

Ma  per  cortesia  vòstra  infinita, 

Per  la  dolcezza  senza  paragone,  * 0 - ' 

Che  fa  ch'ogn’uomo  si  lecca  le  dita. 

Io  raò  che  sempre  ho.  a man  la*  discrezione, 

Non  potendo  adoprarla- come  deggio,- 
Son  astretto  ad  avervi  compassione.  1 ' 
Mi  mordo  i diti,  sospiro,  ’ e passeggio, 

Pensando  che  credendo  farmi  il  meglio,  7 . 
La  vostra  fcortesia  m’ha  fatto,  il  peggio. 

E perchè  quanto  agli,  obblighi  mi  sveglio, 

Veggio  ch’ancora  ch’io  vi  desói  il  core, 

Non  ardirei  perciò  guardarmi  in  speglio, 

Mà'  vò  sfogarmi  addosso  Monsignore, 

Che  conoscendo  la  mia  povertade 

M'ha  lasciato  sì  grosso  debitore.  * 

•'  " . • • , • • 

Benché  Pimmensai  vostra  caritade 

Potava  bene  in  qualche  altra  maniera 

Abbotinare  la  mia  libertade, 

7 » 

Senza  cercarmi  tutto  il  dì  e la  sera, 

E motu  proprio  andare  alla  mia  stanza 
E fare  a tutti  i miei  sì  buona  ciera. 

Io  riverisco'  ogni  gentil  creanza, 

Ma  s’io  rivolgQ  gli  occhi  al  mio  destino,  ' 

Mi  torna  a dannò  questa  buona  usanza.  • 
Sappiate,  'òhe  intricato  un  contadino  •’*  • 

Che  nel  cogliere  un  mazzo  di  viole,  ' ’ 

S’abbatò  dar  dei  piedi  in  un  rubino. 

Ma  fa  vostra  bonlade  è còme  il  Sole 
Che  ci  viene,  a trovare  ogni  mattina,  • • * 

Senza  che. l'invitiamo  con  parole. 

Pur  gli  è proprio  un  far  pan  senza  farina 
Questo  tanfo  giovarmi,  e cortigjarmi, 

E un  farmi  trafficar  la  mia  ruina.  ’ _ * 
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Nè  per  queste*  vo  punto  disperarmi;  . . ? 

Che  se  la  man  sinistra  m’ha  notato, 

La  destra  sarà  pronta  a dispennarmi.  ■ 

Garzone  illustre,  e d’animo  lodato,  • . 

Io  mi  voglio  far  grande  al  mio  dispetto,  „ 
Per  far  vedervi  un  dì  s’io  sono  ingrato. 

. E poi  ch’avrò  fatto  que[>  ch’ho  detto,  ; . ' 

Vo  ritornar  minor  di  quel  ch’io  sono, 

Per  non  sdegnarmi  d’esservi  soggetto.  , 

Fra  tanto  ho;  causa  di  tenermi  buono 
Ch’un  par  vostro  più.  chiaro  d*un  cristallo 
Si  sia  chinato  a farmi  tanto  dono-  , H . 

S’io  fossi  verbigrazia  di  metallo,  , M 
Vorrei  al  tutto  esser  vostra  moneta,  M 
E che  foste  improntato.su  à cavallo  * ’ r 
Ma  voglio  dar  l’incenso  al  mio  pianeta, 

E fargli  ogni  mattina  di-  berretta,  , ■.*  „ 
Perch’ei  mi  faccia  far  vostro  Poeta:  - 

Benché  la  vostra  • gloria  pargoletta  • . . ; ; . * „ 

Poggia  con  l’ali  d"un  merto  sicuro*  \,n 
E non  si  cura  della  nlià  carretta;  b£l  * 
Gentiluomo  divia,  Colómbo' puro, 

Seguite  pure  a compiacer  le  genti , 

Chè  questo  è ùn  farsi  présente  il  futqro. 

I servigi  son  glorie  permanenti,  * 

E l’aiutare  ha  non  so  che  del  Dio,  • 

L’altre  faccende  son  stazzi  cadenti;  - 
E tanto  più  giovando  al  Silvio  mio,  - 

Che  quasi  pecca  in  onorarvi  tanto, 

E in  questo  caso  è peccdtor  com’io.  , » 
Andate,  òhe  potete  darvi  il  vanto 
D’aver  duo  schiavi  comprati  in  Turchia,’ 

E questa  sia  la  fede  dell’ incanto.  * 

Avev’io  già  nèl  eapo  una  pazzia.  - * 

f Ch’altri  che  duo  chè  son  vostri  vicini'  i - 
Non  mi  avesser  nel  core  signoria.  .•>  \ • 

V uno  è-  Monsignor  <n.ostra  Contarmi,  - 
L’àltro  un  ch’apprezza  f vfrtuosi  e i bupni* 
Messer  Giovambattista;  Fosparini.  } t * 
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Ma  veggio  or  che  L’aver  molti  patroni 
È un  concorrer  col  CieL  che  va  di  trotto 
Pien  di  tanti  chiarissimi  torchioni. 

E voi  nobile,  gaio,  accorto  e dotto, 

In  quanto  a me  lor  camminate  a paro, 

Se  ben  quanto  all’età  state  di  sotto. 

Che  non  date  i favori  col  cucchiaro;  ' 

Ma  con  ur>  màr  di  Tiberalitade, 

E perciò  ognun  vi  stima  e vi  tien  caro. 
Come  Venezia  è gloria  d’  ogni  etade, 

E specchio  di  * giustizia  e di  grandezza, 

E fermo  oggetto  della  eternitade; 

Così  l’immensa  vostra  gentilezza 
Trionfa  nel  piacer  d’ogni  intelletto, 

Ed  è la  gloria  della*  giovanezza. 

E però,  Signor  mio,  s’io  son  nel  letto, 

E per  voi  son  condotto  a questo-  passo. 

La  vostra  copia  scusi  il  mio  difetto. 

Voi  .potete  aiutar  lo  spirto  lasso, 

Essend’io  come  son  di  buona  pasta,  * 
$on  èol  sanarmi , ma. menarmi  a spasso. 
Quella  medesma  man,  quella  stessa  asta  ; 

Che  nrha  percosso,  o feritore  umano,.  ' 

. Può  saldarmi  la  piaga  senza  tasta. 

Scrivete  un  polizzin  di  vostra  mano,  * 

E giuratemi  in  esso  che  m*  amate,  * 

Ch’ex  nube,  prò  ut  ex  tunc  «livento  sano. 

E sopra  1’  altre  cose  assicurate 
L’óbbligo  mio,  ch’ei  non  gira  prigione  * 

S’ egli  beri  non,  vi  paga  immediate. 

Ch’io  faccio  voto  blla  buona  intenziohe 
Di  .soddisfarvi  un  dì  di  buono  inchiostro, 

E cantar  sì  questa  risurrezione, 

Che  non  mi  spiacerà  ch’io  viva  vostro.  ; • 
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Dovendosi  M.  Adriano  Musico  divino  partir  da 
Venezia  per  andar  alla  sua  patria  , io  esorta 
a restar  in  Venezia,  perciocché  in  qtieslo  luogo, 
oltre  Tessere  stimato  , avrà  tutte  le  comodità 
• che  si  'posson  chiedere  à bocca  per  un  che  si 
, voglia  riposare  in  vita  felice  e tranquilla, 

v,  * . r • 


« 

Dapoi  c’ho  inteso  certo  che  volete  ? * 

Partirvi  di  Venezia,  i’  m’ho  pensato 

Che  non  sappiate  ancor  quel  che  sapete.  . . 

E però  ne  facciate,  buon  mercato: 

.Non  avendo  sospetto  ne  paura 

Nè  di  morir,  nè  d’essere  ammazzato? 

Chi  è quella  si  fantastica  mistura,  ' * . 

Ch’essendo  un  rostro  pari,  una  Adriano, 

Non  stesse  .Coti  maggior  manifattura  ? 

-Il  Cidi  ben  vi  produsse  oltramontano,' 

Ma  lo  fece  però  con  patti  tali 

Che  viveste  e moriste  Italiano. 
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In  Italia  le  Muse  principali 
Vi  mandàr  giù  del  Monte  di  Parnaso  r » 

I divini  concetti  spiritali. 

Se  voi  fusto  un  omaccio  fatto  a caso. 

Direi:  lascialo  andar,  lascia  ch‘ei  tenti, 

Lascia  che  la  pazzia  gli  esca  del  naso. 

Caro  messere,  s’amate  i prudenti, 

•Che  non  amate  vostra  signoria 
Che  v’è  più  cara  dei  vostri  parenti? 

Qui  tutto  il  mondo  v’ama  e vi  desia. 

Sete  meglio  veduto  da  ogni  sesso, 

Che  non  è il  pane  in  questa  carestia. 

Beato  è quel  che  vi  può  stare  appresso, 

Che  può  vantarsi  d’avervi  veduto, 

E gloriarsi  davervi  con  esso. 

Ma  • vo’  prender  augurio  da  un  sternuto 

C’ho  fatto  adesso,  mentre  eh’  io  vi  scrivo, 

. < • 7 

E creder  certo  che  siate  pentuto..  . 

Ma  perchè  ogn’uomo  tien  del  sensitivo, 

E mentre  ch’egli  è vivo  e mangia  pane* 

Ex  corisequenti  spesso  è difettivo: 
Prosupponiamo  che  non  siate  il  cane 
Che  seguendo  quell’ ombra,  una  mattina 
Fe’  rider  Tacque  di  certe  fontane. 

Avete  mal  di  gotte  e mal  d’orina, 

E tanti  impacci,  che  non  avevate 
A’  buoni  tempi  della  Pecorina. 

0 c’ avete  ventanni  o gli  passate,.'  ,1 

.Vi  ricordate. la  guerra  di  Troia,  *.  ..  t 
E quando  san  Francesco  si  fè  frate. 

Onde  bisogna  conservar  lè  cuoia  d 

E far  le  fiche  a tutto  P Appennino, 

Ch’  à questi  tempi  è divenuto  boia.  «d. 
Darete  in  man  di  qualche  malandrino*:.  .< 
Che  non  farà  i processi  per  sapere. 

Se  sete  d’acqua,  o se  sete  di  vino.. 

Sapete  quel  che  dicono,  messere,  * . 

' Che  yoi  avete  molto  del  crudele , 

A farci  a torto  questo  dispiacere. 

Voi.  II.  ; ’ -6 
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Che  questo  è un  prepararvi  le  candele^ 

Un  . non  yi  amare  nè  fnolto  nè  poco, 

Un  non- esser  nè,  saggio  nè  fedele. 

Io  veggo  Febo  diventar  di  foco,  t 
E le  nove  sorelle  d’  Elicona 
Venir  sdegnose  col  primo  siloco,  - 
E levarvi  di  capo  la  corona, 

Ah,  eh’  ella  ha  le  ràdici  nel  cervello,  ■ 
Che  così  dolce  parla  e dolce  suona.  • 

Basta  eh’  almen  vi  faranno  un  cappello 
E vi  diranno:  è questo  il  sacramento 
Fatto  nel  bere  il  vostrò  moscatello? 

* i * • 01  » ) 

E per  il  vero  questo  è un  tradimento; 

Questa  è un’  offesa  che  non  trova  emenda, 
Se  non  con  un  discreto  pentimento. 

Chi  è quel  così  lunatico  che  intenda 
• C’  abbiate  detto  di  partirvi  mai, 

Che  non  vi  sgridi  e che  non  vi  riprenda.  * 
Questa  Venezia  è una  città  d’  assai, 

È un  novo  mondo,  è un  novo  paradiso, 

E sarà  cosi  fatta  sempre  mai. 

Se  voi  guardate  gli  uomini  nel  viso, 

Qui  vedrete  più  .vecchi  che  non  sono, 

E stelle  in  Cielo  e gamberi  a Treviso. 

E questo  nàsce  perchè  T aere  è buono,  - 
Perchè  sempre  si  vive  in  allegrezza, 

Perchè  quél  che  si  mangia  ci  sa  buono* 

L’  infinita  abbondanza  e la  ricchezza, 

I comodi,  i diletti  ed  i piaceri  • 

Fan  veder  vita  eterna  alla  vecchiezza.  ' ' 

E senza  tante  pinole  e crateri 

Tiran  dal  capo  al  fondo  del  crivello  » 

La  soma  d’ ogni  sorta  di  pensieri.  . 

E voi  volete  andarvene  al  bordello, 

Dico  al  bordello,  perchè  per  adesso 
Non  ritrovo  vocabolo  più  bello. 

Basta  eh’  andando  fate  errore  espresso, 
Offendete  chi  v5  ama  e chi  vi  brama, 

Ma  è poco  errore  a chi  offende  se  stesso. 
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Avete  forse  bisogno  di  fama? 

0 gran  Prencipe  Alfonso  di  Ferrara, 

Qui  la  mia  Musa  v’  interpella  e chiama’. 

Voi  che  sete  di  fama  .tanto  chiara, 

Voi  eh’  avete  la  gloria  sempre  a canto, 

Che  per  voi  vive  e da  voi  serfipre  impara; 

Voi  che  portate  degnamente  il  vanto  « 

Di  clemente,  di  forte,  di  cortese,’ \,  . ' 

« 1 ; ‘*;-V  ' 

E che  sapete  e eh’  operate  tanto, 

Determinate  voi  queste  Contese,  [ (/r 

E fate  la  sentenza  da  un  par  vostro, 

Condannate  chi  perde , nellé  spese. 

Quell’ uom,  quel  legno,  quel  sasso,  quel  mostro  m 

Che  teme  eh’  Adrian  non  sia  immortale, 

Teme  anco  che  sia  nero  questo  inchiostro.  , . 

Vola  la  fama  com  cento  par  d’ale;  • - 

Suona  con  cento  trombe  in  ogni  parte  ; . 

In  cento  modi  il  suo  valor  latale. 

Spontaneamente  concorron  le  carte, 

Supplicando  di  grazia  che  si  noti 

Ne’  fogli  loro  eterni  ógni  lor  parte. 

I popoli  vicini  e quei  remoti, 

Mossi  dai  dolci  angelici  concenti 

1 • 4 

Gli  accendon  lumi  e gli  sospendon  voti. 
Ragionisi  cól  mare  e cgn  i venti, 

Ma  quel  eh’  importa  più  con  chi  ha  intelletto, 

Se  mai  si‘  son  fermali  a nostri  accenti. 

E’  mi  vien  nella  men  te  d’  aver  letto 

$ • 

■ • i 

Che  già  fu  un  uòmo  di  patria  lontana, 

Che  . faceva  il  bordello  con  T archetto1.  . j 

i 

Nè  si  trovava  donna  cosi  strana 
Nè  tanto  casta,  che  s’  egli  cantava 

* v 0 • 

Tosto  non  divenisse  una  puttana. 

In  ogni  parte  dove  questo  andava, 

Correano  i monti  con  le  selve  in  testa, 

* i * 

Ogni  fiume,  ogni  bestia  il  seguitava. 

Sempre  dove  era  si  faceva  festa, 

Ond’  egli  sazio  di  ciascun  paese,. 

Scorreva  séVnpre  in  quella  parte  e in  questa. 
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Avvenne  un  dì*  jiè  mi  ricordo  il  mese 
Ghe’l  pover  vagabondo  andandola  torno 
Capitò  in  un  villaggio  discortese*  * • 
Dove  s’  avea  bevuto  tutto  il  giorno,'  * ‘ * 

E tosto  che  P udir  cantar  in  banco 
Gli  saltàr  tutti  addosso  e P.  ammazzorno. 
-Chi  sa  dove  si  beva  più  e manco,. 

Potrà  saper  in  che  parte  fu  questo;1 
Senza  eh’  io  dica  più  il  nero  che  ’l  bianco 

Ma  che  accade  eh’  io  sia  tanto  molesto?, 

• * • . , • 

Ch’accadon  tanti  esempi?  se  poss’io, 
Vogliate  o no;  fermarvi*  presto  presto. 

Il  compare  Tiberio  vostro  e mio  * 

Ha  ritrovata  la  miglior  ricetta 
Che  ci  possa  mostrar  Domeneddio.  ' 

Ma  qui  bisogna  trarci  la  berretta, 

* Bisogna  metter  mano  ai  buoni  occhiali,  . 

Bisogna  dirle:  sii  tu  benédetta. 

Pigliasi  in  mano  i. vostri  madrigali, 

S’  intoni  quel  Rompi  dell’  émpio  core, 

0 rnill’ altre  divine  cose  tali. 

I # * , * • 

Vi  fermerete  con  tanto  stupore, 

V’  arresterete  così  fattamente,  . 

Che  parerete  di  man  *d’  uno  scultore, 

E starete  a Venezia  allegramente. 
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A DOMENICO  VENDERÒ.. 
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' Si  rallegra  con  M.  Domenico  Veniero  degli'  onori 
> ‘ ricevati  da  questa  repubblica  da  M.  Federico 
Badoaró,  amicissimo  del  Veniero,  cóme  sa  tatto 
il  mondo , e loda  quel  gentiluomo  degnissimo 
di  tatti  i maggiori  onori.  *■>. 


0 come  avrei  del  buono,  e dell’accorto, 

S’or,  che  con  voi  s’allegra  ógni  persona, 

' ìli  volessi  far  chéto  come  uù  morto; 

E màssime  di  nova  tanto  buona. 

Di  bene,  e d'allegrezza  universale, 

Gh’ognun  sta  lieto,  ogn’uomo  ne  ragiona. 

E vói,  signor,  dovreste ‘averlo  a male. 

Nè  Solamente  averlo  a mal,  ma 'ancora. 

• A»  f * . 

Mi  dovreste  trattar  da  un  animale. 

i , > i / * . * 

E péròvper  mia  fè  non  veggio  l’ora 
D’avervi  scritto,  o bene,  o mal  ch’ei  fia, 
L’àltegrezza  ch’ho  dentro,  e c’ho  difuora.*  „ 


I 


lersera  camminando  in  Merciaria  » 

Sentii  dietro  le  spalle  un  gran  rumore. 

Un  grande  applauso,  una  gran  diceria. 

E non  so  come  mi  si  allegrò  il  core. 

Onde  ascoltando  meglio,  sentii  dire: 

Il  Badoaro  è fatto  avogadore. 

Sappiate'  certo  oh’ió  fui  per  morire 
Dall’allegrezza,  e sen’ii  espressamente 
Il  sangue  dentro  l'anima  bollire. 

E fattomi  più  presso,  posi  mente 
S’egli  era  il  mio  signore,  e vostro  amico  • 

0 per  disgrazia  qualche  suo  parente. 

Ma  inteso  dire  messer  Federico, 

' l1  vi  so  dir  che  . non  posi  pensiero 
A non  so  che  dicean  d’un  Barbadiqo. 

0 nova  che  dà  l’anima  al  Veniero, 

Gridai  tacendo,  e lo  fa  uscir  del  letto 
. Senza  alcun  male,  e senza  alcun  pensiero. 

O nobiltà  d’ingegno,  e d’intelletto,  « 1 

• * # 

0 mani  da  far  tutti  i reggimenti,  ; / * ' 

Che  sono  In  terra,  e fin  dì  sopr’il  tetto. 

Teste  piene  di  sai,  teste  prudenti,  ..j  . 

Oh  sì,  che  questa  è’  quella  strada  vera 
Da  poter  comandar  all’  altre  genti.  • * 

Se  seguite  ogni  dì  questa  maniera, 

Siate  certi,  che.  i galli,  e le  civette  ,, 

Si  canteranno  nella  lor  lettiera;  • , 

E chi  con  ciancie  vi  dà,  e vi  promette, 

Al  suo  marcio-  dispetto  porrà  il  viso 
Sotto  le  vostre  piante  benedette.  ' 

Or  questa  nova  così  d’improviso, 

Trovatosi  nel  cor  fede  famosa,  , 

Mi  pose  il  suo  trombetta  in  mezzo  il  viso;* 
Così  posta  da  parte  ogn'altr^  cosa,  * * *v '' 
Dopo  molte  parole,  mi  disposi  * 

Di  ritrovarlo,  e rallegrarmi  in  prosa. 

Ma  furono  i pensieri  infruttuosi,  *'  '•'*.•** 
Ch'egli  non  era  in  casa,,  ed  era  uscito  " x * 
Con  que’  tempi  sì  strani,  e sì  fangosi. 
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Onde  ini  parve,  per  miglior  partito; 

Ir  a trovarlo  in  piazza,  ma  di  poi 
Mi  pensai,  che  sarei  mostrato  a dito. 

E mi  deliberai  farlo  con  vqj. 

Ed  abboccarvi  questi  versi  a secco, 

Ch’  i’  so  che  vengo  a farlo  ad  ambidoi. 

Che  quando  andassi  in  piazza  senza  becco,  ■ • i'-i 
E senza  poter  farli  di  pianelle,  , . * j 

Tutti  color  mi  guarderiano  in  becco.  b .clC 
Però  chinando  a terra  le  mascelle,  ’ • ' ' . 

Con  una  mano  all’aria  e l’altra  al  petto,-  ’//  ’ 
E col  sedere  fin  sopraie  stelle: 

Signpr  caro,  v’abbraccio,  e tengo  stretto,  v'-'O 
E vi  bacio,,  e vi  faccio  di  cappello,  fe  * ’isQ  k 
E me  n’allegrò  per  Dio  benedetto:  j.  r 

Ch’i’  so*  che  voi  l’amate  da  fratello,  .. 

E .che  l’anime  vostre,  e i voler  vostri  . • 
Vengono  da  una  mano,  e da  un  pennello. 

* i 
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So  che  fate  stupir  i giorni  nostri 
D’una  amicizia  veramente  santa,  * -ilt&fA. 
Ch’amcor  vi  farà  dir  de’ paternostri.  ' yi'j 

50  che  Vfiiegia  vi  predica,  e canta,  , . v 
So  che’l  tempo  ha  da  farvi  di  berretta, 

Non  che  l’Italia,  e Europa  tutta  quanta.  évi 
E vi  dò  nova  che  viene  a staffetta  . ' r.cS 

La  fortuna  col  grembo  pien  d’onori, 

E che  sta  al  Badoaro  a farne  eletta. 

11  cielo  piove  in  lui  tutti  i favori; 

E vuol  ch’ogni  persona  graduata 
Per  l’avvenire  TascolLi,  e l’onori.  . v;j  gI 
Già  s’apparecchia  ogni  anima  pregiata  , *LoJ) 
A cantar  i suoi  gesti  in  ogni  parte,  -d  A 
E le  pare  dieci  anni  una  giornata.  ilD 

51  fanno  far  piò  larghe  assai  le  carte  . . dlD 
Di  che  s’abbiano  fatte  al  mondo  ancora,  -O 

% - * y • ¥ 

Nè  fian  bastanti  per  la  minor  parte.  > . J 
Suda  la  Fama  da  *una  traditora,  \ /j,  iv  sài 
E scrive  giorno,. e notte' a monna  Gloria:  \\  ; 
Aspetta  ch’io  verro  senza,  dimora.  * A 
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E perchè  non  si  manchi  a tanta  istoria. 
Compera  penne  da  questi,  e da  quelli. 

Non  si  fidando  della  sua  memoria. 

i • ^ ^ 

E teme,  che  non  bastia  quanti  uccelli 
Volan  per  laria,  per  produrne  tante, 

Che  la  cacci  per  l’aria,  e la  puntelli. 

Nè  vuol  la  gloria  che  più  da  qua  avante  " 
Chi  vende  il  panno,  glielo  venda  nero, 

Ma  di  color  di  pezza  di  levante. 

Benché  chi  guarda  in  ogni  suo  forziero1 
Vedrà  che  le  sue  vesti  da  per  loro 
Hanno  preso  il  color  di  consiglierò. 

0 secolo  di  perle,  o secol  d'oro, 

Quando  vedrà  Vinegia  un  tanto  figlio 
Con  quel  bel  corno  e con  quel  ìnanto  d’oro 

Appuntò  l’altro  giorno  in  gran  consiglio  .•  * 
Giva  guardando  dove  ei  stèsse  meglio 
Fra  quei  suoi  duci,  che  tengon  un  miglio. 

E dicea  tanto  aspetto  da  far  speglio 
A tutti  gl’altri,  e però  starà  in  faccia  . 
Questo  a’  suoi  tempi  venerando  veglio. 

Che  chi  vedrà  dipinta  la  sua  faccia,  ’ n 
Come  sarebbe  a dir  fin  a mill’anni, 

Leverà  grocchi  al  cielo,  e ambe  le  braccia. 


Ben  fortunato  voi,  che  dai  primi  anni 
V’eleggeste  un  amico  di  tal  sorte, 

E gli  vedeste  il  cor  fin  sotto  i panni.  K 
Poiché  vivendo  seco  fin  a morte 
Sendo  come  voi  sete  d’un  volere. 

In  ogni  grado  ei  v’averà  consorte. 

Così  potess’io  far  qualche  spiacere 
A quell’empia  crudel  della  disgrazia, 
Ch’indegnamente  vi  tien  a giacere;  : > 
Che  siccome  ella  di  voi  non  si  sazia. 

Così  per  Dio  di  lei  mi  sazierei,  ' > 

Ch’ella  vi  fuggirebbe,  'ov -or  vi  strazia. 

Ma  vi  consoli^  ciò,  che  più  di  sei  1 i 

Chè  gagliardi  agli  onor  han  dei  giganti,  , : 
A paragon  di  voi  paion  pigmei. 


I’  spero  pur  ch’un  giorno  Cristo , e f Santi 
Faran  tal  canatone  alla  Natura, 

Ch’essa  vi  leverà  quel  mal  davanti. 

Fra  tanto  goderete  l'avventura 
• E i degni  onori  d’un  amico  tale 
E farete  de  fiche  alla  paura. 

E se  di  lui  ragiono  poco,  e male, 

Non  è però  che  la  sua  gloria  stia 
A spese  del  mio  cibo  dozzinale. 

Io  scrivo  a questa  certa  foggia  mia, 

Che  per  dir  proprio,-  come  dice  il  Berni,  ■ 
Me  l’ha  insegnata  la  poltroneria. 

Egli  si  pascerà  de’  stili  eterni,  :»*• 

E de*  bei  versi , che  saranno  in  carne,,  . 

E sempre  n’averà  mille  quinterni. 

Che  chi  ha  denti  avvezzati  a mangiar  starne- 
Co’  suoi  caudelli,  e col  suo  rosmerino. 
Malamente  s’adatta  ad  altra  carne. 

Udirete  il  signor  Pietro  Aretino 
Cantar  in  quel  suo  bravo  primo  stile,  • 
Che  gli  diede  il  cognome  di  divino. 

E,  siccome  v’ho  detto,  ogii’uom  gentile  , 
Correrà  su  nel  tempio  di  Parnaso 
A far  le  sue  allegrezze  in  campanile. 

E si  darà  licenza  in  questo  caso 
Ch’ogni  persona,  o sia  dotta,  o ignorante 

Possa  montarsi  un  tratto  su  Pegaso. 

•>  ° 

Non  sarà  così  semplice  pedante, 

Che  veggendo  un  soggetto  sì  profondo 
Non  componga  da  dotto,  e da  elegante.1 

Fin  l’Eccellenza  del  medico  Biondo 

* • 

Farà  per  questa  volta  un  par  di  versi 
Che  non  saranno  da  forbirci  il  tondo. 
Udiranno  i suoi  fatti  i Mauri  e i Persi, 

* » t*  • • 

Il  più  grande  degl’altri  e ’l  più  plebeo: 

Se  si  trovasser  ben  mille  universi.  - • 
Sempre  gl’altrui,  il  Ruscelli  semideo 
Sì  dolcemente  canterà  di  lui 
Ch’egli"  farà  de’  tratti  che  fe’  Orfeo. 
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0 se  l’uomo  potesse  da  per  lui  • 

Scriver  di  sé,  com’ei  fa  d'altri  assai, 

Che  bravi  versi  che  fareste  vui! 

AÉ  i 

*Ma  per  lo  più  veggiamo  ai  calzolai 
Rotte  le  scarpe: . e con  la  lor  rapina 
I sarti  mal  vestiti  sempremai. 

Que’  dotti  già,  che  s’intendean  d’orina, 

Vietalo  ad  ogni  medico  d'ingegno  • ' 


. • 
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Il  pigliar  da  sè  stesso  medicina; 

E quindi  vien  che  1 vostro  sacro  ingegno 
Ch’è  tutt’un  con  gli  onor  del  Badoaro, 
Converrà  questo  tratto  starsi  al  segno. 

Chè  se  questo  non  fosse,  o spirto  raro, 

0 leggiadro  intelletto,  o gran  poeta, 

Come  aprireste  il  vostro  santuaro  ! 

Quei  che  fanno  i lor  versi  con  dieta, 

E lor  misuran  la  testa  , e le  spalle 
Averian  nei  lor  libri  la  cometa. 

E sariano  donati  -con  le  palle 
Que’  che  cantaro  Angelica  la  bella, 

0 la  rotta  di  Turno  in  Roncisvalle. 

Che  tenete  le  muse  in  la  scarsella, 

E sempre  appresso  il  letto  vi  sta  Apollo, 

E suo  Febo  vi  predica  e v’appella. 4 
Ma  qui  bisogna  stringervi  nel  collo,  • . 

E lasciar  che  noi  altri  poetiamo,  *.•  - D 
Poiché  per  altra  via  sete  satollo.  • » 

E se  quanto  Tanfiiamo,  e l’onoriamo. 

Sapranno  tanto  dir  le  nostre  bocche, 

Chi  scrisse  meglio,  da  che  nacque  Adamo  ? 

Ma  siano  le  parole  e basse,  e sciocche: 

Vi  sian  latini  falsi,  e false  rime, 

E vi  stiano  appiccate  con  le  brocche.  .-..j 
Il  soggetto  è sì  degno  e sì  sublime,  v . 
L’uomo  di  cui  si  parla  ha  tanto  merto,  •. 
Che  le  nostre  saran  sempre  le  prime.  à.v  s 
Chi  non  sia  più  che  cieco  vede  aperto  ^ 

Quel  volto  pien  di  grazia  e di  bontade, 

Quel  core  .ch'egli  porta  allo  scoperto.  . J 
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Ha  in  fronte  giustizia  e caritade, 

Ma  sopra  tutte  l’altr'e,  la  prudenza 
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Détta  ogni  gesto  alla  sua  maestade.  =!  ^ » 

Ma  mettiamo  da  un  canto  lfi  presenza,  .\  l >* 

Che  sforza  sol  col  moto  de’  bei  lumi , Y1.*  ’ 

Qgni  grand*  uomo  a farle  .riverènza.  ì\  ^ 

E si  parli  de’  larghi,  e chiari  fiumi,  **  -ov  iuQ 
Dell’eloquenza , e della  bontà  giande,  • — v K 
Del  suo  gran  magistrato  eterni- lumi  : ul 

Quanto  il  mar  Ocean  circonda,  e spande,  ^ 
Quanto  rinchiudevi  cerchio  della  luna, 

Da  questa  etade  a quella  delle  giande,  ^ 

Non  fu  ch’io  creda,  mai  persona  alcuna  A ' 

E mi  perdonin  quei  di  chi  non  scrivo,  -y-L  * 
Che  meglio  desso  possedesse  ognuna. 

Intende  quanto  ogni,  altro  che  sia  vivo;  • c£wl 
Ma  è così  eloquente  nel  parlare,  Y l* 

Ch’ei  passa  il  loco  di  superlativo.  . * 1 
Intórno  la*  bontade  non  ha  pare,  ' : ■ 5 - ^ 

Quanti  scudi  ha  la  Francia  e l’Inghilterra 
Non  lo  farian  dal  giusto  tralignare. 

E però  fortunata  questa  Terra, 

Poi  ch’ei  non  spenderà  le  sue  parole; 

Per  cacciar  la  giustizia  sotto  terra. 

Ch’esso,  ch’è  pietosissimo,  si  dole 
De  l’altrui  male,  nè  tien  l’artifizip,  ; 

Come  certe  linguaccie  mariuole. 

Ma  guardisi,  chi  ha  qualche  enorme  vizio 
Ch’ei  solamente  con  l’opinione 
Lo  farà  andar  di  corto  in  precipizio. 

Che  quello  che  nei  buoni  è compassione 
Si  dimanda  ne’tristi  bastonata, 

E così  si  -governa  con  ragione. 

Lasciate  pur  ch'egli  abbia  governata  • 

Questa  sua  dignità,  per  .qualche  giorno,  " 

E poi  state  ad  udire  la  brigata. 

Che  ’l  suo  nome  anderà  più  chiaro  intorno,  . 

Chè  non  .si  vede  andare  a mezza  state  . 

Quel  bel  compagno  che  ne  porta  il  giorno. 
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E se  venisse  con  gli  onor  l’etate. 

Per  certo  lo  vedreste  in’  poco  tempo  » 

,Nel  maggior  fin  della  decrepitate..* 

Ma  la  vedremo  ascender  sì  per  tempo 
Ch’ei  lascerà  dilungo  gli  onor  dietro, 

E gli  supererà  tutti  ,col  tempo.  ♦ 

Qui  vorrei?  che  il  mio  corpo  fosse  urf  vetro, 

E che  il  cor  tralucesse  sì  ch’ogn’uomo 
lo  discernessi  davanti  e di  dietro. 

Che  si  vedrebbe  che  non  vive  altr’uomo 
Che  l’abbia,  siccome  io,  giunto  alla  bocca, 
Nè  che  più  ammiri  questo  gentiluomo. 

E perchè  questa  cosa  assai  mi  tocca, 

Benché  io  m’allegri  in  questi  scartafacci, 
Voglio  far  seco  questo  ufficio  a bocca. 

Però,  Signor j serbate  i miei  .ver sacci, 

Fin  che  il  mal  tempo  mi  lasci  venire; 

Acciò  che  prima  ch’io  l’inchini,  e abbracci,  • 
Voi  mi  diciate  come  io  deggia  dire. 


• ^ 


ADIMARI  LODOVICO 
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N acque  in  Napoli  il  3 settembre  4644  e mori  in  Fi- 
renze il  22  giugno  1708.  Fu  uomo  dottissimo  nelle  di- 
scipline storiche,  e nelle, naturali,  il  che  fece  sì  chele 
sue  poesie,  oltre  al  prègio  della  lingua  e dello  stile,  hanno 
pur  quello  di  essere  ricche  di  sapere  è di  svariata  i- 
struzione.  Fu  successore  del  celebre  Francesco  Redi 
nella  Lettura  di  lingua  toscana  nel  Pubblico  Studio  Fio- 
rentino. Quasi  tutti  i principi  italiani  *e  con  questi  an- 
• * * » 

che  T imperatore  Leopoldo,  corteggiarono  la  musa  del- 

FAdimari.  " 

* • • • 

Le  sue  Satire  che  mentre  sono  il  miglior  frutto  del 
suo  ingegno  poetico  , sóno  anche  tra  le  migliori  del 
Parnaso  italiano,  ebbero  parecchie  edizioni  in  Italia  e 
air  estero,  mà  tutte  scorrettissime^  cominciando  da  quella 
di  Roger* (Amsterdam  171 6),  edizione  originale.  Un’altra 
del  1764,  che  porta  pure  la  data  di  Amsterdam,  ma  che 
è di  Livorno,  pei  tipi  del  Coltellini , è ancora  più  scor- 
retta. Noi  seguimmo  l’edizione  data  dal  Poggiali  coi 
tipi  del  Masi  di  Livorno,  nel  1787,  colla  data  di  Lon- 
dra. Le  varianti  poste,  a piè  di  pagina  sono  tolte  da  un 
MS.  posseduto  dal  Poggiali  stesso.  . 
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Contro  l’ adulazione. 


MENIPPO  E 1 ALI  A. 


, .ti’ 


Men.  Taccian  pur  gli  altrui,  io  più  tacer  non  voglio; 
Conviensi  ornai  che  fia  palese  a tutti 
La  segreta  cagion  per  cui  mi  doglio.- 
Se  mal  potea  mirar  cogli  occhi . asciutti  . • 
Eraclito  a'  suoi  di,  benché  prudeàte,  * 

D’esto  mondo  i costumi,  allor  men  brutti:. 

Già  che  il  ferreo  mio  cuor  non  mi  consente 

* * 

Lagrime  a sì  grand’uopo,  of  m’oda  almeno 
Contro  il  vizio  gridar  l’età  presente. 

Di  giustissimo  sdegno  avvampa  il  seno, 

E di  crudel.Kpssor  l-anima  accende 
L’altrui  mal  far,  l’altrui, tacer  non  mepo. 


i 
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Tal.  Guarda  che  fai?  Se  la  tua  lingua  or- prende 
Ciascheduno  a ferir,  qualunque  ei  ha,  - 
Novel  Timone  il  tuo  furor  ti  rende. 

Men.  Lasciami  favellar,  Mona  Talia, 

Qual  chiede  il#genio  e il  tempo,  e tu  seconda 
La  bell’opra,  che  alfin  piacer  dovria. 

Se  all’ira  di  Timon  fia,  che  risponda  . 

La  mia  pur  anco,  a questo  mi  trasporta 
La  gran  viltà,  che  in  noi  tant’oltre  abbonda. 
Virtude*offesa  a incrudelir  m'esorta 

Col  reo,  che  mal  s’adopra’,  e al  par.  col  buono 
Che  noi  corregge,  e il  mal  oprar  sopporta. 
Tal.  Parla  dunque  a tua  voglia,  io  ti  perdono, 

Se  a riprender  l’età  dal  vizio  guasta 
Per  l’alta  impresa1*  avrai  bastante  il  suono.  < 
Men.  So,  che  gli  onor  d’ Apollo  a me  contrasta, 

0 sia  demerto,  o sia  rigor  del  caso,  • 

Piccol  poter,  che  a gran  voler  non  basta/ 

Non  son  dal  vano  ardir  sì  persuaso, 

Ch'io  speri  i labbri  miei  tuffar  nel  fonte, 

Che  uscì  dal  piè  del  vplator  Pegaso. 

Veduta  ho  di  lontan  la  doppia  fronte 
Di  Parnaso  immortai,  nè  a me  fu  dato 
Poggiar  senz’ali  al  .tergo  in  cima  al  monte. 

0 quattro  volte*  e sei  colui  beato  , 

Che  dormendo  in  quei  gioghi  ha  cinto  il  petto 
D’edra  tenace,  e il  crin  di  lauri  ornato  ! 

Ma  se  più  volto  il  dì  son  . io  costretto  ..  • 

A sentir  gli  altrui  versi,  o buoni,  o rei,  - 
Per  le  pubbliche  strade,  e dentro  il  tetto  ; * 
Giusto  esser  dee,  poiché  fin’or  tac^ 

Degli  altri  àscoltator,  che  alcun  sapresti 
A.  soffrir  la  viltà  de’  carmi  miei..  - . 

Godan  le  Muse  i seggi  lor  celesti 
Di  Pindo  all’ombra,  e a favellar  qui  meco 
Di  lor  tu  sola  rimaner  potresti.  ' • 

Tal.  Pronta  a’ tuoi  prieghi  il  mio  favor  ti  reco; 

A tuo  piacer  nell’opra  mia  'confida , 

Di  mio  socco  disponi,  io  son‘ giàvteco. 
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Men.  Vergiti  cortese,  aito  desti n mi  guida 

Ver»  l’eccelsa  Sirene,  e se  il  mio  canto 
Fia  povero  di  suoi*,  non  fia  di  sirida. 

Ogni  mortai,  desio ‘travia  già  .tanto 
Nel  proprio, mai,  che  la  comun  vergogna 
Mi  sforza  all’ira,  se  non  piote  al  pianto. 
Tal.  Ben  veggio  ornai  quel  che  tua  mente  agogna  ; 
Satireggiar  tu  brami  al  sùon  tóortalé  • y. 


u 
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Men 


Di  mai  temprata  rustical 
Pensar  convien  se  ai  gran 
Col  voler  la  possanza,  e ti  rammenta,  1 
Che  non  è -facile  sempre  il  ben  dir  male.- 
Se  l’ampiezza  del  voi  nari  ti  sgoménta,  ih. 
Certo  avvedrà  che  ti  ritardi  i vantìtòwv’d^i  ' 
L’eero  rossor  di  ■ non  aver  chi  senta.  ? j * 

Non  fia  per  questo  che  il  pensier  s’affarmi;  * 
Unirò  nel  disprezzo  di  mie  rime  » r i tti/ 
Con  l’infamie  degli  altri  i proprii  danni.;-  . 
Quando  armonico  stil  suoi  carmi  esprime,  • v 
Mancando  1’ uditor,  maglio  è talvolta  , , ' > 

» V # 1 ■ tt 

Nessuno  aver,  se  aver  noi  puoi  sublime.  -Ifi 
Scorre  l’età  sì  d’ogni  fren*  disciolta',,  • 

Che  sanno  i ' saggi  a piccolo  drappello. 

Lo  stuol  de’pazzi  a larga  schiera,  a folta.  . 
Faccia  chi  vuol  del  mio  cantar  novèllo  - r 
. Rigido  esame;  io  non  andrò  dimesso, 

Se  in  parte  ascolto,  e noi  contento  in  quello. 
Tal.  Per  non  temer  giammai  di  reo  successo. 

Cercar  non  dei  se  guastò  èr  l’uman  senno, 

^ 11  giudizio  miglior  fuor  di  te  stesso. 

Mira  le  scorse  età,  quai  fur,  che  fenno. 
Contempla  in  lor  Funi  versai  pazzia,  ■ ■ v- 
» E infatti  avrai  qyel  che  parlando  accenno. 
Lorda  del  sangue : altrui  la  tirannia  . 

-Vedrai  nel  Campidoglio,  e più  d’uri  mostro 
. Lodar  virtude,  e non  saper  che  sia. 

Farsi  cagion  di  scherno  il  nome  vostro  .• 
In' regia  corte,  e i miseri  poeti  ' i 
Cascar  di  povèrtade  a*  piè  dell' ostro.  ó.» 

Voi.  II.  7 
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Maricar  le  leggi,  onde  al  maggior  si  vieti 

Sovra  il  minor  ben  spesso  usar  potenza 

« 

Con  varii  modi  or  pubblici,  or  segreti. 

, Vantar  la  gioventù  molta  licenza,  \yfì 

La  vecchia  etade  aver  con  doppio  scorno 
Pochissima  onestade,  e men  prudenza. 

Le  turbe  lusinghiere  ognor  d’ intorno  ' untf  . 
Lodar  l’ozio  infelice,  in  cui  non  vive 
Ne’tanti  lustri  suoi  di  vita  un  giorno. 

Correr  gli  applausi  a chi  commenta,  e scrive 
L'opre  di  lei,  che  vergognar  fè  Atene 
Con  opre  sozze , perchè  fur  lascive. 

Clodio  vedrai  che  tutto  ardir  sen  viene  *5 

• 

Dal  violato  tempio,  e agli  altri  insegna, 

Peccando  impune,  a non  temer  di  pene. 

Mira  T olà  presente,  e qual  vi  regna 
Commendabil'  virtude , e qual  si  trova 
Alma  gentil  di  vero  onor  ben  degna?  / 

, Lussuria  infame  1*  arti  sue  rinnuova:  - > 

Ozio,  e sopor  quasi  nel  proprio  nido‘ 

Ne’  cuori  alberga , e a suo  piacer  vi  cova. 
Dell’opre  grandi  è van  rimbombo  il  grido  , 

E se  alcun  v’è  che  del  valor  s’invoglie,  ; 

Ne1  rischi  il  fa  del  nuotator  d’Abido.  U . 

. . . 

Spiran  gli  atti  viltà,  viltà  le  spoglie,  f 

Ciò  che  parla  la  lingua,  ode  l’orecchio,  \ . 

Son  fervidi  sospir,  d’amor  son  doglie.  • 

Del  tenero  garzon  più  molle  il  vecchio' 

Le  fibre  accese  ha  di  amoroso  caldo, 

E ’l  vàneggiar  de’  padri  a’figli  è specchio^ 

Dorme  ciascun  sì  pertinace,  e saldo  . I 
Nel  letargo  fatai,  che  a suo  conforto 
Scuopre  indarno  ragion  Tarmi  d’Ubaldo. 

Sperar  non  puoi,  se  ’l  uom  nel  vizio  è assorto. 

Che  il  buòn  suon  di  virtù  possa  destarlo: 

Grave  ha  il  dormir  chi  alla  ragione  è morto. 

Non  v’è  rimedio  alTinvecchiàto  tarlo:  < 

• ? * # 

Guarda  il  secolo  antico,  e il  nuovo  scemi, 

, Ch’avrai  fede  maggior  di  quel,  che  parlo. 


Quindi  avvien  poi,  che  il  vostro  mal  sì  eterni, 

Se  d’una  in  altra  età  servon  di  scusa 
Gli  esempli  antichi  a tanti  cuor  moderni.  •** 
Men.  Trattienti  alquanto;  io  ti  ringrazio,  o Musa, 

Tu  pur  m additi,  e là  ragion  ne  gode, 

Che  mal  non  fa  chi  applauso  vii  ricusa. 

Non  ho  l’Erinni  al  cuor,  nò  il  cuor  mi  rode  • 
(Qual  di  Tizio  si  finge)  augel  vorace, 

Che  il  duol  m’involi  ogni  piacer  di  lode.  *‘-v 
Che  i ben  sparsi  sudori  abbian  seguace 
La  dovuta  mercede,  è gran  diletto,  - 
E il  faticar  cou  plauso  a ciascun  piace. 

La  gloria  non  sarà  l’unico  oggetto  • 

Del  mio  cantar;  nobil  pietà  richiede  ' • • 
Spento  il  vizio  nell  uomo,  o almen  corretto.  • 
Spento  il  vizio  nell’uomo,  ov’ei  risiede, 

Qual  tiranno  possente  in  regio  soglio, 

Che  tanto  ottién,  quanto  al  vassallo  ei  chiede, 
Qual  più  giusta  cagion  d’ira,  e cordoglio? 

Qual  audàcia,  più  vii?  quai  più  crudeli 
Costumi,  e lordi  ? e qual  più  stolto  orgoglio? 
Che  deposto  il  timor,  la  gonna,  e i veli,  ^ .1 
Nudarla  sfacciataggin  dei  malvagi 
In  fatti,  e in  detti  i membri  suoi  disveli. 

Che  il  lusso  del  vestir,  le  pompe,  e gli  agi, 

Le  trapunte  livree  d’ór  sopraffine,  ‘ r*  l.‘ 

I ricchissimi  arredi,  e i gran  palagi,  ' 

Le  fabbriche  stupende,  e pellegrine  ’ ■ . . ') 

. Di  terme,  e ville,  il  banchettar  frequente,  \ 
Son  trofei  d’ingiustizie,  e di  rapine. 

Qual  secolo  sì  abietto,  e sì  fetente 
Vide,  o pur  mai  vedrà  giugner  di  volo 
A’ gradi  più  sublimi  il  più  nocente? 

Chi  per  brama  d’alzarsi  abborre  il  suolo.  D 
Tenti- alcun  grave  eccesso,  e la  brutt’opra 
■ Di  salto  in  salto  il  porterà  sul  polo. 

L’ingegno  femminil  più  non  s’adopra  « . > 

Nei  donneschi  lavori,  ed  io  lo  scuso, 

. Se  avvien,  che  in  altro  il  gran  valor  discuopra. 
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Sciocchezza  è in  ver  d'intendimento  ottuso  » 
La  man  sovente  affaticar  sull’ago,  • 

Servilo  impiego  esercitarla  al  fuso. 

Suoi  pregi  son  render  contento,  o pago  * *»•  \ '■ 
L’amoroso  furor,  che  là  trasporta 
Disonesta  e furtiva,  in  braccio  al  vago.  • • 

* « t 

Saprà  ben  oggi  ogni  donzella  accorta 
Servirsi  del  favor  dell’ombra  oscura, 

- Stringendo  il  drudo,  e l’una  all’altra  è scòrta 
Se  l’adultero  il  vuol,  vedrem  sicura 
Porger  nel  vin  la  Perugina  acquetta  ,**-• 
.Al  marito  fedel  la  moglie  impura. 

* Quest’arte  il  suol  d’Italia  ha  sì  perfetta, 

Che  in  rammentarsi  or  di  Locusta  il  franco, 

*•  t ( 

Per  quell’una,  che  diè*  cento  ne  aspetta. 
Quando  giammai  l’altrui  peccar  fu  manco, 

Dal  tribunal  punito  ? o la  virtude 
Più  vilipesa,  e non  pregiata  unquanco? 

L’età  che  dee  venir  convien  che  sude,  . • ) 
Se  vuol  d’infamia  pareggiarsi  a questa,  . 

Che  i vizi  della  scorsa;  e i suoi  rinchiude. 
L’avarizia  nefanda  i cuori  appesta,  \.  * 

La  sozza  avidità  d’un  sol  guadagno 
A mille  inganni,  a mille  usure  è presta. 

Nei  templi  maestosi  abita  il  ragno: 

L’accademie  son  chiuse;  a stuolo  immenso 

* y Wf  P ' ' ' " 

Spalancato  è il  casin,  la  bisca,  e il  bagnò. 
Quivi  fia  noto  al  chiaro  lume,  e al  denso,  •) 
Che  può  la  tema,  il  duol,  l’affetto,  e l’ira, 
L’ozio,  il  piacer,  la  morbidezza,  e il  senso. 
Quanto  il  trascorso  sia  di  chi  delira 
Nel  dissipar  l’eredità  degli  avi 
Dietro  al  cieco  desìo,  che  a forza  il  tira. 

Come  1*  onor  del  prossimo  s’  aggravi  *,  à 
Di  false  accuse  in  maldicenze  vere,  • 

E il  parlar  sempre  tinga  e mai  non  lavi. 

Con  qual  prestezza  in  perdite  leggiere  \ Jf 
Trascorra  il  labbro  alla  bestemmia  orrenda 
: £ Nei  giuochi  di  bassette  e di  primiere. 

4 l * V , 
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Di  cotai  vizi  e d’altri,  che  a vicenda 
Tiranneggiano  P uom,.  ragion  Vorrebbe 


%eiruom  il- pentimento  e insiem  l’emenda. 

Ma  perché,  grave  al.  mio  poter  sarebbe 

Del  tytto  riformar  gli  aspri  costumi, 

Di  cui  pulir,  di,  cui  sanar  si  debbe; 

Volger  perciò  m’  eleggo  attenti  i lumi  • . * • 

Ver  V un,  che  di  viltade  ogn’ altro  avanza,' 

^ ■ • 

Come  in  pienezza  il  mar  sovrasta  ai  fiumi. 
Parlo  di  quel,  che  placido  in  sembianza 
Fier  nemico  è del  mondo,  e pur  gli  è caio, 
*Sia  colpa  vecchia  o sia  novella  usanza. 

. Malvagio  ad^ator,  per  te  restaro 


< 


; / 


dii 


Miir  alme  immerse  in  seno  a un  mar  d’  oblìo. 
Di  90Ì  sarebbe  il  mondo  eterno  e chiaro.. 

9al.  Fratei,  tu  in  me  risvegli  ugual  desìo, 
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Men 


E se  dir  mal  t’ aggrada,-  oggi  vedrai 
Che  T ire  ho  pronte,  e so  dir  male  anch’  io. 

D’ Ammonirti  poc’anzi  invan  tentai,  -Jl 

. Maja  materia  è tal  che  mi  qpnviene  - 
Seguir  tuoi  passile  prevenirgli  ornai.  . • 
Mormora  ognuno,  e a me  rossor  ne  viene,  v i 
Che  la  vii  arte  d’  adular  suoi  pregi 
Prende  in  Parnaso,  e che  da  noi  proviene: 
(Ch’ella  di  lauro  in  Pindo  il  crin  si  fregi, 

E dal  sen  delle  muse  ascenda  al  polo,  - j 
•Sui  vanni  all’  armonie  de’  cigni  egregi. 

Giusto  è il  ross<fr,  sorella,  giusto  è il  duolo. 

. Ciascuno  il  dice,  e chi  -per  vero  il  crede, 

La  certezza  non'  ha  da  un  fatto  solo. 

Ne  fan  le  carte  inrévocabil  fede,  t-  .vjl 

E nei  latini  fogli  è negli  argivi  . * - r 
^ La  reità  dell1  adular  si  vede.  . • ^ ' 

Quanti  df  vera  fama  e gloria  privi  " + l 4 • f 

Non  sol  vi  piacque  di  far  noti  in  terra, 

Ma  in  ciel  riporre  e numerar  fra  i Divi? 

Qqante  per  vostre,  lodi  il  Ciel  rinserra’-  . » • 
Alme*  di  qpei,*  le^cui  bell1  opre  furo  •• 
Lascive  in  pace  e ladroneccé  in  guerra?  Wt 
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Colà  nel  soglio  folgorante  e puro 

Della  sfera  immortai  siedon  per  voi 
Numi,  che  il  fanno  al  par  di  Stige  oscuro.  ^ 
Discorriam  brevemente  infra  di  noi: 

Qual  degn’  opra  d’  un  Dio  fece  Saturno,  ..  j 
Divorator  crudel  dei  figli  suoi? 

Forse  oggetto  saran  d’  alto  coturno  * ’ p 

D’  un  Giove  i fatti,  il  qual  molle  e benigno 
Mostrossi  al  folgorar  d’  un  petto  eburno? 

Nebil.  mirarlo  spesso  al  vezzo,  al  ghigno  -* 

D’  un  ritrosetto  e lusinghier  sembiante^  * 
Depor  gli  strali,  e farsi  or  toro  or  cigno.  ^ 
Stupì  la  Grecia  allor,  quando  il  Tonante* 

Sprezzò  d’  Europa  le  innocenti  strida,  ^ * 
Rapita  in  mar  dall’  impudico  amante. 

Parla  ciascun  di  Marte,  e ciascun  grida  / • ' 

Ch‘  ei  non  ha  maggior  plauso,  e il  dicon  T opre, 

Che  di  ribaldo,  adultero  e omicida.  ' , 

» * • _ 

Del  buon  Mercurio  poi  la  fama  scuopre,  1 

Ch’egli  qual  Dio^del  favellar  più  culto 
Nel  brutto  ufficio  di  lenon  s’  adopre.  . 

Io  non  dirò  che  il  rimanersi . inulto 

• . * * 

Sia  gran  virtù,  poiché  Giunon  s:  affretta 
• Del  pastor  Frigio  a vendicar  V insulto.  f *| 
Magnanimo  valor  nell’  uomo  aspetta 

Dal  perdon  la  sua  gloria,  e i sommi  Dei 
Speran  messe  d'  onor  dalla 'vendetta.  . * 

Or  che  dirò  nel  ragionar  di  lei, 

Che  madre  in  Cieì  del  trionfante  Amore,  * • 

• i 

Vuol  di  lascivie  in  terra  alzar  trofei? 

Dica  d’  Arabia  il  giovin  cacciatore,- 

Che  se  la  strinse  lungo  tempo  in  bracoió,  * 

Se  godè  sua  beltà,  se  n’  ebbe  il  cuore.  p 

Ma  fia  senno  miglior,  se  il  resto  io  taccio,  - ? 

Che  degli  amplessi  suoi  col  Dio  robusto,  % 

Abbastanza  parlò  Vulcan  col  laccio,  ^ . 

Che  più?  di  fieri  mostri  è il  Ciel  sì  onusto,  4 ^ / 
Che  il  cerchio  immenso  del  suo  "bel  zaffiro 
Per  tante  bestie  4 divenuto  angusto. 
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Or  chi  lor  diè  sovra  il  celeste  giro  , . 

Nome  di  stelle,  se  non  fu  1’  eccesso 
Del  finger  vostro,  onde  a ragion . m’  adito? 

Tal.  T’avea  per  saggio  infatti;  or  ti  confesso,'  • . 
Che  neppur  sai,  che  il  folleggiare  antico 
E il  moderno  adular  non  è lo  stesso,  r 
. L’  uno-  è vizia  mortai,  che  all’  uom  nemico 
In  ogni  guisa  offende,  e non  ha  modi, 

Come  a lui  giovi  o gli  divenga  amico. 

L’  altro  è tal,  che  ascoltando  àlmen  tu  godi  ’ %■ 
Dell’  inventor  bizzarro,  e chi  s’ ingegna 
’ L’allegoria  scuoprir,  convien  che  il  lodi. 

Col  dilettar  la  favola  è pur  degna  . 

Di  qualche  applauso;  e grande  il  vuol,  qualora 
In  essa  apparquel,  che  fingendo  insegna. 

I r _ »/  • ,*  • 

Giove  in  augello  e in  bue  cangiato  ognora 
Mostra  ^che  amor,  se  scioglie  il  fren  de’  sensi, 

L’ uom  grande  uguaglia  al  vii  giumento  ancora. 
Giunon,  che  spirti  ha  di  vendetta  accensi,  . ) 
Spiega  che  donna  di  regale  altezza.  ‘ 

Sènte  anch*  essa  il  poter  d’  affetti  intensi. 

Yener,  che  il  vago  Adon  dolce  accarezza,  • * 

Avvisa,  che  di  rado  s’accompagna 
Pregio  d’  alta  onestade  a gran  bellezza'. 

Quel  Dio  che  uccide  i figli  e non  sen  lagna, 

Del  tempo  il  corso  e la  fierezza  addita, 

Che  nuli’  opra  di  se**  vuol  che  rimagna. 

• • In  Marte  abbiain,  che  al  troppo  ardir  va  unita 
Stolta  licenza,  e dal  guerrier  coraggio 
Negli  anni  acerbi  è la  ragion  sbandita. 

Cillenid  espon,  che  a non  temer  d’  oltraggio 
Dee  fuggir  l’onestà  lusinghe  e rime,  r*àf 
Vezzi  e preghiere  d‘  amator  eh’  è saggiò.* . 1 
E se  del  Ciel  piti  mostri  empion  le  cime,  iw.. 

Leggi  quai  furo,1*  e in  lor  vedrai  che  finto 
. È'  il  vero  premio  del  valor  sublime. 

Men.  Abbastanza  dicesti,  ed  io  convinto  •.  . . 

Abbastanza  rimasi;  or  l’arco  prendo  * , 

A fulminar  l’adulatore  accinto.  • ; • 
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È Padulazion  vizio  sì  orrendo. 

Che  sovra  gli  altri,  a chi  ben  mira,  ardisce 
D’apparir  più  deforme  e più  tremendo. 
Qualunque  un  vizio  sia,  non  mai  s’  unisce 
Col  suo  contrario,  anzi  il  contrario  uccide; 
tya  l’adulazion  tutti  nutrisce. 

Ella  con  tutti  baldanzosa  ride , • 

A tutti  serba  imperturbabil  pace, 

Nè.  per  disdegno  alcun  l’umor  divide.  • 

Mal  può  l’egro  mortai  dal  suo  vorace 
Dente  guardarsi,  che  il  vélen  segreto 
Dell’empia  serpe  in  apparenza  piace. 

Leggiadro  aspetto,  occhio  brillante,  e lieto 
Maniere  accorte,  e favellar  cortese, 

Alma  tranquilla  in  cor  placido  e quieto 
Mostra  l’adulator  sempre  in  palese; 

Quindi  è che  ognun  P applaude,  e l’ha  per  sorte 
Di  tenerselo  al  fianco  a proprie  spese.  ’ 4 . 

Al  temerario  impon  vanto  di  forte. 

Magnanimo  egli  appella,  e liberale 
Chi  prodigo  darla  fin  la  consorte.  • 

Al  misero  dà  nome  di  frugale,  * : 

w » / 4 

Chiama  il  volgar  timor  cauta  prudenza. 

Fa  gloria  il  biasmo,  e fa  virtude  il  male. 

Spirto  di  bizzarria  fa  l'insolenza. 

Pienezza  di  facondia  il  ciarlar  molto;  < 

Pregio  di  cortesia  l’incontinenza. 

Arte  di  finger  bene  oprar  da  stolto, 

Esempio  *li  sagace  avvedimento, 

L*  aver  diverso . in  petto  il  cuor  dal  volto; 
S’introduce  in  tal  guisa  a cento  e cento 
Destramente  adulando,  e sa  cuoprire 
Col  nome  di  amicizia  il  tradimento. 

Con  Parte  istessa  e con  lo  stesso  ardire 

Yeggiamo  il  lottator  che  in  m&le  arena  . . 

Fa  servir  la  destrezza  al  suo  desire: 

» » . 

Lieve  or  palpa  il  compagno,  ed  or  con  lena 
Lo  stringe  al  sen,-  quindi  improvviso  il  lassa  % 

E sembra  che  scherzando  il  tocchi  appena? 
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Poi  destramente  sovra  lui  trapassa,  -,  « 

Tenta  nuove  sorprese , e quando  ei  vuole 
Più,  sicuro  atterrarlo,  allor  s’abbassa.^  * 
L’abborainevol  scellerata  prole  ' ' “ f ^ 
Dei  vàni  adulatori  è piu  nociva,  ** 


lil- 


Che  la  razza  dei  corvi  esser  non  suole. 

Questi  vagando  iri  solitaria  riva*  . » . % 

Pascon  talvolta  nella  morta  gente 
L’ingordo  ventre,  e lascian  star  la  viva. 

Quelli  di  satollar  nell’uom  vivente  * ^ ; 
Cercan  la  fame;  e nei  più  cari  a loro  : i 
Per  le  pubbliche  strade  usano  in  dente. 

Dimipi,  madonna  Aètrea,  dov’  è il  decoro? 

• Com’esser.può  che  il  brando  tuo  stia  saldò 
E tanta ‘fellonia  soffra  in  costoro?  * 

Voglion.  BaHolv  Giasone,  Accursio  e Baldo,* 

Ch'altri  uccidendo  il  suo  nemico,  in  pena 
Dia  de’  calci  al  rovaio  e stenti  al  caldo . 

Il  solo  adulator  trafigge  e svena 
Lo  «tesso  amicò,  e noi  vcdiam  punito, 

.Pur  dovrebbe  ogni  forca  esserne  piena. 

La  tanta  impunità  più  il  rende  ardito; 

Quindi  s’avanza  a far  più  grave  il.  fallo 
^ Se  più  che Jl  fallo  è grave*,  è più  gradito.  • *. 
T*l.  Ba&ta.che  il  Ciel  di  sopra  il  vede,  e sallo,  ^ * 
E ^provvidenza  forse  ora  il  .permette 
Senza  .gastigo,  e poi  maggior  darallo.  • ; 
Par  che  talvolta  ei  trascurando  aspette  f 
,*Tempo'  al  punir;  ma  più  che  tarda  è l’ ira, 

Più* fiera  è allor  che  a fulminar  si  mette.-  v 

Men.  Lo  scaltro  adulator  non  mai  s’àggira  **. 

^ ^ » ..  . ^ 

Dietro  al  mendico,  e sol  gareggia  il  vizio* 

Làf  dove  pieno,  e ridondante  il  infra»®'  m ^ 

Quest’arte  deve  aver  frode,  e giudizio,*  f ^ 

E quando  lutil  certo  non  appare. 

Non  men  che  faticoso,  è van  l’uffizio.  * - - 
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■ Una  mensa  imbandita  il.  fa  lodare 

uDi  Mecenate  al  par  ì’a  utor  di  ^quella, 

E tanto  è largo  m dir,  quanl’altri  in  dar<^ 
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Ei  coruja  faccia  al  suo  parlar  rivolta, 

Qualunque  J versi  sian  da  staffile, 

Tacito  'pria  ^'maravigliando  ascolta; 

•Poi  prendendo  a lodar  le  sregolate  * 

Forme  delta  ridicola  canzone, 

E le  voci  mal  poste  e mal  trovate,  **  , 

Vuol  del  maggior  Toscan  far  paragone 

Col  poeta  nòverl,  che  piu  noioso 

Ha  il  canto  del  ielar.  d’iyi  vii  montone. 

Dice,  che  non  si  grato,  e arihpnìoso 

Parve  Arion,  quando  il  ceruleo  dorso  ‘ 

* ’ * 

Fendea  del  mar  sopra  il  delfin  squamoso: 

Che  non  parve  ,sì.  dolce  al  secol  sqprso’ 

Il  dottissimo  Orfeo,  (jj  cui  si: finge, 

Che  fermasse  col  plettro  all’Ebro  il  corsoi* 

Che  in  prosa  poi  col  voi  troppo  alto  attinge  - d 
La  gloria  di  colui,  clrentro  la  cuna  : ? •' 

Col  mel  ’deli'api  in  bocca  atto  n'e  pingtf. 
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Tal. 


0 del  saggio  orator,  la  .cui  fortuna 
Chiara  già  tanto  a|  nàscer  suo  vedeste. 

Rive  del  Tebro,  ed  al  morir  si  bruna. 

Cosi* parlando  il  lusinghier  con  queste*  '• 

Voci  scaltrite  orna*  la  mente,  e il  tergo 
Di.  ricca  gemma,  e di  pomposa  veste.  • 

Ma  lp  scarno,  e il  dolor  vien  poi  da  tergo 
Al  solenne  minchion,  che -al  plauso  crede, 

1 » ' V n,*1 

Di  cui  lieto  risuòna  il  proprio  albergo:  ' > 

Che  mentre J a Febo  in  melodìa,  non  cede,  aJ 
» * ^ • | % 

DeJ*  presumer  soverchio  al  fin  gl’incresce,, 

È gli,  orecchi  di  Marsia  aver  si  cj;ede:  • 

o*u,  viziò 'è  tal,  che  per  destin  rie^e  ... 

Simil  del  tutto  a quella  sozza  cosa. 

Ohe  m:  sentirsi,  palpar  s'indura,  e cresce. 

0 maledetto  inganno,  o vergognosa  ^ 

Reità  che1  nell’uom  tanto  è più, grave, 

Quanto  all’altr’uom  si  Vede  esser  dannosa  ! 

k ^ * ' « * . • % ' • . 


^ ? 1 


A ' 


Ut 


_ \ 


I 


— 107  — 

Se  quando  il  viz^jo  uh  rfprensor  non  ave, 

Fassf  pur  troppo  indomito,  e feroce, 

- ‘ tver-  ri 

Cacia  l’adulatore,  che  tanto  nuoce.,**' 

Senti,  malvagio,  ciò,  che  incielo  è scritto:  / . 
La  pena  avrai  tu  delle  colpe  altrui,  > 

Se  fai  le’ colpe  altrui  proprio,  delitto.  * 

Se  per  malizia  o error  pecca  colui,  . 


Men 


l * N*  " ^ | 

Tu,  che  scaltro  fofnenti  il  suo  peccato, 

« Più' grave  il  rendi,  ,e  sei  peggior.  di  fui.  ^ . • 

t , o * 1 usa,  .a  maggior  uopo, il  Baio:  V V?' 
Ye(h“fin#  come  alla  donna  i dardi  scocca 
De  ve^zi  suoi* Pad ulator  malnato.*  é * 

Ella,  che  bgnor  peìv  vanità  trajaqcca, * -«y  - % 

Del  plauso  Jusinghffer  tosto  si  appaga,/  • * • ; 
. CJie>  quanto  è'  vana  più;  tanto  è piu  sciocca. 

E ^>en  conosce  chi  per  dritto  .indaga  Jàm**  aL  Vi 
La  più  sicura  parte,  onde  sbenda.  ' \ *55  '• 
• Che  n^sce' ogni  suo  mal  dall’essér  vaga.  h 
Onde  Padulator,  perchè  si  renda 
Facile  al  doji*chi  per  costume  è avara, 

Loda  il  suo  volto,  "e  non  vi  trova  emenda. 
•Viva  lampa  del  sol  splendente,  • e chiara  •*  ’ 

* ftìjiama  le  "due  pupille,  £i  fior  del  seno* 

Pompa  damor  maravigliosa,  V rara.  f r 

WW 


ESP 


Pareggia  delle  ^oance'il  bel  serenò 
‘All’alba  mattutina,  allor  che  spande 
Nembi  (il , perle  e 'd’ostri  in^sul  terrerS.%  Jp* 
Giura,  che  lì  portamento  apparasi  grande?  fg 
Che  le  regine  mai  del  Termodonte  % v 
Non  .fur  sì  maestose  e sì  arnmirandè  j ' 

Che  forma  il  bel  cri n (Por  sérto  sSfe  fronte,  , 

/ Ghe  vergognar  de’ labbri  il  bel  rubino 
• # Fa  .di  smi  povertà  V Indico*  monte.  { -I  * 
Ben  $6  .cp^lo^spterfdor  d un  peregrino 
Volto,  e raggio  Sei  sol  che^nS^òndùcé^r  f •# 
Alfiramenso  splendor  del  sol  divino;  * ; ' • 

^ % ( i 


• * 
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Che  la  bellezza  all’obm  mortale  è,  duce  ' * '•  • 

• Per  t contemplar  l’alta  bellezza  eterna,  |V 
La  cui  semplice  imm^go  in  lei  riluce.  # 
Dunque  chi  rocchio  in  un  fyel  viso  interna, 

, *Senza  biasmo  esaltar  puotè  il  ^soggetto,  •*  m.  ‘i  • 
Dove  beltà  più  folgorar  discerna;  • ‘ 

Poiché  lodando  in  essa  il  vivo  effetto 

* • • f • * T » 0 

Del  valor  sovrumano,  ei  si  propone.  m 
La  possanza  di  Dio  per  primo  oggetto. 

Ma  il  vile  adula tor,  ohe  altro  dispone  1 f W 
Nella  sua  mente,  e il  sordo  orecchio  ha  chiuso 
A quel,  - che  insegna  Socrate,  e Platone,  * 

Vuol  la  donna  lodar,  seguendo  l’oso  * * • % 

Dell’arte  ingannatrice,  abbia,  o*  non  abbia  _• 
Leggiadro  il  vòltq,  e delicato  iDmuso.,  , 

Quindi 'grattando  a lei  forte  la^scabbia, 
L’iraprqyyiso  piacer,  che  sente  in  ^atlo,  *. 

Compiuta  l’opra,  se  le  cangia  in  rabbia.  **  s 
Di^ien  superba,  ed^imperiosa  a un  tratto,  .*  •' 
La  .vanitadq,  a suo  piacer  la  muove, 

l’infi^n  ma,  e la  sorprende  affatto.^  • ' 
Di  sup  beltà  vuol  palesar  le  prove  * 


Nell’aver  mille  amanti,  e in  ,sè  Corregge 
Le  vecchie  colpe  pon  licenzq  nuove. 
Sprezza  *d  onor  la  mai  servata  legge, 
Vendè  onestade  a prezzo  di^sospig,  * 

^ perchè  è bella,  esser  lasciva  ^elegge. 
Tal»  Oh  come  a tempo  rinnovar  mi  tiri 

^ mi.*  ...  - . »-.■  1 


t 


■P—f p|  ^ol  fuor  delle  proprie  mura. 
Contemplato  il  tesor  di  bionde  chiome,  ; J-  .- 

Ugualmente  .sospinge  e bocca,  $ ciglio  • 

» A lodar® ujtetùpir^  rfé^sài  dir  come,  w • v * ^ 
fxgar  hd&ouna.buòna  è gran  periglio  . y % ^ 

Di  farh&riste,  e commendarla  rea^  ‘ ' 

• Fia  grave'  error  di  pessimo  consiglio.  ‘ - * A 

, • ' * Ji  * • • 
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Ma  più  sento  infiammarmi,  e noi  dicea,\ 

Che  l’adulazion  fatta  sì  vasta 
E giunta  ad  infamar  l’arte  Febea.* 

L’arte,  che  ogn'altra  di  beltà  sovrasta,  * 

L’arte,  che  ascrive  al  Cielo  i pregi  suoi, 
L’adulàtor  malvagio  in  terra  ha  guasta. 

Del  tributo  de’versi  eran  gli  eroi 

* 

Sol  degni  un  poco,  ed  or  di  4iobil  cetra 

Si  consacrano  i carmi  a vacche,  a buoi. 

• * . " 

-S’ode  talvolta  risuonar  per  l’etra 

. . > . • r . • • *• 

L’opra  di  tal,  che  leziosa,  e ignara 
Più  d’ogni  furia  a gentil  guardo  è tetra. 

Su  i palchi  d’ Adria  perfetta,  e rara 
Pipa  è nel  canto,  avrà  suoi  pregi  uguali 

AlPalto  onor  di  Brescia  e di  Pescara. 

1 9 * * 

Qual  sforzo  di  valor,  qual  batter  d ali  . - » 

Alzò  costei  dal  fango,  in  cui  distesa 
Dovria  giacersi,  e i inerti  in  lei  son  tali  ? 

Tu  risponder  potresti  a sua  difesa, 

Che  la  virtù  dell’armonie  canore 
L’ha  fatta  illustre,  ed  immortai  l’ha  resa. 

Io  ti  dirò,  che  il  canto  è grave  errore,  i 

Se  veggiam,  che  vii  donna  usa  il  concento, 
Per  far  più  molle  di  lascivia  un  cuore. 
Stomacosa  pazzia,  folle  ardimento  ! 

Prestar  nome  di  bene  al  mal,  che  offende, 

E far  del  vizio  la  virtù  strumento. 

• • . • * 

Sdegno,  e vergogna  a gran  ragion  mi  prende 
Allor,  che  ai  pregi  di  fangose  rane 
Nobil  cantor  sul  Ben  la  lira  appende,  y ^ 
Chi  desia  d’ottener  cose  sovrane,  • t 

E vuol  degne  materie  a eroico  verso,  1 > 
Non  favolose,  adula trici  e vane, 

Offra  lo  stil  più  risonante,  e terso 
Al  forte  braccio  del  Caprara  invitto 

Memorando  allo  Scita,  al  Trace,  al  Perso. 

• * • 

Narri,  ch’ei  vinse  in  marzial  conflitto 

f 

L’oste,  che  per  sua  gloria  in  Austria  venne  • 

. Dall’estremo  confin  d’Asia  e d’Egitto: 

i è.  i * • . 
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Ch’egli  a voi  memorando  alzò  lo  penne, 

Se  in  gloria  militar  solo,  e primiero 
Fra  i figliuoli  del  Ren  tai  gradi  ottenne. 

E se  più  dolce,  oggetto,  oppur  men  fiero 
Cercaste  al  canto,  e il  gentil  cuor  v1  invita 

# i • 

Al  vezzoso  seren  d’un  volto  arderò:  , 

* * * # ■ m 

Mentre  virtù  magnanima  v’incita, 

È desìo  di  daf  lode  in  voi  siavilla 

i * ' - 

A gran  beltà  con  pudicizia  unita;  . 

Fate  ornai  risuonar  l’aria  tranquilla  ; 

Del  Ciel  natio  co’pregi,  onde  si  mostra 
Adorna  l’Eleonora/e  la  Cammilla. 

* i 0 

Dite,  che  l’una  e l’altra  aLmaggio  inostra 
Col  yolto  i fiori,  e con  bell’opre  puote 
Più  superba  di  lei  far  l’età  nostra. 

Quindi  sei  spiace  a voi  Cinger  le  gote 
Di  rossor  generoso  alle  modeste, 

Che  son  vive,  presenti  e, altrui  ben  note; 

Con  degno  applauso  rinnovar  potreste 
D’antiche  donne  il.memorabil  vanto,  . > 

Che  in  altre  età  con  somma  gloria  aveste: 

Che  in  rostro  assise  a?  gran  maestri  accanto, 

Cinto  di  verde  lauro  il  biondo  crine, 

é * 

Giunser  la  toga  al  femminile  ammanto.  1 
Bologna,  a che  tacer  le  Calderine,  • f* 

Che  furo,  e sono  ancor  l’auree  fenici 

• • • » . 

> Del  ciel  d’Insubria.  e commendar  poi  Frine?. 

• * • • * * * , t 

Oh  tempi  infami,  oh  secoli  infelici!  . ; 

Non  hanno  i Cigni  tuoi  plauso  condegno,  t * 
Che  per  mostri  di  scene,  e cantatrici. 

Oggi  l’adulazion  giunta  è a tal  ségno, 

Che  van  più  chiare  al  Ciel  nottole  e strigi, 

Del  regio  augel,  che- de’ volanti  ha  il  regno. 
Men.  Questi  dell’uso  son  nuovi  prodigi,  ■> 
Nè  può  la  man  d’Astrea  porvi  rimedio, 

Che  ingombro  ha  il  tribunal  d’altri  litigi. 

Ma  che  direm  del  pertinace  assedio, 

• Che  fa  l’adulatore  in  regia  corte,  .V  ' 

Dove  il  danno  è maggior,  se  grave  è il  tedio? 
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TutCo  convien,  che  il  Principe  sopporte, 

Ch’esso  ben  sa  d’ehtrargll  al  cuoV  le  vie,  t 
E n’apre  a suo  piacer  le  chiuse  porte. 

Con  incanto  di  vezzi,  e di  bugie  . v 

Sog'gettto  "il  rende,  e gli  lusinga  il  sonno  . * 
Forza  d’arte  geggior,  che  di  magie. 

Quei,  che  d'ogni  altro  in  regai  soglio  è donno,  * 
Del  cortigian  più  lusinghiero  e servo, 

Perchè  incantar  finte  lusinghe  il  ponno. 

Dovunque  miro,  praticarsi  osservo 
L’empio  costume,. e aver  felice  stanza 
Col  tristo  Re  l’adulator  protervo. 

Nè  mai  creduto  avrei  tanta  baldanza,  */. 

Ch’ei  dovesse  sprezzar  con  suo  gran  rischio 
L'aspetto  fier  della  regai  possanza. 

Ma  tal  sorte  (Taugei  non  cala  al  fischio,  oV 


, Stassi  sull'ali,  e tien  librati  i Vanni, 

Per  osservar  dove  sia  rete  o vischio. 

Tal.  Saggiamente  rispondi,  e non  t’inganni:  ; >i 

Stiè  già  l’adulator  lontan  dal  trono, 

Sin  che  al  trono  lontan  stiero  tiranni. 

Non  perchè  meglio  allor,  ch’oggi  non  sono,  > 
Fosser  le  corti,  o di  viltà  più  nette: 

Ma  perchè  in  esse  il  regnator  fu  buono.- 
Che  il  servo  lusinghier  non  si  frammette 
Là,  dove  il  vizio  non  ingemma  il  serto, 

Nè  si  ponho  adular  l’opre  perfette. 

Sentiva  il  Re  con  favellare  aperto 
Proporsi  aìlor  con  semplici  parole  > 

Il  partito  miglior  nel  caso  incerto; 


. ( 


Ond’ei  con  degno  oprar  d’un  chiaro  Sole 
Impor  solea  nel  comandar  sovente 
Quel  che  lice  al  Sovran,  non  quel  che  vuole. 

Àvea  Re  saggio  il  consiglier  prudente, 

E mai  sempre  concorde  era  fra  loro 
Del  vassallo  il  parlar,  del  Re  la  mente. 

Esser  questa  dovea  l'età  dell'oro, 

Quando  le  piante  avean  miele  e rugiada, 

E correa  pien  c}i  latte  il-  rio  sonoro;  .,1 
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Quando  senz’unghie  adunche,  e senza  spada 
tfErano  i Re*  più  semplici,  et  men  scaltri. 

Per  non  saper  come  il  vassal  si  rada. 

Apri  l’orecchio  ben,  perch'io  ti  scaltri:  * 

Voglio  dir,  quando  a’  Re  più  modérati 
Bastava  il  poco,  e non  piacea  quel  d’altri. 

E ben,  che  alcun  di  poi  fra  coronati 

• L 4 * • 

Signor  del  mondo  oltrepassar  s’ardisse 
L’aureo  confin  de’primi  di  beati; 

Per  tutto  ciò,  mentre  regnando  ei  visse, 

Non  mancò  riprensor,  che  la  smarrita  r 
Strada  mostrogli,  e quanto  mal  n’uscisse. 

Nè  l’adula zion  fu  mai  sentita 
Dalle  sue  regie  orecchie,  e al  vero  affise,  • 

0 il  fè  nascosta,  e in  pubblico  sfuggita. 

Tal  era  il  mondo  allor,  fin  che  s’assise 
Sovra  il  trono  de’Medi  *un  messer  tale, 

Che  nacque  in  Persia,  e si  chiamò  Cambise. 

Traea  costui  da  genitor  regale* 

L’origin  sua,  ma  l’avolo,  ch’egli  ebbe,  * 

Fu  maggior  di  virtù,  che  di  natale.  ■ 

Che  importa  questo?  ei  baldanzoso  crebbe 
Sprezzator  d’ogni  legge,  e fu  suo  gusto 
Far  quel  che  spiace  al  Re,  non  quel  che  debbo. 

Dell  imperio  il  confin,  quantunque  augusto,- 
Stender- gli  piacque,  e -soggettar  Canopo  , 

Re  forte  in  ver,  ma  smoderato  è ingiusto. 

Degli  altri  eccessi  suoi  non  fora  or  d’uopo 
Darti  contezza,,  e tu  saper  ben  dèi 
Che  all’un  vizio  primier  l’altro  vien  dopo. 

Tralascio  di  narrar,  com’io  potrei, 

11  sacrilego  ardir,  che  usò  ne’templi, 

Peggior, . che  in  Fiegra  Enceladi  e Tifei. 

Che  se  del  pazzo  Re  l’opre  contempli,  * j* 

Tosto  che  avrai  l’enorme  error  compreso, 

Del  gastigo  mortai  vedrai  gli  esempli.  % 

Sol  ti  dirò,  che  al  ber  soverchio  inteso, 

, Ebro  alfin  rimanea  del  vin  bevuto,' 

E ne  fu  da  Peraspe-  un  dì  ripreso. 


Oh  quanto  fora  meglio  aver  taciuto 

Al  prode  cavalier,  sinora  invano 

Caro  al  monarca,  e per  fedel  tenuto! 

Àvea  questi  un  fìgliuol  gentile,  umano,  * 

D’alta  beltà,  che  il  barbaro  regnante 

Serviva  a mensa  colla  coppa  in  mano. 

Tosto  venir  lo  fece  a sè  davante, 

E il  grand’arco  incurvando  a quello  affisse, 

Fatto  segno  al  bel  sen,  lo  strai  volante. 

Quindi  vibratol  poi,  perchè  ferisse  - Il 

Dove  il  cieco  furor  1’  ha  destinato,  ' 

A mezzo  il  cuore  il  garzoncel  trafisse: 

E volto  al  genitor  lo  sguardo  irato  ;n;0 

Con  acerbo  sogghigno  interrogollo,  v . 

Qual  giudizio  del  colpo  avea  formato: 

Ond’ei'  piegando  umile  al  petto  il  collo, 

Rispose:  il  colpo,  alto  Signor,  celébro,  T • 

Nè  piu  giusto  il  faria  l’arco  d'Apollo. 

» T ▼ | 

Or  va,  soggiunse,  e narra  al  Gange,  al  Tebro, 

Al  Tigri,  al  Nil*  c’ho  sì  ben  fermo  il  braccio, 

Quando  il  vin  mi  riscalda,  e ch’io  son  ebro. 

.La  novella  crudel  fè  ognun  di  ghiaccio. 

Nè  fu,  che  il  ver  dicendo  alcun  volesse 

Scherzar  co’grandi,  e far  di  mal  procaccio. 

Fede,  Giustizia,  e Verità  con  esse 

Dieron  le  spalle  a’  regi  alberghi  allotta, 

. E pronto  il  piè  l’adujator  vi  messe. 

Scorse  da  indi  in  poi  la  gente  dotta, 

Che  larga  ottien  dal  suo  signor  la  grazia, 

Chi  più  gli  ugne  i suoi  vizi,  e meri  gli  scotta. 

Perciò  l’adulator  non  mai  si  sazia 

Di  far  lopre  del  re  famose  e contè,'  * uriJ 

* Col  bel  protesto  di  fuggir  disgrazia. 

Fingendo  imita  il  vii  camaleonte;  > * t • 

9 ’ * 

Dall’aria  d’ognì  vizio  il  color  piglia, 

Dal  bianco  in  fuori,  e vuol  che  in  lui  s'impronte. 
Or  cangia  aspetto,  e l’orsa  rassomiglia, 

Mentre  con  lingua  astuta  il  parto  informe 
Pulisce  al  re,'  che  mal  concepe,  e 'figlia. 

Voi.  II.  8 
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Or  fia  che  in  talpa  e . in  ghiro  ei  si  trasforme:  ' 
Finge,  che  invidia  d'altrui  ben  noi  tange, 

Nulla  vede,  null’ode,  e sempre  dorme. 

Par,  che  gentil  pietà  de  il  cor  gli  frange,  > K 
Se  da  sue  Iodi  oppresso  altri  si  muore, 

Fatto  mostro  del  Nd,  che  uccide  e piange. 

• i 

Ila  finto  il  viso,'  ha  simulato  il  cuore; 

Col  guardo  aguzzo  all  util  proprio  intende,  . 
Nè  la  gloria  gli  cal  del  suo  signore. 

Sè  il  rege  inclina  al  male,  ei  noi  riprende  a *' 
E più  che  de’suoi  vizi  allenta  il  freno, 

Più  il  cuor  gli  stringe  e più  soggetto  il  rende. 

* i : • • 

Men.  Oimè,  che  sento!  in  guisa  tal  son  pieno 
D’ira  e furor,  che  i generosi  lampi 
Celar  non  posso,  e già  ne  scoppia  il  seno. 
Forz’  ò che  il  petto  a sì  gran  fuoco  avvampi  : ? > 
Lascia  ch’io  gridi,  e m’oda  almén  da  lunge 
L’àbitator  de’ più  deserti  campi. 

* J •••  0 * 

"Veggio,  ed  a mio  dispetto  il  cuor  mi  punge,  • . j 

Che  tanta  via  l’adulator  trascorre, 

• • • 

Nè  mai  castigo  in’  alcun-  luogo  il  giunge. 

Sente  ciascuno  il  danno,  e noi  soccorre;  . 
Conosce  il  mal,  mà'  per  destino  ignoto 
0 non  vuole  il  rimedio,  o noi  può  tórre. 

* Udite,  o re,  siavi  palese  e noto, 

Ch’ove  d’adulatori  è gran  dovizia,  • 

Convien  che  il  regno  di  valor  sia  vuoto. 

Non  tanti  raggi  ha  iu  ciel  l’amor  di  Clizia,  * 

- Non  ha  l’april  tanti  fioretti  e fronde, 

Quanta  l’adulatòr  frode  e nequizia. 

Chi’  mal  opra  di  voi  non  toglie  altronde, 

Che  dall’adulator,  Tesser  malvagio; 

Che  il  soverchio  lodar  superbia  infonde. 

La  superbia  ne’grandi  è un  tal  contagio, 

' Che  di  mortai  veleno  empie  le  menti; 

Mal,  che  ghigne  assai  presto,  e parte  adagiò. 
De’  falsi  amici  i lusinghieri  accenti 
Fcrbn  Diojiigi  infame  in  sul  Meandro 
Ne’  tempi  andati,  e il  fanno  anche  a’preseriti.  • 
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Vinse *il  Tigre,  f Arasse,.  e lo  Scamandro,  '**  * ' 
L’Epifrate,  il  Nil,  POronte,  e alfìn  poi  vinto 
Da  falso  adulator  cadde  Alessandro. 

Fu  Marcantonio  a vaneggiar  sospinto  ' * . 

, Dall'aùra  degli  applausi,  e del  romano 
Valor  fu  il  lume  da  tal  fiato  estinto.  ' 

Fu  tristo  in  ver  Neron,  mentre  il  sovrano 
Scettro  reggea;  e il  buon  maestro  il  rése  V . 
Peggior,  dentando  al  correr  suo  la  mano;  » 

Che  quando  in  Grecia  ei  sul  teatro  ascese  ' 

A cantar  fra’  magnifici  castroni, 

Fu  Seneca  un  castron  che  noi  riprese/ 

Tal.  Troppo  l’ira  t’infiamma  e mal  ragioni,  s 
Perchè  Claudio  da’  Greci  il  preniio  volle 
Pi-ifna  al  merto  de*  versi  e poi  de’  suòni,  t ‘ 

Men.  Sia  pur  così:  ciò  il  biasnio  a lui  non  tojle. 

Che  se  chiamò  il  Lucan  nume  dell’  etra,  (1) 
Qualunque  il  fin  si  fosse  , oprò  da  follo, 

Dovea  palchi  sprezzar,  maschere  e cetra, 

Schivo  mostrarsi  del  volgar  costume: 

Cagion  che  il  grande  senza  gloria  invetra. 

Ma  il  tristo  adulator,  che  si  presump 

Trionfar  della  corte  e dargli  il  sacco,,  - 
Pone  al  vizio  regai  pregio  di  nume. 

Se  il  ré  mal  canta,  è un  Febo;  e sebben  fiacco 
SI  palesa  a lottar,  somiglia  Alcide,  • 

• 1 f # * ° • * • * 9 

Se  ubriachezza  il  vinse,  è pari  a Bacco. 

• Torniam  pure  a Neron,  che- mentre  il  vide 
Roma  seder' felice  in  trono  aurato, 

Cinto  dal  plauso  dplle  turbe  infide;  ' - * * * 

Permise  volentieri  eh’  anche  il  senato 
Lusingasse  quel  mostro  di  fierezza  s 

Con  arte  rea  d’ adulator  sfacciato;  ' . 

•*  % . • 

Chiamando  in  lui  virtù  d’  alta  fortezza 
Lo  scempio  della  misera  Agrippina, 

Che  scese  all’urna  dalla  rema  altezza.  * ' ” 

^ » * 

•v  • 

~ » . , . . . 

, • 

(1)  Etèra  '=  Celerà  =?  Invelerà.  MS.  G . P . 
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Ma  poi  eh'  ei  giunse  alla  fatai  rovina,  * 

Non  fu  chi  lo  seguisse  almen  con  V occhio 

Nel  periglio  di  morte  ornai  vicina. 

Tal.  Mi  ricordo,  fratei,  che  il  buon  pidocchio 

. Stassi  col  vivo,  e come  l’uomo  è senza 

• • 

Della  vita  il  seren,  partir  P adocchio. 

L*  adulator  non  manco  ha  1’  avvertenza* 

• • 

Di  cibarsi  col  grande,  infin  che  dura 
Lo  splendor  di  fortuna  e di  potenza. 

E se  là  regia  qualità  gli  fura 
Fatai  sinistro,  ei  rivolgendo  il.  passo 
V albergo  altrove  stabilir  procùra. 

Mkn.  Dall1  ira  a un  tempo  alla  pietà  trapasso  > 

Dovuta  al  re,  che  appar  beato  in  vista, 

E il  trovo  infatti  miserando  e lasso. 

. • •*  » 

Turba  d’  adulator  malvagia  e trista 
Sempre  il  circonda,  onde  avvien  poi  che  raro 
Gloria  immortale  al  regio  nortie  acquista. 
Lusingato,  da  molti,  a nessun  caro,v  \ 

Non  ha  più  chi  gli  additi  il  bel  sentiero, 

Che  bene  oprando  il  guidi  a farsi  chiaro. 

Non  albergan  le  corti  amor  del  vero; 

L’ adulator  dispon,  che  il  re  si  faccia 
D’inganno  e crudeltà  base  alf  impero. 

Posseder  nobil  “arte  invan  procaccia,  . r • 
S’ avvien  che  il  cortigian,  qualor  più  falla,  , 
Sempre  parli  applaudendo,  o veda  e taccia. 

È sentenza  ben  nota,  e ciascun  salla,  " * 

Che  al  palagio  regai  non  lungi  alberga 

• * * % 

¥ • La  verità  nascosta  entro  la  stalla. 

Mentre  il  cavai,  che  ogn'  altro  fin  posterga, 

Può  far,  che  del  sovrano  a tempo  e loco 
, Si  scuopra  il  vizio  e l’ignoranza  emerga; 

Che  quando  il  re  di  cavalcar  sa  poco, 

Cfon  avviso  opportuno  il  trae  di  sella, 

Qual  farebbe  in  tal  caso  ogn'  uom  da  poco. 

Pur  quest’  usanza  adulatrice  e fella 
S’ emenderia  col  castigar  talvolta 
L empio  che  mal  consiglia  e mal  favèlla.  ‘ 


.•  - 
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Lessi  che  in  Macedonia  ( or  tu  m’  ascolta  ) 

Un  re  già  nacque  a sostener  lo  scettro,  . 
La  cui  grandezza  in  altre  età  fu  molta; 
Non  perchè  avesse  il  crin  di  puro  elettro, 
Yermigliuzza  la  guancia,  il  collo  eburno, 
Lieve  al  sistro  la  man,  veloce  al  plettro; 

Nè  perchè,  spenti  i rai  del  sol  diurno, 

• • 

Danzasse  , in  ampia  sala  agile  e destro 
D’accesi  torchi  allo  splendor  notturno; 

Ma  perchè  prode*  in  armi  e gran  maestro 
Era  di  guerra,  e di  sua  fama  il  grido 
Correndo  empieya  ogni  confìn  terrestro. 

'Prese  a mostrargli  adulator  mal  fido 

••  • 

Col  dannoso  lodar,  che  al  valor  tanto 
Offrla  teatro  angusto  i\  patrio  nido; 

» Ond’  ei  credendo  al  lusingar  cotanto 
. De’  falsi  amici,  dall’  applauso  insano 
Lasciò  gonfiarsi  di  superbia  alquanto; 

E tenendo  ('orecchie  afperte  iuvano 
Alle  menzogne  altrui,  poi  non  aprili© 

Al  minacciar  del  popolo  romano. 

Spiegò  bandiere  in  alto  a cento  e mille; 

Fè  col  favor  di  bellico  stromento 

• • l 

Per  tutto  rimbombar  cittadi  e ville.  . * 

I 

Mosse  contro  al  nemico  al  par  del  vento, 
Giunse,  pugnò,  ma  nel  mortale  assalto  • 
Non  rispose  fortuna  all’ardimento.' 

Fu  vinto  in  Pidna,  e di  sanguigno  smalto 
Tinse  il  terreno  in  così  fiere  guise. 

Che  in  tutte  ugual  fu  la  caduta  al  salto. 
Perciò  sdegnato  il  re,  che  si  commise 
Per  le  vane  lusinghe  al  certo  danno, 

Di  propria  man  gli  adulatori  uccise. 

Qual  sia  l’autor  dell’opra,  io  noi  condanno; 
Chè  a perfidia  di  lìngua  adulatrice 
È lieve  pena  ogni  più  grave  affanno. 

Pur  non  men  grato  è a udir  ciò  che  si  dice, 
'Che  fosse  in  Grecia  il  cayalier  possente 
Germe  d’ Alcide,  a cui  fu  Roma  uftriòe. 
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Egli  altero  di  cuor,  lieve  di  mente,  . . 

Lasciato  il  fren  d'Italia  ad  altri  in  mano, 

Reggea  Tarmi  latine  in  Oriente.  ■ ,.ì 

Saper  ben  dei,  che  il  dittator  romano,  . ' . iio' 
Quando  percosso  dall  ostil  furore 
Cadde  dal  trono  a far  sanguigno  il  piano,  j 
E rotto  in  guerra  il  forte  imitatore  ..  4 . 

DelTavo  antico,  abbandonò  la  vita, . x f 
Pria  che  allentar  di  libertà  T amore:  • , . 

La  possanza  di  Giulio  allor  partita  y v 

In  tre  soli  rimase,  e tosto,  poi 
Con  miglior  sorte  in  due  fu  scompartita, 
Dell’Aurora  i confini,  e i regni  Eoi  • , * 

Tolse  Antonio  in  balìa,  dove  il  vetusto 
Valor  depose  in  grembo  a1  vizi  suoi.  • ' \ 

E perchè  udia  suonar  di  glorie  onusto  ’ • >• 

Il  proprio  nome,  a scorno  dell’oblio,'  a!  . 
Dall’un  polo  agghiacciato  alTaltro  adusto,  ,«4 
Volto  l’orgoglio  al  Ciel,  ventie  in  desio  1 • 

D’alzar  suoi  vanti  oltre  la  sorte  umana,  4 ‘A 
Col  pretender  gli  altari  e farsi  uri  Dio. 

Godea  per  fasto  d’alterezza  vana 

Vestir  df  Bacco  il  manto  e la  Sembianza, 

Poiché  tale  il  credear  la  gente  insana. 

Seguir  di  quegli  ogni  più  nota  usanza, 

Di  pampani  intrecciata  ornar  la  fronte. 

Celebrar  le  vendemmie  in.  festa  e danza. 

Se  Pario  marmo,  o di  più  nobil  monte,,  / i'/ 
Sacro  alle  sue  vittorie  alcun  gli  ergeva, 

Divo  il  fingea  nelle  sublimi  impronte.  t :£)  . 
Dirsi  Libero  padre  egli  voleva,  :m,. 

Benché  noi  fosse,  e in  ogni  parte  ambiva  ;.Ì 
Celesti  onori,  ovunque  il  piè  volgeva.  ; |Gf' 
Or  vagando  costui  per  terra  Argiva,  afi  hsr*" 
Vista  Tebe,  Còrinto,  Argo  , Micene, 

E la  gran  Sparta  a piccol- fiume  in  riva  , r & 
NelTAttiche  contrade  alfin  sen  viene;  i ’-S: 

Già  la  fama  il  precorre  entro  le  mura,  Ai.' 
Rimbomba  ogn’eco  al  festeggiar  d’ Atene,  il* 
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Corron  le  turbe  al  colle,  alla  pianura,  ; < 

Giovani,  vecchi,  uomini  e donne  a gara, 

S’ allegrati  tutti,  ed  è comun  tal  cura. 

• • 

Altri  le  strade  al  suo  venir  prepara,  * : ‘ * 

* Spargendo  il  suol  di  tenere  viòle, 

D’iimil  ginestra  al  villanel  sì  cara.  il 

Altr’intento  a formar  liete  carole,  • ‘ 

, 7 # • 

Muove  al  suon  di  più  lire , e accorda  spesso 

All’ armonia  gentil  canti  e parole.  , fi; 

0 * * 

Giunse  intanto  il  Senato  incontro  ad  essp,  o liil 
EvSciolta  a lusingar  la  lingua  rea/  Wv 
In  tal  guisa  parlò  chino  e dimesso  sso-e 

Disse  che  la  citta  (perchè  sapea  * . 

Qual  era  in  vero)  ed  al  sembiante,  e a’detti  - 
11  divin  raggio  in  lui  splender  vedea. 

, i * 

Per  questo  oltre  ad  offrirgli  i pròprii  affetti,  • A ' 

Di  Minerva  suaì  Diva  il  fa  consorte, 

E il  prega  uraìl  che  i suoi  sponsali  accetti. 

Rise  il  superbo  in  mezzo  al  cupr  ben  forte  D 

Della  proferta  adulatrice,  e sciocca,  V 

.E  in  breve  giro  di  parole  scorte,  k-kì  *iG 

Sogghignando  rispose  a dolce  bocca  : . - 

Convien  che  di  tal  moglie  io  mi  contenti. 

Ma  il  pensier  di  dotarla  ancor  vi  tocca.  i 1 

Io  dunque  a voi  per  verbo,  de  pr  (esenti  ri:  .sì 

Prometto  di  Minerva  esser  marito,  . ..»  * 

E per  sua  dote  avrò  mille  talenti..  $H- 

Così  d'argento  e d’oro  impoverito  * 'a.  filati 

Pianse  gran  tempo  il  popolo  inesperto, 

Tardi  a suo  prò  .dell’adular  pentito. 

Men.  Giustamente  tal  premio  ebbe  un  tal  morto, 

E saria,  se  l’esempio  altri  seguisse,  , 

L’adulator  più  cauto,  o men  sofferto.  . # o(f 

Seguasi  almeno  il  re  spartan,  che  disse  * . io*: 

Non  doversi  apprezzar  lode  dubbiosa 

Di  labbro,  che  al  biasraar  poi  non  s’aprisse. 

* € * # 

Tal.  Sarebbe  ^1  creder  mio  possibil  cosa  ; 

Scerner  l’applauso  al  mal  oprar  concesso  f 

Dalla  lode  che  mertà  opra  famosa;  . . J 
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Se  fosse  all’uom  dal  fragil  suo  permesso 
Da  quel  che  piace  allontanar  la  voglia,  .•  ' 

Vincer  gli  affetti  e non  amar  se  stesso; 
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Qual  uom  fra  noi  del  suo  mortai  si  spoglia? 

Qual  re  vedrem»  che  se  medesmo . affrene, 

E del  terren  suo  pondo  i lacci  scioglia? 

JL/adulator  sagace  avvinto  il  tiene 

, ^ ,* 

Col  dolce  incanto  del  parlare  accorto, 

E il  traggo  al  mal,  se  va  ritroso  al  bene. 

Ma  com’esser  può  mai  sì  grave  il  torto, 

Che  verso  Puom  l’adulator  commette,  t 
S’ognor  più  cieco  in  maggior  fallo  è scorto? 

Qual  ozio  aggrava  i tuoni  e le  saette, 

Quando  l’adula tor  si  volge  al  Cielo',  . . 

E.  il  maggior  Nume  a lusingar  si  mette? 
Mascherar  1’  empietà  con  fìnger  zelo  , 

Coprir  superbia,  e miscredenza  al  pari, 

Dell’ umiltà,  della  pietà  col  velo. 

Chiuder  voglie  rapaci,  affetti  avari; 

Quindi  per  apparir  divoto  e pio 
Di  ben  sculto  macigno  ornar  gli  altari. 

Questo,  se  mal  non  vede  il  pensier  mio, 

Altro,  che  sozza  reità  non  parmi 
Di  farsi  in  terra  adulator  con  Dio, 

Perchè  ben  tosto  il  suo  furor  disarmi,  h <•’ 

- • # 

* Se  il  gran  Padre  dei  lumi  arde  di  sdegno, 

Ha  pivr  forza  un  sospir,  che  bronzi  e marmi. 
Basta  che,  umilialo  il  cuor,  Pingegno  ^ . >) 

Parli  tacendo,  ei  più  negar  non  puote--  * * 

Grazia,  e bontà,  che  d’alto  amor  fia  pegno. 

Ma  ne’  templi  offerir  preci  divote, 

Giuntar  le  mani  in  alto,  al  suol  piegarti, 

Dove  altri  sia,  che  di  presenza  il  note;  j 
Poi  nell’interno  più  malvagio  farti. 

Non  può  dirsi  pietà;  chò  di  nefando  . A. 
Profano  adulator  questo  son  Parti.  > - 
. Malizioso  portento,  ardir  mirando,  _ ’ v'. 
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Che  alfin  dovrebbe  i- fulmini  celesti  *. 

Chiamar  dall’etra,  e di  giustizia  il  brando.  <1 
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Che  fai,  gran  Re  del  ciel,  che  in  te  non  desti  , # 

Le  solit’i^g,  e qual  ragion  giammai 
Di  fulminar  con  maggior  danno  avesti  ? 

Sin  qui  lo  sdegno  tuo  fu  lento  assai,  , > 

Or  di  possanza  la  pietà  ti  priva, 

Se  prolunghi  il  gastigo,  e ancor  noi  dai.  • • 

Consenti,  o Musa,  che  di  riva  in  riva 

* * * • *. 

Corra  il  mio  sdegno  dove  il  mar  si  frange,. 

Dove  da  fonte  ignota  il  Nil  deriva. 

S’oda  la  rea.  cagion  dal  Beti  al  Gange,  . p 

Dall’Atlante  al  Pangeo,  da  Bàttro  a Tile,  ■. 

Per  cui  tanto  si  grida,  e non  si  piange. 

Sappia  ogni  cuor  volgare,  ogni  geritile,  i 

Che,  al  par  de*  mostri  più  temuti  in  terra  • 

È il  solo  adulator  mostro  più  vile.  . . . 

Non  tigre  Ircania  a lui  simil  rinserra, 

Non  han  tignai  più  fier  le  Tracie  selve,'  k , 

Non  furia  ha  Stige  ad  esso  ugual  sotterra. 

Serpe,  che  strisci  in  Libia,  e si  rinselve,  (' 

Ha  minor  ferità:  tutto  a lui  cede  • 

D’Affrica  il  suol  pien  di  portenti,  e belve. 

Di  nemico  crudel  la  man,  che  fiede. 

Temer  si  dee,  ma  più  voce  serena,  ‘ •.*» 

Che  al  vizio  applaude,  oye  indorato  il  vede. 

Vera,-  o finta  che  sia,  la  cruda  iena  ii 

• * , 

Dell’empio  adulator  la  frode  imita. 

Che  l’uom  parlando  alletta,  e a morte  mena. 

E tanto  acerba  è più  l’aspra  ferita,  • . / 

Che  reca  al  vero  onor  la  finta  lode,  • iV 
Quanto  in  noi  dell’onor  vai'  men  la  vita. 

L’iniquo  adulator  flagella,  e rode  . i&y. 

Ciò  che  virtù  produce,  e a Imo  talento  v 

Più  che  il  danno  è maggior,  più  regna,'  e gode. 
Careggiando  un  sol  fallo  in  un  momento  . ì 

11  raddoppia,  il  moltiplica,  e l’accresce;  - ) 

Dove  un  vizio  ritrova,  ei  ne  fa  cento.  . O- 
Col  nettare  de’  vizi  il  velen  mesce;  . 

II  mal,da  sue  lusinghe^ ognor  nutrito  n i 
Bambino  in  culla,  giganteggia,  e cresce.  W 
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Vilipeso  per  lui,  per  lui  schernito 
Dall’albergo  reai  vive  in  esilio  ,, 

Ogni  valor  più  chiaro,  e più  spedito; 

Ch’ove  l’adulator  vibra  l'artiglio. 

Non  sperar,  che  virtude  in  alto  assisa 
Di  caduta  mortai  schivi  il  periglio. 

Fora  un  gran  mostro,  e di  più  strana  guisa 
Di  quel,  che  diede  in  Creta  a regio  letto 
Regia  beltà  da  sozzo  amor  conquisa; 

Mostro,  che  in  giovanile  umano  aspetto 
Dall’esser  d’uom  per  qualità  diversi 
Avea  membri  di  toro  in  giù  dal  petto. 

E più  facil,  che  ciò,  potria  vedersi  .$< 

Scender  l' Eufrate  al  mar  vermiglio  in  grembo 

Co’  torbi  flutti  in  rivi  d'ór  conversi. 

4 . — «• 

Piover  dal  ciel,  scosso  alle  nubi  il  lembo  n^. . 
*#  '*  ' % 
Dall’Aquilon  nevoso  al  torbid’Austro, 

Di  sangue  un  rivo,  e di  macigni  un  nembo: 

0 pur  con  ferreo  giogo  avvinti  al  plaustro,  *: . . 

La  terra  i pesci  arar,  ch’usi  non  sono 

Del  bifolco  alle  leggi  ed  al  vincaustro. 

Tanto  io  dirp,  perchè  si  ascolti  il  tuono 

Del  mio  sdegno  per  tutto  e si  trasporte 

All  ultimo  confin  quel  eh’  io  ragiono.  * 

E se  il  troppo  rigor  d’avversa  sorte  . 

Vorrà,  che  all’ira  mia  manchin  le  note, 

Che  le  mie  voci  al  gran  furor  sien  corte;  ’.) 

Alle  genti  vicine  io,  qual  si  puote, 

Gridando  avviserò,  che  i detti  miei  » ) 

Mandin  di  lingua  in  lingua  alle  remote.  Q 

Così  se.  il  mio  parlar,  dov’io  vorrei, 

Per  se  non  giugno,  il  porterà  la  fama 

Da’ lidi  adusti  a’ gelidi  Tifei, 

Tax-  Giusto  è il  desìo,  magnanima  è la  brama. 

Che  il  cuor  t’accende,  e nell’opporsi  al  vizio. 

Chi  paventa  i perigli,  onor  non  ama. 

Ma  sia  debil  pietade,  o buon  giudizio 

, Il  ritenerti,  io  non  vorrei,  fratello,  , 

Mandarti  incontro  a qualche  precipizio.  - i 
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Chi  applaude  in  oggi  a’  grandi  è il  buono,  e il  bello 
Ma  chi  gli  biasma,  in  ogni  parte  trova 
Preparati  per  lui  ceppi,  e coltello.  «j* 

Vana  sarebbe  in  oltre  ogni  sua  prova,  ; :M 
E quando  il  vizio  non  riman  corretto, 

È inutil  la  virtù,  che  altrui  non  giova,  /j  1,1/7 
Quanto  fin  qui  dell'adular  si  ò detto,  . , q 

Qui  si  rimanga,  e posseder  ti  basti 
Parlar  conforme  a cuor  sincero,  e schietto.  . 

La  veritade  in  corte  ha  gran  contrasti,  ri 

Se  pur  s’ascolta,  e t'avverrà  sovente, 


Che  sia  mercede  il  mal  del  ben,  che  oprasti. 
L’adulator  per  sua  viltà  non  sente 

Quei,  che  il  riprende,  e biasmo  altrui  non  cura, 
Chi  a’  rimorsi  del  cuor  sorda  ha  la  mente. 

Nè  la  correzion  troppo  è sicura;  ’ . •> 

Che  se  il  vizio  sostien  spada,  e bilancia, 

Senno  è il  tacere,  il  non  tacer  sventura.  ’ 
Dardo,  che  troppo  in  alto  invan  si  lancia,  . ;ìji 

• Torna  improvviso  al  feritore  indietro, 

E nel  petto  il  percuote,  0 nella  guancia. 

- Dairammonir  chi  pecca  io  non  tarretro: 

Ma  che  far  ponno,  a chi  difeso  ha  il  fianco 
Da  usbergo  adamantino,  armi  di  vetro? 

Sgrida  l’adulator,  fremi  pur  anco;  ;vj  jf. 

Premio  n’avrai  di  carcere,  e guinzaglio, 

Qualor  di  udirti,  e di  soffrir  sia  stanco:- 

.•  * 

Ch’ei  per  tenersi,  e non  cader  dal  vaglio, 

Ti  farà  con  bell’arte  il  re  nemico,  -;i 

Perchè  tu  resti  al  suo  furor  bersaglio.  \\ 

Sostenne  in  Anglia  il  ver  Tommaso  a Enrico,  0 
Ma  qual  poi  fosse  il  fin  de’  giorni  lieti. 

La  fama  il  narri;  io  per  dolor  noi  dico.  . , 

Min.  Mal  consigli,  Talìa,  se  il  dir  mi  vieti, 

Ch’offesa  troppo  in  guisa  tal  rimane 

L’usata  libertà  de’ tuoi  poeti.  . ilxcM 

• , * * 

Son  ombre  del  timor,  sembianze  vane,  •:  r0ln 
E del  Tamigi  i memorandi  esempi, 

0 son  cadute  illustri,  0 son  lontane. 
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Tu  all’ire  appìaudi,  e in  ciò  tue  parti  adempì  : 
Che  la  giustizia  unita  alla  ragione 
Mi  fan  secur  dal  minacciar  degli  empi. 

Qual  avrem  di  timor  giusta  cagione, 

Se  Persio  ardi  sul  Tebro  e giorno  e notte 
Parlar  di  tutti,  e non  temer  Nerone? 

E pur  le  leggi  in  Roma  eran  si  rotte 
Per  tirannia,  ch’avea  rischio  minore  '• 
L’abitar  colle  fiere  in  boschi  e in  grotte.  * 

Or  vorrai,  che  in  fortezza  almen  di  cuore 
Non  sia,  mentr’ei  più  grande  in  tutto  appare, 
Io  Fiorentino,  al  Yolterran  maggiore? 

Se  Ialine  per  infamia  illustri,  e chiare 
Non  m’udiranno,  io  per  sentier  diversi 
Farò  sentirmi  dallo  stuol  volgare. 

E se  talun  dirà,  che  son  miei  versi 

: • 

, Troppo  liberi  a un  tempo,  e troppo  arditi, 
D’amaro  assenzio,  e di.  veleno  aspersi; 

Risponderò,  che  a’  più  nascosi  liti 
Del  mondo  ió  parlo,  a’Garamanti  indegni, 

Agli  Strigoni,  Antropofaghi  e Sciti. 

Non  ha  cagion  l’Europa,  onde  si  sdegni 
Del  mio  gridar;  che  assiso  in  alto  scanno 
Non  vede  Europa  adulator  che  regni. 

Il  Ren,  la  Senna,  il  Tago  oggi  non  sanno  . i 

Turbarsi  al  nome  dell’orribil  mostro  » r 1 

Non  che  sentir,  di  sue  brutt’opre  il  danno.  } 

Spagna,  felice  te,  che  al  secol  nostro  ; M 
Non  miri  adulator,  che  a’  Regi  tuoi  .*  IT* 
L’applauso  involi  d’erudito  inchiostro!  ' 

Germania  ancor,  felice,  o tal  pur  voi 
Francia,  Inghilterra,  che  ad  ognor  vantate  *1 
Non  soggetti  a tai  colpi  i vostri  eroi  ! . • 

Felicissima  tu,  che  in  libertate,  Ufo  ?■ 

Sciolta  dal  pondo  di  qualunque  soma,  ‘>4 
L’arti  non  sai,  per  adular  trovate,  1 

Gran  Regina  del  mondo,  Italia  e Roma  ! • .f 

• • • • 
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SATIRA  SECONDA  . 
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(Jontro  i vizi  universali.  (1) 


FILINO  E WEVIPPO. 


« 


Fil.  L’alba,  che  al  Gange  in  riva  il  crin  s’adorna 
Di  perle,  e rose  e col  bel  piede  inaura 
La  parte  orientai,  laddove  aggiorna, 

Tra  i -fior  movendo  il  mormorio  dell’aura, 

A festeggiar  la  mattutina  luce  * ' 
v Desta  gli  augelli,  e.  il  morto  dì  ristaura. 
Ecco,  che  fuor  dell'onda  il  sol  riluce, 

E tutto  intento  al  rapido  viaggio 
Gli  anelanti  destrieri  al  carro  adduce.  ; 
Ecco,  che  al  bel  seren  del  nuovo  raggio 
Spiegan  più  vago  il  tremulo  smeraldo 
Delle  frondi  vezzose  il  pino  e il  faggio. 


j . • 

# , $ 

(i ) La  sud.  Sat.  Il  è la  IV  iti  ordine  al  MS,  G,  P. 
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Ridon  le  selve,  e l’usignuol  più  baldo 
Raddoppia  l’armonia  di  ramo  in  ramo, 

Che  alla  stagion  più  fredda  .ha  il  cuor  più  caldo. 

Cantando  dice  alla  sua  fida,  io  t’amo; 

Ella  risponde  col  jmedesmo  accento, 

Alternando  fra  loro  il  bel  richiamo. 

• » , • 

Gioisce,  al  riuovo  giorno  il  rio  d’argento, 

Gioisce  il  colle,  il  bosco;  il  campo,  il  prato, 
L’erbe,  le  piante,  i fior,  gli  augelli  e il  vento. 

Sol  uno  io  sorgo  al  mio  tormento  usato,  . 

‘ E mentre  il  tutto  festeggiando  ride, 

Io  saluto  col  pianto  il  dì  già  nato. 

0 selve  amiche,  al  mio  dolor  sì  fide. 

Quanto  in  voi  mi  vedete  esser  diverso 
Da  quel,  che  fui  gran  tempo,  e l’Arno  il  vide! 

Di  calde  stille  il  flebil  ciglio  asperso 
Rasciugo  invan,  poiché  sì  spessa  è l’onda, 

Che  maggior  de  gran  fiumi  è il  duol  ch’io  verso 

Piacciavi  almen,  che  in  voi  da  sponda  a sponda 
S’oda  il  tenor  delle  mie  note  amare. 

S’ascolti  il  duol,  ma  la  cagion  s’asconda. 

E tu,  placido  rio,  che  delle  chiare 

Acque  superbo,  per  sentier  fiorito  , ‘ 

Ten  vai  sonante  a dar  tributo  al  mare, 

Prendi  l’umor,  ch’io  spargo  in  questo  lido,  'nv 
Che  accrescendone  il  tuo.,  giugner  potrai  . ; 

Di  maggior  piena  apportator  gradito. 

E da  me  sappi,  se  per  te  noi  sai,.  . ; mT 

Che  il  favor  de’Potenti  ha  per  costume  , A 
A chi  più  dona  esser  più  largo  assai. 

Men.  Di  Giove  in  ciel,  che  all'universo  è Nume, 

Teco  la  grazia  sia,  per  te  risplenda 

Del  nuovo  Sol  più  venturoso  il  lume.  » il.) 

Ond’è,  Filen,  che  sì  frequente  apprenda  ’ - 

11  bosco  a risonar  del  tuo  dolore, 

0 poggi  al  monte  il.  giorno,  o al  mar  discenda? 

Tu  il  guardo  affisi  al  cristallino  umore 
Del  fugace  ruscello,  e a me  rassembra 

. Quel,  che  versi  dagli  occhi,  un  rio  maggiore. 
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Fil.  Nel  corso  di  quel  rio,  che  non  dimembra 
Col  dolce  riso  il  duol  del  mio  pensiero, 

Il  suo  proprio  destin  l’alma  rimembra. 

Sorge  da  nobil  fonte  il  rio  sincero;  * .. 

■ Quindi  al  cammino,  e alla  baldanza  insieme 
Strepitoso,  e gentil  s’apre  il  sentiero.'  i 
Dell’aura  a liati  insuperbisce,  e freme: 

Tutto  è candor  nella  stagione  estiva, 

Placido  allor  che  ride,  allor  che  geme.  „ 

Scorre  tra  vaghi  fior  di  riva  in  riva 
L’erba  odorosa,  e all’onda  sua  rinnova 

• ■ . i 

Tenero  letto,  . ove  con  l’onda  arriva. 

Ma  ciò  che  vai?  tanto  furor  che  giova? 

Se  perde  il  nome  allor,  che  al  mare  è giunto, 
Nè  di  lui  ricordanza  in  mar  si  trova? 

Simil  del  tutto  è la  mia  sorte  appunto:  . I 

Da  stirpe  non  vulgar  nacqui  agli  affanni, 

Fremei  per  fasto  a vanità  congiunto; 

Tra  i fiori  del  piacer  vagai  moltanni,  . b 
Fu  il  plauso  degli  amici  aura  serena, 

Che  insuperbì  della  mia  speme  i vanni. 

Or  che  l’ultima  età  m’avanza  appena,  » 

Or  che  di  fredda  neve  ho  sparso  il  crine, 
Duoimi  qual  sono,  e qual  sarò  m’è  pena. 

Del  gran  mar  della  morte  a me  vicine 
Veggio  lè  torbid  onde,  e ch’io  m’appresso 
Con  piè  veloce  a inevitabil  fine. 

So,  che  al  gran  mar  del  niente  io  son  già  presso, 
E volgo  nel  pensier,  che  assorto  in  lui 
Cadrà  con  la  mia  vita  il  nome  istesso.  (\  \ 

Morrò  per  sempre  alla  memoria  altrui, 

E perchè  nulla  di  sublime  io  fei, 

Nulla  fama  dirà;  nemmen  ch’io  fui. 

Men.  Tempra,  Fileno,  il  duol,  sciocco  che  sei:  * 

Soffri,  che  il  nome  tuo  rimanga  oscuro, 

Nè  tu  di  questo  travagliar  ti  dèi. 

Quanti  s’alzaro  a gran  possanza,  e furo, 

Chiari  per  gran  virtude  e gran  bellezza,  . .1 
La  di  cui  sorte  invidiar  non  curo. 
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Pregio  infausto  a Sejan  fu  la  grandezza; 
Alcibiade  di  strali,  e d orror  cinto  1 U& 
Biasma  colui,  che  in  sè  beltade  apprezza. 
Demostene  eloquente  in  ceppi  avvinto 
Riman  di  vita  ignudo,  e d’alma  casso, 

Pria  dal  saper,  poi  dall’invidia  estinto. 

E tu  non  men,  se  con  più  ratto  passo 

T'inoltravi  alla  gloria,  al  par  di  questi  ; rt 
Forse  che  innanzi  al  tempo  ivi  a Patrasso. 
Tergi  intanto  il  dolor  dagli  occhi  mesti, 

Godi  lieta  vecchiezza  in  grembo  all’erba; 

Non  compensa  il  morir  fama  che  resti.  np'T 
Fil.  Presta,  o tarda,  che  vien,  la  morte  acerba, 

Fia  lieve  all’uom,  se  balsamo  di  lode, 

v • # ■< 

Col  rapirlo  al  sepolcro,  in  vita  il  serba. 

11  giusto,  il  saggio,  il  temperante,  il  prode 
Va  da  mortale  occaso  a eterna  aurora; 

Che  il  dente  dell'oblio  virtù  non  rode.  i * 

p * • 

Men.  Rispondi  a me,  Filen;  dimmi  in  buon’  ora 
La  fama,  di  cui  tanto  si  ragiona, 

Che  mestier  fa  nel  mondo,  ove  dimora? 

Fil.  Ella  è un  premio  dovuto  all’opra  buona 

Di  magnanime  imprese,  è un  nobil  grido, 
Che  dal  labbro  de’  saggi  alto  risuona.  >u* 
Men.  Dunque,  s’è  vero,  e al  tuo  parlar  m’affido, 
Che  l’applauso  de  buoni  è dritta  fama, 

Se  la  vuoi  da’malvagi,  io  me  ne  rido.  c • 
Ringrazia  il  ciel  che  in  questa  età  sì  grama,, 
Piena  d’insania  e scema  di  cervello,  * *. 
In  parlando  di  te,  nissun  t’infama.  * du 
Quando  tu  fossi  ancor  nuovo  Metello, 

Pari  in  fortezza  al  domator  felice 
De  Parti  invitti  e del  German  rubello; 

• Qual  gloria  avrai  da  un  secolo  infelice,  * q. 
Fetido  asilo  ai  tralignanti  affetti, 

Di  malizia  e d’error  fonte  e radice?  > f 
Se  d’esser  chiaro  a’ nostri  dì  t’affretti,  % iU- 
Del. mondo  osserva  i pessirhi  costumi,  * 
Quindi  veder  potrai  qual  fama  aspetti. 
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Non  van  sì  gonfi  a larga  piena  i fiumi,;  :'  v 
Nè  tante  stille  ha  Tlndico  Oceano'  \ ’■  -V 

i f » ' 1 \ * . , 

Non  han  1’Eaio  e il  Pangeo  sì  spessi  i dumij 
Quanti  scfn  vizi  al  mondo.  11  mondo  invano 

• * * , V y ^ -*  „ , * 

Tener  si  può,  che  a’detestandi  eccessi 

j ? ■ . •*  •.*  * # • .*  •.  »,  • • 

Da  vjcm  non  trabocchi  e da  lontano.  \ ‘ ' 

Strade,  terme;  palagi  odon  congressi  • .i>'*  >.-*y , * 
Sol  di  lascivia,  e con  ugual  licenza. 

Si  profanan  talvolta  i templi  istessi.  . 

Nomi  di  suon  magnifico,  ma  senza 
Verun  effetto  in  quest’età  si?  fanno  S «* 

La  giustfzia,  la  fede  e l'innocenza. 

Giustizia  i tribunali  oggi  non  hanno:*  •••\  '*■ 

Chi  siede  in  lor/lntil  -suo  proprio  agogna,  ' , 
Non  curando,  se  vien  con  l’altrui  danno. 
Sprezzaci  giudice  rio  scorno  e rampogna;  * > 
Col  manto  d’intbresse  ha  lì  cupei  vestito,  * 

IJ'ìudo'  sol  di  pjetade  e. di  vergogni, 

Del  greco  Areopago  avrai  sentito,  \ * \ 

• ,Che.a  sommo  studio  ivi  un  giudizio  incerto  ’ 
Fo^se  al  centesim’anno  differito.  A \ 
Or  simiì  oasó  é da  ciascun  sofferto,  ■'»*’ 

Méntre  in  qualunque  fòro,  ad  ogni  lite, 

Cent’anni  è poco  a esaminare  il  mej’to.  . s 
a verace  bontà  per  vie  romite  ' ' ' 


La 


• JEsule  ò in  terra,  c quei,, che  Curio  vedi  * ' 


% L'uomo  ha  le  fibre  fin  da  capo  a’ piedi,  fi-  . 

• Déll’ipocrita  son  le  arti  più  note,  .V 

• { « é V * • , • , • * , • 

Predicarlo  vertade,  e qon  rapine  , - • ) 

, ; Ricchezze  accumular,  quand’egli  puofe:.  / ' ‘ 
Aver  folta  la  barba,  e raso  il  crine,  # , . h?;  «. 

Portar  china  la  faccia,  e torto  il  collo,  ; * 
Lodar  Virginia  e praticar  eoa  Frine;  • • • 
Ipipor  digiuni,  e far  divieto  al  pollo,. 

Sorger  poi  dàlia  mensa  a stracchi  denti  ' * 

Sazio  di  starne,  e di  fagian  satollo:  ; 

. Voi.  II.  .9 
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Biasmar  l'usure  in  pubblico  alle  genti,  * > t 

Ed  in  segreto  con  Vergogna  eterna,  i 


•Prestando  ottanta,  numerar  sol  venti  : v‘ 

/ ■ •*  * t ' ' ' tÈ  ■ ♦ 

'Mostrar  bontà  nella  sembianza  esterna. 


, • Chiuder  nell'alma  ogni  peggior  desire,  --  ’ 

Lodar  gli  altari,  e starsi  alla  taverna;  -.r  i 
Esser,  malvagio,  e tal  non  apparire,  > *• „.Jjì 
• Favellar  sempre  bene,  e mai  noi  . fare,  * \‘ 

Far  miiropre  nefande,' e mai  noi  dire:* 

Tai*  studi  infami  insegna  a praticare 
L’uso  moderno, fonde  la  gente  astuta  .'*? 

. • Nel  di  dentro  non  è qual  fuor  ti^pare.*. 
L’onestà  delle  femine  è perduta:  • > . * v • 

Il  mondo  non  può  dir,  dove  s’asconda, 

0 # * i ^ # ^ 

’ Nè  si  ricorda  averla  mai  veduta^  * , •• 

Un  tempo,  è ver,  che  in  solitaria  sponda 
Stiè  pudicizia,  e colla  donna  alpestre  * • ' 

Trasse^  la  vjta  placida  e gioconda.  >*  , ’ 

Oggi  lussuria  ogni  confin  terrestre  V.-  V 
Regge  a sua  voglia,  e se  penuria  d’agi1. 

Di  vizi  abbonda  anco  il  terreo  silvestre. 

. Corron  fra  boschi  i secoli  malvagi,  »\  • , 

Venere  a tutti  è la  medesma  diva, 

Son  le  capanne  uguali  a 'gran  palagi.  ‘ 

Ridon  del  pàtrio  fiume  assise  in  riva~  • -.Vi 

Dell’Appia  legge  e della  Giulia  ancora  ^ / 

Dafne  insolente  é doride  lasciva;;  -v  .«  • / . 
Ogni  ninfa  gentil,  che 'selva  onora,  \ 

Cinzia  novella,  avviticchiato  e strétto  , - • «. 
Tiensi  nel  sen  l'Endimion  che  adora. 

• Ferve  nella  citta  lo  stesso  affetto:  '*  . 

I vizi  a schiera  van  trottando  in  volta,’  . 

1 ; È quel  che  taccio,  è più  di  quel  che  ho  detto. 
Fil.  Piano,  fratei,  chè  la  tua  furia  è molta: 

Se  il  mondo  è tal  qual  lo  dimostri,  almeno 
Respira  alquanto  e le  mie  voci  ascolta;  » . 
Narrar  tp  dèi  per  isgannarmi  appieno,  ' v . 
Com’èj/che  il  vizio  le  virtudi  opprima, 

. _ Qual  fu  l’età  che  gli  òisciolse  il  freno. 
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4 Dai  dì  primier  che  Puna  etade  in  cima-'  • 

Si  pose  all’altra,  e volse  il  tergo  al  nato 
Secol  d’argento  quel,  die  d’or  fu  prima; 

Allor,  che  il  bosco  tramutassi  in  prato,  . 

E la  delizia  i suoi  teatri  aperse. 

Direi*  che  sempre  al  inondo  il  vizio  è stato.  • 
Crebbe  poi  questi,  e in  piu  d‘un  rivo  emerse/  . 
Quando  volto  l’aratro  a peggior  uso, 

«r  • ( * | * 

-La  terza  età  le  prime  duo  coperse. 

Pur  non  del  tutto  il  beue  oprar  fu  escluso;  - % 
Chè  non  del  tutto  ancora  eran  stravolte 

^ • r r*r  1 • • 

Le  antiche  leggi  dal  novello  abuso.  \V, 
L’età  del  ferro  ebbe  moìl’alme  e molte 
Saggejal  pari,  e gentili,  e. pel  contrario 
. Furo  altrettante  le  volgari  é stolte.  ; • 

Perciò  leggìam  quanto  in  bontà  fu  vario 
Cassio  e Bruto  a JMilon  ; quanti  s’uniro  » . 

Pre^i  in  Pompeo,  qtìal  crudeltate.  in  Mario.;* 

,E  nella,  stessa  età  mentre  l’Assiro  • *.*  . 

Torcer  godea  dietro  gli  esempi  insani  * 

• Del  vii  Sardanapàló  il  fuso  in  giro,  , 

Stender  fu  vista  al  forte  acciar  le  mani 

* 1 , • - • . , , , i'i*',  ■ 

L’Europa  invitta,  e dar  mirande  prove 
Di  magnanimo  ardir  Greci  e Romani. 

. ^ r ■;  • 

Ma  in  questa  età,  che  ratta  innanzi  or  muove,  * 

Spento  il  sol  di  virtude,  a nube  aperta  » 

Dal  cielo  deil’infamia  il  vizio  piove. 

Del  fango  il  nome  ella  acquistossi,  e certa  ' 

Còsa  ne  fia , che  a lei  nessuno  il  diede, 

E sei  prese  miglior  di  quel  che  inerta. 

L'età  del  fango  è questa;  amor  con  fede,  ‘ 

Tèmperanza,  valor,,  giustizia  e pabe 
• J , , * • 

Torser  fuggendo  in  altra  parte  il  piede. 

Scorre  senza  ritegno  il  vizio  audace; 

Tutto  può,'  tutto  vuol,  tutto  pretende;.^ 

Lecito’,  è ciò  che  più  diletta  e piace. 

Nom  ha- l’altrui  fallir  chi  lo  riprende,  ‘ 

Trapassa  al  peggio  il  mal  senza  contrasto,  ’»• 

Poter  , noli  è,  che  i rei  trascorsi- emende.  ’ 

•>  * • 
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Mira  dà  quanti  vizi  il  mondo  è guasto,  ' 

E se  di  pochi  a ragionar  m’appiglio, 

Scusar  mi  dei,  che  a tutti  io  sol  non  basto. 
Cominciam  dalle  donne,  e attento  il  ciglio  -• 
Scerna,  se  quel  che  sta  sotto  la  pelle,  • • 

È fosco  e nero,  o candido  e vermiglio. 

Le  donne  un  tempo,  o fosser  brutte  o belle, 

» Per  le  pubbliche  strade  ivan  velate, 

Con  la  veste  succinta  ed  in  pianelle.  * v* 

Di  bei  costumi  internamente  ornate,'  J: 

i • . * j • è,  , § 

Spandeva  in  lor  l’alma  onestà  del  guardo 

Nel  sembiante  gentil  grazia  e beltate.  . 

Moveano  il  passo  maestoso  e tardo. 

Sempre  guardinghe,  pavide  e ritrose, 

Chè  gran  fortezza  in  donna  è il  cuor  codardo 

Or  van  leggiere,  tumide  e fastóse, 

Non  più  tra  bende,  come  pria,  ristrette,  • ’ 

Le  fanciulle,  le  vedove  e le  spose, 

Scuopcon  la  gamba,  il.  piede,  e le  scarpette,  ' :; 

Onde  veder  tu  puoi,  se  io  casa  o in  piazza,' 

Marcian  galanti,  e quai  vari  larghe  o strette. 

Ciascuna  a suo  piacer  gode  e sollazza, 

» > ##  * * m ^ 4 « 
• E fra'  colmi  bicchieri  e cene  liete 

* * * * t©  ...  . • 

In  ogni  tempo  c' luogo  è sempre  pazza. 

Non  ha  rosso r che  di  pórtar  le  viete 
Nude  le  mamme,  e non  mostrar  le  duole 
Le  parti  più  nascose  e più  secrete. 

Nè  sì  gran  fallo  è delle  figlie  sole,  4 

Poiché  le  buone  madri  han  per  usanza  >vl 
D’insegnar  ciò,  che  fanno,  alle  figliuole. 

Le  traggon  'esse  daH’angusta  stanza 
A ciel  turbo  e sereno  in  luogo  tale,  **-> 

Dove  apprendon  che  sia  bagordo  e danza. 

1 V.'  * J * **  •* 

Dove  la  castità  divien  sì  frale,  • •.*•>  -V  • . ; 

Che  passa  di  Ieggier  dal  guardo  al  tatto, 

E per  poca  mercè  fassi  venale.  ; ' : ' 

Qui  la  suocera  indégna  a piccol  patto,  •_  / 
•Quasi  che  il  ballo  sia  fiera  o mercato * .. -.»•  v* 

Fa  della  nuora  alTaraàtor  contratto. 
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Essa  le  addita  ognor  come  legato 
Debbe  tenersi  il  crinejn  rete  vaga. 

Come  a/forza  divenga ' inanellato  : 

Come  vojger  si  dee  rocchio  che  impiaga; 

, Con  qual  dolcezza  e come  piti  si  stringa 
L’Adon  ferito  d’amorosa  piaga.  ..  1 . 

Come  amor  non  sentendo,  amor  si  finga  . ' 

Col  proaigo  che  spende,  e con  quaì  vezzi 
A donar  ciò  «che,  brama,  ella  il  sospinga:  V. 

•Che  posson  dué  lusinghe  e due  disprezzi,  • " *- 
Qual  fuoco  (1) accenda  il  gel  che  Palme  agghiaccia. 
Come  l’  amante  òr  s’  o$ii,  or,s’  accarezzi; 

Quando  d’ amor  favelli,  e quando  taccia, 

Quando  1'  incendio  che  V avvampa  tutta, 

Chiuda  nel  cor,  quando  il  palesi  in  faccia. 

Così  costei  d’ ogni  perfidia  instrutta, 

Bènchè  a Rodopo  in  fasto  ugual  non  sia, 

Con  Fecenia  gareggia  in  esser  putta.  ,y 
Talune  col  malan,  che  il  Ciel  lor  dia,  . y ^ 

Perchè  non  manchi  il  modo  a maritarsi,  p 

Fan  lo  stesso  cammin  per  altra  via.  •.* 

# ^ 

Procurar!  questp  in  pubblico  mostrarsi  . ,1  ’r 

'Parche  nel  cinguettar,  gravi  nel  riso,  ».  . # • 

- Modestissime  ancor  nell'  adornarsi.  . 

• 4 . I * - 4 * ' 

.Tengon  lo  sguardo  in  casa  all’  ago  fiso,  * i : > 
Traggon  la  spola,  e nel  telaio  addotte, 

. Flngon  nel  giorno  esser  Sulpicie  al  viso.  • 

Poscia  caduto  il  dì.passan  la  notte  . . *y 

Nel  caldo  lupanare  in  grembo  al  drudo, 

.Vane lascive,  cianciatrici  e ghiotte. 

E,  la  medésma,  che  di  cuor  sì  crudo  r ] ; ' X 
Celar  vedevi  al  sole  il  crin  composto, 

Sveli  *il  corpò  fca  l’ ombre^  e il. mostra  ignudo. 

Non  manca  a lei  ct!  ^Jtjglrnente%  Tosfot 
i*  L*  accompagni  [^r  via;  che  la  vicina  ' 

yAl'buon  uffjzip  ha  semrae  il  piè  djspo^to.  '■* 

1 * i i 

• \ . } > «mv*  jàj 

« * » ^ ' * • . * 

, ; i-  m'JP*  '•  ' ' • *.»*'  \t 

(1)  Accender  gel.  EUiz : 4716.,  e 1764.  A. * A , 
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Basta  che  rieda  aH’  alba  mattutina. 

7 * 

E alla  finta  on^tà  serva  il  pretesto* 

Che  rimase  a dormir  ctftla  cugina. 

m * 

Tanto  agl’  inganni  ella  V ingegno  ha  pi 
Che  impudicizia  asconde  in  bianche  sj 
Sfacciataggine  avvolge  in  vel  modesto. 

Maritandosi  alfin  l'error  si  scioglie, 

E chi  vergine  crede  averla  in  braccio. 

Prima  che  sposa,  ha  gravida?  la  moglie. 

Ma  più  m’ instupidisce  e fa  di  gbidècio,  . * , • 

Che  se  la  sgridi  o a ravvedersi  inviti, 

à 

Risponder  suol, ^ per  torsi  via  d1  impaccio, 

Che  povertà  la  sforza  a tal,  che  imiti  # ^ . 

Le  fanciulle  di  Cipro,  e ciò, che  in  esse 
D’ abbominando  e reo  vidder  quei  liti:  * *: 

0 pur  quelle  d’  Armenia,  che  sommesse  *.  * % ■». 
D’  avanti  altrui  per  guadagnar  la  dote,  * 

E nel  tempio  maggior  vendean  se  stesse. 

Fil.  Che  ascolto,  oimè!  chi  sopportar  mai  puote 

Stoltezza  tanta,  e non  sentir  al  paro  ’ ; * 

Di  vergogna  e dispetto  arder  le  gote?  . . 

Non  stento  e povertà,  ma  il  genio  avaro  *>> 
Giunto  al  pensier  di  vanitade  acceso 
Fan  che  alla  donna  il  delirar  sia  caro.  -)f  " . 
Miseria  e fame  a chi  la  sente  è peso,  • - . 

Ma  sovvenirla  il  Cielo  mai  trascura,  v 

Nè  mai  sordo  a preghiere  il  Ciel  s'  è reso.  * 

Per  viver  lieta,  placida  e sicura,  . 

Senza  gli  augei  di  Faso  e il*%in  di  Chio, 

**  Suol  contenta  del  poco  esser  natura.  i s . 

, , ,,  , • » j • 


Poco  è P uman  bisogno  al  veder  mio. 
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Il  necessario  a ciaschedun  non  manca,  > 

Nè  mancar  puòj  chè  provvidente  è Diof# 

Scusa  di  povertade  invan  rinfranca 

Chi  da  piccina  a traviar  s’  avvezza,  " ' • * 

E più  ^che  fi  passo  inoltra,  appar  mén  Stanca. 
Larga  dote  è virtù  con  giovinézza;  ( n 
L’  onestà  della  mente  è gS,an  tesoro; 

L’ innocenza  dell’  alma  è gran  ricchezza. 
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I Ma  dican  pure  ciò  che  san  costoro, 

•*  ^ | ' i * • * 

• Obe  se  . lascivia  è nelle  donne  eterna, 

Vien^  perchè  il  vizio  ha  gran  possanza  in  loro. 
Men.  Sì  dentro'  oggi  lascivia  in  lor  s’  interna. 

Che.  a trovarne  tra  mille  una  da  bene. 

.j . t * ’ l * * . t 

. t Del" Cinico  non  basta  la  lanterna.  \ 

i W , r 

La  cittadina  anch’  ella  non  si  tiene  • • * ’ 

Più  dell’ altre  a risparmio,  e in  sejripensa#  ’ 
Come  adempir  ciò  che  al  desio  gli  viene.  ” 
Godé%eder  molt’ore  a lauta  mensa, 

• , .*  ^ j . 

Vuol  comodo  l’albergo  e corredato,*  f. 
Provveduta  di  tutto  la  dispensa:. 

Le  vesti. aver  con  oro  e di  fioccato, 

Ricami  al  sottanin,  vezzo  e gimellc^^ 

. Di  .fulgidi  diamanti  al  sen  legato:  . * • 

Pompose  armille,  giardiniera,  anello,  i *'  ♦ , 

.Orecchini,  agrimani  e il  calessino 
; Pari  aì~  carro  del  sol  fiammante  e bello: 

Riòche,  barde  al  cavai  col  pennacchio,  . r, 

E mentre  il  guida  pettoruta  e intiera, 

Vuoi  cento  riverenze  coll’  inchino. 

Vuol  sedia  in  chiesa  e star, con  l1  altre  in  schiera, 
Il/corsefctino  in  caéa  e il  pappagallo, 

Paggio  a livrea,  matrona  e cameriera;^  . . 

Ammaestrarsi  al  suono,  al  canto,  al  ballo, 
Pretender  fama  di  parlar  forbito,  : 1 ♦ 


A 

è 


Il  corso  frequentar  senza  alcun  fallo;  „ ^ 

Chiamar  1’ amiche  a veglia  ed  a convito. 


Gareggiar  colle  dame  del  paese,  ** 
Dando  il  festin  di  numeroso  invito. 


r .#•  0 V 
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• * 


Poi  se  l’entrata  è angusta,  a tante  spese  / 

Supplisce  il  cicisbeo,  qhe  almen  fia  conte,  , • M 
Benché  il  torrìa  più  volentier  marchese.  . ; 

• Essa  a’  dfesiri  suoi  le  voglie  ha  pronte;  ^ . 

Sallo  il  vicin,  sallo  il  marito,  e zitto  l 
Della  moglie  al  piacer  china  la  fronte.  * ' * 
Squadrala  in  fin  qual  vuoi,  traverso  e dritto, 

• Che  sempre  la  vedrai  tronfia  e sfacciata,  y 
Sempre  disposta  ad  ogni  gran  delitto.- 
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Lessi  un  tal  dìf  che  in  riva  alla  beata 

Onda,  che  fu  della  sirena  antica 

Tranquillissima  stanza  e fortunata, 

Terra  vi  sia  sopra  d'  ogni  altra  aprica, 

Ma  d’aria  così  molle  e sì  lasciva,  ».* 

Ch’alia  verginità  troppo  è nemica;  * < J- 

Poiché  quantunque  onesta  in  lei  sen  viva,  , • 

IUférginaliSuó  fior  dal  grembo  scuote  •.  ; 

Donna  che  a mezzo  lustro  appeua  arriva.  * ’ 

Or  tutta  Italia  ugual  destili  percuote,  ^ 

. • Se  nelle  sue  donzelle  al  decim’  anno  • v^ 

Quel,  che  1*  aere  non  può,  lascivia  il  puote. 

Anj.i  dirò,  che  le  malvagie  il  fanno 

Tenere  sì,  che  ricordar  volendo  ' ’ i 

Se  fur  vergini  mai,  ridir  noi  sanno.  V y 

Delle  donne,  volgari  io  tali  intendo, 

Che  sian  gli  eccessi  perfidi  e nefandi:  j y 

La  fama  il  narra,  e quel  che  so,  ti  vendo.  |y> 

Fil.  Passiam  dunque  ai  sovrani  c memorandi  * 

»,  * / » ’ 
Gesti  dell’  altre,  che  di  Giove  e Marte  ; y * 

Si  spaccian  prole,  e sòn  famose  e grandi,  jf 

Mjbn.  Del  sesso  femminil  la  nobil  parte 

Sì  scaltra  è nel  mostrar  per  bianco  il  nero,  . 

Che  ogni  altro  avanza  del  menlir  nell’arte.  ; 

La  trae  natura  a inimistà  col  vero  ; . ,.*• 

Cioi che  chiude  in  sé  stessa  al  tutto  è fìnto, 

% Iì^  mezzo  appena  è quel  che  mostra  intero.  s. 

D’apparente  onestade  il  volto  ha  cinto; 

, . * Y ^Lussuria  è déntro  al  cuor,  benché  in  palese 

t 4jQ  scuopra  a noi  di  purità  dipinto.  * 

Ogni  gran  donna  il  rio  costume  apprese 

Di  fingersi  Torquata  e di  Mutilia  » 

« Gli  atti  imitar  che  a somma  infamia  ascese.  •' 1 

Vedrai  d’Occia  il  sembiante  aver  Vestilia, 

E di  Scanzia  usurparsi  il  nome  e il  vanto 

, Con  FaSultero  in  sen  Pulcra  e Varilia.  * a,-. 

La  donnesca  malizia  è giunta  a tanto,  • * 

i Che  ogni  femmina  è ornai  Livia  novella,  / • 

• fe  delle  Giulie  il  numero  è altrettanto.  s/!; 
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* ■ .-h,  • 

H'vizio  in  ciascun  dì  si  rinnovella: 

• ■ j.  , • • • 

Pari  alla  prisca  è la  presente  etade , 

Bench’io  direi  questa  peggior  di  quella. 

Furon  le  case  un  tempo  assai  ben  rade, 

• In  cui  visser  Calvine  e Catilene  : 

Or  n’abbondan  palagi,  alberghi  e strade. 

Van  di  baldanza  e di  lascivia  piene  . ' 

L'àquile  intorno,  ed  a punir  tai  falli 
La  giustlira  del  Cielo  ancor  non  viene 
Nè  alcun  de’  re  mai  castigar  potralli, 

Perchè  in  tal  caso  ei  guasterebbe  il  regno, 
Votandol  tutto,  e non  avria  vassalli. 

. . 4 

Quindi  avvien  poi  che  senza  alcun  ritegno 
Dietro  a qualunque  error,  che  si  propone, 
Scorre  impunito  il  femminile  ingegno.  • 
L'Urgulane  vèggiam  dritto,  e ragione 
/Baldanzoso  sprezzar,  nè  mai  sfavilla 
Di  magnanimo  sdegno  alcun  Pisene.  • ' 
Ogni  Taide  più  sozza,  ogni  Quartina, 

_ ' , • t * 

Se  di  mortai  delitto  è fatta  rea  , w . *•  ’ 

Contro  il  giudice  suo  divien  Buffilla.  4 . 

L’impunità  del  mal,  com’io  dicea. 

Nasce,  perchè  il  fallir  comincia  in  una, 

Tosto  nell’altre  indi  si  nutre,  e crea;  " , 

E quando  è ugual  la  colpa  in  ciascheduna,  - 

Dove  immenso  è lo  stuolo,  allor  si  deve 

« * 

. • Soffrirla  in  tutte,  e non  punirne  alcuna. 

r » * I 

Perciò  là  donna  saltellando  lieve, 

Sciolta  dal  fren  che  la  restringa  e annode, 
Ogni  danno  che  incontra  in  sè  riceve. 

La  fredda  invidia  la  flagella  e rode 
'Nell’interno  dell’alma  in  guisa  tale, 

Che  l’altrui  ben  piangendo,  il  suo  non  gode, 
Sente  invidia  del  ben,  come  del  male, 

> ^ • *1 

E senza  guardar  pria  s’è  polpa  0 lisca, 
L’altrui  vivande  trangugiar  le  cale.  • , 

Più  che  l’onor  della  grandezza  prisca, 

Invidia  a Messalina  il  cambio  infame 

« * • 

Fatto  allor,  che  fingea  d’esser  Licisca. 
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• Non  tfura.  di  Penelope  lo  stame.  <• 

• ‘ Ma  ugnai  bellezza  a quella  aver  vorrebbe, 

E: più  cruri  proco,  che  la  serva,  ed  ame. 

• Lucrezia  in  oggi  all’amator  darebbe 

• Presto,  è d’accordo,  ciò  che  tolse  a lei  ' / 
Tarquinio  a forza,  e ad  amendue  ne  increbbe.  . 

0 maledetta  cinque  volte  e sei 
Donna,  che  sol  di  vagò  hai  la  sembianza 
E poco  in  questa  insuperbir  ti  dei.  , 

Nasce  in-  te  la  beltà,  la  tracotanza,  t . > 

D ogni-  virtù  più  chiara  , e peregrina 

• Lo  sprezzo  altier  congiunto  all'ignoranza.  ‘ - * 
Se  ti  chiedo  qual  sia  l’alta  eroina, 

Che  sèrbo  nel  tenor  di  sua  sventura 

Col  piede  in  servitù  cor  di  reina:  . ‘ ; 

• -Chi  la  donna  réal,  che  in  veste  dura 

, • • • 

A seguir  Torme  del  suo  sposo  accinta. 

Le  membra  avvolge,  e di  beltà  non  cura:  h*  • 

• Se  dal  valor  donnesco  Europa  avvinta 

Rimase,  -ed  Asia,  e quante  volte  in  guerra: 
Pugnò  Martesia,  or  vincitrice,  or  vinta: 

Quel,  che  d'infausto  nella  greca  terra  . * 

Ad  Ippolita  avvenne,  e come  Alcide 
Già  trionfante  al  suo  bel  piè  s’atterra  ; 

| Se  è ver,  che  in  aspra  pugna  di  Zante  vide 
Cader,  versando  il  sangue  in  rivi  sparti, 
.Pantasilea  per  ’man  del  fier  Pèlide; 

• Tu  noi  saprai,  ma  puoi  bensì  vantarti  ' ’ 

Saper  ciò.  che  d’impuro  a lor  diletto  \ 

Lé  Amazzoni  facean  con  i Samarti. 

Saprai  qual  fosse  il  nome,  e dóve  il  tetto 
Di, lei,  che  avendo  il  cuor  di  nera  pece,  <; 
Tinse  l’accusa  col  candor  del  petto. 

D’Antopia,  Orizia,  e Clitennestra  in  vece, 

• 

•Saprai  ciò,  che  di  barbaro,  e lascivo 
Ponzia  sul  Tebro  in  altra  età  già  fece.  , 

, T’odo  ben -dir:  di  sangue  illustre  un  rivo 

i,  1 i w 

• Son  io,  che  in  secol  per  molt’anni  oscuro 
• * • *.  1 • < % 

Trasse  l’Italia  dal  terreno  Argivo.  • 
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Gli  Eachi,  e i Cecropi  di  mia  stirpe  furo 

' Glràutor -primièri,,  e*  degli  Eracli  poi 
Munirò  il  sangue  generoso,  e puro. 

La  materna  prosapia,  e i pregi  suoi 
Prende  d’ilio  superba  in  riva  al  liume 
Dal  forte  Ettor  germe  immortai  d’EroL 
Taci  che  un  vii  germoglio  invali  presume 
Sorger  da  nobil  tronco;  e non  si  accozza. 

Se  portento  'non  è,  l’ombra  col  lume. 

J1  nascer  Dama  è qualità  ben  mozza, 

Se  inancan  Copre,  e ad  esser  tal  non  basta 
Scuffia,  cresta,  braccier,  paggio  e carrozzai. 
L'oprar  volgare  a nobiltà  contrasta ,*  ? 

Procede  il  buo.no  da  cagione  intera, 

X f ' W J % • 

E un  piccol  neo,  che  s’introduce,  il  guasta.  -, 
Le  glorie  avite,  che  ti  fan  si  altera*'  ' t ' 
Nè  jd'imitar  in  modo  alcun  t’invogli, 

Son  gloria  in  te,  ma  non  tua  propria,  e vera. 
Guarda  quai-  furo  i padri,  indi  raccogli 
Chi  tu  sei,  qual  ti  adepri,  e scemi  alfìné, 

Se  quel,  che  rendi,  è pari  a quel;  che  togli. 
Questi  salendo  per  sentier  di  spine 

Su  i gioghi  alpestri,  in  cui  «innalza  il  tempio. 

Sacro  all’onor,  v’ebber  corone  al  crine; 

, * 

E vinto  il  senso  ribellante,  ed  empio,  * 

•Dopo  lunga  battaglia,  e faticosa, 

• Di  valor,  di  bontà  dier  chiaro  esempio. 

Tu  maligna,  implacabile,  rabbiosa, 

Tutta  d’inganni,  e fellonìe  ripiena 
Ten  vai  sprezzante,  e di  viltà  fastosa. 

Per  te  la  fedeltà,  che  di  serena 

• Luce/s’ammanta,  ha  il  bel  candor  smarrito, 

✓ ••  * . • * 

E fatta  è tal,  che  si  ravvisa  appena. 

Tu  peri  l’amante  infida  al  tuo  marito, 

.Lo  tradisci  per  tal,  che  in  tempo  breve 
Resta  ancor  eì  per  nuovó  amor  tradito. 

Fosse  la  piaga  almen  profonda,  e greve, 

• • „ 

•Che  ti  lacera  il  sen,  colpo  amoroso 
D’un  roseo  volto,  o d’un  bel  sen  di  neve. 
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Non  per  bellezza,  e per  valor  limoso 
L’amante  eleggi',  e a te  non  cal,  che  fìa 
Chiaro  per  gloria  d’opre*  o almen  vezzoso.#.. 
Non  beltà,  non  fortezza,  e leggiadria  .•>  m ' 

Tel  fan  gradir;  clie  a vaneggiar  ti  mena 
Gran  lussuria  congiunta  a gran  pazzìa. 

Basta,  ch  ei  sia  d’mfaticabil  lena. 

Membruto  i asciutto,  e di  color  ferrigno, 
Fortissimo  di  gambe  e più  di  schiena. 

Lardor  délfa  tua  rabbia  è sì  maligno, 

Che  a ben  goder  con  l’amator  vorresti 
L’asino  in  lui  più.  che  il  falcone,  o il  cigno*. 
D’antica  nobiltà  vanti  son  questi?  / ..t 

Queste  degli  avi  tuoi  l’opre  sì  ciliare  ? 

Gli  esempli,  e i pregi,  onde  ti  adorni,  e vesti? 
Cornelia  istessa^in  mezzo  a tante,  e rare  . •* 

• • • f 

' Doti  di  gran  beltà,  d’alta  propago,  i - 
Sarìa  con  vizio  tal  più,  che  volgare.  .*  { *.  , 
Senza  onesti! , che  le  varrìa  Cartago 

Doma  dal  padre  invitto,  e in  ogni  calle 
Sculta  mostrar  (i)  dell’Affrican  fimmago?  . 

Che  gioVerìa  veder,  che  d’Anniballe  \ / 

Sovra  il  carro  trionfi,  e il  re  Siface 
Si  tragga  prigionier  dietro  le  spalle?  - : v 
Basterebbe  un  sol  vizio  a far  loquace  r% 
Gracco,  ond’a  lei  dicesse:  in  altre  ville 
Porta  i trionfi  tuoi,  vattene  in  pace. 

Basta  un  sol  vizio  a far,  che  non  scintille 

t * ’ * . ( 

Lo  splendor  de’  natali,  e a te  consente 

La  famosa  prosapia  averne  mille.  . 

Son  tuoi  studi  nutrir  d’ozio  la  mente,  <i 

% * 

, E far  mal  non  potendo  jn  casa,  e fuori,  ; 

, Darti  all’accidia  e non  voler  far  niente: 

Sdegnar  d’Aracne  i providi  lavori, 

Tener  la  penna  infra  le  dita  appesa 

Per  l’uso  indegno  de1  vietati  amori:  *4.  - 

< * ;>  ’ • . V V *t% 


• . . » ..... 

(1)  Di  Scipion  t imago:  MS  G P. 
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Di  farsi  vagheggiar  .per  ogni  loco 
Senza  rispetto  a maestà  di  chiesa: 

Star  moltore  allo  specchio,  e dir  ch’è  poco, 
Poscia  con  sguardi,  e vezzi  a gran  dovizia 
Sparger  nell’alme  di  lascivia  il  fuoco. 
Nell’opre  di  virtude  usar  pigrizia, 

Finger  coprendo  il  pessimo  talento, 

Che  in  te  sia  purità  fin  la  malizia. 

_ Or  tu  che  spieghi  di  superbia  al  vento 
L’ardite  yele,  e più,  che  non  bisogna 
Conti  i grand’àvi  infin  a mille',  e cento, 
éappi,  che  a te  ciascun  di  quei  rampogna 
L ignobil  vita,  e se  di  lor<  ti  vanti, 

Essi  al  contrario  han  sol  di  te  vergogna. 
Essi  mirando  tanti  vizi  e tanti, 

Che  fan  corteggio  al  viver  tuo  servile, 
Gridan  dalPurna  e son  parole  i pianti: 
Ch’è  somma  laude  aver  l’ingegno  umile 

Con  opre  eccelse,  ed  è bassezza  enorme 

• . • •• 

Nascer  di  sangue  augusto  e oprar  da  vile. 
Fil.  Che  la  donna  vaneggi  in  varie  forme, 

Qual  fia  stupor,  se  da  per  tutto  il  vizio 
A vaneggiar  le  presta  esempli  e norme? 
Natura  ancor  le  accresce  il  pregiudizio, 

Se  guasto  per  natura  in  lei  si  trova  \ . 
L’uso  della  ragione  e del  giudizio.-  >.: 
Ma  più  forte  nell’alme  il  duol  rinnova 
Quel  gran  rimbombo  delle  donne  antiche, 
Tanto  diverse  alla  progenie  nuova. 

-Onde  con  vie  n che  a mio  dispetto  io  diche, 

Vedendo  che  le  nostre  il  ciel  sortille 

. • * * • . « 

Deboli  e inferme  a sostener  fatiche: 

Che  sogni  del  pensier  son  le  Cammille, 

Le  Terenzie  bugie  e le  Teodore,  • 

Favole  le  Carmente  e le  Sibille. 

E più  m’imprime  tal  credenza  al  cuore  .'.«ir' • ♦ 
Delibai  tre  la  viltà,  che  furo  e sono  •*  •*  . 

• Sciocche,  ignoranti,  e di  nessun  valore. 
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L’error  peroc  ché  aver  non  dee  perdono,  . 

È sol  dell'uom,  che^se  la  moglie  è trista*, 

Ei  soffrendo  i suoi  falli,  è più'  che  buono. 
Tollerato  fallir  possanza  acquista:* 

Serpe  crudel  maggior  fierezza  accoglie 


r,  4P 


Da’  rai  del  sol  ben  careggiata  e vista.  . 
Quando  femmina  rea  la  manosi  toglie, 

Debbo  il  marito  oprar  fune  e balestra,;  * 
Ferro  e veleno,  e rintuzzar  sue  voglie;".  1 
, .E  "se  il  pugnai  vien  mancò  alla  sua  destra, 

Se  fia  poco  il  baston,  al  fier^  assalto  $ * 
Non  ha  che  manchi  in  casa  una  finestra, 
l Donna  che  poggia  con  l’ardir  troppo  alto. 

Che  ha  lieve  il  capo,  ed  al  cervello  ha  Tale, 
Da  Plausio  impari  a far  d’Àpronia  il  salto. 
Men.  Frena  il  tuo  sdegno;  incrudelir  che  vale 
Nel  debil  sesso,  se  veggiam  nel  forte. 

Che  il  vizio  abbonda,  ed  è più  grave  il  male? 
v Più  pensar  tu  non  dei  ; malvagie  e torte 

r Son  Fintrigate  vie,  che  Tuoni  trascorre,  . . \ 
Non  curando  a qual  fin  tal  pórso  il  porte.  * 
Mira  come  lartefice  soccorre 

I figli  suoi,  qual  degno  esempio  e bello 
L'egra  iamiglia  a bene  oprar  può  tórre. 

- *Gemon  per  fame  entro  il  mendico  ostello  * 

La  consorte,  la  nuora,  ed  ei  profonde 

• 0 » * * 

II  guadagno  d un  dì  tutto  in  bordello. 

Mira  il  pittor  di  che  l’idea  feconde:  • 

Ciò  che  pingendo  imiti,  e se  a verace 
• Pietà  nell’opre  il  suo  pennel  risponde. 

Vedrai  l’Ermafrodito  e la  Salmace 

Scherzar  nell’acque,  e dell’amata  prole 
L’abominando  amor  goder  Canace. 

Diana  ài  fonte,  ed  Atteon  che  vuole  '*  • 

. L’occhio  bear  nelle  sue  membra  ignudo;  < 

Poi  del  veder  soverchio  alfin  si  duole..  • v.  • 

• • •«  . ' , . 

L’Aurora  che  i bei  lumi  al  sonno  chiude». 

Nel  letto  ombroso,  e al  sen  Cefalo  stringe: 

Pari  che  fugge,  e Meaòlao  delude. 
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Narciso,  chef  nel  fonde  d guardo  spinge,  : • 
E del  su<j,  bello  il  fervido  desìo  • 

* • Di  fiori  il  veste,  e di  candor  lo  tinge. 

' < ‘ * 0 % • • • C ^ 

•Andromeda,  che  avvinta  al  sasso  rio  ». 
Muove  còri  dólce  pianto  insin  dell’etrà. 

A suo  scampo  il  fìgliuol . del  maggior  Dio. 
Pigmalion,  ^ihe  moto  e spirto  impetra 

ÀI  freddo  marmo,  per  cui  folle  ardea.:  '• 

Tizia  che  in  fior  si  cangia,.  Aglau'ra  in  pietra. 
Aci,. che  pende  in  braccio  a Galatea;  >1 
^Giove,  che  mentre  il  ciei  d’orror^sammanta»' 
Prende  la  Ninfa,  che  il  suo  cuor  tenea.  • ’ • 
Ippomene  vedrai,  che  d’  Atalantà  • 

, - Precorre  il  piò,  sì  forte  amor  lo  sprona: 

Vèner,:che  in  Ida  di  beltà  si  vanta; 

* - ' ► . . * ) 

Yértunno  in  grembo  aver  la  dea  Pomona: 

Mirra,  che  col  favor  dell’  ombre  oscure 
Tra  gli  amplessi  del  pàdre  s’ imprigiona. 

Tanto  espresso  veggiam  nelle  pitture, 

Che  fan  di  nobil  scorno  arder  le  tele, 

Tinte  d’ istorie  o favolose  o impure.  • V*  $ 

Ma  lascia  pur  che  meglio  il  ver  ti  . svele: 

Non  è solo  il  pittor  de’  tempi  nostri 
Giustissima  cagion  d’  alte  querele.  ' • ^ 

Versan  lussuria  di  Permesso  i chiostri,  ’ , •*'  -, 

Spirano  altrui  le  vergini  Camene; 

/ " * * *■  * 

Sozze  materie  ed  impudichi  inchiostri.  * 
Sàcro  orator  ne’ pulpiti  sen  viene, 

Invece  di  tuonar  sul  fallo  altrui,  * • 

A Sparger  fiori  colti  iri  Ippocréne. 

Nè  questo  adempir  può  gli  obblighi  sui,  , J. 
Perchè  non  vupl  politica  ragione, 

Che  uccida  il  vizio  in  altri  e il  nutra  in  lui. 

11  vizio-  é si  comune  alle  persone,  _ • • , À 

;Che  in  ogni  grado  è con  ciascun  lo  stesso, 

Èd  in  qualunque  età  dell’  uom  dispone.  . 

Senza  alcun  biasmo  è al  senator  permesso, 

Qual  di  Ruggier  si  fìnge  e di  Zerbino, 

■ Star  vezzeggiando  ad  Isabella  appresso.- 


« 
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Seder  cen  BradSmante  in  bel  giardino  L 

i * ^ \ c i 

De’ mirti  al  rezzo  e ne’ passeggi  ombrosi 
Segnar  del  nome  amato  il  lauro  e il  pino. 
Quivi  perchè  più  vaghi  e più  ramosi 

Faccia,n  grand’  ombra  al  sol  che  in  alto  ascese* 
Gbl  vino  ei  nutre  i platani  frondosi: 

Gli  antichi  alberghi  del  latin  paese,  ^ 

Ove  sazio  di  latte,  e non  di  manna  . . 
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Regolo  i fasci  consolari  attese, 

Dentro  e di  fuor  sol  di  palustre  canna 
Eran  contesti,  e senza  pompa  alcuna  • 
Sembiante  avean  di  rustical  capanna.  ‘ f-V 
Ne’ senàtorj  tetti  oggi  s’aduna-'  r ‘ u r Htuifm&Ar 
Fasto  e ricchezza  tal,  che  lo  splendore 
S’  uguaglia  appieno  alla  reai  fortuna. 

Gran  lusso  è negli  arnesi,  ed  è maggiore  ; v v.f 
La  pompa  delle  sparse  primavere. 

Che  gli  arnesi  e le  stanze  empion  d’  odore.* 

Ne’  ricchi  letti  tremole  e leggiere  L.  : 

Servon  purpùree  rose,  auree  giunchiglie  • jjjji 
Di  coltre  al  sonno  estivo  e d’  origliere. 

Perduto  ogni  lor  pregio  han  le  pastiglie  -*v 
Del  Lusitan  superbo,  e i bei  profumi  ••  • . 
Vanto  odoroso  delle  due  Castiglie.  . 1 . . 

Stillati  in  puro  umor,  che  ardendo  sfumi. 

Offrono  al  vaneggiar  di  questa  etade 
* Dell’  Ibla  i fior  più  delicati  i fumi. 

Non  han  d’ Europa  e d“  Asia  le  contrade 
Delizie  peregrine;  il  cioccolatte 
Si  manda  a noi  da  più  remote  strade; 

Anzi  ,le  ghiande  del  cacao  disfatte 
Han  più  sapore  in  chicchere  dorate, 

0 almen  bevute  in  porcellane  intatte. 
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L’  ambre  ad  ognor  col  gelsomin  stemprate  . ' >! 

Dansi  ai  sorbetti,  e a raddolcir  la  sete  v % •* 

* Non  manca  il  bottiglier  d’  acque  gelate.  - 1 '• 
Nelle  camere  anguste  e più  segrete,  • , . ;s  :• 
Di  ginepro  odoroso  ardon  gli  (4)  alari; 

L’  uso  il  comanda  e non  v è alcun  che  il  viete. 

t . . • • * * 

(1)  Aliarli  Ediz.  1716  e 1764.  • 
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Sorga  Perito,  e pria  che  si  prepari 
A^  grande  offizio  di  roman  messaggio, 

Qui  maestà,  ^senno  e prudenza  impari. 

Impari  ad  esser  forte,  ad  esser  saggio, 

Se  vuol  che  Antioco,-  al  comandar  di  Roma. 
Presti  nel  cerchio  obbediente  omaggio. 

Apprenda  ad  ordinar  1*  incolta  chioma, 

A raderai  la  barba,  e in  simil  guisa 

. Coprir  1’  età  che  da  molt’  anni  è doma? 

Poj  torni  a Stige,  e in  mezzo  all’  ombra  Elisa  A 
Narri  a chi  fur  del  Lazio  alte  colonne. 
Destando  il  pianto  in  lor  più  che  le  ,risa:  , 

Ch’  Oggi  d’  Ausonia  i padri  avvolti  in  gonne. 

Qual  fu  .d’ Eliogabalo  il  senato,  * 

Son  maschi  al  sesso  a nell'oprar  son  donne. 

Pur  troppo  è.,  vario  il  nostro  al  tempo  andato:  ► 
Non  ha  Servilio  al  fianco  aurea  pretesta, 

Non  bel  serto  di  lauri  ha  (1)  il  fier  Torquato. 

Di  tanta  novità  cagion  molesta  * i.t 

É la  viltà  degli  uomini  moderni,  ^ 

Che  pria  cangia ro  i modi  e poi  la  vesta. 
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Fqr  le  virtudLa  tempo;  i vizi  eterni 
Starnsl  nell’uomo,  e vizi  sol  tramanda  . 

. * * r , 

L’immondezza  dell’alma  a Sensi  esterni. 

v • • . ,»  ' 1 ? ’ 

Ouind’è,  che  impuro  ardor  Lentolo  spanda. 

Che  a Firroio  il  voltò  mai  non  arrossisca, 

Se  la  Suora  prosciolta  esule  il  manda;  * 

Che  il  proprio  figlio  accUsatór  patisca 
Vibio  infelice,  e il  giovanetto  infame 
Mortai  catena  al  vecchio  padre  ordisca:  ’ * ' i 
Che’  un  Regolo  de’  Sarti  il  popol  chiame  ■ «*.*. y 
A spettacol  pomposo  entro  il  teatro,.  1 

E (2)  soverchio  di  fasto  ogn’altro  ei  brame: 

Che  a grave  sopraòciglio,  austero  ed  atro 
Sembiante  aggiunga,  e aspiri  al  toson  d’oro  ’ 

, Chi  sul  dorso  portò  rustico  aratro: 

(1  ) Al  crin  Torquato.  MS.  G.  P.  ■ ,i> 

(2)  Soverchiar.  MS.  G.  P..  . ' • -J- 

Voi:  ii  io 
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Che  Domizio,  e Severo,  a piacer  loro,  V7  ; * ; 

L’uno  difenda  il  reo,  l’altro  l’accusi 

* 

Per  cupidigia  sol  d’argento  e d’oro. 

0 sventurata  età,  che  non  ricusi  \ 

• Toglier  nome  del  fango  assai  peggiore  , 

Dal  gran  ptizzo  de’ vizi  in  te  racchiusi!  t M 
Volga  rapido  il  tempo  i lustri,  e l’ore  V'  ’ A 
Sulla  volubil  ruota:  il  nostro  danno  ’ 

A « 

Per  tempo  alcuno  esser  non  può  maggiore. 

Le  successive  età,  che  a noi  verranno, 

. - • 

Benché  a far  peggio,  e più  ciascuna  imprenda. 
Pur  fian  migliori  in  tutto,  e men  faranno. 

Men.  Passiam  di  grazia  a più  gentil  faccenda:  > ; ) 

Il  giovin  cavaliere  a sé  m’invita,  U O - 

Sdegnoso,  cfie  il  tralasci,'  e noi  riprenda. . : 

Or  chi  soccorre  alla  virtù  smarrita  • ‘ •»  . j‘; 

Del  mio  poter,  qual  impeto  di  rabbia  /«y 
Nel  mostro  orrendo  a incrudelir  m’incita? 

Non  basta  al^mio  bisogno  aver  due  labbia,  : 
E quantunque  le  mani  ancor  vi  metta,  > 

L’ugne  son  poco  a così  fatta  scabbia. 

Superbia  è in  esso,  e in  guisa  il  preme,  e infetta, 
Che  se  per  via  Io  scontri,  intirizzato  \ 

• Passa  mirando,  ed  il  saluto  aspetta.  - .V* 

• # V % * 1 

La  stolida  ignoranza  ha  sempre  al  lato,  • > { ...  i 

Male  il  toscan,  peggio  il  latino  esprime, 

E allor,  che  nulla  intende,  è più  sfacciato.  ' 
L’empie  la  vanitade,  e al  cuor  grimprime  tu.) 
Pensier  di  rana,’ che  a gonfiar  la  pelle. 

Crede  al  par  del  cavallo  esser  sublime^ 

Spiega  il  morbido  Adon  fogge  novelle,  . ì 

Quasi  gran  pregio  al  cavaliere  aggiunga 
/L’uguagliarsi  nel  manto  al  castron  d’Elle. 

Vuol  la  calzetta  d'Inghilterra,  e lunga,  : p 

Con  fìbbia  d’oro  al  cintolin  da  banda. 

Penna  al  cappel,  ‘che  giri,  e si  raggiunga: 
Camicie  sottilissime  d’Olanda,  , , • 

Le  tele  a’  manichini, 4 e alla  croatta,  ! > 

Vengon  da  Fiandra,  e i’ocean  le  manda;  (fc) 


<r 


. — va  <- 

V 

Bianda  parrucca,  e -al  biondo  erme  adatta, 

Giubba  tessuta  d'òr,  sicché  a mirarla  < 

Del  sole  i rai  col  maggior  lume  abbatta; 

Cinge  pomposa  spada  e vuol  portarla 

• 

Per  ornamento  del  sinistro  fianco  . » 

t f * # 

Senz'altro  impegno  di  giammai  snudarla.' 

Ben  pieghettato  il  fazzoletto,  e bianco 
Di  Cambrai  sopra  fina  aspersa,  e tinta 
Con  acqua  cordovese,  o linfa  almanco.  . 

La  tabacchiera  d’ór  sculta  , e dipinta 
'Da  novello  Mentor  con  si  bell’arte,  ■ / 

Che  dal  lavoro  la  materia  è vinta.  * ’ 

Questa  tenendo  in  mano,  altrui  comparte 
Un  grato  odorosissimo  polviglio. 

Di  mille  fiori  acconcio,  e muschio  in  parte.  V 
Ha  dietro  il  camerier,  paggio/  e famiglio; 

Per  là  sedia  un  destrier,  che  agile  al  corso 
• Stassi  dell’aurè  emulatóre  e figlio;  - 
Ché  pronto  a’cenni,  obbediente  al  morso, j 
Col  nitrito,  e col  piè  lampeggi,  e tuoni,  A 
Fuoco  il  cuor,  spuma  il  labbro,  e neve  il  dorso. 

I ' n , * 

Nè  fia-mai  ver,  che  ih  sella  il  regga,  e spioni, 

Che'  a lui  son  voci  d’arabi  e britanni 

# ^ * 

Le  corvette,  i raddoppi,,  e i ruppoloni. 

Così  meglio  al  fulgor  de’ricehi  panni 
S'accorda  il  non  a vèr  fra  man  tenuto 

*•  • . t _ i 

, % j • %•  « 

11- Galateo  di  monsignor  Giovano!:  . 

Presùmer  vanto  di  sagace,  arguto, 

• • • • S • . 

E senza  aver  punto  di  sale  in  zucca, 

rx  1 • 4 

Imprudente  mostrarsi,  e linguacciuto:  . : 

Pòrsi  ad  ognora  in  guisa  tali  olle  stucca,  ■;  % 

Con  pochissima  grazia,  e leggiadria,  * '* 

La  man  nella  brachetta,  e alla  parrucca: 

Scioglier  pronta  la  lingua  alla  bugia, 


u. 


\ 
wi  è 
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Spacciarsi  umano,- e non  saper  la  stanza, 
Dove  alberga  fra  noi  la  cortesia:  . 

Non  usar  gentilezza,  nò  Creanza,  .•  ^ .. 

Voler  per  tutto  imporre,  e comandare 
Con  maniere  ingoienti,'  e* con-  burbanza.  » 


^ * 
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' Se  nelle  piazze  il  sentirai  ciarlare,  , • • 

La  nausea  del  parlar  vano,  e leggiero 
• t È gran  periglio  a farti  vomitare. 

Comincia  dal*  mattino,  e il  giorno  intiero'  - • 

S’avvolge  in  raccontar  fino  alla  notte, 

Ch’Ilio  fa-  regno,  e gran  poeta  Omero:-) 

Che  le  torte  di  bietole,  e ricotte  * ‘ , 

Fur  d’Apicio  alla  mensa  in  modo  alcuno 

^ • 

Sol  per  stravizio  dallo  scalco  addotte. 

Narra,  che  un  certo  Erisitton  digiuno 
Non  mai  levossi,  e sempre  il  cibo  secò 
Tenea,  mangiando  a ciel  notturno  e bruno 
Qual  fu  lo  scherzo,  che  nell’aer  cieco 
Al  roman  damigello,  e al  re  lombardo  • 
Eeron  concordi  la  Fiammetta  e il  Greco: 

Qual  breve  sonno  in  braccio  a Mandricardo 
Prendesse  la  fanciulla  Granatina, 

Scossa  ogni  poco  dal  guerrier  ^gagliardo: 
Quanto  fosse  il  piacer  di  Fiordispina , 

Trovando  con  là  mano  avventurosa 

, ' 

Cangiato  in  gallo  chi  Tu  pria  gallina. 

Trapassa  il  ragionar  di  cosa  in  cosa  . 

Sempre  più  scempia,  e corre  il  labbro  folle 
. Dall’una  sciocca  all’altra'  stomacosa..  * 

Conta,  che  la  sua  Delia  ha  cosi  molle 
Il  labbro,  e ne’suoi  baci  è tal  diletto, 

Che  non  fia  mai,  che  il  suo  baciar  satolle  : 
Che  ha  diiro  il  sen,  spartito  e tumidetto, 

D’un  estremo  candor  non  mai  veduto  , 

• • , • 1 • * 

Che  vince  al  paragon  l’avorio  eletto:  >• 

Che  per  natiche  belle  a lei  dovuto 
È * il  * titolo,  e i'onor,  che  a Citerea 
Fu  in  altra  etade  a tal  cagion  renduto. 

Tal  parla  a ignobil  volgo  alma  plebea. 

Peggio  ancor  fra  - le  dame,  e più  gradito 
Fassi  il  suo , dir,  più  che  la  lingua  è rea. 

Prende  a narrar  ciò.  che  ncll^ermó  lito 

* * * . 

Di  Tebe  avvenne  ad  Abbocca  bella  ■' , 

Col  troppo  astuto  e giovane  romito'.  - . 
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Com’ei  sì  dolce  in  solitaria  cella  J 
Fè  parer  l’arte  di  servire  a Dio 
Alla  vezzosa  e semplice  donzella,  . 
Mostrandole  a misura  del  desio 
Con  artificio  nuovo  il  rtiodo  vecchio 

« 

. Di  ripor  nell’  inferno  il  diavol  rio  ; 

E se  questo  fia  poco  a . casto  orecchio , 

dietro  ne  vien  di  Chinzica  il.  dottore, 

E il  mutolo  ortolan  di  Lamporecchio. 

Fil.  0 scellerato,  abominando  errore 

DeU’uom,'  cho  in  oggi  ha  per  follia  dismesso 

L’uso  del  senno  in  custodir  1’  onore! 

• % 

Come  da  te,->  marito,  oggi  è permesso, 

Che  la  tua  moglie  col  pensier  trapasse, 

Tai  cose  udendo,  a desiar  lo  stesso!  ' 
Favole  tantp  impure,  e così  basse 
. Troppo  sarian  nel  lupanare  antico  . 

Da  puttane  ascoltate  e da  bardasse. 

Non  è livor.quel  che  per  zelo  io  dico; 

Puote  una  Stilla  di  parlar  lascivo 
Oscurar  l’onestà  d’un  cuor  pudico. 

Tu  vii  consenti,  che  un  immenso  rivo 

' m*  • 

Scenda  nel  cuor  di  tua  consorte,  e pensi 

O • • . . . , i • , • 


^ « 


ì 


V 


•>- 


• • 


Serbarsi  intatto  il  suo  candor  nativo. 


La  libertà  che  pazzo  a lei  dispensi  • 

# • Di  trattar  con  chi  vuole,  è un’ampia  porta- 
Che  le.  spalanchi  al  traviar  de’  sensi. 

Men.  Filen,  Racquieta,  il  mio  parlar  sopporta:  * T. 

Serba  lo  sdegno  al  più  che  mi  rimane, 

Se  il  più  che  a dir  mi  resta,  è quel  che  importa. 
La  gioventù  del  secol  nostro  ha  piane  v 

Tutte  le  strade  ai  fervidi  desiri , » 

' * AÌ  ciechi  affetti  delle  voglie  insane. 

Non.  giustizia  o prudenza  in  essa  ammiri',  . . 

Non  temperanza,  ma  se  vuoi  fortezza,  . . . 

, V ; *.  # ; ) 

Molta  n’avrai  che  da  lussuria  spiri. 

* Per  muover  guerra  aperta  alla  bellézza,  , >’.• 

• Quando  il  suo  fuoco  ardente  amor  le  scocca, 

• ^ ^ § * 

Ogni  anima  più  vile  ha  gran  fermezza. 

(p 1 ^ *•*  * * » » 
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Se  donnesca  onestade  ha  immobil  rócca. 

Che  pur  ne  ha  poche,'  a’  replicali  insulti 

Di- lusinghe -e  d’incanti  allin  trabocca. 

Il  vizio  istesso,  onde  gradito  esulti. 

Ministra  aU’aniator  ben  mille  modi, 

• • * * • • 

Mille  inganni  palesi,  e mille  occulti. 

Ossequio,  inchini,  riverenza  e lodi,  • 

Caldi  sospiri,  impallidir  nel  viso. 

Sguardi  pungenti  più  che  strali  è chiodi; 

Smanie  con  vezzi, 'parolette  e riso  , 

Alla  beltà  che  adora  , e al  cuor  di  lei 

Son  del  nascente  affetto  iL  primo  avviso; 

Fogli  imbrattati  d’amorosi  omei  , r) 

Seguon  poi  dopo,  con  risposta  e senza, 

A due  per  giorno,  e le  più»  volte  a /sei. 

S’introduce  al  festin  la  confidenza,  \ %.  V ’]*• 

Nelle  veglie  l’amor  s*avanza  e cresce,  ’ / 

E trapassa  ne’ balli  a incontinenza.  { 

Lussuria  alfìn  per  vanità  riesce  : . • 

•Che  a dònna  il  plauso  di  leggiadra  e vaga, 

Comprisi  come -vuol,  non  mai  rincresce.. 

. * • f 0 

La  vanità  della  sua  donna  appaga 
Il  giovane  scaltrito,  e la  vezzeggia, 

Chiamandola  sua  Diva,  idolo  e maga. 

Ovunque  sia  la  segue  e la  corteggia,  “ . ’f 

In  piazza,  al  tempio,  e presso  ai  sacri  altari. 
Stolto  idolatra  il  suo  bel  sol  vagheggia  : 

E*  perchè  sa  che  degli  amanti  avari  /;•  . 

La  gioia  è breve,  ei  che  non  vuol  far  sbagli, 

Le  manda  ognor  ricchi  presenti,  e cari. 

Poco  la  spesa,  e men  prezza  i travagli,  \!  I 
Vuol  ogni  cosa  della  Francia,  e a un’otta 
Chiede  al  fiume  latin  guanti  e ventagli. 

Ciò  fassi  al  dì,  poi  quando  il  cielo  annotta,  ;.'  / 
Co^ron  d’intorno  i mandorlini  a corbe, 

■ j ...  . » 

>an  le,  viole  e i contrabbassi  a flotta: 

Gran  quantità  di  cimbali,  e.  tiorbe  ' • . 

Gravide  fan  d’armonioso  nembo  ' :• .v-4 


L eteree  strade  allucinate,'  ed  orbe:  . ► 
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Perchè  scuotendo  alla  sua  donna  il  lembo  * ; L 

Peli  adorate  luci  il  suon  festoso;  • ■ 

Dolcemente  le  chiuda  al  sonno  in  grembo. 

Ma  quel,  che  vorrei  dirti,  e pur  non  oso,  **  * 

’È,  -che  ciascun  de’ «no vani  presenti  . : 

Imitator  di  Proteo  in  luogo  ascoso,  À U>,‘ 

Cangia  sembianze  a rapidi  momenti,  M fii>.  0 

Diversi  uffici  in  se  medesmo  adopra, 

• 1 ^ ^ 

Atti  diversi,  e con  diverse  genti  . • ife'/f-  } 

Or  con  la  moglie -altrui  qui  d’uom  fa  l’opra  : I 

Or  con  l'altrui  marito  è moglie  altrove.  ^ 

Or  gode,  or  fa  goder,  or  sotto,  or  sopra.  . . 

De’  moderni  Pelidi  a chiare  prove  ‘ n 

• ^ Eccoti  il  generoso  alto  costume, 

Che  l’ira  in  me,,  non  la  pietà  commuove. 

^ i • » 

Di  lor  non  vede  il  mattutino  lume  . i t.  V 

Partir  nell’arco  a saettar  leoni  ‘ * 'À- 

Lo  strale  armato  di  volanti  piume.  H'i’ 

La  destra  avvezza  a perigliosi  agoni 
Essi  non  han;  chè  per  qualunque  Achille  •*' 
L’odierno  torpor  non  ha  Chironi.  •• 

' Volger  ben  ei  sapran  le  due  pupille  .«  •'  a 
Dolci  per  invaghir  Tirsi  e Licori. 

Fiere  per  tormentar  Damone  e Fille. 

"Sparger  sapranno  da’ begli  occhi  fuori 

' * A • 4 , • 

Rai  di  bellezze,  e quanto  più  si  puote,  • -/*•  * 

Col  volto  di  Deraocli  oprar  da  Spori.  ^ - . 

* Far  del  tenero  pel  le  guance  vote,  ^ ' 

E come  apparir  donne  a lor  non  caglia,  ' 

Di  belletti  e di  nei  sparger  le  gote.  * * \ 

Fil.  Scenda  dal  cielo  Astrea,  col  brando  assaglia, 

Carichi,  e sbarbi,  (i)  e di  più  strage  ingorda 
Spenga  il  vii  seme  di  si  rea  canaglia. 

Questo  è ben  altro,  e ciaschodun  l’accorda,  . t*S- 
•Che  11  guidar  due  bucefali  al  trapelo,  ' 

Che  il  giuoco  di  racchetta  e pallacorda/.  . 

-•  • •'  t;*;  \a  * 
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(i)  Caricli,  e Oatbi.  MS.  G.  P.  amimi l i t H *’ 
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I Jampi  e i tuoni  a che  più  serba  il  cielo?  ; 

Qual  soverchia  pietà  pon  freno  all’ira? 

Vendichi  un  tanto  eccesso  il  fuoco  e il  gelo. 
Saria  distrutto  il  mondo;  osserva  e mira, 

Chè  ogni  uom  di  .cotal  arte  è miglior  mastro. 

Che  Eterio  a Roma,  e(f  agli  Achei  Tamira. 

0 sia  nostra  sventura,  o colpa  d’astro,  . 

Nonsè  chi  di  Marcel  segua  l’esempio, 

Chi  di  Livio  paventi  il  fier  disastro.' 

Fra  i coronati  ancor  l’osceno  ed*  empio 
Voler  s annida,  e il  buon  Tiberio  insegna 
Ad  isfògarlo  in  chi  ministra  al  tempio; 

Senza  timor  dj  pena  ogn’opra  indegna  . * 

Lice  a’ potenti,  e più  che  han,  folta  intorno  • . 
Turba  di  servi,  il  vizio  in  lor  più  regna.  * 
Virtù  non  trova  entro  al  reai  soggiorno 

Stanza  opportuna,  e su  l’aurate  porte 

^ 

Nel  delirio  comun  piange  il  suo  scorno.  >*  . 
Gran  dissonanza  è a musica  di  corte,  1 - 

Che  il  merto  giunga  ad  ottener  gli  onori,' 

Che  arrida  alla  virtù  favor  di  sorte»',  \ ! 

Fra  i servi  del  palazzo  anco  i maggiori  -,  ; > 

Rassomigliando  in  tutto  al  vin  Prosecco, 

•Quei,  che  han  torbido  più,  sono  migliori..- K i- 
Tullio,  Ortensio,  Caton  pallido,  e secco  * 4 

Stassi  al  cortile,  e in  camera  s’affolle 
Grasso,  e vermiglio  il  ruffiano,  e il  becco. 
L’oprar  de’  grandi  è sì  corrotto,  e molle, 

Che  non  miranda  al  fango  onde  partillo,  ^ n • 
Ógni  vapor  più  sozzo  in  alto  estolle. 

Or- Fabio,  Decio,  Bruto,  Appio,  e Cammillo 
Siedono  a basso,  e sormontar  vedrai  p 

Presso  al  trono  reai  Roscio,  e Batillo.  * 

Se  l’occhio  intento  a ciò,  che  fassi,  avrai 

Per  le  case  private,  e di  staffetta  ...  g , ,*  . 

Al  principe  correndo  il'  porterai;  4**  h 
Se  avrai  moglie  leggiadra,  e giovinetta, 

. Vezzosa  al  par  della  colomba  bella,  - • ' 

E tu  consenti,  ch’ella  sia  civetta;  ' ‘{i)* 


f * 


• 0 

Se  la  figliarla  nuora,  e la  sorella  • ‘ < * * K 

* * * * • 

Eia  gran  maestra  di  quell’arte  in  palco, 

Che  è’ vizio  infame,  e pur  Virtù  s'appella;*  * ^ 
Qual  per  l’aere  seren  va  lieve  il  falco,  V"..  <\ 

Volerai  col  fetor  del  tuo  letame  d 

• . „ , '/ 

Da  stallone  a coppier,  da  mozzo  a scalco. 

Ma  se  titol  di  saggio  aver  tu  brame,  » : • ? 

Scherno  d’ogn’altro  il  van  saper  ti  rende,  ' . 

- 1 . ' « • 

E il  minor  danno  fia  morir  di  fame. 


v+V 
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Piena  è la  corte  di  cotai  vicende: 

• • * # * • 

Con  ali  al  tèrgo  il  vizio  in  alto  sale,  - 
^.L’egra  virtù  col  precipizio  scende.  ' . , 

So,  che  conviensi  a maestà  reale 

. 

Fra  .il  corteggio  de’  grandi  aver  non  manco  V » 
Chi  di  segreto  vuoti  Torinale.  • » 

Ma  il  mimo  appresso,  e ristrione  al  fianco  .*•  ; • ’ 
.*  Tener  mai  sempre,  a veneranda  altezza  * 

Di.  regio  grado  non  risponde  unquanco. 

Virtude  in  corte  a più  poter  si  sprezza,  . -S 
Va  il  savio  ignudo,  ed  il  somar  si  vanta  ...  • 

* ♦D’aver  dorato  il  bastone  la  cavezza. 

• ^ t ^ 

Tu,  madonna  Talìa,  venti,  e quaranta  s * 

Satire  sfilza,  rinnovando  il  metro,  • ’ *\ 

Che  l’ignoranza  ognor  fassi  altrettanta. 

I saggi  in  corte  hanno  il  mestier  più  tetro; 

Con  quei,  che  torcon  funi,  ei  son  del  pari, - 
Lavoran  molto,  e van  più  sempre  indietro. 
Tanta  è la  copia  de’ Superbi  ignari. 

Che  se  il  regnante  ha  di  saper  desiò, 

Ciascun  s’adopra  a non  làsciar  che  impari. 

Oh  ! come  ben  s’adatta  al  .parlar  mio 

Ridir  di  Tolomeo  ciò,  che  n’  ha  scritto 

- # ’ • 

Penna  d’uom  tal,  che  non  paventa  oblìo.  . * 

Questi  l’imperio  avea  del  negro  Egitto,  :0 

Dove  gli  arsicci  campi  il  Nilo  ondoso 
Bagna  a grand’uopo,  ed  abbondar  fa  il  vitto. 
Regno  per  sempre  infausto,  e doloroso  . 

All’alta  Roma,  che  vi  pianse  ucciso 
Del  Lazio  oppresso  il  difensor  famoso.  • 
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Era  il  buon  Re. Tunica  gioia,  e il  riso 

• ) ^ w « 

De’  suoi  vassalli,  e in  lui  splendea  palese  ; . 
La  maestà  del  cuor  ne’  rai  del  viso. 

Quando  al  paterno  soglio  in  cima  ascese,  . > • 

Per  (pr  pili  chiara  la  reai  fortuna,  * 

Lo  splendor  di  virtude  unirvi  intese;  vv\' 
Perciò  senza  frappor  dimora  alcuna,  „ 

Volse  lo  sguardo  della  nobil  mente 
A quel  soL  che  non  mai  tramonta,  e imbruna; 
Ma  i servi  suoi,  che  noi  volcan  saccente, 

Perchè  forse  ne’  regi  il  saper  molto 
Fu  poco  in  uso  allor,  come  al  presente,  :1 
Fatto  al  garzon  d’intorno  un  cerchio  folto,  < 

Per  tutti  a ragionar  si  trasse  avanti 
Un  di  lor  schiera  il,  più  malvagio,  e stolto; 

E disse  al  Re  costui:  Sovran  regnante,  . 

Ecco  che  il  labbro  umiliato  io  prostro 
SulTorme  impresse  dalle  regie  piante?  k i.:  * ' * 
Poi  se  volermi  udir  da  te  fìa  mostro,  ’,V 


. /. 


Cioè  se  al  mio  sermon  vorrai  badare 


- *i  • V 

. 


Con  l’amor,  ch’è  dovuto  alTamor  nostro,  - ' 

10  ti  dirò  poche  parole,  e chiare, 

E tu  saprai  qual  alto  amoD  n’accende  • . . : i 

* Dal  mio  basso,  e laconico  parlare.  > 

Signqr,  chi  sale  ài  trono  in  quello  apprende,»  I 
Ch’ei  deve  ai  servi  suoi  tutto  se  stesso, 

Che  l’altrui  ben  dal  viver  suo  dipende. 

11  ben  del  regno  è al  regnator  commesso, 

Onde  il  vassallo  in  lui  volti  gli  affetti, 

, La  sua  felicità  riguarda  in  esso.  * 

Deve  il  Re  la  sua  vita  a’ suoi  soggetti,,  ' * ;J  ; $ 
Nè  puote  esporla  a rischio  alcun  privato, 

4 Che  il  pubblico  periglio  ei  non  affretti.  . . 

Or  siatr  il  ver  con  pura  fè  svelato  . r £ 

’ Da  chi  più  t’ama,  e di  schivar  si  tenti  ,V  . » **\ 
Nel  tuo  proprio  destino  il  comun  fato.  * 

Del  giovenil  tuo  volto  ombre  languenti  r , -T. 
Cuopron  la  luce,  e di  tue  guance  i fiori  % 
Cadono  a terra  in  sul  mattin  già  spenti; 
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E questo  avvien,  perchè  il  tuo  cor  martori,  ^ 
Saper  volendo  la  cagìon'  verace 

Delle  cose  * che  son  nel  mondo,  e fuori. 

• • • *«•  * * 

Se  t’offende  jl  mio  dir,  soffrilo  in  pace: 

Quel  tanto  affaticar  gli  occhi  su’  fogli  , 

Poco. a te  giova,  e molto  a noi  dispiace.- 
Viva  il  monarca  allo  splendor  de’  sogli. 

Goda  l’eccelso  grado,  e a suo  talento  > 

Lasci  al  cinico  vii  lo  star  ne’  dogli. 

Che  il  tuo  voler,  sia  .legge,  io  .Lei  consento;  ••  » £ 
Ma  che  lo  studiar  per  te  non  sia,  m 
Tel  prova  indissolubile  argomento..  »• 

Povera,  e. nuda  vai,  Filosofìa,  • *pVi.  .‘d.’ 

Disse  il  Toscan:- tu  ben  vestito  sei,  «v-  * 

Dunque  a te  non  convien  soffrir  tal  Via. 

Se  imago  è in  , terra  il  Re  de’ sommi  Dei, 

Forz!è,  che  l’esemplare  al  suo  ritratto  ’v.  i_ 


i 


Convenga,  e allor  simile  io  lo  direi.  ‘ . • t * 
/imparar  non  bisogna  a verun  patto  / ‘ 

A'  Numi,  e a’  re,  che  son  ricchi,  e felici;  ^ 
Ma  il  savio,' eh' è mendico,  è più  che  matto. 


Basta,  che  sieno  ai  grandi  i cieli  amici, 

E la  filosofìa  lacera,  e nuda 

Fra  lé  turbe  si  stia  degl’infelici.  . *■ 

Ma  quando  alcun  contro  il  mio  dir  conchiuda, 

Ch’è  troppo  grave  error,  che  tanto,  o quanto 
Dall’albergo  reai  virLù  si  escluda;  ^ 

Che  se  fra  rozze  spoglie  appar  cotanto  4 f 
~ La  beltà  di  costei  qual  scorno  al  sole 
Non  faria  nel  fulgor  di  regio  ammanto  ? ‘ 

Ed  io  dirò  con  semplici  parole,  ' . . " / 

Che  al  re  non  manca  il  pregio  d’esser  dotto'; 

. Gran  dottrina  è il  poter  ciò  Che  si  vuole. 

Pur  se  il  regio  tuo  cuor  da  genio  indotto , • ' . * 
Quasi  sospinto  da  punture  acute,  ; i • 

Per  le  vie  del  saper  vuol  gir  di  trotto  ;4 
Qual  pregio  avrai,  di  posseder  virtute  * ? > . 3. 

Col  Mostro  danno,  e per  l’incàrco  poi,  1 ’ : 

Che  porta  il  regno,  non  aver  salute?  * . ^ 
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Deve  ogni  re  se  stesso  a’ 'sèrvi  suoi,  . * 

E se  a tuo  ben  non  cale  il  viver  sano,  ' V 
Ben  caglia  almen  perche  gran  male  a noi.  ~ , 
Dirai  che  aver  non  può  lo  scettro,  in  mano  r. 
Sempre  il  regnante,  e ch’egli  vuol  talora 
Scender  dal  trono  a passeggiar  nel  piano  • 

Ma  quando  il  faccia,  égli  ha  bisogne  allora 
Sol  di  conforto,  e il  commentar  Platone 

Cresce  peso  all’ingegno,  e non  ristora. 

# 

Sien  tuoi  studi,  gran  re,  con  più  ragione 
Sposai^  plettro  dorato  a eburnee  lire, 

Non  curando  qual  vile  il  colascione.  .*  • 

Si  appaghi  in  questo  il  fervido  desire, 

Se  di  virtute  aspira  al  vanto  egregio; 

Tutto  è virtù  ciò  che  pon  freno  all' ire.  • 

Nè  la  reai  tua  maestà  di  pregio 
Può  scemar,  se  il  farai,  nè  piccol  crollo 
La  grandezza  sentir  del  nome  regio. 

Tal  col  flauto  sui  labbri,  e il  plettro  al  collo 
S’udiro  in  terra,  benché  fosser  Divi, 

Per  diporto  sonar  Pane  ed  Apollo. 

Così  virtù  seguendo  al  tutto  schivi  ,v  VC. 
Dell’imminente  infermità  Poltraggio,  , . '-i* 

E,fia  che  lieto,  alla  vecchiezza  arrivi.  . • 

E noi  godrem,  per  dirla  in  buon  linguaggio, 

Che  il  nostro  re  stia  sano,  e più  ch’egli  abbia 
. Lunghissima  la  vita,  e sia  men  saggio.  : * 
Mentre  dicea  costui,  nè  muover  labbia  . i:/. 
Fu  mai  veduto  il  re,  nè  batter  ciglio , 

Intento  a udir  quel  consiglier  da  gabbia.  r 
Piacquegli  sópra  modo  il  suo  consiglio,  . U 

Nella  mente  sei  fisse  , e con  gran  fretta 
„ A diversi  stromenti  ei  diè  di  piglio:  \ • 

./Venga  il  timpano,  ei  grida,  e la  trombetta,  J 
La  cennamella,  e ogn’altro  suon  da  bocca,  X.  ; 
tiferò,  flauto,  zufolo  e cornetta. 

• E mentre  a sup  piacer  tocca  e ritocca,  . 

Di  buon  maestro  a ufficio  tal  provvisto,  J't 

• • • % • * 

Fugge  un  mal  liev§,  e nel  peggior  trabocca 
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Poiché  sprezzando  di  virtù  l’acquisto,  - ' 

Di  "musico  divenne  un  ignorante,  • . : 

E la*  stolta  ignoranza  il  fece  un  tristo.  .* 

Oh  quante  reggifc  a’  nostri  giorni,  oh  quante 
Han  somiglianza  a quella  di  Canopo,. 

Col  far  da  Tolomeo  più  dun  regnante! 

Fatto  è il  cantar  d’ogni  virtù  lo  scopo  / 
S’odon  passaggi  rapidi  e soavi, 

Sera  e mattin,  pria  del  meriggio,  e dopò. 

Splendor  di  stirpe  antica,  e gloria  d’avi,  * 
Merlo  d’ossequio  in  altra  età  renduto. 


i.  » 
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Memorie  illustri  di  servizi  gr$vi, 

Sòn  tutte  al -creder .'mio  tempo  perduto;  . ■*y' 

Di  cuoio  e dWo  il  senator  va  cinto,  ' ^ • 

• . * 

II.  musico  va  in  toga  di  velluto. , 

Anzi  tant’alto  in. corte  il  vizio  è spinto,  1 
Che  per  l’oppòsto  è sempre  aperta  al  buona 
Mortai'  caduta,  ove  rimanga  estinto,  * ‘ 

Se  cerchi  esempio  al  ver,  ch’io  ti  ragiono, 

Vedrai  per  ogni  etade  in  regia  stanza  l. 

Seneca  oppresso,  e Tigiliin  sul  trono.  < • 

La  corte  in  più  d’un  luogo  ha  gran  sembianza 
Col  vascel  di  Noè:  le  bestie  e il  fieno  • 

L’ingombran  tutta,  sicché  nulla  avanza. 

. ■ , . ' V • 

Eran  d’accordo  gli  animali  almeno 
In  quel;  ma  in  questa  non  è mài  quiete , 

Non  mai  placida  notte  o'dì  sereno. 

De'dànni  del  compagno  ha  ciascun  sete-, 

Qual  util  proprio,  e de’  segreti  insuhi 
Sì  lunga  è l’arte,  che  non  giugne  a mete. 
Vedrai  come  in  più  guise  altero  esulti  -, 

Sovra  l’umile  agnello  ir  tigre  e l’orso,  >.  ; . 
E amor  fingendo  là  * fierezza  occulti.  / 
Altri  giuoca  di  calcioN,  altri  di,  morso,  , , . 

Va  il'  dente  in  giro,  van  le,  groppe  in  volta, 
Nò  giova  a scampo  agilità  di  corso.  •/ 

Fra  la  gran  turba  delle  bestie  accolta  '• 

Del  superbo  palagio  a gradi  primi. 

La  peggior  sempre  dallo  sterco  è tolta; 
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L’asin,  che'  al  dorso  ha  barde  e (regi  opimi,  v ; 
Al  ginnetto  .spagnuol  par  che  prevaglia, 

E quanto  è grasso  piti,  più  &ì<  sublimi. 

Nè  ha  che  a ravvisar  lo.  sguardo  vaglia,-  à 
Qual  egli  è in  ver;  sì  maestoso  il, miri,  /* 
Ma  si  scuopre  abbastanza  allor  che  raglia.» 
.Non  è sì  tardo  il  bue,  che  non  aspiri 
A grand’altezza,  ed  otterrà  buon1  posto 
Purché  al  giogo  s’abbassi,  il  soffra  e tiri. 

Star  dei  moderni  Giovi  al  t&ono  accosto- 
Non  si  vedrà  giammai  l’aquila  altera, 

Gilè  l’artificio  altrui  tienla  discosto. 

Quantunque  i vanni  suoi  snella,  e leggiera  *. 
Poggiando  in  alto,  dove  il  sol  più  Piede , v 
Vicin  s’appressi  all’infuocata  sfera.  • * 

E se  talor  s’avanza  al  regio  piede,  ■* 

Ctó  il  pregio  fia  della  gentil  rapina  * 

, Fatta  d’alcun  novello  Ganimede. 

La  fenice  non  meir,  benché  reina 

Per  l’auree  penne  del  monjl  giocondo,  ( 

Vive  in  corte  reai  trista  e-  meschina.  > • 

Quivi  per  esser  primo  e non  secondo,  , . 
(JuMl’animale  ha  mezzo  più  sicuro, 

Che  giace  immerso  d’agni  vizio  al  fondo*.  * 

•Per  questo  avvien  che  dentro  al  regio  muro 
Lo  splendor  di  virtù  del  tutto  è spento, 

11. sol  di  gloria  è per , grand’ombra  oscuro.,  • 
Non  vi  s’ode  armonia  d’umari  concento,  . . . . 
Fremon  que’  bruti,  e spennacchiato  il  dosso  - v 
Vi  canta  il  cigno,  perchè  muor  di  stento./»  -•  • 
Troppo  ascoltai,  piir  sopportar  non  posso, 

Lascia  ch’io  sfoghi  almen  colle,  querele 
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il  giustissima  sdegno  e poi  disvele  ? . * -■ 

Forz’è  ch’io  gridi  a ciaschedun  rivolto,  / 

É più  forte  a Colui  che  siede  in  alto,, 

Se  il  vizio  è tal,  ch’anco  ne1  re  può  molto:  • 
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Per  assedio  trionfa  , e per  assalto  *-  ' • * 

Il  buffon  nelle  corti,*  ed  a sua  voglia  * \ * 

r *»  ' D»  ‘j  | 1 

Dove  il  passo* non  giunge  ei  va  di  salto. 

L occjbio  me!  dice,  e benché  ii  cor  sen  doglia, 

Più  che  pensando  il  mio  cervel  lambicco, 1 
Trovar  non  so  qual  reo  destin  ciò  voglia. 
Grazia  ben  fia  del  ciel,  s io  mon  m’impicco, 
Vedendo  ogni  castrato  in  aureo  lucco 
Spacciarsi,  a noi  qual  cavalier  più  ricco  *.  * *V 

Farsi  d’ogni  gran  Dea  l’Adone  e if  cucco, 

Gonfiar  di  fasto  al  par  dello  scirocco, 

Per  superbia  uguagliarsi  al  re  Nabucco.  y 
•Italia  mia,  più -senno  oggi  ha  Marocco:.  f 
Nè  dir  tu  puoi  cjie  in  Affrica  s’annidi 
Tegtro,  orchestra,  e s’àltro  è In  te  di  sciocco.;' 

Guarda  ehi  sei,  che  di  poter  confidi; 

• » 

Or  che  in  mezzo  dei  musici  allo  stuolo 

r . • 1 • 

Godi  vii  pace,  ed  a cantar  t’assidi. 

Fin  che  chiuso  nelbelmo  a estraneo  suolo  -* 
Portasti  il  crin,  di  tua  possanza  il  nome  * 

Fea  rimbombar  d’alte  vittorie  il  polo.  * 

Or  che  di  gigli'e  rose  orni  le  chiome, 

Nuda  non  sei,  perchè  il  rossor  t’ammanta? 
Valor  sol  mostri  in  sopportar  le  so>me. 

Misera  donna,  or-  quanto  fai  millanta  " . : 

- Dell’imperio  che  avesti,  e serva  altrui 
Stringi  i musici  iti  sen,  tripudia  e canta. 

Questi  che  il  pregio  son  'de’  pregi  tui, 

Te  fan  sì  cieca,*  e il  popol  tuo 'si  fiacco,  . 

Che  prendi  a gloria  ciò  che"  biasmo  è in  lui. 
Questi  di  tal  baldanza  han  colmo  ih  sacco, 

Che  ruban  nel  cantar  magia  de’cuori 
Jole  ad  Alcide,  ed  Arianna  a Bacco'. 

Tutte  le  glorie  onde  gl  présente  onori 
L’altre  passate,  in  te  si  stan  racchiuse 
Neil*  udir  neghittosa  i tuoi  cantori.  - 
Principi,  -chi  le^ mefiti  a voi  confuse?1  • 

Chi  v’oscurò  di  verità  la  lucè?  ' ' 

Chi"  fé  pupille  ai  raggi  suoi  vi  chiuse?/ 
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Voi  siete  il  sol  terren  che  a noi  riluce.  < , ' 

• * * • x ( i 

E dal  vostro  splendor,  ch’alma  è del  regno, 

Prpnde  U regno  non  men  quanto  produce.  ..  . 
Ciò  ch’opra  il  re  sul  trono,  indice  e segno . M 
Fassi  di  quel  che  oprar  debbe  il  soggètto;  . 
Perciò  convien  che  sia  di-  lui  ben  degno. 

Pria- che  dar  legge  agli  altri,  al  proprio  -affetto'.'-  * 
. Deve  il  re  sovrastar  prudente  e forte, 
tra  i migliori  in  bontade  esser  perfetto: 

Voler  che  il  mertQ  innalzile  non  la  sorte,  * 

Che  la  jgiustizia  al  premiar  sia  desta', 

Che  la  pietà  sia  del  punir  consorte:  • . . 

Mostrarsi  adorno  in  apparenza  .onesta,  . . ' • 

Sicché  «Ponor  del  titolo  reale  ’ • - • ' * 

• La  Virtude  il  palesi  e non  la  vesta.  /«  ‘ \ 

• • * • • 

Sappia  ogni. re  ch’ei  giustamente  è.’tale',  • -• 

Mentre  al  profitto  altrui  vegliar  procura  • - 

Con  tolleranza  e con  prudenza  uguale- 

Quat  ’può  goder  felicità  sicura 

Quel  regno  ove  il  sovrano  al  proprio  bene  . 

Fissa  il  pensiero  ed  il  comurv  trascura? 

•Lungi  al  tetto  reai  vadan  le  scene,  * .** 

. Gli*  atteggia  tori,  i mimi,  e gpjstrioni, 

. Di  cui  le  stalle  èsser  dovrian  «sol  piene . : ».  * 

Questi  che  fan  gli  Antoni  cd  i Poliioni,  v;;r  . ; 

' Scacciò  Trajano  (i)  dal  Latin  paese.  ..  : 

Per  loquaci,  insolenti  e crapuloni. 

Chi  l’arte  del  regnai  dal  dritto  apprese,  * v 

Schivò  di  pompe  effeminate  e vane 

AK’util  certo  del  suo  regno  attese..  ' • . • ■ 

. Qual  pregio  è al  re  se  ciascun  dì  riipàne  : V 

Satollo  di  làutissime  vivande-, 

* « * » * f ^ 
.'Mancar  vaggendo  a’suoi  vassalli- il  pane? 

Né  mai  si.  volge  a contemplar  quel  Grande,  i ; 

• Che  nella  sete  altrui -quantunque,  abbondo,  .*• 
L’acqua  al  suo  labbro  ei  la  ricusa. e spande? 
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Qual  gloria  avrà,  se  al  vizio  in  seu  profonde  • 

‘ Larghi  tesori,  e mentre  il  vile  innalza. 

La  man  ritrosa  alla  virtù  nasconde 

• • * 

Soffrir  che  la  virtù  mendica  e scalza 
Procacci  il  vitto  con  perpetuo  affanno  1 
Da  piante  alpestri  in  solitaria  balza? 

E poi  nutrir,  Finterò  mese  e Vanno,  7 

11  Pier  tigre  e.  1 lèon  (1);  sol  tanto  basta,  ' 

. Perch’egli  non  sia  giusto  e sia  tiranno. 

Men.  Tu  invan  fatichi  a ri  menar  tal  pasta. 

Cotanto  è molle  ; e riaver  salute  K . 

. ■ 1 V . * 

Mal  può  l’età,  che  nell’interno  è guasta. 

Se  dee  cangiarsi,  io  temo  che  non  mute 
Nel  peggio  forse;  ch’oggimai  le  genti 
Troppo  son  fatte  pei  malizia  astute.  .*•  • 

’ . Che  fa,  che  al  Tebro  manchin  gli  alimenti,  •' 

E per  le  strade  il  popolo  a gran  torma/ 

Assordi  il  .ciel.  di 'grida  e di  lamenti; 

Se  Augusto  allor,  quasi  non  senta  0 dorma. 

Fra  dame  e cavalier  sedendo  a mensa. 

Se  stesso  e gli  altri  in  Deità  trasforma?  #*' 

E se  diran/che  per  la  cena  immensa  , rv  v 
Apparecchiata  a", Dei  j$ià  vuoto  appare 
Il  pubblico  granaio  g la  dispensa;  ' 

La  vii  ciurmaglia  ei  làscerà  gracchiare, 

Chè  all’aftamato  volgo  il  re,  ch’è  sazio, 

Permette  il  dir,r  se  può  vietargli  il  fare. 

Spiacque  al  buon  Plinio  e gli  sembrò  gran  strazio, 

* Che  ornasse  ai  mimi  suoi  Neron  talvolta 

, • • » 

• La  maschera  di  perle  in  riva  al  Lazio. 

Or  tanto,  e più  de’  nostri  re  .s’ascolta,  * , 

Chè,  lor  mercè,  spesse  fiate  avviene 
Veder  l’asinità  negli  ostri  avvolta.  • 

Vive  ogni  re  qual  vuol,  non  qual  conviene; 

Il  titolato,  il  nobile,  il  plebeo  v 

Metodo  alcuno  in  mal  oprar  non  tiene. 

* * \ f I 

(i)  Il  Tersite'c  il  Lenon.  MS.  G.  P. 

* 
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Ciò,  ch’ò  viltà  d’uom  neghittoso  e reo,  , 
Ciascun  commette,  e sentesi  applaudire  , 
Gallo, . Tizio,  Sarmento,  Ottavio  e Ceo. 

Vuol  npllp  case  il  fasto  comparire;  • . 

La  lussuria  negli  atti  si  discopre;  ’ 

La  vanità  trionfa  nel  vestire.  , 

* « . « r 
» * • i t 

Vizio  . in  terra  non  è,  che  non  si  adoj)re, 
L’infante,  il  vecchio,  il  servo  end  il  signore  .. 
Malvagi  ha  i detti,  e più  malvage  ha  l’opre. , 
Del  secol  d’oggi  è questo  il  reo  tenore;  • 

Tu  in  lui  riguarda*  indi  ragion  comprenda 
Qual  gloria  attendi,  e qual  può  darti  onoVe. 
Vii  gloria,  indegno  onor,  che  ugual  mi  renda  . 
Con  gli  Qpiroj  e Nerei  de’ tempi  nòstri^  \ 
Stiasi  a>me  lungi,  e chi  ne  vuoi  ne  prenda.  : 
Io  fuggirò  dell’arsa  Libia  ai  chiostri,  ^ 

Dellagghiacciato  mar  negli  ermi  liti,  . 

Fecondi  sol  d’acrocerauni  e mostri. 

N’andrò  solingo  ad  abitar  fra  Sciti,  t 
Là  dove  in  terra  più  deserta  e grama 
Non  sia  chi  Torme  del  mio  passo  additi. 

Colà  vita  conforme  alla  mia  brama  * * 

5 1 y • - • M ■ v. 

Trarrò  sepolto  in  grembo  a obblio  profondo; 
Ch’io  non  mi  curo  aver#pregio  di  fama, 

. Se  infamia  è in  oggi  esser  famoso  al  mondo.. 
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Contro  il  vizio  della  bugia , e suoi  seguaci*. 


M£\ll»PO  JE  VERITÀ’. 


Men'«  Dell’  Etrusco  terrea  son  questi  i lìdi,  * 

Dove  stanca  t’ aggiri:  or  posa,  e meco, 
Donna  infelice,  in  grembo  a’  fior  t’  assidi. 
Senti,  che  dolce  è il  sospirar  dell’  eco; . . 

Che  la  frese’  aura  e Y augeliin  d’  intorno , • 

D’  alte,  armonie  fan  risuonar  lo  speco. 

Mira,  che  il  suol  di  tante  pompe  adorno 
Per  gli  sparsi  palagi,  e l’  aer  lieto  .* 

Bei  raggi  accresce  al  bel  serep  bel  giorno.  ; , 
Qui  sul  mattin -Solea  nel  più  segreto  . * * 

. Qrror.  del  bosco  prevenirM’  aurora, 

■ Gran  terror  delle  belve,  il  forte  ÀmétQ.  * . 
Là  sul  meriggio  ei  favellò  talora 
Fra  vaghe  Ninfe,  udendo  i dotti-  accenti 
L’  alto  Toscan,  ch’or  sì  V Italia. onora.  * ; 


* . 
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Tacquer  più  volte  ad  ascoltarlo  i venti, 

E il  fiume  istesso  limpidetto  e puro  * 

Sospese  il  passo  ai  fuggitivi  argenti.  • * 

Sorgea  Fiesole  a destra,  e 1’  ampio  muro 
Fea  di  se  stesso  alto  diadema  al  monte, 

F , l r x • 

Già  chiaro  e grande,  or  piccol  nome  oscuro. 
Quella,  che  al  Ciel  fastosa  alza  la  fronte, 
D'Etruria  bella  è la  città  reina, 

Che  1’  Arno  ha  prigionier  tra  ponte  e ponte. 
Mira  del  maggior  tempio  al  Ciel  vicina 
La  testudine  alzarsi, 'e  gir  tant’alto,  » 

Che  il  confin  delle  nubi  a lei  sv  inchina. 

• • ♦ 

L’  eccelsa  torre  di  marmoreo  smalto  - 

f > ; . s • 

Vedi,  che  seco  al  par  s’ estolle  e vuole 

. All’  empirea  magion  far  nuovo  assalto. 

VSR.  0 dell’antica  Roma  inclita  prole,'* 

Città  d’  ogni  altra  più  felice  e bella 

Fra  quante  illustra  col  suo  raggio  il  sole: 

. Fama,  che  dell’  Europa  il  fior  t’  appella, 

Grida,  che  tua  mercè  gran  pregio  ottiene 

Ogn’  arte  illustre  e la  gentil  favella:  • 

Che  di  saggio  valor  tal  gloria  viene 

In  te  dai  figli,  tuoi,  che  a Italia  sei  s •• 

Famosa  imago  dell’  argiva,  Atene: 

Tq  sol  fra  tante  insuperbir  ti  dei,  T 1 . 

Ch’  essi  con  opre  grandi  in  senno  e in  armi;  * 

Nacquer  mortali  e s’ uguagliaro'a’Dei. 

Del  favellar  sublime  in  prosa  e in  carmi 

Desti  gli  esempi,  ed  insegnasti  a noi 

Come  i bronzi  avvivar,  le  tele  e i marmi. 

Fortunati  pep  sempre  i lidi  tuoi,  ' ‘ 

D’  onde  in  copia  maggior  sovente  uscirò, 

Che  dal  troian  cavai,  duci  ed  eroi. 

. Ben  io  contenta  del  tuo  ciel,  respiro  '« 

L’aura  gentil,  che  placida  e soavq-  f'  '•** 

Nel  -cuor  mi  .tempra  ogni  crudel  martiro.  / 

* Ma  se  il  mio  dimandar  non  ti  fìa  grave,'  : 1 . 

. , • • , ° * , 

Dimmii  a’ .gran  moti  tuoi  qual  fin  prescrisse 

* Del  tempo  il  corso,  e qual  riposo  or  ave? 
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Men.  Mentre  Firenze  in  libertà  sen  visse, 

Ben  sai  qual  di  'sue  genti  il  rio  furore 
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Mortai  teatro  in  se  mèdesma  aprisse.  4; 

Fra  il  gemito,  fra  il  sangue  e fra  l’orrore 
Cadde  al  terreo,  poi -dal  terreo  risorse 
A ouovo  affanoo  e def  primier  maggiore.  _ 

Sì  d’uno  in  altro' mal  ratta  trascorse, 

Che  se  talor  passo  breve  quiete,  • , * 

Per  pena  il  Ciel,  non  pe/*  pietà  gliel  porse. 

Non  giunser  le  sue  leggi  oltre  le  mete 
D,  un  giorno  appena,  e fur  de’ suoi  mol 
L’  ore  piu  corte,  le  felici  e liete.  * 

Albergo  di  dolor,  nido  d’affanni 
Più  d’  un  secol-  mostrossi,  e al  popol  fiero 
Diè  1’  armi  in  man  per  ingrandir  tiranni. 

Arse  di  civil  fiamma  il  corso  intero, 

Di  lunga  età  nei  varj  nomi  involta 
Di  guelfo  e ghibellin,  di  bianco  e nero. 

Fur  le  discordie  a lei  cagion  talvolta, 

Che  cinta  dall’  insidie  e dai  perigli. 

Benché'  fosse  prudente,  apparve  stolta; 

Poiché  seguendo  i pessimi  consigli, 

Per  arricchire  il  forestier  terreno, 

Scacciò  dal  petto,  ingrata  madre,  i figli. 
Ravenna  il  sa,  Padoa  il  può  dir  non  meno, 

È 1*  una  e V altra  gloriar  si  debbe  * , 

Che  ir  cener  sacro  han  de’  suoi  cigni  in  seno% 
Pur  quindi  appar,  se  disunita  accrebbe 
Tant’  oltre  il  regno,  a qual  confili  lontano 
Con  l’interna  union. giunta  sarebbe. 

Non  ha  piaggia  remota  o lido  estrano  { ,;r 

*La  terra  in  se,  dove  non  sian  le  prove  a; 
Famose  e conte  del  valor  toscano.  * ...  . Vj  ' . 

Or  del  passato  mal  par,  ‘che  ritrove  . y 

Dolce  conforto,  e di  splendente  e vaga 
Luce  si.  adorna,  in tcui  beltà  rinnovo; 

Or  che  i medici  suoi  con  arte  maga  >;• 

Vegliando  intenti  a ristorar  sue  pene,  ya 
Di  tutto  han  sana  ogni  mortai  sua  piaga;  ’* 
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« 

E il  gran  Cosano  che  in  oggi  il  fren  le  tiene. 

Se  in  altre  età  fu  mai  ricca  di  pregi, 

L’  alza  con  opre  eccelse  a maggior  spene. 

Ei  di  mille  virtudi  è esempio  a’  regi,  • 

Fecondo  al  par  nel  cùpre,  e nella  mente 
D’idee  sublimi  e di  pensieri  egregi.  f.  t . 
Sempre  con  lode  egual  giusto  è clemente 
Per  l’alma  invitta,  e di  sue  glorie  altera,  • 

• Per  lo  scettro  reai  grande  e possente; 

Con  leggi  sì  beate  ad  essa  impera, 

Tanto  è V amor,  tal  provida  è la  cura,  • 

Che  lui  fervendo  ha  libertade  intera. 

» • 

Ma  quale  a me  ti  guida  alta  ventura  . *3?  ’Jé.' 
Per  solitarie  vie,  misera  donna. 

D’altri  dubbiosa  e mal  di  te  sicura? 

Se  la  gran  gioia  che  del  cor  s’  indonna. 

Non  m’  adombra  il  vedere  tu  sei  pur  quella 
Che  al  bel  volto  ravviso  e all'  umil  gonna. 

' # f*  ' * % • ^ 

La  Verità  tu  sei,  fulgida  stella 
Del  Ciel  di  gloria,  e men  che  adorna  appari. 
Nella  tua  purità  sembri  più  bella. 

Credeami  in  ver,  che  della  Zembla  i mari 

• * ■ 

Varcato  avessi  e l1  indiche  maremme,  f ’ 


Fuggendo  i lidi  a te  ritrosi  e avari: 

Che  il  Ciel  qunatunque  occhio  cervier  non  diemitte. 
Ben  veggio  eh’  è-  prudenza  al  secol  nostro 
. Fra’  sozzi  porci  non  gettar  le  gemme; 

0 purché  lieve  in  ver- l’etereo  chiostro  ». 

1 « • • . i # 

T'avesse  ira  e disdegno  alzata  *bmai,  • * 

SI  cieco  il  mondo  al  tuo  splendor  s’  è mostro.  * 
Di  tua  bellezza  i sempiterni  rai  * 

Non  è chi  miri  in'  terra,  e il  vii  costume 
D’applaudir  la  menzogna  è vecchio  assai. 

. Menzogna  in  oggi  al  guasto  mondo  è nume,  . 

E l’ombra  è tal  dell’ accecate  menti,  ' MI 
Che  il  sol  di  Verità  non  ha  più  lume. 

So  che  le  voci  mie  strali  pungenti  b 

. Fien  del  tuo  cor,  ma  ritener  chi  puote  . J . 

Gl’  impeti  d’ ira  in  misurati  accenti?  ' • 

9 # M 4 \ 
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Le  contrade  vicine  e le  remote  * » • • 

Favellan  meco  d’ un  • tenore  istesso'  i \ 

• ^ • x * • 4 ' 
Sulle  sventure  sue  si  varie  e note.  * 

Forse  a me  chiederai  , come  permesso 

Siami  il  parlar  mordace;  onde’  venuto 

L’ alto  furor  nelle  mie  voci  espresso. 

Ed  io  dirò,  che  al  mal  oprar  dovuto 

È il  nobif  sdegno,  e,  volentier  vorrei 

Che  miglior  fos$e  il  mondo,  io  cieco  e muto. 

Volgonsi  i tempi  Sì  malvagi  e rei,  , 

Che  s’io  tacessi  in  mezzo,  ai  vizi  altrùi,1 

• ■*  • y 

Peggior  degli  altri  al  paragon  sarei.  • 

Qui  non  è chi  ci  ascolti,  e siam  fra.  nui, 

• é • ^ 

Onde  potresti  pria,  che  in  mar  s’accoglia* 

Già  stanco  il  Sol,  narrarmi  i casi  tui. 

s i # “ 

Ve a.  Tu  mi  sospingi  a rinnovar  la  doglia,  * * 

Che  pur  troppo  il  pensier  mi  volge  in  mente, 
Senza  che  i labbri  a palesarla  io  scioglia.  > 

Gli  è ver,’  che  qui  non  veggio  alcun  presente,  , 

E che  di  quanto  ragionar  debb’io, 

• | t * 

M’è  .testimonio  il  Ciel,  che  tace  e sente. 

Ma  se  i felli  a scoprir  del  secol  rio 
Mi  sforza  il  giusto  duoi,  più  che  il  volere. 
Qual  avrà  sicurezza  il  parlar  mio? 

Oggi  che  l’arte  dell’uman  sapere  ' . 

Condiste  più,  che  in  declinar  del  male*, 
Nell’oprar  da  malvagio,. e noi  parere;  w 

L’aura,  che  a noi  d’intorno  affretta  Tale,  • 
k Vibra  lieve  i suoi  moti,  e d’ora  in  ora 

Gitìgne  dal  prato  alla  magion  reale. 

Ella  mi  ascolta,  e del  mio  dir  sonora 
Sparger  potria  sul  pavimento  altero 
Co’suoi  respiri  il  mio  discorso  ancora.  , * 
Povera  me,  se  il  mio  destin  severo 
Scoprisse  al  cortigian,  dov’io  mi  ascondo,. 

Al  cortigian  ch’é  sì  ritroso  al  vero! 

Ch’egli  d’aspetto  placido,  e giocondo. 

Scaltro  ne’modi  d’apparir  verace,  . 

Pronto  ad  offrir,  quanto  in  parlar  fecondo, 
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Ma  perfido  di  cuor,  di  man  rapace,  ;, 

Nell’opre  infido,  e collo  stesso  amico  > • 

Del  traditor  Sinon  vieppiù*  mendace: 

Della  mia  gloria,  e del  mio  ben  nemico. 

Per  affrettarmi  ornai  l’ultimo  fato, 

Nuovo  sdegno  unirebbe  all’odio  antico.  > 

Perciò  se  meco  favellar  t’è  grato, 

Sien  le  voci  sommesse,  e -già  pavento 
Ch  altro  duo!  mi  s’aggiunga  al  duol  passato. 

Mbn.  Che  mi  narri,  sorella?  oimò  che  sento  I 

Dunque  non  sai,  che  quel,  che  soffia  in  Gorte, 
Fiato  è di  spie,  non^mormorio  del  vento  ? 
L’auretta  uraiUnon  fià,  ch  unqùa  trasporte 
Fuor  de’campi  i suoi  vanni;  essa  ha  la  vita 
De’  fiori  in  grembo,  e in  grembo  a’  fior,  la  morte. 
A leLper  l’umiltà  poco  gradita  *,  • • 

Voi  tropp’alto  è la  corte;  e aperta  ii^  questa 
Borea  ha  l’entrata,  è a suo  piacer  fusata*. 
Quind’ò  che  il  mar  di  corte  ognor  molesta 
Rabbioso  vento,  che  d’auretta  ha  i^  nome,  M 
E son  le  calme  sue  crudel  tempesta. 

Ma  quando  ancor,  bench’io  non  veggia  il  come, 
-Risappia  alcun,  sia  grande,  o sia  volgare, 

Che  sgravi  in  me  del  tuo  dolor  le  some, 

Qual  rispetto  contrasta  al  tuo  parlare?  ‘ 4 r * 
Qual’  offesa  aver  può  del  tuo  mal  dire 
Chi  vergogna  non  ha  del  suo  mal  fare? 

Tu  comincia  a .narrar:  pronte  ad  udire 
L’orecchie  appresto,  e nell’impreso  ufizio 
Dispensiam  con  prudenza  i detti,  e l’ire. 

Si  cangerà  l’offesa  in  benefizio;  f . . 

Se  con  usar  pietade  alle  persohè, 

Farem  bersaglio  al  giusto  sdegno,  il  vizio. 

Chi  nacque  allo  splendor  d’auree  corone 
Non  dee  temer  di  maldicenza  il  rostro,  * v 
Se  di  virtù  l’usbergo  ad  essa  oppone. 

Ma  se  in  mezzo  al  fulgor  di  gemme,  e ^d’ostro 
Vorrà,  che  in  lui  con  alta  infamiate  danno, 

. Si  celi  il  Re,  pur  che  apparisca  il  mostro, 

• * * . , '■ 
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E s’egli  ha  in  regio,  nome  oprar  tiranno, 

Non  è l’altrui  biasmar,  che  vile  il  rende, 

Ma  ristesse  opre  sue  negletto  il  fanno. 

Ogn’altro  poi,  che  udrà  quei,  che  il  riprende, 

Rida  al  biasmo,non  suo,  se  ha  cinto  il  petto 
D'alma  innocenza;  e s’egli  è reo,  s’ammende. 
M’aVrai  qual  più  tu  vuoi  pronta  all’effetto;  • 

Che  a volger  lieto  alle  sventure  il  ciglio  . ^ 

Valor  mi  sprona  all’alma  mio  ristretto. 

So,  che  al  nobil  patir  l’onore  è figlio/  • - 

Che  dal  famoso  oprar  nasce  gran  fama,  \ 

* \ 1 ° , ' »• 

Che  maggior  gloria  ottien  maggior  perigliò. 

Or  sappia  ognun,  che  del  mia  strazio  ha  j^rama. 
Ch’io  son  di  Verità  l’ombra  infelice,  . ; ] ■ ' 

Già  reina  possente,  or  serva  e grama.  • { 
L’esser  gran  tèmpo  in  altra  età  felice 
Fu  mio  gran,  danno,  e il  ben,  che  mect?  nacque. 
Divenne  alfin  d'ogni  mio  mal  radice.  ,,<■  ' 
Quando  il  Giove  immortai  più^  in  Ciel  non  tacque, 
E movendo  sua  voce  ebbe  possanza 
L aer  crear,  ìa  terra,  ir  fuoco,  e Tacque; 

Seco  io  pur  mossi  dall’eterea  stanza,  ' /<  . 
Testimonio  dell’opra  alta,  e famosa 
Fatta  in  sei  giorni,  e ch’ogni  etade  avanza. 

0 qual  stupenda  allor  maravigliosa 
Arte  comparve  nel  Fattor  sublime, 

Che  fè  di  nulla  ogni  possibil  cosa  ! • 

Vidi  quai  fur  seconde,  e quai  fur.  prime 
Delle  forme  create,  e il  vel  che  denso 
Tutte  copria  dalTalte  parti  alfime.**  . 

Era  la  faccia  dell’Abisso  immenso 
Sparsa  di  fosco' orror,  nè  raggfo  alcuno 
Spuntava  ’n  lei4  del  magistero  immenso;  / »• 

1 discordi  elementi  avean  Sòl  uno 

f 1 * é « / » • 

Confuso  albergo,  ed  in  sembiante  istessò, 

. Sì  che  Tesser  di  tutti  era  in  ciàsfeuno; 

Ma  ben  tosto  vid’io,  -che  un  cenno  espresso 
Del  facitor  Sovran  l’ampio  lavoro 
Dal  Caos  tolse,  e diè  bellezza  ad  esso. 
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Vidi-  la  luce  ornata  a lampi  d’oro,  . f. 

E le  tenebre  avvolte  in  fosco  manto  * 

Le  vicende  del  suol  partir  fra  loro:  • « 

Volgersi  Tacque  al  basso  ceu Irò,  e- intanto v 
Apparir  d’improvviso  il  firmamento,  » 

E l’arido  terreno  al  mare  accanto:  * ’ t • ; 

Ornarsi  il  Ciel  di  stelle,  e in  un  momento 

• Con  aurei  raggi  il  Sol  fai*  vago  il  giorno,  . 

E la  notte  abbellir  Luna  d’argento:  t.  ^ 

Spiegar  canori  augelli  il  volo  intorno 

• Per  l’aere  di  zaffiro,- e in  grembo  all’onda 
L’abitator  squamoso  aver  soggiorno: 

Lieta  vestirsi  ogni  deserta  sponda  *• 

Di  molli  erbette , e d’animai  viventi 

* ; t i 

La  terra  in  varie  guise  esser  feconda.  . * 
Vidi  poi  Tuom  formar  di  zolle  algenti,  • 

Dargli  spirto  col  fiato,  e tutte  in  questi  , * 

Le  qualitadi  unir  degli  elementi.  * 

Qui  compì  l’opra  il  divin  Fabro,  e presti 
Battendo  i vanni  in  sul  partir  mi  disse: 

Per  l’alto  io  muovo,  e tu  convien  che  resti. 
Chi  dir  può  mai  la  verità  qual  visse 
Nel  mondo  allor,;pria  che  d’inganni  armata 
A darmi  assalto  la  bugìa  venisse? 

Cara  a ciascuno  e da  ciascun  pregiata 
Trassi  la  vita  in  quelTetà  primiera,. 

Che  chiamasi  innocente,  e fu  beata; 

Che  fra’ mortali  in  uso  ancor  non  era  .*■ 

Sprezzar  virlude  e posseder  ricchezza  , - ' I 

Gloria  vana  acquistar,  non  gloria  vera; 

Ch’ogni  ninfa  gentil  senz’alterezza 
Credea  pregio  maggior  sovra  i tesori- 
L’unir  somma  onestade  a gran  bellezza..  J/'L 

• Non  avea.  quell’età  regi  e signori  ; 

Pur  se  gli  avea,  delle  commesse  agnelle 
Quei  ch’or  di  regi  han  nome , eran  pastori 
Stringeali  amor,  non  interesse  a quelle* 

Dalla  greggia  togliendo  a tempo  e loco 
Talor  le  lane,  e non  giammai  la  pelle. 
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Fean  pasturar  gli  armenti  in  festa  e iti  gioco  ' 

Dàl  mattin  tempestivo  a tarda  notte/.  . 

Sì  che  il.  pascer  fu  molto,  e il  mugner  poco. 

Fur  dell’ovile  alla  custodia  addotte  '*»'*  . • .V 

i > • • , 

Cagne  avvezze  a seguir  fiere  fra  rupi,, 

Contenté  al  pan,  non  della  carne  ghiotte. 

Queste  vegghiando  ne’ silenzi  cupi 

Del*  ciel  notturno,  ed  il  guardian  con  esse 

Latravan  sì*  che  il  difendean  da’Jupi:  . > . 

Chè  il  secolo  miglior  non  mai  permesse  * 

Starsi  la  mandra  afflitta  in  rischio  aperto 

D’alcun  sinistro,  e che  il  past or  sedesse.  ' * 

Ciò  che  mi  narri  a mille  prove  è certo, 

. * Ma  l’Usanza  oggimai  corre  altramente; 

Chè  precipita  il  mondo  in  giu  dall’ erto. 

Chi  pastox  chiama  il  re  spergiura  e mente; 

Chè  .Topra  del  guardar  gli  ovili  e Pagne  ' % - 

È al  re  mal  nota,  'e^dal  .suo  cor  dissente. 

Convien  che  il  buon  pastor,  qual  può,  guadagno 

L’amor  del  gregge,  e ovunque,  o poggio  scenda, 

Or  col  piede,  or  col  guardo  ei  ra§compagne,‘ 

Che  da  fato  imminente  egli  il  difenda,  . 

Sempre'il  guidi  lontan  da’ rei  disagi,  -,  . 

Tal  che  felice  e numeroso  il  renda;  . 

Cneaccorto >in  preveder  tempi  malvagi,.  , 

Poi  ^avversa  stagion  nell’inclemenza  . 

targheggia  addosso  il  nutrimento  e gli  agi:  . 

Che  vigilante  ^Ja  la  provvidenza,. 

La  man  lieve  alla  verga  allor  che  batte, 

E nasca  dall’  amor  P obbedienza; 

Che  dalle  mamme  ridondanti  e intatte  * 

Delle  pecore  sue,  qualor  le  sprenié,  \ A‘  -,  . 

Non  voglia  il  sangue,  poi  ch’avuto  ha  il  latte  ; 

Che  intentQ  a sollevar  chu  oppresso  geme. 

Desto  a sgridar  chi  dal  cammin  travia, 

Usi  il  gastigo,  è la  clemenza  insieme: 

CotaT  di  un  buon  pastor  convien  che  sia  >,  t. 

L’ufizio . in.  terra  e*  se  ciascun  regnante 

Tai  parti  adempia,  io  noi  saper  vorria. 
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' Lopre  di  molti  a noi  vissuti  avante , 

Crudeli,  avare,  barbare  e lascive 
A reai  maestà  non  fan  sembiante. 

Del  Laziq  antico  io  voleiitier  le  rive 
Offro  a4  miei  sdegni,  e in  biasimar  gli  estinti 
Parlo  tacendo  a chi  gi’imita  e vive. 

Yoler  fra’  teppi  i suoi  più  chiari  avvinti, 

Dannargli  a strazio  di  penosi  esigli,  • 

Dar  morte  a’  rei*pria  Che  d’érror'convinti: 

I ^ J M-  ► « 

Tinger  le  zapne/  insanguinar  gli  artigli  ; ’ \ « 

* Nell’innocenza  ingiustamente  oppressa  *• 

De’  ricchi  padri  a cui  van  dietro  i figli;  . c 

Impor  l’incendio  della  patria  istessa 

Sol  per  vaghezza  d’ascoltar  le  strida 

Di  chi  piagne  ilfsuo  male,  e il  mal  non  cessa  ; 

Tradir  chi  più  costante  in  lui  confida  , 

Condurre  il  pregio  dell’Aonie  Muse 

A tal  viltà,  che  Grecia  il  veda,  e rida: 

Aver  le  mani  in  pioggia  d’ór  profuse 

Per  chi  non  serva  di  Quirin  la  legge, 

Ma  nel  pascer  virtù  ristrette  e chiuse: 

»i  % . » 

Queste  son  farti  onde  l’imperio  regge 

Neron  fatto  pastor  si  degno  a Roma,  » „ 

E Roma  a lui  sì  miserabil  gregge. 

Sacrato  allór,  che  di  Cartagin  doma  ‘ •'  * ’ v . 

^ ^ I * 

Già  trionfasti  a Scipion  sul  crine 
Come  or  , giungesti  a incoronar,  tal  ghioma? 

Yer.  Loda  la  sèra  il  (fi,  l’opera  il  fine: 

Lasciarci  che  il  tristo  re  possieda  il  soglio,  . 

E fabbrichi  a sò  stesso  alte  rovine. 

, i ••  f à.  * 

Dal  mio  discorso  io  declinar  non  voglio:  . 

Che  almen  sfogando  il  mal,  che  m’ange  a torto, 
Darò  breve  ristoro  al  mio  cordoglio. 

. Era  la  gran  beltà,  che  mesta  or  porto 

Per  lunghi  affanni,  delle  menti  umane, 

De’ pensieri,  e dei  cuor  gioia  e conforto. 

Intanto  il  secol  (l’ór  spento  rimane,  . 

Nacque  il  secol  d’argento,  e fersi  allora  . /'  •'  * 

Le  mie  dolci  speranze  incerte' e vane.  ' 
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Le  genti  sparse  per  le  selve  ancora, 

Con  dolce  sonno  sugli  erbosi  letti 
Dormian,  sorgendo  alla  nascente  aurora  : ^ , 
Chè  non  avean  cupidità  d’affetti,  " 

Nè  sapean  .posseder  pompe  d’arredi, 

Che  a guardar  fosse  in  sicurtà  dei  tetti.  * 
Volgeron  tosto  a rnen  tranquille  sedi  * . 

La  mente  e il  passo,  e degli  alberghi  lieti 
Innocenza  e bontà  furon  gli  eredi. 

Presero  ad  innalzar  salde  pareti,  ‘,r  * 

Recinti  eccelsi,  ampli  palagi  e terme, 

Stanze  opportune  anqo  a1  piacer  segreti.  * 
Quindi  de’ genitor  le  voglie  inferme 

Seguendo  i figli,  a gran  beltà  cresciute- 
Vider  le  moli,  e contro  il  Ciel  ben  ferme.*1 

* t ^ 

Ma  quanto  le  città  furon  vedute  -\ 

Crescer  d’ampiezza,  di  superbia  e fasto, 

Tanto  a misura  ugual  mancò  virtute.* 

Quivi  lo  stuol  più  numeroso  e vasto 

• * * . • 

..Corse  de’  vizi,  e là  bugia  non  manco  ’ ' 
Sen  venne  a far  con  verità  contrasto. 

• *.  fi  • > , 

Pur  non  temei  la  sua  possanza  unquanco, 

Visto  che  in  piazza  la  rivai  sedea 
Con Turnil  volgo  applauditore  al  fianco.  ^ 

• Ed  io  là,  dove  alta  Virtude  avea, 

• Seggio  immortai  d’Alte  famosa  in  riva,  • ' 

Di  star  coi  saggi  entro  il  mio  cor  godea.‘ 

Qtoivi  più  bella  e più  ^phe  mai  festiva  ' \ 
Udii  talun  dallAfrica,  che  disse,*  * H ** 

. * * < 7 - y 

Ch’io ‘ vinceva  in  beltà  l’Eiena  Argiya. 

Dettai  più.  volte  a Socrate,  che  scrisse;  V. 

* Del  gran  Platone  ammaestrai  l’ingegno  * * 

Tantd,  che  sempre  in  me  le  luci  affisse, 

E perchè  rotto  ogni  mortai  ritegno. 

Spargendo  la  bugìa  lusinghe  e fole,. 

. • Mostrava  ambir  dell’universo  ib regno: 

Vaga  d’oppor  mia  forza  a sue  paiole, 

. In  piì^d'un  luogo  della  Grecia  eressi  . • ' * 

• • t % 4 

» Per  esame  del  ver  portici  e scuole.  \ ■ 
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Così*  talvolta  la  bugìa  corressi*,  • . 

E de’  vizi  non  men  la  folla  schiera  • 

■ „ ■ 

Col  tuon  dell'altrui  voce  alquanto  oppressi* 

Ben  sai,  die  il  mio  Solon  là  mente  altera  -V 
Presse  a Ciro  ed  a Creso,  e tal  li  rese,  • 
Che  in  ciel  di  gloria  ei  .non  vedran  mai  sera. 
Socrate  istesso  in  guisa  lai  riprese  .*  . . 

Di  Cjinia.  il  figlio  che  ne’ vizi  immerso 
Di  guerrièra  fortezza  al  pregio  ascese. 

Platone  anch'egli  a moderar  converso  „ j 
' L’amico  re  col  provvido  consiglio,  ' : ~ * 
Da’  passati  tiranni  il.  fè  diverso1,,  : 

E Demarato  col  rigor  del  ciglio,  • • *. 

E della  lingua  al  par  frenò  sovente*  . . 

Del  Macedone  Àminta  il  regio  figlio.  :• 

Nè  il.  labbro  dir,  nè  ricordar  la  mente  . • . 

Del  tutto  può,  quanto  virtù  promosse  > 

* » # 

La  verità  col  favellar  possente:  » 

Chè  mentre  il  vizio  in  pubblico  moslròsse,  ' 

io  di  me  stèssa  e de’  miei  pregi  armata 

Non  temei  d’assdlirlo  ovunque  ei  fosse. 

Ma  non  prQSpcfra^  sempre  e fortunata 

Segue  ogni  impresa,  anzi  talor  conviene 

Ceder  con  senno  alla  fortuna  irata.  • 

• • • • • • 
Piacquenii  un  giorno,  ahi  rimembranza,  ahi  pene’! 

Perchè  il  vizio  apparisse  più  deforme,  *.  / *•’ 

Contro  il  vizio  apprestar  coturni  e scene. 

Del  viver  saggio  in  esse  esempli  è norme 

Dava  il  Tragedo  allor,  che-i  gesti  altrui  ’ '•  * 

Atteggiando  imitava  in  varie  forme:  • •.  . 

E il  popol  volto  con  lo  sguardo  in  lui,.  . . 

Godea  l’opre  già  fatte  in  guerra  e in  pace 

Mirar  presenti  è poter  dir  da  cui. 

Siccome  ancor  godea  quando  il  sagace 

. Istrion  la  viltà  d’alcun  mordea, 

Udendo  quei  ciòcche  (E udir  non  piace.  . ; 

Or  volle  ùn  dì  l’iniqua  sorte  e rea,  % 

Ch’Eupolide  pungesse  un  tal,  chè  molto  v 

Sentì  l’pffesa,  e pur  soffrir  dovea  ; . 
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Ond’ei  per  l’ira  impetuoso  e stolto  S 
. Fè  il  comico  tuffai4  più  volte  in  mare1  ’ 
Dagli  estremi  del  piè*  fin  sopra  il  volto, 
Dicendo  a iui:*  da  te  ciascuno  impare; 

• Tu  morder  mi  potesti,  ed  io  potrei 

• Qual  .rabbioso  mastin  larti  affogare.. 

Men.  Oh  secoli,  oh  costumi,  oh  cieli,  o Dei, 

i v • 1 ' 7 ^ 

.Oh  tempi  jn  ogni  età  sempre  nefandi. 

Oh  mondo  vii  che  sopportar  gli  d&  j:  ' 

Veggio  onde  vien  che  la  bugìa  comandi, 

Ond’è,  che  a verità  riman  contesa 

La  via  che  scorge  all’àmistà  dei  grandi. 

La  verità  coi’  grandi  è /grand’offesa:  . • 

Tien  la  menzogna  il  vizio  lor  nascosto  . 

Sotto  il  vel  degli  applausi,  e noi  palesa. 

Essa  al  contrario  a suo  gran  rischio  e costo. 

Perchè  del  ^lusingar  farti  non  cura, 

Toglie  il  vel  che  4o  copre,  e il  rende  esposto. 

Anzi  qualvolta  d’ammonir  procura, 

Riscuote  affanni  di  mercede  in  vece,  - , 

E la  nobil  pietà  divien ‘sventura.  { . 

Ver.  Tanto  Alcibiade  a riprensor  già  fece, 

k * , 

E lo  -scorno  d’Eupolide  bagnato 

Mostro  che  il  ver  sempre  parlar  non  lece; 

Onde  pel  gran  timor  d’un  simil  fato.  . 

*•  Preser  quei  saggi  in  avvenir  partito 

» • ^ • » 
Di  risparmiarsi  a miglior  sorte  il  fiato. 

Poi  volendo  col  tempo  alcun  gradito  . 

farsi  al  poter  de’  grandi,  a briglia  sciolta  ' • 

. Prese  a seguir  della  bugìa  finvito.  » . , • 

11  mimo  avvezzo  a biasimar  talvolta 

• * ■ • 

• L opre  più  vili  esalta*  e il  popol  sciocco 
Delle  non  vere  lodi  il  plauso  ascolta. 

Sia  purpurea  fenica  0 sozzo  alocco, 

Van  . tutti  al  cielo1  ed  han  lo  stesso  suono  >• 

* • , * 

Gli  oggetti  del  coturno  e quei  del  socco. 

E come  per  natura  il  meglio  e il  buono,  * 

Se  difetto  il  corrompe,  alfin  s’  àrreca 

, • » • * 

Al  peggio  e al  mal,  che  suoi  contrari  sqjio, 

" **  * * . ' . 
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Cosila. gop te  Achèa  tantp  fu. cieca 
Nell’om^re  di  bugia,  che  allor  divenne 
Peggio!*  d’ogni  altra  la  menzogna  greca,  * 
Fuggitiva  in  quel  mentre  a me  convenne  . 
Lasciar  gli  amati  lidi,  n con  tal’  fretta, 

Che  irien  veloci  ha  laquila  le  penne. 

Tornai 4de’ boschi  alla  magion  diletta; 

De'  miei  giorni  felici  albergo  antico  , r 

* » * 

Del  prima  viver  mio  già  stanza  eletta; 

Qui  trovo  ombrò  soavi,  orrore  aprico,  - ' 

Fidi  silenzi,  cristalline  fonti, 

9 ? 

E più,  che  in  altra  parte,  il  cielò  amico:  • 
Qui  gli  antri  ascolto,  i freddi  sassi  e i monti. 
Intenerirsi  al  suon  de’  miei  sospiri, ? . 

E al  suon  de’sospir  miei  risponder  pronti.  . 
Qui  non  mfanca  pielade  a’ miei  martìri; 

Sicurezza  al  mio  rischio,  o almen  quiete 
All’affannoso  voi  de’ miei  desifi. 

E tu,  ìnaortal,  ehe  de’  miei  danni  hai  sete, 

Godi  pur.  quanto  sai,  che  alfin  sommerse 
Lo  splendor  del  mio  nome  in  mar  dt  Lete. 
Già  la  bugìa  per  ogni  parte  emerse 
DàlTabisso  profondo,  e d’ombre  nere  ‘ 
Della  mia  gloria  i vìvi  raggi  asperse.  - 
Io  di  starmi  solinga  avrò. piacére  / *'  ■ 

Fra  le  selve  d’Arcadia  .(1),  e di  Numidia, 

Più  temendo  dell’uom  che  delle  fiere.  ‘ w ' 
Men.  Lodo  il  consiglio  tuo;  chè  a gran  perfìdia 
Gran  difesa  è la  fuga,  e -sì  lontano 
Non  vibra  i dardi  suoi  l’arco  d’insidia.  * * 

* Ma  prego,  e il  mio  pregar  non  s’oda  invano,  . 
Chu  ti  sia  grato  il  dir,  perche  sì  tostò. 

■ Depor  la  speme,  e non  lo  far^pian  .piano? 
Perchè  da  reai  corte  andar  discosto?  , • 
Perchè  voler  tra  selve  estinti  i fregi 
Di  tua  bellezza,  e il  tuo  gran*  nome  ascosto? 
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Reai  virtudè  è il  sostener  tuoi  pregi; 

E donde  alta  difesa  aver  mai  puote' 

. La  -verità, se  nen  té  vien  dai  regi?  < 

Quivi,  senz’abitar  contrade  ignote,  ‘ 

Sperar  potevi  adamantino  usbergo  • 

Contro  il  ciecò~furòr  che  ti  percuote. 

Cinta  d'ostro  ingemmato  il  petto  e .il  tergo, 

La  possanza  reai  seco  t’dflmV  v.  •'  t 
Splendida  vita  in  luminoso  albergo..  * ; 

Ver.  La  corte  è un  mar.  che  non  ha  fondo,  o riva,' 
Pien  di  menzogne,  e da  ciascun  si  vede 
Torbido  ancor  nella  stagione  estiva. 

Tentai  ben  jo  por  nella  reggia  il  piede, 

Ed  illustrarmi  allo  splendor  <lel  soglio. 

Dove  abitar  credei  giustizia,  e fede.  * 
Baldanzosa  pertanto,  in  me  raccoglio  ' . , 

Nuovo  ardir;  nuove  forze*  armando  ,ii  cuore 
Di  magnanima  speme*  e hon  d’orgoglio. 
Traggo  per  vie  di  solitario  orrore,  • ./ 

Declinando  il  sentier,  che  potda  farmi 
Bersaglio  a'  colpi  dell’ostil  furore. 

Già  m’appressò  alia  corte, .e  veder  parmr* 
Torreggiar  gran  palagio  a me  vicino  ' 
Fulgido  d’oro  più, -che  bronzi,  e marmi. 

Poco  restava  in  ciel  dèi  porporino 

* Splendor  diurno,  e il  sol  men  luminoso  *' 

* , | , , \ . * . . • 

Cadea  torcendo  al v mare  il  suo  .camraioo.  1 

* * i • 

La  stanchezza,  la  notte,  il  prato  erboso  ’ • ' * • 
Mi  dieron  vinto  a lieve' sonno  in  braccio,,  ' 
E i miei  lumi  adombrò  dolce  riposo.  ^ 

Allor,  lassa  ! non  so,  sei  dico,  o ’1  taccio; 

'Che  del  veduto  ancor  la  rimembranza 

, . i > » * 

Volgendo  nel  pensier,  sudo,  ed  agghiacdo: . 
Donna  vidi  apparirmi  oltr(e  L’usanza  a 
(piòvane,,  e vecchia,  in  cui  l’antica  etade 
. Timor  porgea,  la  giovenil  fidanza;  . ’ 

Con  doppie  vesti  avea  le  membra  ornate* 

Lacere  ul  dorso*  e 4al  iropp’uso  infrante, . 

Nel  petto  intere,  -e  <J!  splendo^  fregiate.  - 

Voi.  II.  , 12 
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Parmi  ch’avesse  ancor  doppio  sembiante. 

Ed  ambo  i volti  eran  contrari  in  loro, 

' L’uno  addietro  mirando,  e l’altro  avante. 
Piovea  bei  nembi  il  crin  d’argento,  e d’oro,  ? 
Biondo,  e -canuto  insieme,  e bende  attorte  • ■ 
L’uno,  e l’altro  coprian  ricco  tesoro-  , 

* Questa  a me  venne,  e disse:  è mia  gran  sorte^ 
Ch’io  giunga  in  tempo  a ritener  tuoi  passi; , 

*•  Guarda,  infelice,  ove  il  destin  ti  porte.  « * 

Senno  miglior  fia,  che  il  gran  volo  abbassi  . 

Del  desìo,  che  a morir  cieco  ti  guida: 

Fuggi  le  mura  inique,  e gli  empi  sassi.  : 

. Se  la  reggia  t’alletta,'  e par  che  rida,  • . 

Toccando  poi  le  mal  bramate  soglie,  . 

Troverai  crudeltà,  che  alfin  t’uccida. 

Tu  non  sai  qual  mi  sono,  e perch’io  voglie 

. Non  richiesta  offerirmi  a tua  salute, . 

, * • 

Se  interesse,  o pietade  a ciò  m’in  voglie,  . 

Nè  tei  vo’  dir,  finché  da  te  vedute 
Ne  sian  le  prove,  e testimonio  il  guardo  . * 

. Ti  palesi  il  favor  di  mia  yirtude.  . 

Muovi  dunque  a seguirmi  il  piè  non  tardo:  ' 

Ch’io  per  troppo,  volerti  esser  cortese  , / v ' 
Sprezzo  il  mio  danno,  e Putii  tuo  riguardo. 
Spòrta  quindi  la  man,  la  man  mi  prese, 

Trassemi  a un  grande  albergo,  e in  subentrata' 
Posando  alquanto,  il  favellar  riprese: 

La  reggia  è questa:  in  lei  ti  fia  mostrata 
Del  tuo  rischio  vkin  Porrenda  imago; 

Or  guardinga  t’inoltra,  ossérva,  e gua(a . 

Per  l’ampia  porta  entrammo  in  ampio,  e vago  - 
, Cortil  di  gemme,  e di  fin  oro  adorno, 

Fulgido  al  par,  che  quel  d’idaspe,  e lago; 

Ordin  di  logge  il  circondava  intorno  • 

Di  superba  struttura,  ed  era  il  tetto  . * . 

Di  Sirio  cedro,  e non  d’abete,  o d’orno.  . 

L’alte  colonne  eran  di  marmò  eletto,  -,  * 

La  base,  e i capitelli  avean  d’inciso  . 

Bronzo  gli  estremi,  e- il  mezzo  lor  di  getto,  - 
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Vidi  a:  destra  una  mensa,  e .in  essa  intriso' 

Il  vin  di  sangue,  e non  lontan  giacente 
Starsi  un  gùerrier  sul  pavimento  ucciso. 

Onjle  volto  lo  sguardo  a lui  repente, 

Greco  il  conobbi  a più  d!un  certo  segno, 

Chè  l’abito  mel  disse  incontinente; 

E mentre  ripensandp  invan  m’ingegno 
Scerneh  chi  fosse,  e qual  mortai  delitto  ' 

• feèrsaglio  il  fece  a sì  crudel  disegno* 

Scorsi  che  al  piè  del.  cavalier  trafitto 
Altri  gìacea  d’ambo  gli  orecchi  orbato. 

D’ambe  te  membra,  onde  si  gusta  il  vitto. 

Al  crine  incolto,  èd  al  vestir  togato 
Il  ravvisai,  benché  d’orror  temessi, 

.Uom  d’altò.  senno,  e nella  Grecia  natOi 

• Ma  più  di  saldo  orroi;  la  mente  impressi, 

Quando  col  sangue  dì  lor  piaghe  uscito 
Tai.note  sdritte  in  sul  terreno  io  lessi:  • ' 

Poi  eh  ebbe  il  ver  dal  fido  labbro  udito. 

Tal  premio  diè  con  memorando  esempio 
Il  rp  di  Pella  a Callistene,  e a dito.  f \ ■ 
Piansi  dell’alme  illustri  il  fiero  scempio,  ' « ' 

E tal  pietà*,  del  fato  lor  m’assalse,  . * v ' 

Che  il  piango  àncora,  e il  giusto,  ufficio  adempio. 
Torsi  le  Juci  altrove,  e a me  non  valse 
Fuggir  dal  primo  oggetto,  che  al  secondo 
Indi  a sinistra  il  mio  cor  arse,  ed  alse.  - 
Vidi  di  sangue,’  e polve  il  crine  immondo  • • 

D’un,;che  di  propria  man  svenato  a terra  ‘ . ' 

* Cadde  coi  corpo,  e al  duro  suol  fè  pondo.  ” 
Barbara  crudeltà,  rabbiosa  guerra  f 

Sostien  nell’alma,  e la  fortuna  infesta 
§1  doloroso  il  trae  che  alfin  l'atterra.  . > h • 

Avea  d’intorno  al  ,sén  nobil  pretesta,  t • - * 

E che  iosse  Latin  m’assicurava  . • 

La  maestà  elei  volto,  e della  vesta;  , » • 

Ei  contrastando  indarno  al  ciel  gridava: 

Perchè  tal  sorte  al  misero  Silano,  . , . * • , 


. i 


• • 

Tal  frutto,  o Dei,  dal  ben  oprar  si  cava  ? 

. ^ * ‘ . /*  . 
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Cbe  vai  prosapia  illustre,  onor  sovrano, 

Se  perché  il  ver  con  libertà  svelai. 

Vittima  or  cado  al  Paìatin  (1)  Romano  ? 

Così  traendo  ad  alta  voce  i lai. 

S'aperse  in  mezzo  al  sen  nuova  ferita,  • 

E s’involò  del  mortai  giorno  a’  rai. 

Io  che  sentivo'  in'  me  l'alma  smarrita, 

Nè  pur  sapea,  quinci  partir  volendo,  • 

Qual  fosse  al  mio  partir  la  via  spedita}  *• 

Per  mezzo  al  gran  cortile  il  cammin  prendo v 
E avanzo  appena  il  piè,  che  alla  mia  vista  . 
Giugne  spettacol  nuovo,  e piò  tremendo.  . a 
Se  la  piaga,  piò  duol,  ch’è  men  prevista, 

È se  il  noveì^  tormento  in  noi  talora 

* * . i , *■ 

Giunto  al  vecchio  martìr  piu  forze  acquista;  . 
Pensar  tu  dei  qiiai  nii  rimasi  allora, 

Ch’ebbi  presente  ciò,  che  nel  vetusto  . 

Secolo  accadde,  e il  secol  nostro  il  plora. 

Vidi  uom  d'aspetto  oltre  Fumano  augusto, 

Che  il  nobil  .capo  in  vii  feretro  avea  <■/; 
Privo  del  collò,  e sanguinoso  il  busto,. 

A Hii  d’appres§o  ogni  virtù  piangea*.  , : 

Piangean  speranza,  caritade,  e fede,  * 

/ ' E seren  del  lor  pianto  il  eie!  ridea. 

Prostrata  al  suol  la  Santità  si  vede,  . . . 

Che  il  crfn  stracciando,  e percuotendo  il  volto,. 
Del  gran  misfatto  al  Ciel  giustizia,  chiede.  * ... 
Uscia  splendor  sì  luminoso  e folto  * f 
Dal  sembiante  di  iqi„  che  invah  confida 
Occhio' mortai  mirarvi  o fisso,  o molto. 
Trassemi  allor  la  mia  pietosa  guida  , . 

Seco  in  disparte,  e méntre  alcun  non  ode, 
Dissemi  poi  del  par  sospesale  .fida:  • ^ 

Questi,  che  in  tèrra  è pianto,  in  Cielo  or  gode,  * 
Diè  gran  luce  alle  selve  in  Palestina,  . Av'. 
Bugia  Sofferse  all’empietà  d’Erode.  4 

w V zumi 
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Parlando  il  ver, , patì  mortai  rovina: 

Non  domandar  più  avanti,  e tu  divota  • 

Nel  cuor  l’onora,  e ne!  passar  t’inchina.’ 
Tacqui,  e la  donna  a me  finora  ignota 
Mi  fè  cenno  a seguirla  in  altra  parte;*. 

Che  pietade,  e dolor  tèneami  immotai) 

Così  Torme  di,  lei  premendo  ad  arte, 

' Giùnsi  sul  limitar  d un’aurea  porta, 

Ch’entro  ne  ména,  e dal  cortil  ne  parte. 

Qui  la  fedel  magnanima  mia  scorta 
•Fermomrai,  e disse:  or  contemplar  potrai-  ' 
Bugia  che  puote,  e quai  fortune  apporta. 

Oh  qual  numero  grande  allor  mirai  ' 

Scorrer  di  varie  genti  in  ogni  loco,  ;i  : 
Vecchi,  e fanciulli  leggiadretti  e gai!  • " • 

Quivi  il  raggio  del  Sol  non  è mai  fioco: 

Splende  il  notturno  orror  chiaro  altrettanto, 
Quivi  è il  piacer,  la  danza,  il  riso  e il  gioco.. 
Sedeva  il  Re  sul  trono,  e al  rege  accanto 
Un  tal,  che  avvolto  in  porpora  di  Tiro 
Ambo  le  gote  avea  sfregiate  alquanto; 

E ia  bugia  fra  la  gran  turba  in  giro 
Dicea^  plaudendo  a lui:  pianga  Babelle,  * 
Purché  rida  al  suo  pianto  il  mio  Zopiro; 

Io  gl’insegnai  parole  accorte  e belle, 

Onde  ai  Signor  poteo  farsi  gradito, 

Col  dargli  vinta  la  città  rubelle;  • •• 

Sia ' l’alto  esempio  da  ciascun  seguito,/ 

E chi  brama  ottener  grazia  reale, 

i • ' • » 

Per  sua  scorta  m’elegga,  io  tutti  invito. 

Tal  parlale  per. la  Reggia  or  scende,  or  sale:  *• 
La  segue  il  paggio,  il  cameriere,  il  nano  » 
In  cucina,  in  dispensa  , e per  le  scale* 

Ciò,  eli  ella  insegna,  non  s’apprende  invano,  - 
Stansi  Torecchie  ad  ascoltarla  aperte. 

Chi  laTien  per  la  gonna,  e chi  per  mano: 

Cangia  in  ver  le  sembianze,  il  ver  sovverte, 

. ,«  # 

Tétta  alle  lingue  altrui  lusinghe,  e vezzi, 
Veraci  inganni  in  menzognere  offerte.  / ’ 
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Consiglia,  impon,  che  Verità  si  sprezzi; 

Che  alfin  ^e  glorie  sue  son  tarde,  o vane, 

Chi  vuol  tosto  salir,  bugia  sol  prezzi.  • 
Perciò  sdegnosa  dalle  genti  insane  } ** 

'Torcendo  i lumi  la  gentil  compagna 

* 

Brève  parlottimi  in  voci  amiche,  e piane: 

Parmi  che  a più  veder  nulla  rimagna,*  • • - 
Perchè  sovra  il  seren  di  corte  ornai  * . * 

Ti  sia  grato  i’orror  d’erma  campagna.  K ^ 
Or  di  me  sappi  quel,  chè  ancor  non  sai, 
L’Esperienza  io  son.  Questo  a me  dièse,. 

Ella  -sparve  col  sogno,  io  mi  destai.  • 

Men.  Madonna,  in  ver  del  venerando  Ulisse 

Rinnuovi  in  te  l’avvedutezza,  e il  senno, 

t 4!  * 

E pur  meco  il  diria,  s’altri'  t’udisse. 

« x • t S 

A favellar  de’  Rè  basta  un  sol  cenno:  - / 

Che  comunque  di  lor  ciascun  s’adopri,  * , 

Tacer  conviene,  o che  applaudir  si  denno.  k 
Destramente  parlando  a me  tu  scopri 
Delle,  corti  il  costume,  e a un  tempo  istesso 
Col  velame  de’sogni  il  biasmo  copri.  - » . 

L’usp  mal  nato  è in  mille  carte  espresso,. 

E behchè  il  vero  ad  ogni  re  non  spiaccia, . 
Tropp’è,  che  spiace  a chi  gli  vive  appresi,  t 
- ' Com’esser  può,  che  tollerando  io  taccia,  . /ìmV 
E a tanto  almeno  il  cortigian  non  stringa, 

Che  Vergognar  di  sua  viltade  il  faccia? 

Nobil  pietade  ornai  del  Ciel  sospinga  • • ?• 

L’ira  sì  lenta,  e la  giustizia  il  désti,  /ri  /- 
Perchè  il  castigo  ad  affrettar  s’accinga.  V 
. È un  vizio  la  bugia,  che  ha  motti  innesti; 
L’arroganza  per  lei  s’inoltra,  e cresce. 

Che  senza  il  favor  suo  languir  vedresti. 

Con  essa  il  simular  sue  forze  accresce, 

• Seco  passeggia  il  tradimento  armato 
, Di  bei  sembianti,  e poi  crudel  riesce. 

Folta  schiera  d’inganni  ha  sempre  a lato. 

Careggia  il  grande,  il  piccolo  nutrica, 

' E se  favella  all’un,  l'altro  è mirato.  • 
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Oh  reo  destino,  oh  stella  al  re  nemica! 

Chiede  egli  il  vero  al  sua  feciel  talvòlta. 

Nè  può  trovar  fra  tanti  un  sol,  che  il  dica. 
Tutto  è bugia  ciò  che  da’servi  ascolta:- 
La  verità  non  giugno  al  regio  orecchio,  v- 
Se  non  fra  T ombre  di  menzogna  involta  « 

Uso  è di  corte  al  par  nefando,  e vecchio,  , 

Che  la  bugia.  c,ol  re  discorra  impune, 

E più  il  veggio  avanzar,  quanto  più  invecchio. 
Qual  prò,  che  il  grado  eccelso  al  piè  gli  aduno  , 
Popoli  adulatori  (1),  e che  l’ancella  <’  .• 

Sorte  il  sottragga  a qualità  comune;  ^ 
S’altri  il  pregio  maggior,  che  Torna,  e abbella, 
Col.  bandir  verità  da  regi  chiostri  ' . % 

Dalla  fronte,  e dal  cuore  in  lui  scancella? 

Aver  vorrei  per  saettar  tai  mostri 

“ • ' * V ; 1 * • * 

L armi  che  adamantine  il  zoppo  Fabro  *" 
Temprava  in  Lenno*  e non  spossati  inchiostri;  - 
Poiché  a ferir  l’empio  costume,  e scabro, 

.‘Il  dir  non  basta,  e non  aver  mi  duole  ‘ ^ 

I fulmini  di  Giove  entro  il  mio  labro.  r ,? 
Tuon,  che  vuoto  è di  strai,  son  le  parole,  . 

. Più  che  a sgridar  m’affanno,  io  manco  impetro, 
E in  corte  la  bugia  può  ciò  che  vuole. 

Pria  nelTalto  vedrem  tornarsi  indietro  K -r. 

• * .•  • * • 

Vertiginoso  il  sol  ver  l’oriente, 

E cangiar  ne’suoi  moti  ordine,  e metro:  \ 

Vedrem  lontan  dall’astro  suo  lucente  .v 

Volger  le  ruote  neghittose,  e pigre  • 

L’usato  condottier  del  plaustro  algente:  • /.*■; 

Che  l’ombra  ilfustri,  e lo  splendor  denigre, 

Gli  augelletti  volar  senza  le  piume, 

Mancar,  la  feritade.  all’Orso  e al  tigre: 

Le  molli  erbette  al  prato,  o al  mar  le  spume, 

Le  frondi  al  verde  aprile,  a’fìor  lo  stelo,  . , J:  , 
Le  tenebre  alla  notte,  al  giorno  il  lume: 

* “ V . u 4,  ’ % _ 
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Gelar  le  fiamme,  ed  infiammarsi  il  gelo, 

Salir  Palpi  a riposo  il  rio  fugace,  ‘ * 

La  terra  alzarsi,  e far  suo  centro  il  Cielo: 

Viver  col  gregge  il  fier  leone  in  pace,  . , : 

• Sisifo  andar  del  grave  sasso  altero, 

Tizio  contento  delllaugel  vorace:  . 

Vedrem  candido  il  corvo,  il  cigno  nero, 

% ^ 4 • * 1 

La  vecchia  etade  senza  ipocrisia  , * _ 

Senza  incostanza  il  giovenil  pensiero:  f 
L’ingegno  femminil  senza  pazzia, 

Prima  che  in  regie  stanze  un  breve  istante 
11  falso  cortigian  senza  bugia. 

Ybk.  Fratei,  tu  stanchi  in  van  Paure  e le  piante; 

* • - * • 

Più  grave  è il , danno,  e la  bugia  s’aggira 
Dall’indico  Nettuno  al  mar  d’Atlante. 

, Duoimi,  che,  il  mondo  g sua  cagion  delira, 

E veder  l’uom  che  lei  seguendo  impazzi,  . 
Desta  in  me  la  pietade  al  par  dell’ira! 

Per  tutto  avvien  che  la  bugia  sollazzi  . .aw* . 

Tra  la  gente  volgare,  e la  gentile,  • 

Ugualmente  fra  yecchi,'  e fra  ragazzi. 

Già  visse  al  mondo  uom  d’alto  ingegno  e stile 
. Di,  cui  se  l’opre  e i bei  dettami  osservi. 

Saprai  ciò  che  sprezzar  qual  basso  e vile. 

Dicea  costui  che  i vizi  empi  e protervi 
Poteansi  tutti  sopportar  nel  grande  ! # , . 

Dalla  menzogna  in  poi , vizio  da  servi.  1& 
Or  direbbe  a ragion  cose  nefande 
In  questo  secol  d’uomini  sol  pieno 
Nati  per  lor  viltade  a pascer  ghiande;  > - Ai 
Scorgendo  la  bugia  gradita  appieno  ' 

In  ogni  parte  aver  felice  stanza,  '* 

Fatta  virtù  d’ogni  più  nobil  seno;’  , . *(• 

NelPanime  più  chiare  usar  possanza,  - : ci 

Contro  il  vero  apprestar  feroce  assalto  * 

Di  sicurezza  armata  e di  baldanza;  > 

Spiegar  bandiere  ribellanti  in  alto,  . ' 

D’ogni  parte  assalir  chi  non  si  rende. 
Velocissima  al  corso,  e.  lieve  al  salto.  . s ..  • , 
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Ne’pubblici  mercati  ella  pretende 
Dai^mano  colla  frode,  e a lei  sta  inteso 

• * i • 

Il  labbro  e il  cuor  di  chi  vi  compra  e vende. 
Le  private  botteghe  ad  essa  han  reso 
Segreto  omaggio,  ond’è  che  in  lei  si  trova 
La  misura  non  giusta,  e scarso  il  peso.  * 

Ella  introdusse  a noi  l’usanza  nuova,*  * 

Ch’oggi  il  notaio  volentier  s’adatti 
A ‘mentir  ne’ suoi  scritti  e farlo  a prova. 

La  verità  bandita  è dai  contratti. 

Se  né’ rogiti  suoi  ciascun  s’ingegna  * 

Che  fien  mendaci  i giuramenti  e i patti. 

Ma  fellonia  più  stomacosa , e indegna 
Còmràette  ognor,  di  che  mortai  vergogna 
Sentir  dovria  chi  la  sopporta  e regna.  * 

Tolte  Tarmi  ad  Astrea  Tempia  menzogna  » • * 

Sforza  giustizia  a incrudelir  con  Tagna  * 

E il  lupo  impune  altre  rapine  agogna.  ' 

Son  per  essa  le  leggi  opra  di  ragno;.  I'6 

Presa  la  mescaci  rimàn  sovente,  • 

Passa  disciolto  .il  volator  grifagno.  , 

Dalla  bugìa  difeso  ogni  uom  possente  ■ ? 

Schierile  il  rigor  di  tribunal  sovrano,  •• 


Senza  il  favor  di  lei  si  scuote  invano. 

Non  speri  unqua  formar  tal  laberinto  - * 

Dedaleo  accusator,  che  tema  il  reo  , 1 • •*, 

Di  porvi  il  piede- e rimaner  convinto:  . 

Tosto  il  \edrern,  fatto  novel  Teseo,  *.  : 

v.  • • 9 , ■.  1 

Promettersi  l’uscita  a- suo  talento, 

Ch’altra  Arianna  ad  esso  il  Gl  porgèo.  V’ 
Basta  "che  a lui  non  manchi  oro  ed  argento,  ' 
Chè  alla  bugìa  non  mancheran  colorì,  lÉÌ 
Perchè  sembri  innocenza  il  tradimento.  •*  -V  ’ 
Solea  già  Temi  ricolmar  d'onori  '*  . 

I suoi  togati:*  or  la  bugia  gli-  addestra  * 
NelTarte  *il  d'accumular  tesori;  •*' 
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E quella  lingua , che  più  scaltra  e destra*  „ 

Sa  meglio  ricoprir  col  falso  il  vero,  # * 

Più  sale  in  pregiò  di  miglior  maestra, 

Soup  il  vessillo  di  bugìa  Fiuterò  • ... 

. * \ - s # f 

Stuol  de’  medici  è accolto,  q ognun  promette 
Contro  la  verità  farsi  guerriero.  * v 
Son  di  Galeno  in  medicar  ristrette  • - *- 

Troppo  le  leggi,  ond’<è  che  la" bugia”. 

' Metodi  nuovi  ad  inventarci  mette.  . 

• * \ • » m ^ ™ 

Nuovi  libri  comport  di  farmacia,  1 > ri. 

Ordina  molto,  e tal  rimedio  a un’otta,  *r,  • 

Che  il  medesmù  inventòr  non  sa  che  sia. 

L’uso  del  pan  bollito,  e d’acqua  cotta  y/ 

Sprezza  talun  de’pfofessor  novelli. 

Che  «vuol  dotto  parer  fra  gente  indòtta. 

Così  bugìe  vendendo  a questi,  e quelli  . -j;? 

Il  medico  rton  men,  che  lo  speziale  * 1 

S’empion  la  borsa,  e vuotan  gii  alberelli.  v* 

E percb’ei  sacche  l’arte  sua  non  vale, 

Che  a lusingar  *gl’inferfhi,  e' che  iti*  effetto  ^ 

Non  mai  s'accorda  il  van  rimedio  al  male:' 

4 ■*  ->  » « * 1 % 

Qualor  di  sanitadé 'eglr  ha  difetto,  • , 

Ogni- argomento  praticar  trascura,  . ! 

E i suoi  recipe  son  riposo,  e letto.  ^ 

Quindi  sé  consigliarlo,  alcun  próòura,  * • 

Ch  ei  debba  al  mastro  Ippocrate  credendo  ^ 
‘Sottoporsi  de’fisici  alla  cura:  ' & 

Niega  di  farlo,  anzi  troncar  volendó  • 

Le  radici  al  parlar,  volto  a costui,! : \ ; 

Soggiunge  allor,  quanto  mài  può  «ridendo: . 

Che  insegnò  la  bugìa  quell’arte  a lui,  ufcè*? 

Perchè  in  sè  non  l’adopri,  e scaltro  impari 
A trarne  prò  col  venderla*  ad  altrui.  ' ' . 

« f ^ t t 

* Mei*.  Oh  secoli  beati,  oh  tempi  rari,  ^ t ^ y 

Quando  del  ciel  l’alta  pietà  segreta.  * ùnf.  . 

; Tolse,  i medici  a Koma,  e i latto  vari  ! » | , * 

Oh  Roma  avventurosa,  e non  men  beta,  , \ jt. 
Che  senza  ber  sciroppi  in  aurea  tazza,  £ 

Guaristi  ogni  tuo  mal  Colla  dieta!  [' 
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• Che  tanto  savia  allor,  quant’oggi  pazza,  k 
Molti,  e raolt’anni  non  aver  potesti  *• 

Medici  in»  casà,  o ciurmatori  in  piazza.  • 

Ver.  Lasciam  di  grazia  il  ragionar  di  questi}  1 

Che  il  giorno  ornai  ver  l’occidente  ò scorso, 

E par,  che  l’ombra  a sormontar  s’appresti. 
•Tropp’òltre  ancora  ha  là  bugìa  trascorso;  Ì • 
Tutte  per  colpa  sua  Tarli  son  guaste, . J 
Nò  Veggo  alcun  , thè  le  raffreni  il  corso. 

Poter  non  è,  che  al  suo  poter  contraste, 

Tentar  non  giova;  e al  pàragon'  conviene. 

Che  ih  ver  soccomba,  e la  bugìa-  sovrane.  ' 
Oh  come  a tempo  in  solitarie  arene 


:V- 


Sciplta  cadesti,  e fra  le  spine  accolla  ì 
• Ter  sempre  or  giaci,  avventurosa  Atene! 

È.  tua  gran  sorte  in  oggi  esser  sepolta;  & ' 

• Per  non  udir  ciò,  che  di  strano,  e abietto 

. Da’ filosofi  suoi  P Europa  ascolta.  « r‘  • ’ 

L’alta  filosofia,  cui  solo  oggetto  ■ 4 . 

FU  l’inchiesta  dèi  vero,  or  più  noi  Vuole,;' 

* 4 * ^ ^ • 

• ‘Fd’ illustrarlo  in  vece,  il  tien  negletto.*  ' * 

D’Antistene,  e Fedon  taccion  le  scuole,  • • / r»  , 

••  * , 

, Son  Cleante,  Speusippo  ed  Epicuro 

Scherno  del  volgo , e sciocchi  autor  di  fole. 

Altri  i principii  delle  cose  furo  * *,  */ 

Ne’tuoi  Portici  un  tempi},  ed  altri^  or  sono  ; ' 

Che  a suo  modo  ognun  parla,  e il  fa  sicuro. 

Del. primiero  Archelao  fu ’nobil  dono*  • . à ..  . . 
Della  fisica  scienza  aver  contezza,  . » >.'*. 
Intender  èiò,  che  al  generar  sia  buono.  / 

Tien  da  Socrate *a  noi  la;  politezza  i - • 

Nell’uso  de’ costumi,  che « ne  invita  ■ % }' 

Gontro  il  moto  de’sensi  a oprar  fortezza.  3‘> 

Dalle  contrade  Elee  Zenon  ci  addita. 

Come"  trovar  con  rigoroso  esame, 

, Se  la  ragion  del  vero  è al  vero  unita. 

Or  Pignuda  bugia  senza  velame  . 'J\  » & v;  »• 

Ne’  campi  filosofici  combatte, 

E largivo  saper  sfida  a.  certame. 
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Nuove  accademie  a suo  capriccio  ha  fatte: 

Quivi  ciò,  che  di  saggio  unqua  s’udìo 
Nelle  accademie  antiche  ella  ribalte. 

Lacide,  Arcesilao,  Platone,  addio; 

Delle  vostre  accademie  il  nome  io  sdegno;  * 
Fur  le  vostre  dottrine  acque  d'oblìo. 

La  nostra  età  filosofar  più  degno  ; v *■  - 
Nella  bugia  ritrova  e il  mondo  ammira» 

Dove  .il  falso  è maggior,  maggior  l’ingegno. 
Mbn.  Guanliam,  madonna,  ove  il  furor  ne  tira: 

. • *•  r » 1 , 

Nè  vorrei,  per  mia  fe’,  che  alcun  credesse  v 
Bersaglio  il  Galileo  di  sì  grand’  ira.  ' ; 

Ywt.  Del  Toscano  Archimede  a cui  concesse 

i ' • _ * «• 

' Mente  sì  vasta  il  Ciel,  parlar  conviene  I"-  - 

• . ' ^ * * • 

Sèmpre  con  lodi  in  allo  suono  espresse. 

Tra  moderni  famosi  il  pregio  ei  tiene 
Di  somma  gloria,  e poco  a lui  distante 
Il  Cartesio,  e il  Gassendo  al  par  ne  viene:  i • 
Nè  vii  nube  d’invidia  il  fiammeggiante  \ 

Sol,  che  i bei  nómi  illustra,  e i raggi  loro 
Esser  mai  puote  ad  oscurar  bastante. 

Ben  io  d’aspro  sermon  vibro  a coloro,. 

Che  nel  filosofar  troppa  licenza  * * 

Danno  a se  stessi,  il  che  non  fer  costoro; 

*'c  * * 

Che  fingendo  imitarli  in  apparenza,  te..-. 

. Torcon  poi  dal  cammino,  ond’è  òhe  in  essi 
* Col  poco  senno  appar' molta  insolenza. 

Mbn.  Or  che  i tuoi  sensi  hai  chiaramente  espressi. 
Segui  qual  più  t’aggrada  il  tuo  parlare, 

• 0 • .* 

Pria  che  il  dì  tramontando  al  mar  s’appressi. 
Tu.  L’istoria,  allor  che  l’opre1  eccelse,  e raro 
Dell’un  secol  passato  aUaltro  aperse, 

' E.quai  fur  per  virtude  alme  più  chiare. 

Di  partirsi  dal  ver  mai  non  sofferse; 

Che  le  memorie  in  tenebre  nascose 
Lo  splendor  de’suoi  raggi  a lei  scoperse. 

Por  la  bugìa  corrotta  alfiii  deppose 
La  veridica  penna,  e pel  contrario 
. t L’altra  da  lei  temprata  in  man  si  pose. 
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Perciò  con  stile  or  lusinghiero,  or  vario 
Stravolge  i fatti,  i tempi;  e chi  vuol  «spendete,  • 
Più  fama  avrà,  quanto  ha  più  largo  erario.,. 
Biasmo,  e lode  ugualmeute  oggi  suol  pendere,  • V 
Non  dall’opraV  degno  d’infamia,  o gloria, 

Ma  del  comprar  quel,  che  bugia  può  vendere. 

Del  tempo  in  carte,  e in  marmi  aver  vittoria'  ./ 
*È  vile: applauso,  or  che  l’altrui  malizia 

* Venal  già  fatta  ha  la  pudica  istoria.  > 

La*  perfida  bugìa  senza  giustizia  \ • 

Percennio  uguaglia  a chi  domò  Falefia, 

Cangia  Siila  in  Caton,  Flora  in  Sulpizia. 

Vanto  di  castità  dona  a Glicoriaw  ' ' 

* 

Di  temperanza  ban  nome  i regii  orgogli. 

Ógni  vizio  a . gran  lode  è- gran  materia.  v *•  • 
Non  v’è  rimedio  al  mal:  vogti  q non  vogli, 

Ella  dòtta  a, chi  scrive,  e quél,  che  aggrada, 
.Di  bugiardi  successi  imbratta  i fogli.. 

Ma,  quel  che  più  tormenta  e disagrada,.  * 

È veder,  che  sì  forte  è l’uso  fiero,  : ' 

Sì  sciolto  ei  corre  ogni  mortai  contrada:  - > 

- » I s v • T ' w 

Che  se  alcun  libro  a sorte  è veritiero, 
Bugiardissimo  atlor  ciascun  lo  stima, 

Tanto  la  mente  altrui  va  lungi  al  v.ero.  • 
Ragion  farà,*  che  una  sol’  prova  imprima 
Maggior  certezza  a quef  eh'  gnzi  dicea/- 
Già  che  abbondan  gli  esempli  in  prosa  e in  runa. 
Ben  sai  die  quando  innamorata  ardèa,  . . 
Seguendo  il. rapitòr. dell’aureo  Cinto  ; • • ' 

Ne’proprii  figli  increduli  Medea.  * 

* •"*%  • • # • 

Questo  a grand’arte,  e ingiustamente- è finto 

• * / . . • 

Dell’alta  donna,,  e chi  le  diè  l’accusa. 

L’infamia' apposta  a lei  tolse  a Corinto. 

Scaltra  bugìa,  che  al  popol  reo  fa  scusa, 

Perchè  ugual  biasmo  all’opra  non  succeda, 

La  torce  in  altri,  e l'innocente  accusa. 

Or  se  altrimenti  il  fatto  esser  si  veda 

Per  l’istoria  vérace  io  non  confido,  * ■»„ 
Che  un  sol  fra  tanti  a veritade  il  creda. 
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' * • . *,  „ • 

'Poco  o fculla  ciò  calmi,  ed  io  .'mi  rido  7.  , 

• S’Ep  ripide  a Medea -'fé  . gravi  offese;  . 

Che  pèggio  assai  .fè  il  gran  Marone  a Dido. 
Se  poi  l’istòria-  a*  lusingar  s’ apprese,  ' 

. Duoimi  ben  questo  e la  comune  iogiuria 
Sentir  dovrebbe  ogni  lontan  paese. 

Ma  se  per  tutto  in,  oggi. ij  vizio  infuria,  , ...  . 
E le' meati  de- glandi-  in  guisa  assalta, 

Che  Tuniversò  ha  di  virtù  penuria’  . * 

Scusar  dobbiam  l’qstórico,  che  salta  . * .• 
Di'  là  dal  vero,  e ad  imitar  n’offrisce,  • .* 
Vere,  o finte  -che.  “sieri,  • l’opre  ch’esalta.  . . 
Tant’oltre  ornai  va  la  bugìa,  che  ardisce  ./  . 

• Toccar  le  stelle  e còn  Gastrologìa  * •. 

Più  si  sforza  innalzar  chi  più  mentisce. 

Oh  quai  schiere  di  genti  ella  disvia,  * 

E dietro  Àmfiarao  co’,  piromariti  . J 
Del  fuoco  i segni  ad  osservar  le  .invia  i 
Fissan  lo  sguardo  a terra  i geomanti  ; ; . . 

Cercan  dell’acque  indovinar  gli  eventi 

• ' % / • « • * * t # *•  * 

Dell’incerto  destin  pazzi  idromaqti.  . * * 
Varii  ordigni  frgi  man,  varii  sgomenti  * 
Hanno  ad  ognor  che  la  bugìa  .ministra 
Per  l’opra  vii  de’magici  portenti,-,  v 
Altri  mirando  il  Ciel  nota,  e registra 
Nel  ceruleo  color  che  J’aerè  tinge,  • *• 

Se  vicenda  vf  appar  ljeta’  o sinistra."  • ; » .■* 
Ciò  ch’esser  devè,  antiveder  s’infinge,  . 

E seguendo  dell’arte  i rei  vestigi,'  „ . 

Varie  menzogne  a suo  piacer  dipinge, 
trae  da  lucerne  accese  alti  prodigi , 

Da’ più  semplici  corpi,  e in  un  dai  jnisti, 
Favolosò  materie  a’  §uoi  prestigi , • 

E perchè  il  van  saper  credenza  acquisti, 
Pórigonsi  in  opra  i gelidi  metalli,  * 

Le  querce,  i lauri  ad  uopo  tal , provvisti.  ' ■ 
Non  si  perdona  alle  colombe,  ai  galli. 

Alle  nottole,  ai  capri  ed  ai  . vitelli»  ; • 
A*  muti  pesci  entro  all’ondose  valli.  - •' 
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Si  riguarda  nell’uom  come  favelli,  • - 
Come  il  riposo  della  notte  pigli,  s 
* Quai  fantasme,  quai  larve  il  sonno  dielli. 

« Si  osservan  gli  stranuti  e gli  sbadigli,  » 

Se  il  guardo  abbassa,  o gli  occhi  in  alto  estolle, 

Gli  atti  improvvisi,  e‘  quel  che  a far  scappigli. 

• • 

-•  Aggiungi  a .ciò,  che  al  tristo  ufficio  bi  tolle 
L’uso  dei  vagli,  e del  quadrato  rombo,.:  * d 

• ***’  / j | 

Spade,  turbini,  specchi,  anelli,  e ampolle. 

Cos'f  bugìa  trionfa,  e nel  rimbombo  •*. 

^ i * » * • 

Dei  sciòcchi  applausi  agl’idolatri  insani 
Spaccia  qual  òr*  più  fino  il  fango  e il  piombo.  ' 
Quindi  è,  ’che  sembran  poi  nomi  sovrani, 

Caldei,  Druidi,  Aruspici,  Stregoni,  -•**!' 
Ginnosofisti,  Zingani,  e Bracmani.  * • r. 

Me>t.  Non  più:  forz’  è che  all’ira  mia  perdoni, 

Sò  Pitagora  io  sgrido,  e Numa  secò,  * 

La  cui  gran  fama  awien  che  chiara  or  suoni  : 
Mentre  che  l’uno  in  solitario  speco  •;  • • 

Fingea  di  preveder  le  sorti  a Roma, 

Venditór*  di  menzogne  ai  popol  cieco  ; • 

E l’altro  che  per  saggio  ancor  si  noma,  • . 

Cotanto  amò;  tai  studi  a’  suoi  diversi. 

Che  il  pel  cangiovvi  e v’imbiancò  la  chioma.  ; 
Deh  come  ornai ' non  son  dal  mondo  spersi 
Quei,  ebb  prima  inventàr  cotal  sciocchezza*  • 
Fosser  gl’indi,  gli  Achei;  gli  Assiri,  o i Persi! 
Tentar  del  ciel  la  più  sublime  altezza,  * v 

Saper  da  lui  ciò,  che  non  puossi  altronde,  * 

' È follia  da  punir  colla  cavezza.  v '» 

^Qùal  cecità  l'occhio  mortai  confonde  ? * 

Qual  ardir,  qual  fidanza,  e qual  desìo 
Fa,  che  nell’uom  tanta  stoltizia  abbonde? 

/ x J 

Mirar  qual  ne  savraste  o buono  o rio  • 

Destin  là  sopra,  e sé  ventura  o danno',*  .. 
L’avvenir  ne  prometta,  opra  è di  Dio. 

Gli  Angioli  stessi  in  verità  noi  sanno, 

Nof  san  gli  spirti  del  Tartareo  Averno, 


. ► 
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‘ Nè  sortileghe  menti  iniqua  il  sapranno. 
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L'arti  che  usar  dalia  bugìa  discerno  , s 

Segni  d’astrologia,  sforzi  di  ricanto,  *r 

„ Son  follìe  da  narrarsi  al  fuoco  verno,  » . 

Ma  tn,  sorella,  destreggiando  intanto, 

Mentre  che  la  bugìa  neiruom  percuoti,*  < %At  ' 

Salvi  ia  donna  che  riitian  da  canto.  / . 

Consento  a te,  che  Tarmi  tue. non  ruoti 

Nel  proprio  sesso,  e consentir,  eh’  io  dica  . 

Del  par  mi  devi,  e se  di  duci,  tu  scuoti.  ' *• 

Tant’è  alla  donna  la"  menzogna  amica, 

E così  proprio  in  quella  sì  trasforma,  * ‘ ■ 

Che  il  voler  ravvisarla  è gran  fetida.  .fc 

Stassi  con  l’alma  che,  la  muovo  é informa  . 

La  menzogna  congiunta,  ed  ugualmente 

D’entrambi  délfunion  la  vita  è nórma  .(1). 

So,  che  ogni  vizio  in  fenpmina  è possente, 

Che  avarizia,  ’ lussuria,  invidia  ed  ira  f 

* • ■■  * » , v • 

Tien  chiusi  al  cor,  gola  e superbia  in  mente. 

Par  se  a’ vezzi  delT un  volta  si  mira,.-  'V.  / 

Gli  altri  rallenta  e d’ora  in  or  sol.  guarda, 

Quel  che  più  forte  $ vaneggiar  là  tira.  - • » 

Ma  nel  mentir  non  mai  restìa,' non  tarda,,  / . 

ÀH’esser  vana,  ingannatrice  é ignara 
Va  congiunto  ad  ognor  Tesser  bugiarda/  . * \ 

Sin  dalla  cuna  à mentir  sempre,  impara  * . . 

E se  gli  eletti  osservi,  *i  gesti  te  i modi,  v 
iTdsto  vedrai  quanto  bugìa  gii1  £ cara*  * 

Se  miri  in  lei  l'almo  sembiante,  e godi  £*  ^ . 


E senza  phe  gli  occhiali  al  naso' incastri,  ViV 
Odorando  lontan  quei  fiorsT  belli,  '-  Vi.. , ; * 

Il  felor  sentirai  d’unguenti  è impiastri*  * V * 
Quel  cria  che  ai  par  del  sol  splendènte  appelli, 

È finto  ia  essa,  e son  dellfal'te  efretto,  : ' 

Non  tesor  di  naturaci  suoi  capélli.» 
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Nè  men  bugiardo  è il  bel  candor  del  petto. 
Poiché  per  liscio  oprato  a gran  misura 
Sembran  le  nere  mamme  avorio  schietto. 
Sciocco  è ben  quei,  che  agli  anni  suoi  pon  cura; 
Ch’ella  è sì  scaltra  in  acconciar  l’etade, 

Come  ingègnosa  in  crescer  la  statura.  v 
Poi  se  al  mattin  vederla  unqua  t'accade 
Starsi  allo  specchio  allor,  •che  l’empia  maga 
S’imbelletta  le  guance,  e il  pel  si  rade, 

Vedrai  che  il  bello,  onde  gli  amanti  impiaga, 

Vien  da  scuffie,  da  trine  e mussolini,* 

E a gran  fòrza  d’inganni  appai-  sì  vaga: 

Vedrai  quanto  d’altezza  ella  dichini. 

Quando  di  lei  la  maggior  parte  unita 

9 

Colla  base  ri  man  dei  caleagnini , 

E allor  l’esperienza  al  senso  addita, 

Che  se  del  ben  non  suo  la  donna  spogli, 

• Nuda  non  è quel  che  ti  par  vestita. 

Se  i detti  suoi  d’esaminar  t’invogli 
Sul  paragon  del  ver,  tu  scorgi  in  loro 
Tante  bugie,  quante  parole  accogli. 

Narri  ramante  ad  essa  il  suo  martoro, 

Senta  poi  dirsi  dalla  cara  bocca: 

Se  m’ami,  io  t’amo,  e se  tu  peni  io  moro;  * 
Che  sei  per  gran  desìo  piega  e trabocca 

A creder  ciò  determinato  e saldo  ' 

# 

Parlar  dell’alma,  perchè  amor  vi  scocca, 

Vedrà  che  troppo,  il  creder  suo  fu  baldo 
Nel  fidarsi ■» di  lei,  che  quando  gitta 
Più  focosi  sospiri,  ha  il  cuor  men  caldo. 

Forse  dirà  taluna:  io  son  trafitta 

Per  questo  a torto,  e so  che  la  bugia  * 

Si  scusa  in  Sara  e lodasi  in  Giuditta; 

Ed  io  con  gentilezza  e leggiadrìa, 

Qual  deve  a donna  il  cavalier  prestante, 
Risponderò  per  la  medesma  via  : 

Chè  se  bugiarde  fùr  le  buone  e sante, 

L’altré'che  non  faran,  che  a queste  due 
Van  dietro-  per  virtù  le  miglia  tante? 


A* 
i*  ’VJ  ' 


.. 


V * 


Voi.  II. 


V i 

* (P  f J A 


13 


f*. 


— 194  — 

Y*r.  Sin  quf  l’empia  menzogna,  e l’opre  sue 
Con  la  voce  trafissi,  or  mi  s’appresta 
Dolor,  che  chiede  il  pianto  ad  amendue. 

Mira;  che  la  bugia  più  sempre  infesta, 

Rivolta  al  cielo  il  bel  seren  di  fede 
Copre  col  denso  orror  d’atra  tempesta. 

Ella  col  genilor  superbo  il  piede  • 

Dal  ciel  precipitando  a terra  volse, 

Soffri  bambina,  or  ch’è  gigante  il  fiede. 
Dallardir,  dall'età  vigor  più  tolse, 

E per  opporsi  armata  al  sommo  Vero, 

Le  feroci  sue  squadre  in  campo  accolse. 

Quai  scempi  non  tentàro,  e quai  non  fero? 
Chiedi  alla  Grecia  che  lontan  ti  mostri  • 

Le  piaghe  avute  ‘al  secolo  primiero.  * 
Nestorio,  ed  Arrio  ai  prischi  tempi,  e a’ nostri 
Calvin,  Lutero  partorì  dal  grembo 
L’orribil  madre  di  serpenti,  e mostri. 

Fè  della  gonna  un  sen  presa  riel  lembo, 

L'empì  di  frodi,  e in  atto  empio,  e superbo 
Sparse  in  aprirlo  di  bestemmie,  un  nembo: 
Chiamò  legame  di  servaggio  acerbo 
D.ella  grazia  superna  il  don  soave. 

Fece  inegual  per  tempo  al  Padre  il  Verbo; 
Pose  neU’uam,  che  a noi  del  ciel  fu  chiave, 
Due  persone  distinte,  e che  il  divino 
Figlio  a lui  fosse,  qual  nocchiero  a nave; 

Di  prosciorre,.  e legar  tolse  il  domino 
Al  sovran  sacerdote,  e il  gran  triregno 
Strappò  di  fronte  al  Vicedìo  latino; 

Negò  con  saldo,  e*  pertinace  ingegno  •* 

Darsi  il  celeste  re  sotto  i sembianti 
Del  pan  sacrato  in  cibo  a verme  indegno; 
Schernì  l’ardor,  che  Vanirne  purganti 
Più  bello  inalza  alle  beate  sfere; 

Disse  empietà  l’onor  dovuto  a’ santi; 

Disse,  che  l’altrui  fato  a suo  volere 
Governa  Iddio,  qual  barbaro  tiranno, 

E-  che  all'arbitrio  uman  manca  il  potere.. 


Li 
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In  tal  guisa  il  Germano  ed  il  Britanno 
Sospinse  a traviar  dal  cammin  retto, 

Vinta  già  l’Asia  col  medesmo  inganno. 

Ella  il  novello  impero  ha  in  Tracia  eretto, 

Che  ai  Roman  fa  grand’ombra,  e in  esso  uguaglia 
Bizanzio  a Roma,  a Pier  Sergio,  e Meemetto. 

E già  parnn  veder,  ch’aspra  battaglia 
Muova  da  presso,  e s’altri  non  si  oppone. 

Che  da’  Retici  campi  Italia  assaglia. 

. Partiam  quinci,  sorella:  a gran  ragione 
Temo,  che  udendo  fellonie  sì  brutte 
Su  gioghi  al  vicin  monte  il  del  non  tuona. 

Ei,  che  vuol  per  pietà  Palme  ridotte 
Pria  del  gastigo  a salutare  ammenda. 

Si  volge  a fulminar  Palpi  distrutté. 

Mondo  infelice  ! E chi  fia  mai,  che  intenda,  ‘ 
Qual  torpor  di  letargo  hai  tu  nel  ciglio/ 

Chè  cieco  al  mal  della  bugia  ti  renda?* 

A destai  ti  a gran  lorza  io  ti  consiglio: 

Che  al  pellegrin. smarrito  in  folto  bosco 
L indugiarsi  per  via  cresce  il  periglio. 

Sparge  a torrenti  la  menzogna  il  tosco 
Di  sue  lusinghe,  e l’ombre  che  ella  vibra, 

Ti  han  reso  il  guardo  ottenebrato,  e fosco. 

Se  la  ragion  talor  distingue,  o cribra 
Dal  tormento  il  piacer,  ch'ella  dispensa, 
Scerner  ben  puoi,  che  non  aggiugne  a libra. 

Pur  se  fra  tanti  error  la  strada  immensa 
D’ingannevol  bugia  correr  ti  piace, 

Sgridarti  invan  la  Verità  non  pensa.  .* 

Q.rnin«^d  or  plora,  e tace,  ' • 

Ne  v è chi  del  gran  duol  può  ‘consolarla 
Scorgendo  in  ogni  par  té  èsser  mendace  ’ ‘ * 

Ciò,  che  l’orecchio  ascolta,  e il  labbro  parla. 
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Contro  alcuni  vizii  delle  donne  , 
e particolarmente  contro  le  Cantatrici  (1). 


ALCINOO  E MfiXIPPO. 
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Alc.  Sorgi,  Menippo,  ornai,  che  dormi  ancora? 

Già  già  l’alba  novella  il  bianco  velo 
Cangia  in  rosato  ammanto,  e fassi  aurora; 

Già  le  brine  notturne,  e il  freddo  gielo  » 

Scioglie  sull’alpi  in  liquidi  cristalli 
La  gran  face  del  dì,  ' che  s’alza  al  Cielo; 

Già  dall'indico  maF  sferza  i cavalli 
L’apportator  del  lume,  e l’aurea  lampa 
Guida  a gran  passi  in  ver  gli  eterei  calli 
Vedi,  che  al  muro  intorno  il  Sol  già  stampa 
Per  le  finestre  mài  commesse  alquanto 
Lucide  righe , e agli  occhi  tuoi  divampa. 

4 

. (1)  La  sud.  Sat.  ir.  è la  V.  in  ordine  al  MS.  G. 


Digitized  by  Google 


• * 


— 197  — 

Sorgi,  che  lardi  ancor?  Ben  sai,  che  tanto 
Di  vita  ha  Tuoni,  quanto  d'oprar  s’affrettà  ; 

Che  mentre  ei  dorme  più  men  vive  intanto. 

Son  questi  i panni  tuoi,  vestiti  in  fretta; 

Convien  che  meco  peregrin  tu  scenda 
Dal  monte  al  pian,  chè  la  città  n’aspetta.  ' 

Che  giova  a me,  che  il  dì  nove!  risplenda, 

Se  vuol  Tempio  destin  , che  il  suo  bel  raggio 
Torbido  e grave  agli  occhi  miei  si  renda?*  , 

Ecco  che  sorto  io  son;  lieto  il  viaggio  • ’ • 

Prendi  pur  tu,  se  di  partir  ti  piace, 

Ch’io  rimango- a goder  l’ombra,  d’un  faggio. 

Pria  queste  balze  avran  perpetua  pace 

Co’nembi  occèsi , austro  e aquilon  col  mare,  , 

Nido  il  colombo  col  falcon  rapace: 

Vedrassi  pria  ciòcche  impossibil  pàre, 

Dal  grifo,  e dal  cavai  bascer  tal  prole, 

Che  l'uno  il  correr  dia,  l'altro  il  volare:  • 

Uscir  dal  bosco  ombroso  al  chiaro  sole 

La  damma  , e in  mezzo  a’veltri  i ’ puri  argenti 
Lambir  del  rio,  che  dissetar  la  suolé:  ' 

• rt' 

Pascer  le  torme  de  lanosi  armenti 
Le  molli  erbette;  e gli  affamati  lupi' 

Seder  non  lungi  a lor  custodia  intenti: 

Pria  sovra  i gioghi  delPalpestri  riipi 
Veleranno  i -delfini,  e i capri  snelli 
Nell  acque  noteran  tra’  fondi  cupi: 

Pria  senza  neve  il  verno,  e gli  arboscelli 
Senz’alcun  verde  allo  spuntar  d’aprile, 

Che  un  sol  momento  io  cittadia  m’appelli. 

Credimi,  Alcindo,  è la  città  sì  vile, 

Son  tanti  i vizi  suoi,  che  men  periglio 
È lo  star  fra’giumenti  entro  un  fienile. 

Di  nobil  padre  io  non  ignobil  figlio 

Già  nacqui  in  essa,  e v’abitai  molt’anni,  - 
Povero  di  ragione  e di  consiglio. 

Scorsi  l’opre  malvagie,  e i torti  inganni, 

Le  malizie,  le  frodi,  e i certi  segni  • * 

De’mal  presenti,  e„  dei  futuri  affanni.  » 
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Tanto,  che  sazio  alfin  de’modi  indegni, 

Schivo  del  basso  oprar  de’guasti  affetti, 

Del  gran  torpor  degli  avviliti  ingegni, 

M’elessi  d’abitar  gli  ermi  ricetti 
Di  selva  annosa,  ove  a me  sia  concesso. 

Che  il  fin  dovuto  a mortai  corso  aspetti. 

Dove  volgendo  ognora  entro  me  stesso 
La  memoria  crudel  degli  altrui  scorni, 

1 11  mio  giusto  furor  sempre  ho  dappresso. 

Alc.  Ben  m’av  veggio,  fra  tei,  che  tu  ritorni 
. All’uso  antico;  e se  dir  mal  vorrai, 

Non  fia  mai  ver,  che  il  desir  tuo  distorni. 

» • i 

Sediam  dunque  a quel  fonte,  (1)  e dimmi  ornai, 
Qual  sia  mai  della  città  l’arte  e il  costume; 
Chè  tu  per  lunga  prova  il  ver  ne  sai. 

• Già  comincia  a tacer  l’onda  del  fiume. 

Sol  per  udirti,  e il  venticel  che  freme, 

✓ 

Raccoglie  arìch’esso  in  grembo  ai  fior  le  piume 
Noi  parlerem  fino  al  meriggio  insieme: 

Che  Popra  d’oggi  io  compirò  dimane; 

Tempo  non  manca  e il  differir  non  preme. 
Men.  Non  basta  il  giorno  intero,  che  rimane, 

La  minor  parte  a Ticordar  di  tutti 
Cli  enormi  eccessi  delle  menti  umane.  * 

E come  invan  dell’oceano  i flutti 
Stringer  si  ponno  in  piccola  conchiglia, 

E l'arene  contar  de  lidi  asciutti, 

Così  non  dee  parer  gran  meraviglia, 

Se  di  giugner  disperò  all’alto  oggetto,, 

Che  lungi  ò al  poter  mio  cento  e piò  miglia. 
Perciò  l’ira,-  e il  furor,*  che  accoglie  in  petto, 

, Sfogherò  sulle  donne  a mio  talento: 

A più  satire  basta  un  lor  difetto. 

Alc.  Mi  piace,  e a dirti  il  vero*  io  son  contento 
Che  tu  risparmi  agli  uomini  la  frusta: 
Comincia  a tuo  piacer,  ch’io  taccio  e sento. 

« • * $***#■{ 

• • 

(1)  Sediam  lungo  quel  fonie.  MS.  G.  P. 
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Men.  Sarebbe/il  vedo  anch’io,  cosa  più  giusta 
Condurli  entrambi  alla  medesma  festa  , 

Che  sé  gambero  è l’un,  l’altro  è locusta; 

Ma  troppo  ' fia  quel,  che  il  mio  dir  t’appresta, 
Mordendo  sol  la  femminil  licenza, 

Che  gran  materia  a gran  discorso  è questa.  * 

La  donna  in  sè  diversa  è all’apparenza, 

Ha  lieve  intendimento/ e moto  grave. 
Morbida  pelle,  © ruvida  coscienza. 

Di  fuor  ne’grali  accenti  ha  il  miei  soave. 

Ha  dentro  il  tosco,  & nel  risolver  tarda, 
Sempre  dubbiosa,  e timidetta  pavé; 

Ma  nell’interno  poi,  s’altri  ben  guarda, 

Fiacca,  e debil  si  scuopre  in  oprar  bene, 

E nel  far  mal  più  d’Èrcole  è gagliarda. 

Or  qual  de’vizi  suoi  primier  mi  viene 
Da  raccontar,  se  i vizi  suoi  son  tanti. 

Quante  foglie  ha  PArdenna,  il  Gange  arene? 

Conta  l’eccelse  moli  e torreggiaci 
Sparse  in  citlade,  e gli  umili  abituri, 

Quindi  al  novero  lor  giugni  altrettanti; 

Ed  immagina  poi,  che  alberghi  oscuri,  ' * 
Sieno  di  mostri  orribili,  e di  fiere, 

Tane,  e covili  di  serpenti  impuri: 

Ciò  che  lussuria  sia,  ciò,  che  piacer© 

Di  Venere  esser  puote,  in  ogni  stanza 
Semiramide  insegna,  e il  fa  vedere. 

Scordata  in  tutto  la  modesta  usanza 
Del  secolo  primier,  studia  ogni  donna 
La  morbidezza,  il  brio,  l’ozio  e la  danza. 

Quel,  che  di  sozzo  appena,  allor  che  assonna, 
Tania  (1)  ignuda  oserebbe,  oggi  commette 
Inesperta  donzella,  ancor  che  in  gonna. 

Che  giova  al  senno  uman  molte  ristrette 
Tenerne  in  chiusa  torre?  esse  dall’alto 
Giuocan  d’occhio  col  vago  e son  civette. 


(i)  Fannia.  MS.  G.  P. 
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Le  Virginie  moderne  al  primo  assalto 

Cadono  in  bràccio  agli  Appii,  e non  mai  .tinto 
Resta  il  terreo  di  sanguinoso  smalto. 

Di  castitade  il  nome  è vano,  o tinto; 

Che  ugualmente  lasciva  oggi  è ciascuna 
Per  la  malizia  altrui,  pel  proprio  istinto. 

E se  in  pregio  d'onesta  odon  taluna 
Ricordar,  qual  fur  Marzia,  ’e  Medullftia, 

Ne  ridon  tutte,  è non  le  applaude  alcuna. 
Consente  a pudicizia  esser  regina  » 

Sol  per  ischerzo  il  sécolp  nefando, 

Ma  poi  straccialo  ha  il  .manto,  e va ‘4  tapina.”. 
Dal  nostro  cielo  le  Sofronie  han  bando,  * 

Le  Timoclie,  e le  Dulie  in  altri  liti 
Ne  van  con  Ippo  solitarie  errando. 

Non  v’è  chi  Forme  d’Eufrosina  additi, 

Di  Biblia,  e Fara  in  più  lontana  parte 
Seguon  gli  esempli  i Tartari  e gli  Sciti. 

Dican  l istone  pur,  spieghi»,  le  carte, 

Come  serberò  intatto  il  proprio  onore 
Le  vergine  alemanne,  e con  qual  arte; 

Che  offrir  la  gola  ai  lacci,  al  ferro  il  cuore. 

Per  non  vivere  impure,  a’dì  presenti 
. Sembra  ardir  disperato,  e non  valore! 

Le  femmine  di  Scio  furo  imprudenti,  . . 

Perchè  fedeli,  temperanti  e. forti, 

# * 

Ritrose  agli  adulteri,  ai  tradimenti. 

Ferma,  crudel,  dove  il  mio  cor  ten  porti? 

Febo  a Dafne  dicea,  sparso  il  crin  d’oro  * 

Di  polye,  umido  il  ciglio,  e i labbri  smorti; 
Ferma,  bella  sdegnosa:  io  non  ignoro, 

Che  sempre  unito  a gran  beltà  si  vede 
Fasto,  alterezza,  e raro  amor  con  loro; 

Ma  se  valor  d'alta  costanza  e lede, 

Merlo  di  calde  lagrime,  e sospiri 
Non  vaglion  teco  ad  implorar  mercede, 

Volgiti  al  mio  pregar,  tanto  che  miri 
Manco  irata  e superba  il  morir  mio, 

E almen  contento  d’un  tuo  sguardo  io  spiri; 
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Nè  invan  parlai,  se  di  spirar  diss’io; 

Che  ben  potrà  morir  Nume  immortale, 

Se  viver  può  fra  tante  peno  un  Dio. 

Lasso!  pur  fuggi,  e raen  veloci  ha  l'ale 
Sul  mattutino  albòr  l’aura,  che  vola,  > 

Men  tardo  ha  il  mover  suo  partico  strale;, 

Ma  fuggi,  ingrata,  al  desir  mio  t'invola;  - 
All’ardor  del  mio  fuoco  il  petto  indura; 

Sprezza  un  sì  fido  amante,  e noi  consola: 

Che  se  non  manca  all’ardir  mio  ventura, 

T’avrò*  ben  tosto  a tuo  malgrado  in  braccio, 
Tanto  Amor  mi  promette,  e m’assicura. 

Già  t’incalzo,  ti  prendo,  e già  t’abbraccio,  noi 
Pur  nel  tuo  grembo  a riposar  m’accingo: . 
Misero,  a qual  portento  ardo  ed  agghiaccio! 

0 che  m’inganna  il  senso,  o‘ al  senso  io  fingo:  , * 
La  mia  Dafne  si  cang:a  in  rami,  e,  in  fronde 
Di1  verdeggiante  lauro,  e un  lauro  io  stringo 
Dafne,  ove.  sei,  dii  agli  occhi  miei  t’asconde? 

* * • J * • i 

Piangendo  esclama  il  garzon  mesto,  9 l’eco 
Del  suo  dolor  pietosa  al  duol  risponde. 

Sciocca  donzella,. or  sia  la  gloria  teco 
D< esser  cara  a Diana,  e al  par  ti  vanta 
In  pregio  d’onestà  contender  seco: 

Tibnti  la  dura  scorza,  che*  t’ammanta. 

Senza  invidia  d’altrui;  me  non  esorta 

• . • 

. * Stìmol  di  lode  a tramutarmi  in  pianta. 

Senno  miglior,  cred'io,- saggia  ed  accorta  * 

Viver  d’Ermia,  e di  Metra  al  paragone, 

Che  somigliarsi  a Dafne,  ed  èsser  morta.* 

Tal  parla  oggi  la  dònna  e con  ragione, 

Se  cfAspasia,  e Timandra  più  lasciva 
Vince  Clunie,  e Sinope,  Afre,  e Ch'ione. 

Narra  la  fama  antica,  e a noi  ravviva 
La  memoria  d’un  tal  nato  in  Megara, 

Nobil  città  della  contrada  argiva. 

Pagò  costui,  cosa  inaudita  e rara, 

Due  talenti  un  sol  bacio,  in  quelfetade 
Men  corrotta  dal  vizio,  e manco  avara. 
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Lo  stesso  in  oggi  di  continuo  accade: 

Che  avarizia  é lussuria  al  par  contende 

Del  maggior  grado  in  femminil  beltade. 

Un  solo  sguardo  un  gran  tesor  si  vende, 

Più  caro  un  riso,  e l’ultima  dolcezza 

i / ♦ ^ • 

Non  mai  godrà  chi  tutto  il  suo  non  spende. 

Ben  è ver,  che  la  donna  al  male  avvezza, 

Se  la  fame  dell'ór  pascer  l è tolto, 

Ne’  fomiti  del  senso  usa  larghezza: 

E l’amator  mendico  in  grembo  accolto 

Dona  il  piacere  infame*  a chi  noi  puote 

* Per  l'inopia  comprar  poco,  nè  molto. 

Non  ha  vergogna,  che  ciascun  la  note, 

Se  mancano  opportune  al  suo.  diletto 

Camere  occulte,  e agli  occhi  altrui  remote. 

Dovunque,  al  colle,  aì  piano,  il  cielo  è tetto; 

Non  teme. prostituta  da’ lenoni 

Stringer  l’amato,  e l'erba  aver  per  letto; 

Onde  dirai,  se  l’opre  sue  ragioni, 

Che  di  viltà  non  cede  Italia  folle  . 

Ai  Massageti,  agl'indi,  e agli  Asamoni. 

Alc.  Sento  che  in  me  lo  sdegno  avvampa  e bolle, 

Nel  pensar  che  alla  donna  si  consenta 

Vita  cosi  lasciva,  e così  molle. 

Come  dal  tribunal  non  si  presenta 

Al  carnefice  in  man  flagello  e spada? 

• • 

Forse  nella  città  giustizia  è spenta? 

Ma  segui  il  ragionar  qual  più  t’aggrada  (l)i 
E lasciamo  che  il  vizio  ognor  più  saglia , 

Se  il  fallo  è spesso,  e la  vendetta  è rada.  ' 
Men.  Sin  qui  di  queste;  e a te  saper  non  caglia  , 
Quel  più,  che  adopra  nel  tugurio  angusto 
La  volgar  donna,  ed  in  traviar  che  vaglia. 
Passa  ai  marmorei  spaldi,  ove  il  vetusto 
Sangue  alberga  di  Fiesoli  e di  Roma  , 
D’onor  già  colmo,  or  sol  d'infamia  onusto:  • 


(1)  Ma  segui  pur : non  vo’tenerli  a bada , MS.  G.  P . 
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Vedrai  la  nobil  donna  i lisci  a soma 
Stender  sul  volto,  ed  in  ritorte  anella, 

0 in  vaghe  trecce  scompartir  la  chioma  : 

Rader  col  sottil  vetro  ogni  novella 
. Lanugine  dal  volto,  e pel  non  scabro. 

Per  comparir  più  morbidetta  e bella,  . 

' Col  minio  stemperato,  e col  cinabro 
Far  che  rubin  dell’Iride  celeste 
Sembri  in  fulgor  rastremila  del  labro: 

Con  ricche  gemme  in  ricchi  drappi  inleste 
Cingersi  il  petto,  e a guisa  di  lumaca 
Portar  la  casa  addosso  in  una  veste  : 

# , i « 

Come  ad  ognor  co'servi  ella  s’indraca, 

Come  fassi  ritrosa  al  suo  consorte. 

Come  infierisce , nè  giammai  si  placa. 

Le  strade  di  virtù  per  lei  son  torte  ; 

Che  ad  ogni  yizio  al  cuor  vano,  e leggiero 
Superbia  ed  ignoranza  apron  le  porte. 

, Quel  che  narrai  finor,  non  conta  un  zero, 

E in  paragon  di  mille  error  più  gravi, 
Rispondon  questi,  come  il  bianco  al  nero. 

La  gola,  il  sonno,  ed  i costumi  pravi , 

L’ozio,  le  piume,  il  tracotar  frequente,  • 

Sono  i pregi  che  aggiugne  a quei  degli  avi. . 

' Quanto  di  reo  può  immaginar  la  mente, 

Quanto  di  bruttò  ha  la  nequizia  istessa , 

Non  fiacche  usar  noi  voglia,  o almen  noi  tente. 
Lecito,  onesto  è-  quel  che  piace  ad  essa. 

Basta  solo  il  voler  qualunque  cosa, 

Pérchè  sia  di  ragione  a.  lei  concessa. 

Quando  in  tempo  miglior  Roma  famosa 
Tolse  i Consoli  suoi  dal  curvo  aratro, 

E a .nobil  man  diè  pregio  esser  callosa; 

Fattosi  il  Tebro  a gran  virtù  teatro, 

Tanto  in  vero  alle  femmine  latine 
Delle  leggi  il  rigor,  fu  grave,  ed  atrò, 

Che  il  solo  bisbigliar  due  paroline 
Di  segreto  a una  serva,  aver  per  via 
• Scoperto  il  capo  e non  velato  il  crine  ; 
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Gir  talvolta  alle  feste  , e non.  tòr  pria 
Licenza  di  goder  colfaltre  in  schiera 
Le  pompe  della  pubblica  allegria, 

Era  tenuto  allor  colpa  sì  fiera , 

Ch’altri  poteva  ripudiar  la  moglie,  ' . 

0 darle  col  baston  l'ultima  sera. 

Oggi  la  donna  empir  può  le  sue  voglie*  . ' . i 

Passar  da  errore  a error  senza  intervallo, 

Ne’ costumi,  .negli  alti  e nelle  spoglie.. 

Vada  in  pace  Sempronio,  Antistio  e Gallo, 

Che  coll’ esiglio  . fuor -dei  putrii  lari  • • ; 

• • • * 

Nella  moglie  punirò  un  piccol  fallo. „ 

Altri  tempi,  altre  cure;  i cieli  avàri 
Volgeansi  al  Tebro,  e in  quell’età  sì  rancia 

Gli  uomini  avvezzi  al  solco  erano  ignari. 

« • « 

Per  tutto  è noto  ormai  fuso  di  Francia 
Che  a madama  permette  esser  cortese 
D’un  bacio  per  saluto  in  sulla  guancia. 

La  donna  oggi  è tra  noi  più  che  francese  (i),‘ 

E lascia  oltre  la  bocca  ancor  baciarsi 
11  petto,  il  ventre,  e il  più  secreto  arnese: 

Nudi  il  suo  brando  Astrea,  venga  a.  provarsi 
Di  sottopor,  se  puote,  a legge  antica  ♦ 

1 nuovi  abusi  radicati  fe  sparsi. 

Non  saria  piccol  frutto  a gràn  fatica,  < . * ’ , 

Mentr’ella  ha  il  cuor  d'impurità  macchiato, 

Far,  che  sembri  nel  volto  almen  pudica. 

Ma  ciò  si  spera  indarno  : essa  al  suo  lato  • 

Vuol  dei  vizi  il  corteggio  aver  non  manco,1- 
Che  quel  de’ servi  in  pubblico  ,e  in  privato. 

La  gran  beltà  non  le  varrebbe  unquanco, 

Se  non  avesse  attorno  i ganimedi, 

L’un  davanti,  l’un  dietro  e l’altro  al  fianco. 

Ciò  che  di  vago  in  lei  contempli  e vedi, 

Tutto  è lussuria,  e gran  lussuria  spira 

La  chioma,  il  ciglio,  il  sen,  le  mani  e i piedi. 

* 

, • ” ' • «*•  f J ftf  I f ■ 4^»’  V I™ 

(i)  Ogni  donna  d' Italia  oggi  e Franzese.  MS.  G.  P.' 
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Se  l’occhio  intorno  lampeggiando  aggira, 
.D’impurissimo  ardor  sempre' sfavilla  , 

E dov’ò  più  mirata,  ivi  più  mira. 

Quanto  (1)  in  molt’ anni  adulterò  Drusilla , 
Quanto  d'osceno  espose  al  i-oman  polo 
Pompea,  Muzia,  Terònzia  (v2),  e Terentilla: 

0 |mr  quel  più  che  nèjl’argivo  suolo  • 

Potè  di  sozzo  Antia,  e Criteida  oprare, 

Basta  ad  essa  per  farlo  un  giorno  solo. 

Sovente  al  corso  in  aureo  cocchio  appare 
Fastosa  donna,  ed  ala  a lei  davanti  . 

S’odon  d’intorno  i suoi  lacchè  gridare. 

Or  chi  fia  questa,  che  in  superbi  ammanti 
Giunon  rassembra?  Io  Giulia  in  lei  ravviso 
Alla*  vana  alterezza,  a’ bei.  sembianti. 

Oh  qual  fulgido  sol  porta  diviso  ' 

Ne’  due  begli  occhi  ! Oh  qual  tesoro  immenso 
D’ostri,  e di  perle  ha  nel  tesor  del  viso  ! 

Ma  ciascun  sa,  ch’ella  in  balia  del  senso, 
Celando  in  petto  un  cuor  libidinoso 
Arde  impudica,  ed  è l’ardor  sì  intenso. 

Ch’or  l’Adon  vago,  òr  1*  Alide  vezzoso 
Vuol  godersi  a vicenda*  e non  raffrena 
Riverenza  di, padre,  amor  di  sposo,  * 

Sol  basta  a lei,  che  a declinar  la  pena 
Dell’adulterio  per  l'incerta  prole. 

Prenda  il  nocchier,  quando  la  nave  è piena. 

Al  par  di  questa  ogn’altra  opra  qual  vuole  ; 

Ne’ teatri,  al  passeggio  ed  ai  festini, 

Bandita  han  V onestà  fin  le  parole. 

Vogliono  in  c$sa  aVer  cento  amorini, 

Per  le  stanze, il  bagordo,  e spalancato 
L’uscio  ai  doni,  ai  messaggi)  e ai  letterini. 

Ma  quel  ch’è  peggio,  un  viver  sì  sfacciato 

•Chiaman  maniere  nobili,  e cortesi. 

Tratto  affabil,  gentile  e delicato. 

1 . * 

(1)  Quel  erte.  MS.  G.  P.  ‘ 

(2J  . Me t ella.,  ivi. 
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Alc.  Non  piu,  Menippo;  io  da  un  sol  vizio  appresi, 
Qual  sia  degli  altri  il  calcolo  infinito  ; , 

Tu  pur  troppo  dicesti»  io  troppo  intesi. 

Min.  Sciocco,*  se  vuoi,  ch’io  debba  aver  finito,  *.  ** 
Quando  appena  incomincio,  ancor  non  giunsi 
A grattarmi  di  voglia  ove  ho  prurito. 

Molte  di  lor  fin  qui  ben  lieve  io  purisi;  . 

Restan  talune  da  squarciar  coll’ ugna,'  #* 

E alfìn  vedrai  che  neppur  l’osso  aggiunsi. 

Alc.  Or  via,  che  indugi  ornai?  tu  Tarmi  impugna: 

Chè  il  furor  del  tuo  genio,  io*  già  comprendo  , 
E spettator  sarò  d’  una  tal  pugna.  w * 

Già  col  pensiero  alle  tue  voci  intendo  , . * 

E se  l’ugna  non  basta,  adopra  il  dente; 

Ch’io  di  saper  chi  sieri  costoro  attendo..1 

Men.  Son  queste  il  fango,  che' all'età  presente  - • 

Tolto  ha  di  ferro  il  nome , e par.  che  mostri 
Fatto  il  vizio  per  lor  grande,  e possente. 
Queste  d’ A verno  son  le  Furie,  i mostri, 

Le  Pandore  del  mai  dispensatrici,'  : • * 

Le  ingordissime  Arpie  dei  tempi  nostri  : 

Volli  dir  le  malvagie  cantatrici,  * • f • 
L’incendio  che  Titaliche  contrade 
Divora,  ardendo  i campi  lor  felici  : 

La  peste  che  flagella  ogni  cittade,  * - * , • 

La  grandine  mortai  che  rovinosa 
Eulmina  i campi  e fa  perir  le  biade: 

La  forbice  affilata  e sanguinósa,  . 

Che  il  misero  uman  gregge  e fora  e taglia, 

Sì  spesso  il  rade,  e tanto  avara  iLtosa: 

Il  funesto  vapor  che  il  suol  sbaraglia, 

Che  i superbi  palagi  urtando  scuote,  . 

E l’alte  ròcche  all’nmif  piano  uguaglia. 

Io  per  sempre  vivrei  fra  balze  ignote, 

Del  Norvego  fra  i ghiacci,  e del  Britanno,  •*  • 
Pria  che  un  momento  udir  musiche  «note.  . 
L’inventor  di  taParte  abbia  il  malanno, 

E tanti  più,  quanti  ha  cantori  il  mondo*  • 

Che  son  del  mondo  irreparabil  danno. 


- . 0m  ~ 
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Ogni  virtù  sublime  han  posto  al  fondo 
L’opre  loro  imprudenti,  e i vizi  rei 
Han  guasto  ogni  costume  alto  e giocondo. 

Alc.  Panni  veder  che  tu  disposto  sei 

Col  biasmo  ad  avvilir  la  melodìa:  .• 

Io  pel  contrario  in  suo  favor  direi. 

Gran  lode  un  tempo  aU’alme  grandi  offrìa 
La  musica  tra  i Greci,  anzi  talvolta. 

Pregio  sol  degli  eroi  fu  l’armònìa; 

..  Nè  ancor  la  fama  è in  fosco  obblìo  sepolta, 

Che  sul  Tebro  Neron,  benché  la  chioma 
* D’alloro  imperiai  portasse  avvolta, 

Pur  di  cantar  gii  piacque  ip  Grecia  è in  Roma;  ‘ 
Quindi  è,  che  a un  tempo  istesso  avrai  sentito, 
Ch’ei  gran  monarca  e gran  cantor  si  noma. 
M*n.  Fu,  cantando,  Neron  pazzo  spedito, 

E in  lui  fece  il  cantar  gli  stessi  effetti,  v. 

Che  il  ^prender  mosche  nel  fratei  di  Tito. 

Che  illustre  esempio  a’popoli  soggetti  • \ 

Veder,  che  in  palco  Cesare  Romano 
Plauso  di  buon  cantor  dal  volgo  aspetti! 

Che  ponendosi  al  sen  la  destra  mano, 

Con  gli  occhi  a terra,  e con  la  testa  china 
Chieda  pregando  un  titolo  sì  vano  ! 

Ch’ei  si  contenti  aver  sera  e mattina, 

Per  conservar  flessibile  la  voce, 

Bevanda  d’acqua,  e in  cibo  una  pappina! 

Ch’ei  renda  il  passeggiar  chiaro  e veloce, 

Di  piombo  armando,  e non  d’acciaro  il  petto. 
Musico  imbelle,  e non  guerrier  feroce  ! 

Che  in  fin  di  morte  acerba  al  passo  astretto 
Si  dolga  col  destin,  che  di’ suo  morire 
.Involi  al  mondo  un  mùsico  perfetto  ! 

• y • l 

Chi  per  cotanta  infamia  avrà- giust’ ire  ? 

E quale  immaginar  follia  maggiore 
, Pon  le  menti  più  sciocche,  o mai  soffrire?  (i) 


. 


*•- 


(I)  E più  delire?  MS.  G.  P . . 
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.Che  agli  Argivi  guerrier  dopo  il  sudore 
Del  campo  marzial  poi  non  spiacesse 
Seder  cantando  al  suon  d’arpi  sonore, 

Dirò  che  se  fra'  dumi  or  non  giacesse 
L’Attica  eccelsa  donna,  e quel  che  sono 
I moderni  cantor,  scerner  potesse, 

. Npbil  vergogna  avrebbe  del  non  buono  • I 
Costume  de’su'oi  duci,  e di  tal  fallo 
Pentita  e umìl  ne  chiederia  perdono.  ’T*. 
Dica  chi  vuol  : già  noto  è a tutti,  e sallo 
L’Eufrate,  il  Gange,  il  Nilo,  e la  Dannoia,  ’ 
L'Indo,  lo  Scila,  il  Mauritanò,  .il  Gallo, 

Che  il  canto  il  tutto  ammorba,  il  tutto  annoia: 

* * 

Che  l’arte  del  cantar  fatta  è sì  vile,  • . 
Ciré  lo  stesso  oggidì  musico  e boia. 

Cosa  iti  esso  non  è che  sia  gentile; 

Grazioso  (1)  pensier,  mente  leggiera, 

Alma  di  donna  in  abito  maschile.  ; 

Il  numero  infinito  è di  lor  schiera, 

Nè  tutte  raritmetiche  ragioni 
Ne  potrian  rilevar  la  somma  intiera. 

S’odon  sì  spesso  ornai  trilli  e canzoni, 

« • 

. Che  ogni  città  d’Italia  ha  più  castrati, 

Che  non  ha  Puglia  e Barberia  castroni. 

Fu  gran  madre  l’Ausonia  ai  tempi  andati 
Di  Mamerchi,  di  Fluvii,  e d’Aquilini, 
Fecondissima  ancor  d’Ortensj  e Cati. 

Or  di  mùsici  esperti  e sopraffini 

* t 

Fatta  sol  genitrice,  ha  pei*  suoi  vanti 
’ I Rivani,  i Sifaci,  i Cavagnini. 

Avvilita  così. con  suoni  e canti, 

Gode  de’nuovi  figli,  e contrappone 
A molti  e prischi  eroi  pochi  birbanti. 

Ella  provvede  di  cotai  persone 
La  terra  tutta  dall'Occaso  aH’Orto,  . * 

Dal  torrid’Austro  al  gelido  Aquilone; 


-, 

Elidili 


(1)  Riottoso.  US.  G.  P. 
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, E pure  ovunque  alcun  di  lor  sia  scorto, 

Dovunque  il  caso  o il  suo  voler  lo  guidi*, 

Sempre  dalla  fortuna  il  crin  gli  è pòrto.  ' 

Sempre  ha  gli  astri  del  ciel  benigni  e fidi, 

Placidissime  à lui  ruotan  le  stelle 

Tanto  irate  al  valor  de’grandi  Aloidi,  v 

/ Ma  torniamo  alle  perfide  e rubelle 

• Cantatrici  odierne;  e a’rei  cantori  . 

Bastin  le  poche  sferze  avute  in  pelle. 

Sien  queste  unico  oggetto  a’miei  furori,  , 

E tante  lingue  ad  uopo  tal  vorrei, 

Quante  erbette  ha  Tapril,  il  maggio  ha  fiori. 

La  cantatrice  ò donna;  e tu  ben  dei 

Saper  che  basta  la  viltà  del  sesso 

Per  far  che  abbondi  ogni  difetto  in  lei. 

Ai  vizi  di  natura  aggiungi  appresso 

Gli  altri  dell’arte,  e computa,  se  puoi, 

Quanto,  e qual  sia  de’vizi  suoi  l’eccesso.  ; T 

Che  vai  per  fiere  aver  serragli,  e poi 

Lasciar  che  queste  vadano  disciolte 

Sazie  del  sangue  che  succhiaro  a noi?  ♦ 

Fra  le  presenti,  che  son  molte  e molte. 

Saggia  e discreta  esser  non  può  veruna, 

Varie,  fìnte,  ritrose,  audaci  e stolte. 

Non  albergano  in  lor  virtude  alcuna; 

Per  questo  avvien  che  in  qualità  risponda  ’ 

L’indole  al  sangue  e l’opere  alla  cuna. 

Aie.  Veggio  che  l’ira  tua  scorre  qual  onda 

Di  rapido  torrente;  e a dirla  schietta, 

Ragion  contro,  tal  forza  è debil  sponda. 

Cessi  il  furor,  diasi  al  parlar  men  fretta  (t). 

Ed  i miei  sensi  ascolta  ad  uno  ad  uno; 

» 

Chè  il  sol  non  alto  ancora  i rai  saetta/ 

Che  il  cantar  sia  virtude  il  crede  ognuno, 

E già  n’empie  la  fama  ogni  confino  • 

Dal  mar  d’Egitto  al  Baltico  Nettuno, 


(•)  Lasciam  di  grazia  il  ragionar  con  fretta.  SIS.  G.  P. 

Voi  il.  * 14 
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Anzi  qual  sovruman  pregio  divino 

L’arte  del  canto  in  palco  è al  par  famosa 
Del  senno  Argivo  e del  valor  Latino, 

A tal  che  in  oggi  una  medesma  cosa, 

Per  quanto  vuol  l’univ.ersal  credenza, 

È Tesser  cantatrice  e virtuosa. 

0 - 

Sciocchissima  pazzia,  stolta  imprudenza, 

Sproposito  solenne  e madornale,  ••  * 

Vanità,  che  trapassa  a impertinenza: 

Dir  che  virtude  è il  canto,  è un  dir  che  uguale 
Sia  la  dura  fatica  al , fral  diletto, 

Le  tenebre  alla  luce,  il  bene  al.  male. 

« i*  , 

È la  virtù  nell’alma  abito  elètto, 

Che  Tuoni  per  uso  a bene  oprar  avvezza, 

E il  rende  poi  nelTopre  sue  perfetto. 

Sia  pur  grande  in  giustizia  ed  in  fortezza* 

Affabile,  modesto  e temperante,.  • 

Adorno  di  civil  piacevolezza: 

Del  ver  si  mostri  e delTaraico  amante,' 

« 

L’ardor  dell’ira  mausiieto  affitene,.  . 

Sia  magnanimo  ai  torti,  e non  curante; 

Liberal  quanto  puote,  è qua!  conviene, 

Magnifico  con  legge  e con  misura 
Al  grado  e qualità,  ch’egli  sostiene: 

Ampie  virtù  son  queste,  e per  natura 
Sospingon  Taltrni  fama  a estranio  lido, 

Dove  immortai  sen  viva  e non  oscura; 

Ma  che  il  cantar  di  donna  in  mezzo  al  grido 
D'effeminato  sttooL  che  cièco  applaude, 

Atto  sia*  virtuoso,  il  sènto  e rido. 

Ha  menzognero  il  labbro,  e pien  di  fraude. 
Chiunque  il  dice-,  e puossi  ih  tal  maniera 
Ogni  gran  vizio  incoronar  di  laude. 

Nobil  virtude  in  donna  e gloria  intera 
, È il  sottopor  nell’alma  ogni  rubella 
Voglia  del  senso  alla  ragion  che  impera: 

Sei  bar  viva  nel  sen  l’antica  e bella  , jg 

Fiamma  del  morto  sposo-;  al  nome  caro 
Alzar  grand:urna,  ed  eternarlo  in  quella: 
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Gravar  la  chioma  di  pesante  acciaro, 

Vestir  d’usbergo  il  petto,  e in  faccia  al  sole 

Dar  nuovi  esempi  di  valor  ben  chiaro  : 

Seder  maestra  nelle  dotte  scuole, 

• Per  insegnar  la  sapienza,  in.  cui  . • 

Fassi  l’uomo  terren  qual  Dio,  se  vuole: 

Ornar  d’indole  eccelsa  i figli  sui,*  ' 

E lo  splendor  di  quelli  oppor  sovente 

Allo  ' splendor  delle  ricchezze  altrui;' 

Non  il  molle  cantai*,  non  il  frequente 

Atteggiar  ne*  teatri,  onde  cotanto  ? 3 ‘ 

Biasmo  ha  la  nostra  etade,  e pur  noi.  sente. 

Che  se  virtù  fosse  in  tai  donne  il  canto,  fi  , 

Vestir  vedriasi  insiem  con  sprezzo,  e riso.  , 

Il  vizio,  e la  virtù  l’istesso  ammanto; 

E n’avverrebbe  ancor,  s’io.ben  diviso, 

« 7 » 

Che  Pasqujn  manderia  per  Staffetta 
Al  cancellier  di  Pindo  órdin  preciso: 

Che  Barbara  in  quei  fasti' al  par  .si  metta 
Colla  madre  de’  Gracchi,  e che  sia  fatta 
' Con  Zenobia  seder  Mante,  e Trombetta; 

Òhe  il  pregio  antico  a Teodora  abbatta, 

•*  E d’ Artemisia  adombri  il  prisco  in  me 
L’Elena  di  Bologna,  e la  Mignatta. 

Àie.  0 stolta  Italia,  che  a’  suoi  dì  presume  • 
l)i  rinnovar  la  cecità  Romana,  . 

Dando  anch’essa  allo  sterco  onor  di  Nume  ♦ 

Oh  quanto  in  ciò  travia  la  mente  umana  ! 

Oh  quanto  è cieca  a * non  veder  l’abuso  ! 

Oh  quanto  è al  ben  ritrosa,  al  ver  lontana  ! 
Ma  che  far  può  chi  nell’error  confuso, 

Della  ragione  a’ folgoranti  rai  v t> 
L’occhio  non-  apre,  e l’intelletto  ha  chiuso? 
Men.  La  cantatrice  intanto,  0 poco,  0 assai,  * . 

Che  il  Ver  ne  sappia,  al  proprio  merto  ascrive 
tìpiche  tu  stolto  per  viltà*  le  dai.  * 
’^w^TItalia  le  città  festive  * < 

**  Alzan  trofei  pomposi,  empion  di  fiori 

Le  strade  ovunque  una  tal  donna  àrrìve: 

* 


Digitized  by  Google 


— m — 

S'inventan  nuovi  applausi,  e nuovi  onori, 

Si  preparan  gli  incontri,  e i trattamenti  * 

Con  dispendio  profuso  e dentro,  e fuori: 

Vanno  in  volta  forier,  cuochi,  e serventi/. 
Stanghe,  barrocci  a lunghe  file,  e ceste,  , 
Carovane  d’arredi  e apprestamenti, 

Tanto,  che  ognor  per  ville,  e per  foreste  - *.  ' j 
Vedrai  sparger  delizie  a larga  mano, 

Perchè  fastoso  alloggio  a lei  s’appreste; 

Se  per  Palpi  è il  cammin,  se  il  tempo  è strano, 
Stan  più  lettighe  in  pronto  al  suo  partire, 
Calessi,  e mute,  ove  il  terren  sia  piano: 

Lq  guardarobe  vuotansi  a fornire 
Di  tappeti  finissimi,  e d’arazzi 
Gli  alberghi  destinati  al  suo  venire;  ♦ V if 
E perchè  giunta  poi  goda,  e sollazzi, 

Passi  allo  scalco  premurosa  cura, 

Che  la  dispensa  del  miglior  si  spazzi: 

Ciò,  che  in  vago  giardin  Pardor  matura 
Del  sole  estivo,  e che  all  algenti  brume 
Serbar  con  arte  il  buon  cùltor  procura: 

Il  nettar,  che  si  dolce  aver  presume  (I) 

L'aura  (2)  in  Ca reggi,  o pur  l ambrosie  care,  • 
Che  han  di  bell’ostro  in  Artimin  lé  spume: 

Gli  augei,  le  fiere  più  pregiate  e rare  , 

Per  distanza  di  luogo,  e di  stagione; 

Ciò,  che  di  nobil  guizza  in  fiume,  in  mare: 
Tutto  avrà  nella  mensa,  e tanto  impone 
L’obbligo  di  regai  magnificenza, 

Per  onorar  sì  nobili  persone. 

Non  v’  è digiun  per  lei,  non  astinenza; 

Che  a’  dì  vietati,  in  grazia  di  sua  voce. 

Ha  della  carne  amplissima  licenza:  > 

Quasi  che  giusto  sia  per  fato  atroce, 

. Che  ogni  freno  di  legge  a lei  si  foglia. 

Quando  il  fren  .della  legge  al  cantor  nuoce,  -i* 
Or  vada  a ricercar  chi  n’  ha  pivi  voglia 
Quel,  che  senta  il  Toledo  sulle  carte  ijjJjPf 
Del  rigido  Barbosa,  e il  dubbio  scioglia: 

(1)  Chiare.  MS.  G.  P.  . (2)  L'uva.  Ivi/ 
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. ...  * 

Se  dai  sentier  della  ragion  si  parte,  * 

Se  del  digiuno  inosservanza  piena 
Commette,  o pur  lieve  trascorso  in  parte, 

Quel  sacro  dicitor,  che  pon  la  cena 
Sulla  libbra  in  bilancia,  e il  cioccolatte 
Prende  al  mattin  per  rinforzar  la  lena  ; 

Se  una  genìa  di  donne  così  fatte  • 

Può  ristorarsi  ancor  ne’ giorni  santi 
Con  uova  in  brodo  di  cappon  disfatte. 

Alc.b  Oh  come  il  Vizio  ò ornai  trascorso  avanti  ! 

Oh  miseria  fatai  de’  giorni  nostri  ! 

Oh  sventura  crudel  degna  di  pianti  ! . • • 

I dotti  fogli,  ed  i purganti  inchiostri, 

Lo  studio  della  guerra,  e della  pace, 

11  sudor  delle  cattedre,  e de’  rostri, 

Fassi  oggetto  sì  vii,  che  a’  re  non  piace, 

E chi  tra  lor  più  sorge,  è più  restìo 
Nel  sollevar  l’egra  virtù,  che  giace.  ' 

Beve  oppressa  virtù  Tacque  del  rio, 

Di  povertade  il  peso  ha  sulle  spalle. 

Che  le  ritarda  ogni  più  bel  desìo. 

Se  per  alpestre  inaccessibil  calle 
Di  notturne  vigilie  al  più  sublime 
Pulpito  ascende  il  Casilino,  e il  Valle: 

Se  di  gentil  facondia  alle  erte  cime 
TI  Dollera  s’innalza,  e già  possiede 
Nell’arte  del  ben  dir  le  glorie  prime; 

Non  aspettin  per  questo  ampia  mercede,  • 

• Non  ricchi  dojni,  o talleri  a migliaia; 

. Che  stolto  allatto  è chi  di  lor  sei  créde.  ' 

Ma  se  nel  palco  baldanzosa,  e gaia  . . 

Sale  una  mima,  a lei  fortuna  in  grembo 
Versa  con  larga  man  le  doble  a staia. 

Ella  del  manto  suo  scuotendo  il  lembo. 

Sparge  sulla  virtude  i beni  a stilla, 

Piove  sul  vizio  le  ricchezze  a^  nembo.  • • . 

Min.  Fratei,  che  parli?  il  senno  tuo  vacilla. 

Qual  colpa  è di  fortuna,  e della  sorte,. 

Se  all’uom .saggio'  non  spira  aura  tranquilla? 

e 

\ 
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■ Procede  il  mal,  perchè  nell'ombre  assorte 
Stan  le  menti  de’  regi,  ed  ogni  strada 
Chiusa  è del  tutto  alla  virtude  in  corte. 

Dirollo  ornai  per  non  tenerti  a bada: 

L’ignoranza  de’.grandi  è quel  destino, 

Che  il  mondo  scuote,  onde  convien,  che  cada. 

Ad  un  facondo  ingegno,  e peregrino,  , ; ' • 

Mentre  ne  spiega  in  pulpito  il  vangelo, 

Dassi  il  pan  secco,  ed  inforzato  il  vino. 

• Sul  terren  nudo,  a discoperto  cielo  . 

Vedrai  Livio,  Platone,  Anacreonte 

Pascer  le  ghiande,  e assiderarsi  al  gelo; 

Ma  star  le  mense  apparecchiate,  e pronte 

Per  la  rea  cantatrice,  e i lauti  pranzi 

Vincer  l’Egizie  cene  a noi  sì  conte.  s 

Cosa  rara  non  fia^  che  non  avanzi 

Nel  careggiar  costei:  molle  qual  cigno, 

Fassi  quel  cuor  che  sì  crudel  fu  dianzi. 

Si  mostra  il  volto  docile,  e benigno,  . • 

La  borsa  a’  desir  suoi  non  è mai  chiusa. 

Aperto  a suo  piacer  sempre  è lo  scrigno: 

Rubin,  perle,  adamanti  alla  rinfusa 

Se  le  presenta  ognora,  ed  il  messaggio 

Del  piccol  don  con  umiltà  fa  scusa. 

Dell’or  più  fino  il  pallidetto  raggio 

Steso  da  mano  esperta  in  bel  ricamo 

Rende  al  suo  letto  un  luminoso  omaggio. 

• Manda  gli  arnesi  in  secol  così  gramo 

Per  la  credenza  sua  puri,  e splendenti 

L’Indico  suol,  non  il  terren  di  Samo. 

• * • • » 
Tanta  è la  copia  poi  de1  tersi  argenti, 

' Che  del  metallo  istesso  ha  sino  il  vaso,  v ‘ 

Ove  depone  i fetidi  escrementi. 

Alc.  Or  sì,  che  il  tuo  parlar  mi  dà  nel  naso, 

’ Tanfo,  che  sentir  parmi  in  mezzo  al  petto 

- Da  caldissimo  sdegno  il  cuore  invaso. 

Detestando  per  sempre,  e maledetto 

L’insano  ardir,  l’indomito  pensiero,  • • 

La  voglia  ingorda,  e il  non  temprato  affetto 

9 f 


Del  Ligure  Giason,  dell  uom  primiero, 

Che  sprezzator  de  nembi  il  pin  volante  • 
Sciolse  a gran  corso  dal  terreno  Ibero; 

E per  senlier  di  spume  in  mar  sonante 
Volta  la  prora  allìndiche  maremme,  ", 
Fò  lieta  Europa  di  ricchezze  tante; 

Mentre  a veder  l’esperienza  or  diemme. 

Ch  egli  per  opra  tanto  abietta,  e vile 
Trovò  l'uso  dell’oro,  e delle  gemme. 

60S1  a.  un  cuor  gemile 
Che  il  mostrarsi  cortese,  e liberale 
Gian  vanto  ò d alma  illustre,  e signorile;  • 
Ma  che  una  razza  perfida,  e brutale. 

Fiera*-  instabil,  malvagia,  e ingannatrice,’ 
Dispettissima  al.  cielo,  abbuoni  fatale. 

Del  vizio  in  terra  abominanda  attrice, 

Cagione  irreparabile,  ed  infèsta 
D altre  sventure,  e d'ogni  mài  radice: 

Che  una  vii  femminuccia  e disonesta 


Si  regali  per  tutto  in  larga  copia,’ 

Stolta  ignoranza  e non  virlude  ò questa. 
Opra  d’  alma  reai  ben  degna  e propia 
È il  sovvenir  nobil  valor,  che  agogna 
D alzarsi  invan  per  la  soverchia  inopia: 
Che  usàr  larghezza , dove  non  bisogna, 

È imprudenza  de  grandi,  e'  il  dono  istessc 
Mal  dispensato  è al  donator  vergogna. 
Men.  Tu  qual  Seneca  parli,  io1  tei  confesso: 


Ma  che  prò,  se  un  tal  vizio,  ai  tempi  d'oggi 
Sia  malizia  o destino,  è grande  e spesso? 
Or  vediam  dove  scorra,  e quanto  poggi 
L insolenza  di  lei,  perchè  si  mira  ! 


Di  mille  pompe  adorna,  e mille  sfoggi. 

Non  così  maestosa  unqua  s’ammira 
Premer  1 altezza  del  gemmato  soglio 
Donna  reai,  nè  tal  superbia  spira, 

Com’  ella  enfiata  di  sprezzante  orgoglio, 

Ciò  che  le  aggrada  a suo  piacer  comanda, 
E basta  ad  ottener  che  dica:  io  voglio.*. 
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Dove  alberga  costei,  per  ogni  banda 
La  casa  tutta  è in  un  balen  commossa: 

i * * 

Par  che  ne’ servi  alto  terrore  spanda: 

Questi,  ogni  cura  a tal  cagion  rimossa,  . • 

Sempre  hanno  gli  occhi  a’  cenni  suoxi  ben  .desti, 
Han  sempre  il  piede  ad  eseguirli  in  mossa. 

•Altri  convien  che  vada,  altri  .che  resti,  . . • 

Che.  l’ imbasciate  partano  in  istante, 

. Che  i messaggeri  al  ritornar  sieri  prèsti: 

Che  ritto  un  paggio,  e con  immote  piante 
Assista  alla  portiera,  il  più  fornito 
D’aspetto  ameno. é bizzarria  galante. 

Quando  al  sommo  del  Cielo  è il  .dì  salito, 

Male  allo  scalco  ed  assai  peggio  al  cuoco. 

Se  il  pranzo  è indietro  o tarda  alcun  .servito: 
Ogni  frapposto  indugio  ò un  brutto  gioco,  . • 
Che  grava  entrambi  di  mortai  delitto, 

• E al  grave  fallo  ogni  castigò  è poco: 

Sorta  la  notte  poi,  corre  un  editto,  **  '• 

Che  1’  ombra  sia.  d’alto  silenzio  piena, 

Che  per  le  stanze  non  si. ascolti  un  zitto: 

Pùnsi. in  capto  alla  via  ferrea  catena,  . 

Che  vieti  a’  carri  ed  a cavalli  il  passo, 

E quel'Gonsenta  ad  uom  pedestre  appena, 

Perchè  lontan  da  strepitò  e fracasso. 

Chiuda  ella  i lumi  in  placido  sopore, 

E ristori  col  sonno  il  corpo  lasso:  *• 

Nò  dee  mahcar  chi  dentro  a tutte  l’ore 
L’opre  di  fuori  vigilando  squatri,  • 

Onde  al  sentir  d’uà  piccolo  rumore^ 

Allor  con  volti  minacciosi  ed  atri 
Escon  le  guardie  armate  di  bastone  • 

Contro  un  fanciul  che  pianga,  od  un  che  latri. 
Tanto  è forza  eseguir  quant’  ella  impone; 

Chè  il  sol  voler  di  lei  senz’  altro  esame  \ 

Sta  in  luogo  di  giustizia  e di  ragione. 

Sozza  e malvagia  età,  secolo  infame, 

Per  cui  trovar  non  so  tjtol  sì  bruito,  ' 

Che  ì vizi  tuoi  pareggi  e le  mie  brame! 


•• 

• i . 
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Come  senza  gramaglia  e fuor  di  lutto 
Scoperta  ardisci  di  portar  la  fronte, 

Se  ir  cantar  di  .tai  donne  in  te  può  tutto? 
Che  se,  fatte  costoro  ardite  e pronte,  , 
Oltrepassano  i segni  a lor  dovuti". 

É tuo  T error,  tu  d’ ogni  mal  sei  fonte.  { 
In  qual  ajtro  giammai  furon  veduti 
■ A femmina  sì  vii  cotanti  eccessi  1 *' 

D’accoglienze,  d’applausi  e di  salati? 
Comunque  ogni  gran  donna  a lei  s’appressi, 

Le  dimostranze  affettuose  allora 

« 

Cominciano  dai  baci  e dagli  amplessi..  * * 

Quindi  tratta  la  man  dal  guanto  fuora, 

Le  prende  a careggiar  sì  dolce  il  viso, 

Che  meri  farla  Zeffiro  amante  a Flora;  *1  ? 

E con  lo  sguardo  attentamente  fiso 

Le  creste  osserva,  i nastri,  i sottanini, 

, ^ 

Le  gale,  gli  atti,  il  portaménto,  il  riso. 

Poi  nel  partir  con  modi  pellegrini 

Accompagna  il  tenor  de’  complimenti 

A mille  .baciabassi,  a mille  inchini.  ’ # 

Tali  non  dieron  già  le  prische  genti 

A noi  gli  esempli,  e nell’  oprar  diverse 

Furon  le  scorse  etadi  alle  presenti: 

L’  et?idi,  in  cui  l’ Orto  e la  Grecia  offerse 

Sulle  mense  agli  eroi  vivande  alpestri;  0 • 

Tanto  a’ piaceri  ebber  le  menti  avverse; 

In  cui  men  delicate  e più  silvestri. 

, /Vissero  a Sparla  in  sen  le  donne  antiche** 

• Madri  e nutrici  ai  semidei  terrestri. 

Cinte  d’asprezza  e di  viltà  nemiche, 

Non  avrian  queste  in  pubblico  baciate 

Le  congiunse,  le  figlie  e men  l’ amiche. 

(1)  Ma  non  curiam  che  il  faceian  le  private. 

Se  P altre  il  fan,  che  in  porpora  regale 

Splendon  sul  trono  e van  di  serto  ornate. 

* » 

(I)  Ma  non  curiam  che  faccian  le  private , 

Se  V altre  illustri  per  fulgor  reale 

Son  della  stessa  pece  ancor  macchiate. 

MS.  G.  P. 
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Applaudita  per  gli  atrii  e per  le  scale 
Entra  Isrfienia  in  palazzo,  e tosto  giunta,  •* 

Si  spalancano  a lei  camere  e sale: 

Non  aspetta  l’udienza  e non  l'appunta. 

Viene,  parte*  e ritorna  ognor  che  vuole, 

Quando  in  mar  cade  il  giorno  e quando  «punta. 
A costei  non  si  pesan  le  parolé, 

E un  bel  vestito  immantinente  arriva, 

Pria  che  giunga  a cantar  due  note  sole. 

Siasi  pur  ver,  che  fu  1’  eccelsa  riva 
Del  Manzanar  superbo  in  un  tal  giórrto 
SacFO  a colei,  che  dell’ Empireo  è diva. 

Dell’  lbera  regina  il  manto  adorno  > 

La  contessa  di  Palmi  aspetti  in  dono, 

E per  suo  pregia  se  lo' cinga  intorno: 

Sì  fatta  gloria  in  oggi  è un  debil  suono: 

Le  cantatrici  aneli’  esse  han  quest’  onore  . . 
Dall’auguste  d’Italia,  ovunque  sono.^  * 

Anzi  la  sorte  lor  tanto  è maggiore, 

Quanto  che  spesso  una  cotal  derrata 
É della  giunta  al  paragon  minore;  £. 

Che  il  don  di  regia  veste  a lei  mandata  * • • 

Sembra  cosa  volgar.  mentre  non  sia 
Da  ricchissime  gemme  accompagnata. 

Perciò  vedrai,  che  pien  d’idropisìa  • • 

Ventosi  ha  il  capo,  e gonfia  ha  fin  la  pelle 
D’ ambizion  superba  e di  pazzìa. 

Palustre  augello  osa  tentar  le  stelle,  ; » 

Fabbrica  nel  suo  cuor  macchine  vane,  * • % 

Inventrice  di  ciance  e di  novelle: 

Crede  esser  dotta  nelle  scienze  umane 
Come  ne’  vizi,  e in  nobile  palestra 
Vuol  l’ istorie  trattar  greche  e romane,  (i) 

Vago  è il  mirar  costei  sì  scaltra,  e destra  • . 
Farsi  allo  stuol  de’  numerosi  amanti 
Nuova  Licinia  del  ben  dir  maestra;  v 

r • * » 

(1)  Sacre,  .e  profane.  ATS.  G.  P.' 
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Che  se  taluft  di  lor  fra  tanti  e tanti  . . * 

* ' X . 

Senno  erudito  in  favellar  dimostra, 

E a quello  unisce  di  facondia  i variti, 

Entra  allor  baldanzosa  anch’ella  in  giostra;  • , 

E perchè  vuol  d’ Areta  e .Afasia  al  pari  « 

D’alto  saper,  d’alta  virtù  far  mostra, 

Ponsi  a narrar  quanto  impensati  e amari 

I casi  fur  del  pellegrino  Ulisse  * ■ * ’ . . 

Per  terre  ignote  e per  diversi  mari: 

Che  a grave  error  degli  Attici  s’ascrisse 

II  consentir,  che  un  .Socrate  in  prigione 
Fosse  qual  reo  dannato  e tal  morisse; 

Aggiugne  qual  magnanimo  sermone, 

Del  viver,  suo  nell’ ultimo  momento,  • . 

7 , x 7 kJ  t 

Dal  moribondo  vecchio  udì  Critone: 

« * 

Che  non  fu  visto  in  Roma  ugual  spavento^ 

E già  il  popol  volea  muover  tumulto. 

Correndo  al  ferro  più  leggièr  che  il  vento,  . . 

Quando  Sempronia  ( oh  detestando  insulto!.) 

Diè  morte  a lui,  che  vendicar  poteva  4 . 

Dell’  un  cognato  il  sangue  e il  volle  inulto: 

Ch’  alto  fulgor  di  maestà  splendeva  ■ 

Del  gran  Pompeo  nel  volto,  e un  rossor  (1)  grato 
Sopra  l’uso  mortai  bello  il  rendeva;  * 

E*  pel  còntrario  a Cesare  fu  dato 

, • * • • ' V 

Torvo  sembiante,  minaccioso  il  guardo. 

Scarne  le  guance  e mezzo  il  crin  pelato: 

Vanta  saper  qual  provido  riguardo  , 

Nel  campeggiar  mostrasse  il  duce  Albano,  ' 

Onde  prudente  apparve  e non  codardo: 

Qual  incontro  al  furor  dell’  Oceano 
L’ Olanda  opponga  ampio  riparo  e forte, 

Perchè  il  terreo  soggetto  assaglia  invano: 

S'  è ver,  che  quante  in-  Tebe  eran  le  porte, 

Traendo  il  Nilo  da  principio  ignoto, 

Con  tante  bocche  i flutti  al  mar  traporte: 

•<  >A  &H&ÌÌ  tt iteti 

(I)  Rider.  MS.  G.  P.  ... 
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• • 

Come  sotterra  in  grembo  al  suol  più  vuoto. 

Si  concentri  il  vapore  e si  l'acchiuda^ 

Che  poi  volendo  uscir,  faccia  il  tremoto: 

Perchè  nel  cerchio  opposto  allor  che  cruda 

Gela  l’aria  fra  noi,  faccia  vedersi  . 

Sotto  un  torrido  ciel  la  gente  ignuda: 

Dirà  qual  vasto  impero  ebbero  i Persi, 

Quanto  durò  la  monarchia  dei  Medi, 

Larghissimo  soggetto  a piose  e versi: 

Che  poi  furon  d’éntrambi  i Greci  eredi, 

Sin  che  il  roman  valor  ,con  lunga  guerra 

Restò  vincente  in  sella,  e ogni  altro  a piedi. 

Muove  col  ragionar  di  terra  in  terra,  - 

_ ^ ^ • • • * « 

Pone  in  concordia  il  Turco  é l’Alemanno, 

L’Africa  unisce  in  pace  all’Inghilterra. 

Ella  ornai  già  prevede  in  chi  cadranno 

D’iberia  i tànti  regni,  e quai  litigi  . 

L’Istro  e la  Senna  a tal  cagione  avranno: 

Sa  quai  schiere,  quai  navi  in  sul  Tamigi. 

Quel  re  disponga,  e quai  pensier  non  meno 

Volga  nella  gran  mente  il  gran  Luigi  : 

Per  qual  segreto  oggetto,  o il  crede,  almeno”, 

Sue  squadre  il  Mosco- e il  Sarmata  apparecchile:* 

Dove  scorra  l’Arasse,  il  Savio,  e H Meno. 

Sifatte  istorie,  ed.  altre  ancor  parecchie*  ? ** 

Narra  per  tutto,  ed  è sì  lungo  il  tedio, 

Che  stordite  ne  porti  ambe  lé  orecchie» 

Ma  soffrir  tu  dovrai  più  stretto  assedio, 

S’entri  a parlar  di  sua  beltà:  chè  in  èssa  * 

• _ 

La  vanitade  è un  mal  senza  rimedio.  . ? 

Ponendosi  sul  grave,  e con  sommessa  . * • 

Voce  dirà,  che  non  è altrui  vietata 
La  propria  lode  con  modestia  espressa: 

Ch’ella  è dal  ciei  di  lai  sembianze  ornata, 

Che  la  mente  più  salda  e adamantina  •.  » 
Ne  resta  al  primo  sguardo  innamorata: 

Che  nedla  fresca  guancia  e porporina 
Ha  tal  poter  che  di  spezzar  confida 
Ogni  cuor  di  diaspro,  ogpi  alma  alpina:  A 


Che,  se  giunger  poteva'  anch'ella  in  Ida, 

. Allor  che  le  tre  dive  ebber  fra  loro 

Per  gara  di  bella  mortai  disfida,  f J , * 

Era  ben  d’uopo  subito  a coloro 
Confuse  e mute  in  un  canto»  ritrarsi, 

E Cederle  a buon  patto  il  ponto  d’oro; 

Ben  è ver,  che  tentata  a dinudarsi 
L’avrebbe  indaino  il  pastorei  scaltrito  : 

Quel,  che  vieta  onestà,  non  dee  mai  farsi  ; 

E se  ciò  feo  delle  sirene  al  lito 
* Spòsa  reai  per  acquistarsi  un  regno. 

Fu,  pensier  poco  saggio,  e troppo  ardito: 

Chè  alla  bellezza  in  lei  pari  è il  contegno,  ••  , 

Del  contegno  non  men  la  leggiadria,  ; 

La  grazia  e l’avvenenza  oltre  ogni  segno. 

Axc.  Dunque  siam  giunti  ad  una  tal  follia 
Che  per  fenice  prendesi  il  grifagno, 

L’asprino  per  falerno,  e malvagia?. 

Per  ampio  fiume  un  piccolo  rigagno; 

Per  chiaro  umor  di  cristallin  ruscello  < 

* % 

Le  torbidacque  di  fangoso  stagno? 

Men.  Tu  senti;  il  mondo  è privo  di  cervello 

Più  che  non  credi  : ma  Venghiamo  al  resto, 

• • 

Ch’èr molto  ancora,  ed  or  comincia  il  bello. 
Venghiamo  al  giorno  orribile  e Junesto, 

Che  debbe  in  palco  comparir  la  sera;  , 

Chè  importa  il  tutto,  e gran  negozio  è qpesto. 
Oh  qual,  battaglia  strepitosa  e fiera 
Prende  co’servi,  che  le  stan.  d'intorno, 

E;  più  con  P infelice  cameriera  ! 

Se  u^  3ol  capello  è fuor  del  suo  contorno* 

Se  non  avran  le  trecce  egual  compasso,. 

Ed  ogni  anello  non  sia  fatto  al  torno  : 

, • < 

• S*  alto  il  cartoli  sia  collocato  o basso, 

* • , 

Se  la  cresta  le  cade  o innanzi  o indietro, 

Nè  immobil  stia,  qual  contro  a Borea  un  masso; 

Voleran  senza  legge,  e senza  metro 

Spessi  colpi  di  legro  e.  di  sugatto; 

Minacce  d’altro  mal  più  grave  e tètro  (1). 

(I)  Minacce  di  prie) ione  e di  ferclro.  MS.  G.  P. 
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Avrà  l’occhio  infuocato,  e sempre  in  atto 
Di  fulminar  col  guardo  ovunque  il  volga; 
Sempre  il  flagello  alle  percosse  adatto. 

Guardisi  il  sarto,  che  il  destin  noi  colga 
À far,  che  il  busto  sia  troppo  accollato,* 
Stretto  ne’ fianchi,  o che  premendo  dolga: 

Che  il  sottanin  le  penda  in  qualche  lato, 

Ch’abbia  là  falbalà  pochi  sgoufietli,  ' 

Odo  strascico  sia  mal  divisato; 

Questi  in  tal  caso*  .ogni  sciagura  aspetti, 

E non  fia  poco  se  la  bocca  tuona,' 

Senza  che  a’  danni  suoi  la  màn  saetti.  - • 

V . * » 

Così  dal  bel  mattin  fino  alla  nona, 

E dalla  nona  al  sormontar  delfombra 

* » 

Urla,  grida,  atterrisce  ogni  persona. 

'Vestita  al  tutto  poi,  ma  prtr  non  sgombra 
D’affanni  e brighe,  anzi  in  que’ nuovi  ammanti 
D’altri  pensier,  di  nuove  cure  ingómbra, 

Tacita  e sola  a un  ampio  specchio  avanti 
• Chiama  i’  gesti  a consulta,  affin  che  osserve 
Come  al  vivo  imitar  sospiri  (i);  e piànti: 
Come  esprimer  si  può  l’ira  che  ferve 
Dentro  del  cuor,  qual  esser  dee  Taspetto, 
Ch’amor  palesi,  e maestà  cohserve: 

Dove  cOn  grazia  uguale,  e ugual  diletto 
Adoprar  le  convenga  il  gestir  sciolto,  ' 

Proprio  dell’uomo,  e il  femminil  ristretto  : 
Quando  crudel,  quando  pietosa  il  volto  ' 

Mostri  all’amante,  e in  qual  maniera  vaga 
Si  passeggin  le  scene  or  poco,  or;  molto.  « 

Tai  cose,  •ed  altre  ancor  la  trista  maga  V 
Da  genio  vii,  da  gran  malizia  indotta 
'Nel  cristallo  concerta,  e in  lui  si  appaga  (2). 
Compiuta  l’opra  de’ suoi  studi  allotta, 

Verso  il  teatro  in  cocchio  il  cammin  prende, 
Quasi  al  trionfo  in  maestà  condotta’. 

, * ì 

(1)  Sorrisi.  MS.  G.P. 

(2)  NetVinCerto  crislallo  il  guardo  appaga. 

Ediz.  1716,  e 1764. 
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1 Quivi  all’alzar  delle'  interposte  tende 

S’  apron  le  scene,  e grave  ella  in  sembiante 
Il  grande  ufficio  a sè  commesso  imprende* 

11  grande  ufficio  in  tante  leggi  e tante 
Pubblicato  per  vile,  ancor  ne’  rei 
Tempi,  che  il  vizio  in  Roma  era  gigante. 

Cosa  orrenda  a pensar,  quanto  a costei 
Debba  Lussuria,  e quai  saette  avventi 
Ne’cuori  altrui  coll’atteggiar  di  lei  ! 

Ella  in  mezzo  al  fulgor  di  torchi  ardenti, 

Di  ricche  gemme  adorna,  e d’auree,  vesti, 
Corteggiata  da  musici  stromenti,  • . 

Vibra -i  fiati  canori  or  lieti  or  mesti,'  > '«u. 

E colla  dolce  voce  unisce  appieno 
Non  men  dolci  gli  sguardi  e dolci  i gesti, 

In  guisa  tal,  che  d’armonia  ripieno  -1  •’ 

Tutto  il  corpo  rassembra,  e par,  che  ancora 
Cantin  co’  labbri,  il  crin,  le  guance,  il  seno. 
Chi  potrà  mai  ridir  come  innamóra 
L artifizio  ammirando,  e la  vaghezza,  * C . 
Ond’ella  esprime  ciò«  che  imita  allora?  L 
Come  Talme  rapisce  la  fierezza,  * •: 

Che  finge  a tempo,  e come  la  pietade 
Tormenta  col  piacer  della  dolcezza,?  ' - 
Come  riscalda  il  raggio  di  beltade, 

Che  sebben  poco,  apparir  molto  il  fanno  • 

La  scena,  il  canto  e la  fiorita  ètadò? 

11  rider  vago,  il.  dilettoso  affanno  (i). 

Il  pianger  dolce,  le  lusinghe,  e i vezzi 
Han  più  poter,  che  le  magie  nort  hanno. 

Quindi  avvfen  poi,  ch’Oltre  il  pensar  s’apprezzi  . 
La  perfid’arte,  e che  siffatta  razza 
Da  ciascun  s’applaudisca  e s’accarezzi.  * 

Vaneggiando  il  teatro  urla  e Schiamazza, 

• , » 

• Par,  che  d’alto  rimbombo  il  eiel  risuoni 

* * • 

Al  gran- rumoL  del  popolo  che  impazza. 

' • • • 

* • . - 

wyr  J'  . 

(I)  Il  finto  riso  e il  simulato  affanno.  MS.  G.  P. 

• • 

'*  * 

• à , 
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Piovon  sonetti  impressi  a letteroni, 

Versi  da  celebrar  col  suon  di  piva,'  • » 
Rime  da  cornamuse,  e da  sveglioni. 

Batte  un  passaggio  appena,  o un  trillo  avviva, 
Che  a quelle  note  amabili  e canore 
Rispondon  tutti  replicando  il  viva. 

Vegli  il  paterno,  e non  mai  stanco  amore, 
Perchè  il  tenero  figlio  il  piè  lontano 
Torca  dal  volgo,  e da  lussuria  il  cuore: 
Provveda  ad  uopo  tal  con  larga  mano 
Maestri  esperti,  ed  il  fanciul  ne  apprenda 

Famosi  esempli  di  valor  sovrano;  . _*•  * 

# • 

Chiaro  in  tal 'guisa  per  bell'opra  il  renda,  . 
Sicché  nel  fior  di  giovanezza  amena 
Cosa  non  trovi  in  lui  degna  d’emenda; 

E poi  non  vieti,  che  a notturna  scena 
Rivolga  il  passo  ad  ascoltar  furtivo 
Le  voci  infide  d’una  tal  sirena; 

Chè  ciò  sol  basta,  perchè  al  tutto  privo 
D’ogni  virtù  rimanga,  e al  proprio  tetto, 
Donde  casto  partì,  torni  lascivo. 

Cingasi  pur  guardingo,  e.  in',  sè  ristretto’, 

Di  saldo  bronzo,  d’infrangibil  smalto,  . 
D’aspro  macigno,  e di’adamante  un  petto:' 

Sia  robusto,  e veloce  al  corso,  e al  salto; 

Ma  l’uom  non  speri  d’un  cantar  soaVe  ; 
Vincer  la  forza,  o declinar  l’assalto.  • . . 

Vuol  d’ogni  seno  a suo  piacer  la  .chiave  . 

La  cantatrice  aver,  che  per  nequizia 
Si  fa  lecito  il  tutto.,  e nulla  pavé. 

Maestra  in  sommo  grado  è di  malizia, 

Empia  scuola  di  frode  e di  bugia, 

Sozza  cloaca,  e vii  d’ impudicizia. 

Nè  creder  dei,  che  maldicente  io  sia;  j*v 
Che  l’assunto  dal  ver  non  s’allontana, 

E la  logica  il  prova  a voglia  mia. 

Comincia  (1)  il  sillogismo  in  forma  piana; 
Pudica  esser  non  può  donna  vagante; 

La  cantatrice  è tal;  dunque  è puttana. 

(t)  Cammina.  MS.  G.  P. 

* V 
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, • 

Alc.  Per  mia  fe  mi  ti  scuopri  in  un  istaate 

Qual  Argo  occhiuto,  ed  io  t’aveva  per  lippo; 
Porfirio  stesso  *è  al  senno  tuo  distante/ 

A un  argomento  tal  conyiea,  Menippo, 

Che  ceda  ornai  Targoraentar  sì  forte,  * 

Che  nella  prisca  età  facea  Crisippo. 

Men.  Cessin  gli  scherzi,  e pria,  che  il  Sol  ne  porte 
Più  catldi  i lampi,  seguitiam  l’impresa  : 

Giusto  allor  fia,  che  il  ragionar  si  scorte. 

Questa,  che  ad  invaghir  sta  sempre  intesa, 

Mal  p\iojte  in  altri  dispensar  l’arsura, 

Che  non  rimanga  al  fuoco  istesso  accesa: 

Che  il  vigor  deH’etade  anco  immatura, 

I. caldi  ossequi,  i teneri  favori, 

L’esser  fFagil  per  abito,  e natura; 

Il  continuo  trattar,  vezzi  ed  amgri, 

I éensi  affettuosi,  e i molli  versi, 

Mantici  son,  che  soffian  negli  ardori. 

Ben  è ver,  ch’ella  sa  poi  contenersi. 

Col  fervido  amatore,  e scaltra  adopra  „ • 
Diretti  ad  un  sol  .fin  modi  diversi. 

Spesso  avverrà,  che  il  desir  suo  ricopra, 

Che  supplicata  in  van  più  volte  nieghi 
Quel,  che  più  brama,  e salda  in  ciò  si  scuopra. 

. -Poi  mostra,  che  addolcita  ai  pianti,  ai  preghi, 

Qual  donzelletta  semplice  ed  ignara, 

YinÙt  da  forza  dolce  inchini  e pieghi. 

E quel  che  importa  più,  l’arte  è sì  rara,  • 

Che  nel  tenor  dé’variati  affetti, 

Sia  crude!,  sia  pietosa  è sempre  avara. 

Se  la  mercè  d’un  bacio  aver  t'aspetti, 

Oltre  il  fastidio  immenso  ed  infinito  • 
D'aggiramenti,  e di  fallaci  detti;  (i)  . 

Quando  il  consenta  all’ultimo  partito,  • 

E voglia  aH’amor  tuo  mostrarsi  grata, 

Sciocco  che  sei,,  nè  pur  l’avrai  compito. 


r . 

0 


(1)  E.  di  protesti  inetti  MS.  G.  P. 
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Vorrà  l’astuta  donna  esser  baciata, 

. Non  Sciatrice;  e non  saran  tai  baci 

, * 

Quei  deb  colombo  alla  colomba  Ornata. 

Gli  avrai  non  dolci,  e molli,  e non  vivaci  ; i /• 
Dalla  fiera  crudel,'  che  più  s'impingua 
De’doni  tuoi,  più  che  in  bramar  ti  sfaci; 

E perchè  il  fuoco  in  te  non  mai  si  estingua, 

Farà  tua  brama  più  de’baci  ingorda, 

Senza  scoppio  baciando,  e senza  lingua; 

Nè  in  darla,  a leggier  prezzo  unqùa  s'accorda,. 

Per  un  mistero  suo  da  ciancie,  e fole, 

Che  se  Oa  mai,  che  tu  lo  stringa  o morda;  • 

Verrebbe  a cincischiar  .poi  le  parolfc, 

E il 'teatro  riandrebbe  in  precipizio, 

Non  potendo  cantar  ben  come  sùolè.  ' 

A questa,  che  finezza  è di  giudizio, 

E se  frode  esser  debbe,  è poco  o nulla, 
Aggiugni  ancora  un  più  nefando  vizio; 

Ch'essa  qualor  col  vago  si  trastulla, 

E vinta  da’gran  doni  in  seju  1 accoglie, 

Si  spaccia  per  castissima  fanciulla. 

Giura  con  smanie  ve^zosette,  e doglie, 

Esser  lui  quel  primier,*  che  dàlfintatto  * 
Grembo  ih  bel  cinto  verginei  le -scioglie; 

Mentr’ei.  dal  puro  sen  le  invola  a uh  tratto*. 

Quél  fior  di  purità,  che  seco  crebbe, 

Qual  prima  fu  dal  matern’  alvo  estratto: 

Che  a somma  gloria  e rara  ascriver 'debbè  ’ 

Sì  fatto ‘acquisto,  in  rammentar  tal  volta..  h\ 

Clie  invan  molti  il  tentaro,  e solo  ei  l'ebbe.. 

i . » \ 

Così  ragiona  la  malvagia  e stolta, 

Che  vendesi  a più  d’uno  per  donzella,  v 
Quando  madre’  già  -fu  più  d’una  volta. 

Or  proprio  è il  tempo  a ragionar  di  quella  , 

Malizia  estrema,  e scellerata  usanza, 

Per  cui  l'inganno  colorisce  e abbella.  • . 

Entra  ne’  tetti  suoi;  per  ogni  stanza  • . ’ 

Vedrai  stiljar  dalle  campahe  a fiumé 
L’ùmor  d’erbe  diverse,  e la  sostanza: 


I <•" 
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Mischiar  le  galle  peste,  e*  il  trito  allume  . 

Col  nero  inchiostro,  e conservar  non.  vieto, 

• * ■ . * 

11  grasso  dell’augel,  che  aborre  il  lume.  . . » 

» I 

Fare  il  decotto  in  ranno,  in  forte  aceto  • 

Bollir  le  gomme,  che  il  ciriegio  spande, 

Con  le  frondi  di  mirto  e dell’ameto;  * 

Perchè  a forza  d’impia'^tri  e di  lavande  v : * 
Stringa,  'qual  può,  la  pa^rte  vergognosa, 

Che  pér  Jxopp’uso  è larga  troppo  e grande. 

E chiunque  non  sa  la  fraude  ascosa,  v 
Fetid'erba  cogliendo,  involar  crede  • • n®V 
Negli  orti  di  quel  sen  bel  giglio,'  e rosa.  - 
Ma  più  caro  è a saper,  quando  succede,  1 2 K 
Che  pien  le  resti  il  ventre,  à tal  rovina 
Con  quale  industria  in  un  bafen  provvede:.  • 
Va  l'ambra  grigia,  e il  dittamo  a rapina. 

Di  lior  si  .spogli^  il  zafferan  dorato, 

D'ogni  fronda  il  puleggio  (i)*e  la  sabina; 

Di  Venere  il  capei  si  strappa  al  prato, ; . 

. L'appio,  l’assenzio,  e Tactimisià  all'orto,  (2) 
il  formento  si  prende  in  vin  stemprato; 

E se  cotai  rimedi  il  passo  han  corto,.  * * 

Non  bastando  al  grand’uopo  uniti  o sparti,  • 

A sciorre  il  sangue,  e provocar  l’aborto,  ■ • * 

• v t f • 

Si  volge  adorabile  più  perfid’arti,  r ■ 

Col  farsi  rea  d’infanticidio  orrendo,’ 

> • • * 

Con  ferro  o laccio  ne’suoi  propri  parti. 

Quanto  udisti  finor,  s^io  ben  comprendo,' 

Son  gravi  eccéssi,  e pur  quel,  che  rimane  * * 
Ad  ascoltar  da  sezzo,  è più  tremendo. 

Ad  opfe  sì,  malvage  ed  inumane 

Ella  accoppia  i pensier  più  schifi  e lordi, 

Sensi  più  enormi  e fantasie  più  «strane. 

Finge  a sè  stessa  in  ciel  numi  bhlordi, 

Che  per  bontà  soverchia  al  sito  mal  fare  * • 

Sien  ciechi  in  tutto,  e al  suo  pregar  non  sordi;* 


• »! 

fii 


(1)  Cipresso.  MS.  G.  P.  ‘ - 

(2)  j Vedrà  terrestre , e l'acetosa  aWorto.  MS.  G.  P. 
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Onde  qualor  3i  prostra  al  sacro  altare, 

Vomita  affetti  sì  protervi  ed  empi, 

Che  ridir  non  si  ponno  e non  tremare. 

Le  sue  calde  preghiere  in  mezzo  ai  tempi 
Son  bestemmie  sacrileghe,  ed  impuré, 

• Di  sozza  avidità  perfidi  esempi.  . 

Chiede  al  Giove  immortai,  che  non  si  oscure  * 

Da’suoi  begli  occhi  il  raggio  ardente  te  vivo. 

Nè  alcun  sinistro  la  beltà . le  ture:  • 

» • % . • • ( • 

Che  l'amator  non  fastidito  e schivo 

t i ■ < • jj 

'Parta  mai  de’suoi  vezzi,  e l'idolatri 
Con  amor  più  costante  e più  corrivo:  1 • 

Che  airi talia  impazzita  infausti  ed  àtri  .**  • * • 

Non  girin  gli  astri,  e con  vicenda  allegra 
Al  cader  de’Licei  s’alzin  teatri.  (!)•*  •’* 

Che  fate,  o sommi  dei,  che  in  veste  negra  • . 

Non  ricuoprite  il  ciel,  perche,  rinnuove 
L’orribil  scempio  già  veduto  in  Fiegra?  * . . 

A • • 

Qual  non  giusta  pietà  vuol,  che  si  trave 

• In  voi  l’ira  sì  lenta,  qual  più  degna 
Cagion  daU’alto  a fulminar  vi  muove?  *• 

Le  cantatrici  in  oggi  (ahi  sorte  indegna!). 

Così  de’vizi  lor  piena  han  la  terra, 

Che  solo  il  vizio  vi  trionfa  e . regna.  . * . 

• Principi,  chi  di  voi  primier  disserra 

L’ire  del  cuor  cóntro  il  comun  nemico?. 

• • * * 

Chi  per  l’eccelsa  impresa  il  brando  afferra? 

Gran  vergogna  d’Italia!  ogni  Suo  vico  * 

Ha  più  superbi  e maestosi  i palchi, 

Che  non  ebbe  i suoi  templi  il  Lazio  antico.  • 

E ci  dorrem  che  l’uomo  in  sè  defalchi 
L’uso  del  bene  oprare,  e che  fra  noi 
Vadan  tante  colombe  in  preda  a'falchi? 

Canti  la  donna  in  scena,  e dimmi  poi,  . 

Che  nel  cuor  di  chi  l’ode  alcun  lavoro 

• * * • ** 

• « Faccia  virtù  de  usa  a produr  gli  eroi.  . 

. * • . • 

* ...  *.  * * 

' * , • 

m Manchili  le  scuole , er  crescano  i tenlri.  MS.  G.  P. 
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Finser  gl'ingegni  achei,  che  il  nume  loro,  . < • 
Presp  nel  euor  da  smoderato  affetto 
R “basse  Europa  col  mutarsi  in  toro, 
lo,  giusta  il  creder  mio,  dico  in  effetto,  ' 

. Non  esser  questa  mai  favola  stracca,-  - 
Ma  veritiero  e isterico  soggetto:  . 

Mentre  veggiamo  a nostra  età  .si  fiacca,  ■ '/  V 
Ch'ogni  vir cantatrice  a suo  talento 
Saccheggia  Italia,  tramutata  in  vacca.  ' 
Ogni  suo  dolco  armonioso  accento 
É un  Mongibel,  che  in  vomitar  faville 
Col  piacere  invaghisce  e col  tormento. 

I faretrati  Amori  a mille  a mille 
Senza  riguardo  al  modo,  al  tempo,  al  loco, 
Volan  per  le  cittadi  e per  le  ville.  ' 

Per  tutto  avvampa  di  lascivia  il  fuoco, 

Scorre  per  tutto  il  flebil  pianto  e molle; 

S ode  per  tutto  un  sospirar  non  fioco. 

Grande  insania  dell’ alme!  io  contro  il  folle 
Vaneggiar  degli  amanti  or  mi  delibero 
Teco  1 ira  a sfogar  che  in  sen  mi  bolle. 

Chi  da’  lacci  d’ amor  porta  il  piè  libero,  , ; 
Vedrà  fatta  immortai  la  sua  memoria,  , V.; 
Gir  da’ lidi  del  Gange  al  suol  Celtibero. 

Domar  gli  uomini  armali  è gran  vittoria; 

Ma  calpestar  d*  un  Dio  l’arco  invincibile, 
Rfntuzzando  i suoi  strali,  è maggior  gloria.  : 

L alto  Nume  d’Amor  troppo  è terribile, 

Jn  terra  e in  cièl  la  sua  faretra  adorasi, 

Teme  i suoi  dardi  il  re  di  Stige  orribile. 

Dal  reo  fanciullo  ihvan  pietade  implorasi; 

^ OCO  i cor  più  verdi  in  cenere, 

E otlien  strazio  maggior  chi  più  innamorasi. 
Ah  che  non  mai  di  dea  le  mamme  tenere 
Nutrirò  Amor,  padre  crudel  d’insidie,  1 
Nè  lui- produsse  in,  Cipro  il  sen  di  Vènere!  . 

E arti  del  suo  regnar  són  le  perfidie. 

Col  freddo  gelo  ardenti  fiamme  accendere,  ' 

. Non  dispensar, piacer  ch’altri  rinvidie; 

• * 
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Chi  gli  è"  più  fido,  a viso  aperto  offendere,  « 
Esser  presto  a legar,  ben  tardo  a sciogliere. 
Tutto  prometter  sempre  & nulla  attendere; 
Lunghi  tormenti  in  breve  gioia  accogliere. 

Pochi  favi  accoppiar  con  molto  assenzio,  . ' 

Il  ben  già  dato  in  un  balen  ritogliere;  . ** 

Negli  affanni  più  gravi  impor  silenzio, 

L’  alme  più  afflitte  ristorar  col  piangere,- . 1 

* ' * 

Passar  di  crudeltà  Siila  e Mezenzio; 

» 

Petto  di  bronzo'  qual  cristallo  frangere, 

Negar  sdegnoso  all’altrui  mal  rimedio, 

Star  presente  a chi  muore  e noi  compiangere; 
Far  premio  a nobil  fe  disprezzo  e tedio, 

Con  l’arma  irai  d’un  volto  e d’un  crin  debile 

* I 

Prender  le  menti  in  pertinace  assedio; 

Vibrar  da  un  .occhio  arder  piaga  indelebile, 
Fondai*  suo  pregio  nel  totale  esizio  - 
Dell'  uom  già  fatto  miserando  e flebile;  * * 
Rinnovar  negli  amanti  il  duol  di  Tizio, 

Di  Prometeo  infelice  il  fato  asprissimo, 

Di  Sisifo  il  gran  sasso  e jl  precipizio; 

Sollevar  la  speranza  a grado  altissimo, 

Perchè  poi  cada,  e la  rovina  siabile  . 
Giunga  pena  al  dolor  del  voi  brevissimo;  ‘ « 
Render  noi  servi  di  beltà,  eh’  è labile, 

g • 

Dispor  quindi  che  sia,  per  più  deridere. 
L’effetto  odioso  e la  cagione  amabile;  ‘ 

Voler  che  ’1  troppo  ardor  l’ingegno  assidere, 

Che  il  ghiàccio  abbruci,  e condannar  d’ insania 
-Lingua,  che  astretta  è'per  tormento  a stridere; 
Chiamar  gioia  il'  martìr,  piacetela  smania. 
Dolcissimo  favor  l’amara  ingiuria,  ‘ 7. 

Vita,  clv  il.  nostro'  cuore  ognor  dilania;  (1)  • 
Offrir  titol  di  Nume  a un  empia  furia, 

•*  • 4 - * 

Sforzar  gli  affetti  a tirannia  di  ’femina, 

Che  adorata  viepiù,  viepiù  s’infuria; 

• ••  • " • * ' 

r . • » . r 

• • ^ v 

({)  Fila  del  nostt'O'CUor,  chi'l  cuor  dilania. 

MS.  G.  P.  • far,  . 
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Che  per  fierezza  il  male  .accresce  e gemina 
Col  pagar  di  ferite  i cuor  che  lamano, 

Col  mieter  scorni  a chi  faVor  le  semina: 

Queste  son  l’opre.  che  il  gran  regno  infamano 
D’Amor  tiranno;  e niente  men  pur  gli  uomini . 
Luce  ed  autor  dell’universo  il  chiamano. 

Oh  fatai  cecità,  che  in  noi  predomini! 

Qual  Nume  opponsi,  onde  di  le  non  vedasi, 
Che  un  mostro  adori  e deitade  il  nomini?  % 

Ma  cortese  licenza  al  ver  concedasi; 

Sembra  Amor  sì  vezzoso  e lusinghevolè, 

Che  raro  avvien,  che  a’  vezzi  suoi  non  credasi. 

AI  desir  degli  amanti  appar  pieghevole,* 

E al  primo  aspetto  a quei  che  lungi  il  mirano, 
Il  cammin,  per  cui  guida,  è dilettevole. 

L’  aure  del  Ciel  fiati  d’odor  vi  spiralo. 

Seggi  d’erbette  e fior  tutto  il  circondano,  ! 
Canori  augelli  intorno  a’  fior  s’  aggirano:  j.u<) 

Rivi  d’argento  il  bel  terreno  inondano, 

Ricchi  di  spesse  frondi  al  suol  verdeggiano, 

E di  frutti  maturi  i tronchi  abbondano. 

Duce  è la  speme,  e dietro  a lei  passeggiano 
11  placido  sentier  gioie,  che  additano 
L’entrata  aperta  e il  peregrin  vezzeggiano. 

Ma  se  colà  t’inoltri,  ove  t’invitano  • • 

Le  bugiarde  lusinghe  e non  durevoli, 

Che  indarnp  e tardi  al  pentimento  incitano, 

Allor  palese  avrai  quanto  ingannevoli 
Sien  le  sembianze,  onde  il  malvagio  adornasi, 
Quanto  i suoi  doni  or  .sien  mendaci,  or  fievoli: 

• IH  * * f 

Perchè  si  muore,  ed  a morir  poi  tornasi:. 

Tra  quali  affanni  in  aspettar  delizie 
Per  lunga  etade  in  suo  poter  soggiornasi: 

Quantè  albèrghino  in  lui  frodi  e tristizie,  (1) 
Quant’egli  goda  in  aggravare  e premiere, 

Quant’  ei  s’  allegri  deU’altrui  mestizie: 

(I  ) Quante  sien' le  sue  frodi  èie  tristizie.  \ 
Ed.  1716  c 176'».  * ' ’• 
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• . ' * . 

Qutvi  s’  impara  orribilmente  a gemere, 

E qual  fiera  d’  Ircania  e di  Pamfilia, 

m • * * 

Con  voce  umana  per  gran  doglia  a fremere:  . 
A non  curar  giammai  sonno  e vigilia,  * 

A sopportar  quanto  già  fer  di  strazio 
Neron  sul  Tebro  e Falari  in  Sicilia. 

• •*  • i 

Qui  l’amator  non  mai  di  pianger  sazio  s • 
Prova,  com’  esser  può,  eh’ una  stess’anima 
Abbia  tempre  or  di  vetro  or  di  topazio: 

Come  il  soverchio  ardir  talor  disanima, 

Come  avvilito  un  cuor  tra  le  miserie 
Prende  vigor,  se  il  van  sperar  l’inanima:  ■ 
Come  mentre  freddar  sente  Fartene, 

E d’incendio  amoroso  il  petto  ha  calido, 
Chiuda  di  fuoco  e gel  strana  congerie: 

Come  divenga  a un  punto  acceso  e pallido, 

E il  sembiante  adorato  il  faccia  immobile, 

Qual  faria  di  Megera  il  volto  squallido: 

Come  vii  schiavitù  sia  vanto  nobile* 

Come  ugualmente  ad  un  legame  stringesi 
Coronato  monarca  e servo  ignobile: 

Come  grato  il  penare  a noi  dipingesi, 

Perchè  men  sente  il  mal  chi  più  n’ è carico; 
Come  in  mezzo  a’  singulti  il  riso  fingesi: 

Come  sembra  dolcezza  ogni  rammarico.  • ^ 

1 • • • 

Come  il  pianto  consola  e come  prendesi 
Col  nome  di  pietà  rigor  barbarico.  ‘ • ’ 

Felice  il  cuor,  che  in  libeftà  difendesi  • * 

Dal  gàrzon  fiero,  e alla  faretra  Idalia 
Tal  forza  oppon  che  in  sua  balìa  non  rendesi! 
Felicissima  tu,  signora  Italia,  ■ , . /• 

S’  ogni  tua  donna  per  beltà  mirabile, 

È diva  ugual  nell’opre  all’Acidalia!  • 

Già  in  pregio  d’  onestà  visse  laudabile  * , • 
L’alto  nome  di  Porzia- e di  Sulpizia;  ' 

Or  la  fama  di  lor  non  è stimabile. 

Ha  sembianza  d’orror  la  pudicizia; 

E tu  sfacciata  ardisci,  e non  ti  periti  x • 
Di  prender  gloria . daU’altrui  stoltizia?  . 
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, Son  questi  i pregi  tuoi,  questi  i tuoi  meriti, 
Che  non  possa  mostrarti  una  Veturia 
Qual  castitade  usasse  a'  dì  preteriti? 

1/  Insubria,  la  Romagna  e la  Liguria, 

L’Arno,  il  Tebro,  T Aufido  ed  il  Sebeto 
D’  un  novello  Spurina  in  gran  penuria: 

Per  questo  in  Cielo  il  primo  lor  decreto 
Cangiaro  i fati  e ad  immaturo  occaso 
Giunsero  i giorni  del  tuo  viver  lieto. 

Pelr  questo  il  . tuo  grgn  lume  è alfin  rimaso 
Nell’ombre  assorto  di  perpetua  notte, 

E il  suo  cader  fu  colpa  tua,  non  caso. 

Ove  le  genti  ór  son  fugate  e rotte 
Da’ tuoi -gran  duci;  ove  i tesor  n’ andaro, 

E le  provincie  a’  tuoi  trionfi  addotte? 

10  rimirando  in  te  dall’  Adria  al  Varo, 

Altro  che  ceppi  a’ piedi  tuoi  non  veggio, 

A’  piedi  tuoi,  che  tanti  re  calcaro: 

E pur  se  1’  avvenir  lontan  preveggio,  (i) 

Del  valor  prisco  il  seme  è in  te  sì  spento, 
Che  il  male  è grave,  e puoi  temer  di  peggio. 
Men.  Tu  il  ver  dicesti;  ai  detti  tuoi  consento, 

(2)  Posciachè  a’  detti  tuoi  disdir  non  lice  , 

E in  ascoltargli  son  pago  e contento. 

Per  quanto  io  credo,  e a me  la  prova  il  dice. 
Dovrà  r Italia  l’obbligo  maggiore 

Alla  nefanda  e sozza  cantatrice.  • 

• , « • . 

11  fonte  è questa  d’ogni  cieco  errore, 

Quello  scoglio  fatai  più  duro  e fermo, 

Dove  rompe  virtude  in  mar  d’amore: 

# , 

- Quel  segreto  malor,  che  senza  schermo 

Consuma  a poco  a poco  il  naturale 

Vigor  del  corpo,  e fa  morir  Tinferrao: 

/ ” • ' * % * 'è 

* 

(1  ) E pur  se  il  falso  antiveder  non  deggio. 

MS.  G.  P. 

t * • 

(2)  Di  sua  fortuna  prospera  e felici,. 

D*un  si  tranquillo  stato j e sì  contento. 

MS:  G.  P.  e Edis . 1716!  . , 
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Quel  continuo  soffiar  del  vento  australe , 

Che  ne1  di  più  focosi,  e più  cocenti* 

Par,  che  rinfreschi  il  volto,  ed  è mortale: 

Quella  tigre  crudel,  che  agli  occhi  intenti 

A contemplarla  è vaga,  e niuno  scampo 

Promette  altrui , se  può  ferir  condenti: 

Quel  lucido  seren  d’estivo  lampo. 

Che  abbrucia  e splende;  quella  vii  cicuta, 

Ch’è  alluom  veleno,  e verde  erbetta  al  campo; 

Ogni  presente  angoscia,*  ogni' temuta 

Sventura,  che  ne  preme  e ne  sovrasta , 

Da  lei  sola  deriva,  è a lei  dovuta.  * , • 

Regi  d’Europa,  alla  cui  saggia  e vasta»  • 

• • • 

Mente  diò  scettro  il  ciel,  mirate  ornai 
La  bella  Italia  da  quai  piaghe  è guasta  ! 

Udite  i sospir  mesti,  i pianti,  i lai,- 
E se  pietade  in  regai  petto  alberga  , . 

Diasi  pronto  rimedio  a tanti  guai. 

Pria  che  dal  centro  de’ suoi  mali  emerga  ‘ \ 
L’ultima  irreparabil  sua  rovina, 

Che  l’abbatta  per  sempre  é la  disperga, 

Fate,  che  dalla  morte  a lei  vicina 
Ritorni  in  vita  la  famosa  e altera 
•Donna,  che  fu  del  mondo  alta  regina. 

Non  chiede  già  che  a men  sublime  sfera 
Scenda  il  sovran,  che  per  soverchia  altezza 
S arma  talor  di  maestà  severa  : • . * * 

Che  ristringa  (1)  la  man  pur  troppo  avvezza 
A profonder  tesori,  e adoprar  voglia 
Più  giustizia  ne’doni  e men  larghezza  : . % . ■ 

Che  ad  ingrandir -col  suo  favore  ei  toglia 
La  virtù  de’  soggetti,  e non  solleve 
Sozzo  vapor,  che  in  turbine  si.  scioglia  : 

Che  sappia  non  voler  quel  che  non  deve  ; 

Che  nell* impor  le  tributarie  some, 

Quant’egli  può,  vada  guardingo  e lieve. 


(1)  Rimanga . Ediz.  1716  e 1764. 
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• Tanto  Italia  non  vuol,  dalle  sue  chiome 

Cadde  il  diadema , e 'riverente  adora 

1 ' t 4 , 

Le  leggi  altrui,  perchè  d’ancella  ha  il  nome. 

A salute  di  lei  basta  per  ora , 

Che  da’  terreni  suoi  per  sempre  in  bando 
Vadan  le  cantatrici  alla  malora. 

, Alc.  Non  più,  Menippo,  io  vo  fra  me  pensando 
Che  non  saresti  di  m^l  dir  satollo, 
t Se  tutto  intiero  il  di  stessi  ascoltando. 

Troppo  furor  t’inspira  il  sacro  Apollo, 

E l’aspra  tua  malèdicenza  infesta 
. Ti  fa  correr  da  cieco  a rompicollo. 

Prendi  miglior  consiglio];  il  corso  arresta 
Al  libero  sermone.  Angue  mortale 
Muove  ratto  a ferir  chi  lo  calpesta. 

Per  sua  grandezza  in  oggi  il  vizio  è tale  , 

Ghe  abborre  il  riprensor  chiaro  ed  aperto. 

Nè  sicura  intrapresa  è il  dirne  male.  . ' 

Men.  Saltin  le  cantatrici:  io  so  per  certo, 

Che  quel  ch’io  dico  è men  di  quel  che  fanno, 

È il  biasmo  è poco  a paragon  del  merto. 
Prendano  l’armi  pur  tutte  a mio  danno; 

S’unisca  in  favor  loro  (1)  a pugnar  meco 
Forza  palese  con  segreto  inganno  : 

M'udran  le  valli,  il  rio,  lalpi  e lo  speco 
Sempre  ridir,  che  in  sollevar  gl’indegni,- 
Più  che  s’aggira  ih  mondo  , appar  più  cieco. 
L’irè,  che  avvisi,  e i minacciosi  sdegni 
Paventar  non  saprei;  colpi  di  gelo 
Non  fan  paura  agl’  infuocati  ingegni. 

• Quando  rabbia  malnata  avventi  il  telo, 

Vedrà,  mentre  il  ferir  vano  si  rende,  * . 

Che  a giusta  causa  è difensore  il  cielo. 

Zelo  e pietà , non  reo  jivor  m’accende, 

Nè  l’aspro  stil  per  biasmo  altrui  coltivo; 

Ma  sol  perchè  dal  male  oprar  s’am mende. 

Contro  chi  mal  s’adopra  io  parlo,  e scrivo. 

^ *» 

A 

(1)  il  furor  loro.'  Ediz.  1716  e 1764. 
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SATIRA  QUINTA  (!) 


« 


; 


Contro  i vizii  delle  donoe  in  universale. 


MEMPPO  E FEBO. 


Men.  Febo,  se  a te  piacesse,  io  bramerei 
Teco  parlar  di  alcune  cose  belle. 

Gravi  non  manco  agli  uomini  che  a’Dei. 

Veggio  che  in  mezzo  ài  ciel  splendon  le  stelle  ■ 
Tropp’alte  ancora,  e che  gran  notte  avanza. 

Pria  che  tuffino  in  mar  le  lor  fiammelle: 

Or  tu  ben  puoi,  se  nell’usata  stanza 
Scherza  in  grembo  a Titon  la  fredda  Auròra , 

A tua  voglia  ciarlar  mèntr’ella  danza. 

Febo.  Son  pronto  a’ cenni  tuoi  per  più  d’uif  ora,  . 

Purché  non  prendi 'in  man  la  falce  adunca 
. Del  satirico  sti)  deposta,  or  óra.  . 

Min.  Padre,  ben  m’avvegg’io  che  alla  spelunca 

Del  tuo  gran  Nume  altri  s’appressa  indarno 

Dietro  alla  .scòrta  del  cantor  d’Arunca.  . 

» « 

i 4 *’• 

(■!)  La  presente  Satira  V è l a II  in  ordine  al  $IS.  G.  P. 
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Duoimi,  che  invan  per  tal  desio  mi  scarno  , 

Benché  i vestigi  luminosi  osservi 
Del  principe  satirico  dell’Arno. 

Ma  tu  ben  sai,  che  a'  secoli  protervi 
Roma  permise  il  biasimar  l’altrui 
Vizio  palese,  anco  a*  figliuoi  de’  servi; 

E il  secol,  che  trascorre  oggi  fra  nui, 

Nel  trafigger  le  donne  aver  dovrebbe. 

• * « i 

Per  satiro  il  mastin  de'  regni  bui; 

Nè  il  latrar  d’  un  sol  mostro  esser  potrebbe 
Bastante  a biasimar  l’indegno  eccesso 
Che  per  nostra  viltade  in  lor  si  crebbe. 

Febo.  Gnaffe!  Son  teco  anch’io;  comincia  adesso,  ' 

E sia  bersaglio  al  nobile  tuo  sdegno 
Non  una  sol,  » ma  tutto  intero  il  sesso. 

L’arco  io  pur  drizzo  al  tuo  medesmo  segno  ; 
Ch’oltre  il  donnesco  ardire,  a ciò  mi  sforza 
Degli'  uomin  folli  il  tollerar  men  degno. 

Men.  Tu  il  desir  mio  col  tuo  favor  rinforza; 

• 

Che  per  quanto  di  lor  si  pensi  e dica. 

Appena  inciderem  la  prima  scorza. 

Che  ,la  donnà  sia  trista,  è cosa  antica  * * • 

Ch’ella  dal  primier  dì  che  al  mondo  nacque. 
Sempre  mostrossi  al  ben  oprar  nemica. 

Dimmi,  o Giove  immortai,  perchè  ti  piacque 
D’apparente  bellezza  ornarle  il  volto, 

Se  poi  tanto  il  suo  cuore  al  tuo  dispiacque?  * 
Sia  per  ben  dei  mortali  a lei  ritolto 
Il  don  del  raggio  eterno,  in  cui  ricopre 
L’immenso  orror  , c’ha  nell’  interno  accolto. 
Febo.  Purché  senno  e ragion  dall’  uom  s’adopre. 

Tosto  vedrà  che  in  femmina  si  ’stannp  " ‘ , 
Del  tutto  oppòste  le  sembianze  all’ opre. 

Quelle  sì  vaga  agli  occhi  altrui  la  fanno, 

Che  nei  vizi  ravvolta  avvien  che  splenda,  . 
Qual  per  l’ostro  regai  splende  il  tiranno. 

Ma  sia,  che  il  caso  autor  di  ciò  si  renda, , 

0 Provvidenza  il  voglia  à’  danni  vostri, 

Già  fermo  è l’uèo,  e più  non  cape  ammenda- 
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Volgi  lo  sguardo  inlento  a’  tetti  nostri: 

Colà  vedrai  più  corpi  luminosi, 

C’  han  sembianza  di  stelle,  e in  ver  son  mostri. 
Men.  Febo,  v'è  peggio  ancor;  che  baldanzosi 
Vanno  lor  detti,  é*vendon  più  carote 

Con  modo  tal,  ch’altri  negar  non  osi. 

• • 1 • 

Dicon,  che  cosa  buona  esser  non  puote, 

Che  non  sia  donna,  e c’ han  di  donna  il  nome 
L’alnie  Virtudi,  bench’a  lor  mal  note: 

« 

Che  di  lucidi  rai  s’orna  le  chiome  . • 

• • • • • • **  * J »|l  • • 

Giustizia  in  trono,  e che  Fortezza  insegna  ; 

Le  voglie  ai  sensi  aver  soggette  e dome:  ./ 

* Che  Temperanza  con  Prudenza  regna  ] 

Nell’àlme  saggie,  e i’uom  serbando  in  vita  * 
D’in volarlo  al  sepolcro  ognor  s’ingegna. 

Ricordan  sopra  ciò  con  lingua  ardita,' 

Ch’oltre  a queste,  di  cui  ciascuna  è donna. 
Sicòome  il  grido  uni  versai  ne  addita, 

Che  pur  van  cinte  di  femminea  gonna, 

••v  M Hi 

Gentilezza,  e Pietà,  che  furo,  e sono- 

» 

Della  gloria  mortai  slabil  colonna. 

Febo.  Rido,  e mal  volentier  te  la  perdono*; 

Anzi  perchè  di  lor  tu  rjda  assai. 

Apri  l’orecchio  a quel;  ch'io  ti  ragiono. 

Ascolta  dunque,*  e sappi,  se  noi  sai, . . ^ 

Che  le  Virtù  son  femmine,  ma  tali,  * ' 

C’  han  per  natura,  non  pisciar  giammai:  , 

Nè  basta  il  nome  perchè  -sien  cotali; . 

Che  Tesser  donna  daU’aver  procede 
Quel  vii  strumento,  eh’ empie  gli  orinali,  . 

Che  si  risponda  in  guisa  tal  concede 
Alle  superbe  femmine  presènti 
L’alto  Toscan,  che'  a quel  d’Arpin  fu  erede, 

Men.  (1)  Renedetto  egli  sia  fra  noi  viventi 
f Dal  mar  di  Calpe  a’fltitti  di  Peloro, 

Che  ben  riprese  i mal  formali  accenti. 


* . A 


M|  : 


• * • 

0)  Benedetto  sii  tur  che  morto  avventi 

Le  tue  giuste  saette  incontro  a.  loro  •* 

* 

Che  rtm l formavo  i ben  ripressi  acconti. 
* MS.  G.  P. 
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Torniamo  a ripigliar  l’ampio  lavoro, 

E passiam;  per  i vizi  più  nefandi, 

(i)  Che  son  la  minor  parte  di  .costoro. 

Febo.  Mi  piace:  veggio  ben,  che  i lini  spandi 

Con  piccol  legno  in,  troppo  vasto  mare, 

ChO  più,  che  il  solchi,  avrà  spazi  più  grandi. 

Parla  della  superbia,  se  a te  pare,  t 

Che  il  primo  luogo  sia  dovuto  a lei,  H , 
Come  fonte  maggior  d’acque  non  chiare. 

Men.  Superbia  in  ogni  donna  esser  direi  - 
Cosi  ben-  radicata,  e così  propia 
A tutto  il  sesso,  non  che  a cinque,  o sei; 

Come  il  desio  di  posseder  gran  copia 
Di  ricchezze  fu  in  Creso*  e come  in  Irò 
Lo  sprezzo  altier  deU’infeìice  inopia:  , . 

, Meglio  forse  dirò,  come  al  zaffiro  ■«  > 

Il  ceruleo  cofiviensi,  e per  natura 
Han  la  porpora  in  sen  le  conche  in  Tirò.  , 

, Ma  perchè  il  vizio  è noto,  ella  procura 

Celarlo  altrui  sotto  il  noioso  ammanto  •>.  & ' 
Dell’umiltà,  che  posseder  non  cura.  ..  * 

Pur  se  ì panni  non  suoi  si  spoglia  alquanto  . 

Là  superbia  nascosta,  e si  palesa,  • . • 

Misero  quei  che  se  le  pone  accanto  ! 

Non  pensa  a’danni,  e non  misura  offesa,  . • 

Per  isfogar  la  contumace  voglia  \ V 

Nell’empia  mente  da  alterézza  accesa. 

Yuol  posseder  ciò  che  il  desio  Fin  voglia, 

E reo  di  grave  error-  fassi  egualmente 
Chi  non  le  dona,  e chi  del  suo  la  spoglia. 

Sparger  mi  sento  il  cuor  di  ghiaccio  algente, 

Se  mi  ricorda  il  miserando 4 caso  y 

> . * i § v ■ 

Visto -sul  Tebro  dalla  prisca  gente.. 

Leggesi  in  più.  d*un  libro  a noi  rimaso, 

Che  lo  spirto  -dì.* Tullia',  essendo  un  giorno 
Orribilmente  da  superbia  invase, 

• - 

U’  . . • »'  V.J»  • 

(1  ) Che  son  la  parie  menoma  in  costoro.  \ \ . 

Ediz,  17i6ei7d4. 
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Per  desìo  di  vedersi  al  piede  intorno 
L’alta  Roma  prostrata,  e del  sovrano. 

Serto  regai  l’infame  capo  adorno. 

Spinse  il  marito  a insanguinar  la  mano 
(1)  Nel  genitor  di  lei,  che  in  Campidoglio 
Reggeva  il  fren  del  popolo  romano; 

E tanto  in  essa  alfin  montò  l’orgoglio. 

Che  in  carro  aurato  ad  acclamar  sen  corse 
Il  crudel  parricida  asceso  al  soglio: 

Quindi  allor,  che  al  ritorno  il  passo  torse, 
Perchè  vide  all’entrar  d’angusta  via 
Del  padre  il  corpo  al  suo  cammin  frapporse, 
Quasi  per  crudeltà  figlia  non  sia,  * . " 

Sopra  vi  spinse  attoniti  i cavalli, 

E compiè  con  tal  opra  opra  sì  ria..  » . 
Padre  del  del,  che  de*  terreni  falli 
Vindice  sei,  se  allor  chiudesti  i tuoni. 

Perchè  i monti  ferir,  scuoter  le  valli  ? . 

Febo.  Guarda,  cieco  mortai,  ciò  che  ragioni: 

Stolto  ben  sei,  se  di  veder  presumi 
Dèi  divin  differir  Palle  cagioni.  * . 

Non  accusar  di  tardo  sdegno  i numi:  ’ ( 

La  reità  déll’opre  femminili 

Vien,  che  vinta  ragione  è da’  costumi. 

Questi,  che  per  lung’uso  e molli,  e vili 
Furon  mai  sempre,  han  repugnanza  interna 
A cangiar  tempre,  e divenir  gentili.  .* 

Benché  il  sol  chiaro  e lucido  si  scerna, 

Splender  mal  può  ne’  tremoli  zaffiri. 

Quando  è il  ciel  nubjloso,  e Taer  verna. 

A.  ^ # 

• * 

• • # • "• 

<o  Nel  genitor  di  dei,  ch’era  nel  soglio 
Gran  padre , e re  del  popolo  romano. 

* * *•  * * , i 

E tanto  in  essa  alfin  montò  l'orgoglio,  1 / • 
Che  volto  il'  carro  infra  V armale  squadre 
Corse  a seder  regina  in  Campidoglio ; 

Quindi  tornando  alla  dolente  madfic. 

Perchè  ( fiero  spettacolo  ) tra  via  r 
Si  oppose  il  corpo  del  trafitto  padre: 

MS.  G.  P. 
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« * 

Ma  tu,  che  tanto  di  costei  ti  adiri,  , ' 

• • ' 

#•  Come  non  volgi  in  mente  un  simil  fatto  . , * 

• ) # -N  ^ ' * 

Della'  guerriera  donna  degli  Assiri?  ; 

Questa  regnar  volendo  ad  ogni  patto,  • 

. Spinse  -il  regio  consorte  al  guado  néro,  . • * 

Nè  la  crudel  tragedia  ebbe  un  sol  atto; 

Che  al  figlio  successor  dei  vasto  impero  ’•  * 

La  tirannica  madre  il  regno  tolse  # ■’  ^ 
t * Con  modo  tal,1,  che  può  tòrVfede  al  vero. 

In  veste  femminil  le  membra  accolse 

* ' , • * • 

Del  tenero  garzon  che  mal  comprese 
La  viltà  di  -quel  manto,  in  cui  s’avvolse. 

Fulgide  gemme  al  biondo  crin  gli  appese, 

Di  cui  parte  né  sparse  intorno  al  viso, 

Parte  diede  alla  fronte,  e crespo  il  rese.  '%; 

A formar  gl’insegnò  soave  il  riso.  . : v * v 

PiiiV  che  Tambrosia  in  miei  dell’Ibla  infusa,  ; 

' E il  fè  rosa  sembrar,  sendo  un  Narciso. 

* * • • » • . 

* Ma  quel,,  ch’è  peggio  poi,  sotto  la  scusa  . • i . 

Di  guardar  con  amore,  e con  sospetto 
La  regia  prole,  il  Òhe  fra  lor.  non  usa, 

Baciando  il  dolce  volto,  e il  bianco  petto  / _ • 

' • é ^ i • * 

Del  fanciul  .vago  in  ' forma  di  donzella, 

Tanto  scherzò,  che  se  lo  prese  in  letto. 

Men.  Oh  eccelsa  impresa,  oh  cara  istoria  e,  bella, 

Da  molcir  l’ira  al  Satiro,  che  rese  * 

. Per  sempre  infame  a noi  la  sua  Cianghella  ! 

La  qual  d’ira  superba  un  dì  s’accese,  \ } 

Per  hon  aver  le  riverenze  ancora  • • . 

Nel  sacro  or ror  de’ tèmpli,;  e, delle  chiese. 

. Oh  peste  rea*  che  gli  uomini  divora, 

Voler  gli  uffizi  del  rispetto  umano. 

Ne’ luoghi  stessi,  ove  il  gran  Dio  s’adora! 

• • • 0 ,k. 

Deve  presente  è,  quei,  che  pur  lontano  ' w 
Tutt’ode,  e vede,  e dell’èrror  mortale 
Se  vuol  vendetta,  ha  la  possanza  in  mano. 

FEBO.  Il  mondo  femminile  in  oggi  è taler, 

Qual  sempre- è stato,  e di  superbia  il  fuoco 
, Chiuso'  nel  proprio  ' fumo  in  alto-'  salò. 

^ Voi.  11*  • . / ’ 
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* * • t \ ^ 

Se  volgi  il  guardo  in  terrà  Argiva/a  un  loco  !£* 

Famoso  pel  natal  del  grande.  Alcide, 

Di  Cianghella  il  trascorso  avrai*  per  gioco. 

Quivi  nell’altra  età  regnar  si  vide  % ^ 

Donna  di  gran  bellezza,  onde  il  suo  eposo  %. 

Ha  si  contento  il  cuor,  che  sempre  ride.  * *• 

Ricca  di  maschi!  prole  il  numeroso  - 3 

DrappeL  de’  figli  insuperbita  ascolta  '*+ 

Vantar  più  fiere  uccise  in/bosco  ombroso. 

La  gran  felicità  la  fece  stolta;  ' • il  . 

Che  in  femmina  sovente  è gran  pazzia  . ' e* 

Di  fortuna  il  favor  costante  e molta.  ;*  . 

Vieta  costei,  che  alla  gran  madre  mia  1 .1 

Ardan  gl’incensi,  e al  suo  purpureo  labro  • • 

Vuol,  che  gli  onor  divini  il  popol  dia.  : ' ' 

Giust’ira  accese  il  favellar  sì  scabro  * ’.v  • 'V  A 

Nell’alta  diva,  onde  al  mortai  suo  scempio 

Porse  Tarmi  ella  stessa,  e forine' il  fabro.  • 

Vibrò,  l’arco  il  mio  Nume,  e orrendo  esempio  t ! 

Diè  ne'  suoi  figli^  uccisi  al  padre  lasso 

* 6 • 

Del  fin  dovuto  al  vaneggiar  d'ogni  «empio. 

Niobe  infelice  allor  sospese  il  passo  4 t 

Vinla  dal  duolo,  e pel  gran  duol  divenne 
Senza  voce  e senz’aima,  impaobil  sasso. 

Tanto  a costei  per  la  superbia  avvenne,  v. 

Ma  la  notizia  poi  del  caso  amaro. . 

0 sprezzaron  le  donne,  o non  sovvenne^  1 * . 
Men.  Più  cose  a un  tempo  a mio  grand’uopo  imparo  : 
Febo, •infine  è pur  ver,  che  il* mondo  ìian  guasto 
Superbia  e vanitade.in  donna  al  paro. 

Due  vizi,  che  fra  lor  non  fan  contrasto, 

. • * ' ' » • « • 

Ma  l'uno  e l’altro  d’ugua[  passo  invita 
La  sciocca  donna  all’alterezza  e al  fasto,  i . \ 

Chi  pUo  dir,  come. sprona,  e come  incita,  . •*  jl* 

Se  ciascjiedun  di  lor  è sì  possente,  7 •,  * ' 

La  fòrza  d’amendée  congiunta  e unita  t ' . ; 

• • 4 f.  , , » • 

La  vanitade  in  dònna  empie  Jji  mente  * . -1 

Di  lai  follie,  che  non  riman  tragittò 
. DalTessei’.  pazza  a ritornar  .prudente:  • • 
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Fa  col  marito  ognor  mortai  ‘conflitto; 

i . ^ ^ i 

Che  son  basse  del  capo  all’ornamento 

è # * - * ' • • 

Latissime  piramidi  d’Egitto.  : ’ 

Delle  gale  moderne  ha  gran  contento 
La  fresca  anretta,  perchè  in  loro  trova .« 

Fra  piume  e nastri  ove  scherzar  col-  vepto* 
Vanitade  le  insegna  usar  la  prova 
Di  colorir,  di  rischiarar  la  pelle: 

Che  poco  ìnhanzi  era  in  Italia,  nuova. 

Vadasi  in  mostra  al  par  delle  altre  belle: 

Poi  non  importa,  che  ciascun  la  stimi 
Viva  pittura  del  già  morto  A pelle. 

Le  vesti  se  non  son  vaghe  e sublimi, 

Fregiate  delle  favole  d’Esopo, 

Fede  non  han  di  patrimonj  opimi. 

Ciò,  che  di  vago  a noi  Tiro  e Canopo 

Mandar  solea,  come  la  fama  accenna,  ,!: 

E il  lavoro  gentil  d’ago  Etiòpo,  ’ *'*T 
Sprezzan  qual  vile,  ed  a’corrier  simpenna  . 

Con  ali  (il  piede.,  perchè  giungan  tosto 
Drappi  alla  moda  da  Tamigi  e Senna. 

Non  s’attende  il  fastidio,  il  rischio,  il  .costo  : 

Venga  la  veste  d'Inghilterra- e Francia: 

Grave  iia  pur,  si  porterà  d'agpsto;-  . 

Benché  il  pondo  sia  tal  che  fuor  di  ciancia 
Se  pesar  si  dovesse,  e .al  Fatto  il  credi, . 

Noi  porterebbe. ogni  maggior  bilancia.  * 

Mira  le  varie  gemme,  osserva,  e vedi. 

La  beltà  del  lavoro,  ed'  alfìn  sazio 
0 stomacato  alla  màgion  terìriedif  . . • 

Vedrai  mista  al  rubin  perla  o topazio,  .*>  * 

Con  Taltré  gareggiar  del  mondo,  ignoto,  . . 

Gran  vanto  ad  es&i,  a’ figli  suoi  gran’  strazio; 

E tanta  esser  la  copia  a te  sia  noto,  , 

Che  in'  un  sol  busto  di  ricchezze  pieno 
L’indizilo  appar  d’un  patrimonio  vuoto. 

A lei* non  basta  aver  di  neve  il  seno, 

# * » ^ i i 

Poiché  il  carbonchio  e la  damante  in  quelloj 
’Splerjdòn  così,  che  sua  bellezza  è/ il  meno. 
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Raccolta  in  guisa  tal  nellaureb  vello 
Tanto'  invanisce  ed  orgogliosa  appare, 

Che  men  superbo  è di  Giunon  l’augello;  v 
E se  manco  pregiate  e manco  rare 
Le  gale  son,  perchè  vicin  condotte. 

Meglio  è tacer  che  porsi  a contrastare. 
Brontola,  piange,  e dice  giorno  e notte  : 

Forse  ne  van  di  ine  più  belle  in  piazza! 

Di  miglior  sangue,  o più  faconde  e dotte  ? 
Ogni  altra  nella  broda  affoga  e sguazza  ; 

Tienipi  questo  crudele,  ahi  Sfortunata! 

* # \ • • 

Non  qual  moglie  si  dee,  ma  qual  ragazza.  * 
Onde  convien  per  renderla  placata  , . 

0 men  ritrosa,  darle  allora  allora 

1 • * * - . 

Ciò  che  vuol  per  l'intiero,  e poi  la  rata. 

Sciocchi  mariti!  e come  alla  malora  • ’ 

. 

Non  chiudete  tal  peste  in  sepoltura, 

Che  i dardi  ha  in  bocca  per  ferirvi  ognora.? 
Che  tanti  arazzi  aver  su  per  le  mura  , 

.**-*,,  j * * * t •• 

Istorie  espresse  da  pittor  famoso  , i 

Soglie  di  pietra  alabastrina,  e dura?  * „■  ’ 

Senno  è tener,  l’argento  in  arche  ascoso,  • • 

Per  impiegarlo  in  opera  gentile , - * - 

. Che  dia  comod j ai  figli,  a voi  riposo  ;’l.  % . 

E s’ella  dice  che  l’albergo  è vile'" 

• ♦ • ^ 
Con  arredi  volgari,  altri  risponda,  . < 

Che  soverchio  alla  donna  è un  sol  porcile. 

Padre,  io  veggio  che  in  me  Io  sdegno  abbonda. 

Che  del  furor,  che  la  mia  vena  mesce  , 

* • 4 t • • 
Mortai  piu  sempre,  e violenta  è l’onda  ; 

Ma  se  il  mio  sciolto  favellar  t’ incresce  , ' 

Soffrilo  questa  volta,  e con  tua  pace 

Lasciami  dir;  che  la  materia  òr  cresce.'  ^ 

Siegui  pur,  figliò;  il  tuo  parlar  mi  piace: 

Che  a trafigger  la  colpa  òv  ella  annidi ,' 

Bisogna  oltre  la  pelle  esser  mordace. 

Più  che  sdegnoso' incalzi,  e irato  sgridi,  ..  .. 

fciu  t’àppressi  al  furor  de’  saggi  antichi  * 

E con  giusta  pietade  il , vizio  uccidi. 


' 
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• * r ■ . w , » 

TV  per  la  gloria  tua 'sudi  e fatichi,  * 

V * J ® _ 

Le  triste  in  biasimar,  le  buone  onori  ; .?  • 

* * i 

E chi  mal  fa,  non  dee  curar  che  il  dichi. 
Seguiam  prima  che  spunti  il  giorno  fuori 
Dall’indico  oriente,  e all’alba  in  fronte 
La  stella  mattutina  i colli  indori  : 

^ A | . % 

r Che  allor  debb’  io  le  redini  aver  pronte 
De’  miei  forti  destrieri  al  corso  usato , 

E ratto  alzarmi  oltre  i confin  del  monte. 

• r i • • 

Della  donnesca  vanità  parlato 
v Da  te  fu  molto,  e più  ve  ne  rimane, 

•Nè  dovresti.il  migliore  aver  lasciato.  • 

Le. donne  fur  mai  sempre  così  vane, 

Che  voglion  delle  scienze  aver  la  gloria,  (1) 

E nel  parlar  più  colto  esser  sovrane.* 
Vantansi  di  saper  l’impura  istoria  ' . 

•Della  vii  nuora  del  tròian  regnante  , 

E quar  fur  le  bellezze,  onde  si  gloria,  (2)  " 
Donde,  e corbe  inalzato  al  Ciel  stellante  * 
Fossejl  fanciul , che  per  beltà  dovea 
Vincer  d’Ebe  il  favor  presso  al  Tonante:  ’ 
Con  qual  frode  ingegnosa  al  par  -che  rea , 

D^l  troppo  amor  sospinto,  e fatto  ardito 
Dal  grave  incendio,  che  nèl  cor  chiudea  , 

In  sembiante  d’un  Dio  Cimon  scaltrito 
Sciolse  a Cólirte  il  bel  virgineo  cinto, 

Del  patrio  fiume  al  margine  fiorito:  ' * • 

Come  a provar  sua  fé  mostrasi  accinto  • 

Il  cavalier,  che  él  talamo  reale  • 

Fu  d’oltragiò  accusato,  e non  convinto: 

. Il  cavalier,  che  nel  cammin  fatale 

Della  Siria  Regina  in  duce  eletto  ^ / 

Giunse  al  vanto  maggior  d’esser  leale;. 


(1)  Che  voglion  nelle  scienze  aver  vittòria, . 

Edit.  1716  e 1.76».  ' < 
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* •’ 

E se  v’è  chi  noi  creda,  han  tal  dispetto, 

Che  il  terminar  la  lite  è grave  impaccio  ' 
Senza  avvilirsi,  e ior  fan  buono  il  detto. 

Dicon  torcendo  il  muso,  e alzando  il  braccio, 
D’aver'  letto  1’  Adone  del  Marino,  . 

E il  volume  maggior  , che  fè  il  Boccaccio. 

C’han  sulle  dita  il  ragionar  piu  fino 

D’Antonia  e Nana,  e ciò  che  d’empio  espose 
Giunto  a pennel  Roman  Pietro  Aretino  , 

Orribil  vanità,  nefande  cose,  • * 

. Volger  le  carte  di  scrittor  non  degno  ; *;*  \ , 
Dietro  all’inchieste  d’opre  vergognose! 

Malvagità  crudel  di  torlo  ingegno,  : / • 

Raccor  da’ libri  * Achei  sol  firamondezza. 

Mirar  le  gemme  con  disprezzo  e sdegno! 

Cercar  s’Elena  univa  a gran  bellézza  / ■-  * 
Accorgimento  uguale,  c bizzarria,  * C. 

Amorosa  e gentil  piacevolezza:  • • 4 ; 

S’ella  richiese  il  vago,  o lei  quel  pria;  * •• 

Se  indugiò  mólto  a tor  l’ospite  in  lotto. 

Se  fè  pregarsi  un'  pezzo,  o fuggi  via:  * 

Se  svelta  avea  la  gamba,  e il  piè  ristretto,  , 
' Pulito  il  sacco  da  ripor  le  pive,  * 

Le  natiche  rotonde,  e il  sen  duretto:  < 

Legger  chi  male  insegna,  e peggio  scrive, 

E' coi  pretesto  d’apparir  sapute 
L’arte  imparar  di  divenir  lascive.  ..  \ *n 

Donne,  voi  siete  più  che  volpi  astute,  . • 

» Pur  vi  dirò,  se  noi  saper  firìgetq,  * • 

Quésto  è vizio  esecrando,  e. non  virtute. 

Se  per  desìo  d’esser  prudenti  ardete,  ^ 
Perchè  almen  nobil  lode  a voi  rimagna, 
Dell’antico  Roman  l’opre  leggete, 

Perchè  Lucrezia  il  suol  col  sangue  bagna,  # 
Come  al  suo  sposo  intatta  render  feo 
La  vergin  bella  il  domator  di  Spagna. 

Per  qual  durò  cammin  giu&ner  poteo  ^ ‘ ^ - 

' Di  chiara  fama  ai  luminosi  giri  " * 

Muzio,  che  negli  ardori  man  perdeo: 
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' • 

Come  dr  povertà  non  mai  s'adiri 
Quei,  che  di  lauro  adorna  il  vecchio  aratro, 

S’avvien  -che  al  solco  intento  il  Lazio,  il  miri! 

»■  , 

Come  Attilio  sepolto  in  career  atro, 

Mentre  di  serbar  fede  insegnò  l’arte,. 

Fè- d’angusta  prigion  largo  teatro. 

Veder  potreste  in  sull’  antiche  carte 
, L’entrata  a noi  del  rigido  Ànniballè, 

Che  vien  vittorioso,  e vinto  parte: 

Con  qual  fatica  apVio  ralpestre  calle 
A tanti  mostri  d’ Affrica  condutti; 

Non  quel,  che  feo  nella  Campania  valle:.,, 
Come  mirar  potò  con  gli  occhi  asciutti 
Chi  tanto  amò  la  libertà  di  Roma 
I proprj  figli  d’ordin  suo  distrutti: 

Quai  fur  l’opre  di  lei,  che  la  gran  soipa 
Portò  de’tanti  affanni,  e in  nere  bende 
Per  Germanico  suo  strinse  la  chioma: 

E d’altra  ancor,  che  maggior  lòde  attendo 
D’esser  madre  a due  Gracchi,  e non  regina. 
Mentre  al  regio  amai  or  nulla  si  rende. 

Chi  fosse  la  magnanima  Sabina,  » , 

Che  mentre  Róma  ancor  vagiva  in  fasce, 
Roma  sottrasse  alla  fatai  rovina: 

Come  Fabrizio  in  povertà  si  pasce, 

E sempre  cieco  allo  splendor  dell’ oro 
Al  donator  nemico  il  don  rilasce; 

E se  nulla  vi  cal  saper  di  loro 

• • • 4 * # 

La  giustizia  e’  1 valor,  che  far  si  denno 
D’  ogni  cuor,  d’ogni  mente  ampio  tesoro; 

Se  pur  nómi  d'orror  son  Furie,  e Brenno, 

’ Prendete  i sacri  e placidi  volumi,  , * * 
Dove  s’illustra,  e non  s’oscura  il  senno. 
Versan  di  mele,  e d’eloquenza  i fiumi 
Gli  autor  divoti,  e del  parlar  forbito 
Splendon  più  chiari  in  tal  materia  1 lumi. 

Il  Cristiano  dal  Segneri  istruito 

% « • 

'Piu  dee  piacer  del  folleggiar  sì  .vecchio 
Sul  cacciator  dall'Aquila  rapito. 
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DI  penitenza  il  luminóso  specchio  * 9 • 'i 

Leggasi  pur,  che 'fia'  sì  dolce  al  cuore,  •*  % 

Quanto  amaro  esser  può  te  al  casto*  orecchjp. 

Ksn.  Basta,  Febo,  fin  qui,'  ma  del  rumare 

Che  fan  le  donne,  nulla  ancor  tu  dici, 

Mosse  da  vanità,  non  dall’amore. 

Non  vive  a’nostri  secoli  infelici 
• ? \ • . # 

Quel  vero  amor:  tanto  è cresciuto  iK vizio, 
Tanto  son  essi  di  virtù  mendici; 

E la  donna,  che  scema  è di  giudizio, 

Qual  sempre  è stata,  a se  .medesma  ascrive 
La  di  lui  fuga  a un  tempo,  e ’l  precipizio. 
® L’Amor  che  alberga  in  terra,  e con  noi  vive, 

* È quel,  che  Giove  con  la  barba  al  mento 
Fè  già  impazzir  sulle  contrade  Argive.  _ 
Mostra  la  donna  aver  d’amor  talento, 

Che  per  la  vanità  d’esser  mirata 
\ Un  sol  non  ama,  e ne  lusinga  cento. 

. Si  raccoglie  in  se  stessa  allor  che  guata,  / 

Simile  in  tutto  al  fervido  colombo 

•,  * % • 

Nel  far  suoi  vezzi  alla  colomba  amata.  \ ^ 
Più  che  gii  amanti  intorno  a lei  fan  rombo, 

Fassi  più  lieta,  e sempre  più  ne  gode, 

» * 

Quanto  è maggior  lo  strepito  e’1  rimbombo. 

• 0 • 

Sempre  si  gonfia  alla  bugiarda  lode 
De’  vani  applausi,  di  cui  tanto  è vaga, 
Quanto  avvertita  in  allettar  con  frode. 
Condolei  sguardi  rimirando  appaga 
Del  tenero  garzon  la  mente  cieca, 

Preso  all’incanto  della  trista  maga. 

S’ò  ver  noi  so,  ma  Giovenale  il  reca, 

• #• 

Che  le  Romane  della  prisca  etade 
Usavan  d’imparar  la  lingua  Greca*  ; ' 

Per  giunger  grazia  e vezzo  alla  beltade, 

Non  poche  sol  ma  tutte  del  paese 
Parla van  Greco,  in  letto  e per  le  strade. 

Le  nostre  ancor,  c’hanno  tai  cifre  intese,. 

Per  far  più  caldo  il  ritrosetto  Adone, 

Trattàn  gli  amori  lor  sempre  in  Francese; 
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. E in  quel  cantando  frottole  e canzone. 

Della  non  propria  lingua  altrui  maestre,  * ' 

' * • 

Non  san  talor  l’italico  sermone;  •.  • 

E sono  in  ciò  sì  vantaggiose  e destre,  * • />•. 

Che  osan  pronunziar  formai  decreto. 

Che  il  Parigin  sia  culto,  e ogni  altro  alpestre. 

Ma  quel  che  muove  a riso  ò un  tal  segreto 

Tenuto  ascoso  agli  uomini  gran  pezzo 

Ch’  or  noto  è a tutti,  e non  è più  divieto; 

Che  il  Gallico  parlar  di  maggior  prezzo  / é 

Nell’  arte,  che  trattò  maestro  Ovidio,  • 

Ha  maggior  leggiadria,  più  forza  e vezzo.  ; 

Febo.  Sì  sciòcco  ragionar  muove  il  fastidio; 

Sfacciato  ardir,  presontuosa  voglia  < 

( D’ogni  supplicio  degna,  o (fogni  eccidio. 

* La  femmina  dovrìa,  voglia  o non  voglia, 

Impor  silenzio  eterno  a’  labri  suoi, 

. Benché  il  tacer  più.  che  il  morir  le  doglia. 

Donne)  ciò,  che  parlar  s’ode  tra  voi, 

È una  Babel  di  ciancio  e di  pazzie, 

* . * * »<  1 , 
Sciocche  in  lor  stesse  e stomacose  a noi,  . 

Del  senno  uman  per  le  sterpose  vie 

Scalze  correte,  e van  desio  v’invisca 

D’esser  Corinne,  quando  siete  Arpie. 

Dell’Italica  lingua  e nuova,  e prisca 

Date  il  giudizio  per  saper  due  versi, 

Che  v’insegnò  la  perfida  Corisca. 

Non  tocca  a voi  fra  tanti  autor  diversi, 

Dietro  alla  tracotanza,  che  vi  guida,  . 

Sceglier  da’  buoni  i rei,  da’  rézzi  i tersi. 

lai  si  può  giudicar  chi  canti,  o strida  * 

Da  voi,  che  avete  al  par  l’orecchio  e il  muso 

Più  lungo  assai  del  favoloso  Mida. 

D tanta  vanità  resto  confuso,  i 

E parmi  troppo  universale  il  fallo  . • 

Di  cortesia,  c’ho  di  pregiarmi  in  uso  (1). 
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(*  cortesia  c’  ha  di  pregiarvi  in  uso. 
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Oh,  mi  direte,  io  parlo,  e il  mondo  sallo: 

'Per  Dio  gli  è ver  che  s’ha  maestro  esperto, 

Meglio  di  voi  ragiona  un  pappagallo.  « ^ 

Se  aveste  alcuna  volta  il  libro  aperto, 

Che  fè  per  Laura  sua  messer  Francesco,  ‘V 

Sariavi  or  chiaro  a mil'e  prove,  e certo, 

Che  ad  esprimer  d amor  il  caldo,  e il  fresco,  *• 

Per  maestà,  per  grazia,  e per  dolcezza 

Il  Toscan  ragionar  vince  il  Francesco; 

E in  altri  aver  potreste  ancor  contezza, 

Ch’oggi  per  «omnia  gloria  il  parlar  nostro 

Del  Greco  al  pari,  e del  Latin  s’apprezza. 

Ma  non  giunge  tant’alto  il  poter  vostro,  :• 

E invece  d’imparar  scelte  parole, 

Apprender  basta  a impiastricciarsi  il  rostro. 

Basta  a voi  d’esser  dotte  nelle  scuole  ^ . 

Di  tesser  frodi,  . e d’allettar  formando 

Con  il  disciolto  piè  danze  e carole. 

Men.  Or  sì,  che  tu  mi  vai  solleticando, 

Se  tratti  il  ballo,  che  al  donnesco  stuolo 

m # • 
Contro  la  nostra  libertade  è brando. 

Del  festin,  della  danza  al  nome  solo,  . 

Per  giugner  lieve,  e saltellar  leggiadra, 

La  donna  aver  vorria  ne’ passi  il  volo. 

Pria  di  condursi  alla  gran  sala,  squadra  . 

Con  rocchio  del  pensier,  com’ella  possa 

• Farsi  de’cuor  tormentatrice  e ladra. 

Libra  qual  de’siioi  sguardi  ha  maggior  possa,  >-• 

Se  il  pietoso,  o il  severo,  o da  qual  gesto 

La  difesa  dell’alme  è più  percossa.  » 

Accoppia  insieme  il  libero  al  modesto,  ' ..,f 

Al  dolce  il  fiero,  e ciò,  c’ha  di  sfacciato,  : 

•v  Studia  con  arte  che  apparisca  onesto. 

Profuma  i panni,  e si  prepara  il  fiato  • ^ t 

Col  muschio  stemperato  in  zuccherini. 

Perchè  il  respiro  ancor  sembri  odorato: 

Vuol  cosperso  di  gemme  il  fren  de’crini, 

Gemmato  il  cappio,  che  la  scarpa  annoda;  y 

Tal  muove  poi  fra  riverenze  e inchini. 


• . . 
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Gran  turba  ha  innanzi,  e per  compir  la  moda 

* »■  

Vuol  v che  vezzoso  damigel  s’appresti 
Dietro  a tenerle  dritta  beri  la  coda. 

Più  torchi  ha  seco,  e tanti  gli  diresti, 

Che  numero  simil  nel,  sacro  altare 

* 

Àrder  non  veggio  a voi,  Numi  celesti. 

Giunta  al  teatro  pòi , per  non  si  stare 
Sotto  l'imperio  di  modestia  unquanco, 

Or  con  questi,  or  con  quei  prende  a cianciare. 
Volge  furtivo  il  guardo  al  destro,  al  manco 
Lato/  e con  cenni  al  Ganimede  arriva, 

7 ' • ’ i 

Perchè  s’appressi,  e le  si  ponga  al  fianco. 

Qui  comincian  fra  lor  danza  festiva; 

Prima  del  tempo  essa  la  man  le  tocca 
Senz’altro  suon  di  cornamusa,  o piva. 

Fiamma  d’impuro  foco  avventa  e scocca 
Da’,  suoi  begli  occhi  tremoli  e soavi, 

Dalle  guance,  dal  seno,  e dalla  bocca. 

Dir  nón  so  quanto  i detti  lor  son  gravi: 

So,  che  le  donne  vergognar  ben.  fanno 
Con  opre  di  viltà  Tombre  degli  avi. 

Or  tocchiam  da  vicin  l’ultimo  danno, 

Ora  siam  giunti  ad  incominciar  la  tresca,. 
Breve  cagion  di  sempiterno  affanno.* 

Io  mi  credea,  che  in  region  Tedesca 
Nata  già  fosse  l’empia  usanza  e rea,  ( 

0 fra  gente  peggior,  che  la  Moresca;  * 

Ma  lessi , che  il  gran  Re  della  Giudea 

Con  Tarpa  in  mano  a passi  or  mesti,  or  lenti 
Davanti  alTArca  festeggiar  solea. 

Al  suono  allor  de’musici  strumenti 

Muove  la  donna,  e baldanzosa  intende 
, Con  tutto  il  corpo  a tormentar  le  meriti. 

Chi  può  dir  coinè  alletta,  e come  offende 
La  leggiadrìa  del  moto,  che  si  vede, 

Che  irreparabilmente  i cuori  accende? 
Danzatrice  gentil  ciò  che  ti  chiede 

Convien  che  ottenga,  e tu,  Giovanni,  il  sai 
Ciò  che  far  puote  agilità  d’ un  piede. 
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Tenera  età,  che  sciolta  ancor  ten  vai, 

Fuggi  dal  ballo,  e tien  difeso  il  ciglio; 
f Che  morte  in  esso,  e servitude  avrai. 

Qual  ti  prometti  aver  schermo,  o consiglio, 
Giovane  incaiito,  sé  il  medesmo  impaccio 
L’alma  di  vecchio  Re  colse  al  periglio? 

La  Donna  benché  sia  fredda  qual  ghiaccio,  . < 
Tende  d’amor  Tinsidiosa  rete, 

.V  " 

E col  salto  leggier  fa  grave  il  laccio. 

Del  pianto  altrui  per  suo  conforto  ha  sete, 

E benché  fiamma  in  cuor  d’amante  avvampi 
Arder  sol  poco  il  cor  di  lei  vedrete.  , 

Son  di  lussuria,  e non  d’amor  quei  lampi, 

Che  vibran  gli  occhi  dèlia  cruda  fera,  . ^ 
Di  crii  non  han  peggior  d’ircania  i campi; 

E benché  sembri  vaga  e lusinghiera, 

Non  è perciò,  che  bestia  non  si  chiami: . ** 
Che  bello  ha  il  manto  ancor  tigre,  e pantera. 
Vuol,  che  ad  ognor  tu  la  careggi,  e brami, 

Da  vanitade  a vagheggiar  indotta, 

E non  amando  te,  vuol  che  tu  l’ami. 

Febo.  Ma  torniam  dalla  danza  a Casa  a un  otta;  » > 
Che  della  gola  or  mi  sovviene  il  punto,. 

Nè  men  vana  che  sia,  la  donna  è ghiotta. 

' 9 . u 

. Il  peccato  di  gola  è in  lei  congiunto 

Con  gli  altri  ancora,  e si  compiace  e gode 

Sì  nel  vizio  nuotar,  come  nell’unto. 

Gloria  le  fia,  se  un  patrimonio  rode, 

Ch’oggi  il  nefando  secolo  permette, 

Che  a donna  il  mal  oprar  si  cangi  in  lode.* 

Strane  vivande  a stranio  suol  commette,  t - i! 

Brodo  stillato  in  cristallina  boccia, 

Nuovo  segreto  ad  indurar  le  tette. 

Trae  per  sentier  d’inaccessibil  roccia 

Dà  Liguria,  e da  Spagna  al  proprio  gusto 

Frutta  candite,  ed  uova  da  saccoccia.  . 

* 

Ciò,  che  manda  il  Brasile,  e lindo  adusto, 

Con  tal  copia  si  spande  alla  sua  mensa, 

Quai  fur  le  ghiande  al  secolo  vetusto. 
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. ÀI  povero  cappon  più  non  si  pensa 

Nel  darle  arrosti , e se  il  fagian  si  vieta, 

•Ha  nome  di  fallita  la  dispensa. 

Questo  sol  v’è  di  buon,  che  sì  discreta  *' 

Nel  ber  la  trovi,  che  le  spiace  il  vino, 

Se  quel  non  sia,  che  si  vendemmia  in  Creta; 

E s’avvien,  ch’ella  assaggi  il  porporino 
Liquor  del  tuo  bel  Chianti,  o quei  gentile, 

Che  stilla  da’racemi  d'Artimino, 

Arriccia  il  muso  oltre  l’usato  stile, 

Quasi  che  il  nettar  del  toscano  autunno 
Sìa  poco  all’uso  dello  stuol  servile. 

A ragion  si  lamenta  il  buon  Portunno, 

Che  non  han  cibo  eguale  al  suo  palato 
l)el  muto  gregge  lor  Proteo,  e Nettunno.  v' 

Lo  storion  potrebbe  esserle  grato,  ' \ t • 
Pur  che  alle  venti  libbre  aggiunga  appena,  . 
Ma  il  carpion  del  Mincio  è più  pregiato. 

Ogni  più  magra,  e men  fastosa  cena 
Le  ricche  entrate  in  guisa  tal  raccorcia, 

Che  il  .sopportarlo  è più.  rossor,  che  pena; 

Crede  avvilirsi,  e diventar  spilorcia, 

Se  contraria- stagion  le  trae  di  gola 
Le  brune  ^spoglie  del  terren  di  Norcia.  à 
; Per  ciascun  mese  una  giornata  sola  • •, 

Usava  il  vincitor  di  Mitridate  m 

, Lo  Scappi  aver  nell’Apollinea  scuola.  . 

* , ' ' 

Quivi  cibo  miglior,  che  di  frittate, 

(E  pur  tu,  Roma,  il  biasmo  ancor  ne  spandi) 
Largamente  pascea  le  sué  brigate. 

Che  vai  con  questi  il  detestar  quei  prandi 
• Fatti  dalla  barbarica  Reina,  # ♦ 

In  cui  le  perle  eran  bevande  ai  grandi?  • ; 

La  donna  d’oggidi  non  si  tapina,  ' * 

Se'-  il  prezzo,  d’un  poder  con  l’ambra  getta  •*. 
Negli  avanzi  del  porco  in  gelatina. 

Mel.  Corriam,  Febo,  sta  via  con  maggior  fretta: 
L’invidia  da  vicin  m’incalza  troppo. 

Lira  mi  chiama,  e l’avarizia  aspetta.  . , . 
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Mancando  il  tempo  potria  dart^  intoppo;- 
Compir  lo  spazio  dell’immensa  strada 
Non  di  passo  convien,  ma  di  galoppo.  *. 


Della  prima  parlar  niente  m’aggrada.  * * fi 

Poiché  l’invidia  per  natura  occulta  * 

A ferir  la  sua  colpa  ha  in  man  la  spada. 

. Poco  del  riso  altrui  la  donna  esulta;  4 •• 

• % *r  * t 

« Si  strugge  al  ben  degli  altri,  e smunta  e lacera 

’ Tormentando  se  stessa  al  proprio  insulta. 

I/invido  suo  pensier  la  rode  e macera 

Con  dente  acuto,  e in  piccolo  intervallo  *<r 
Più  che  pensa  ferir,  più  il  cuor  si  lacera. 

• Lascisi  dunque  senza  fuoco  il  callo;  '•  t y 

Che  allor  l’uman  trascorso  è più  soflVibile,’  • . 

Quando  è congiunto  a penitenza  il  fallo.  * 
Febo.  Prendiamo  a ragionare  dell’irascibile, 

Che  in  dortna  è molto  ; e questo  vizio  dove  * 
Trova  men  resistenza,  è più  terribile. 

Potria  fortezza  ritardar  sue  prove,  . - 
Ma  la  fortezza  in  donna  alberga  poco, 

E con.  l’altre  vivtù  s’-ascoitde  altrove. 


* Y? 

• 


•• 
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Era  meglio  che  fosse  o muto,  o roco 
Colui,  che  disse  col  mirabil  canto:  * 

Chi  può  dir  com’egli  arde  è in  piccol  fuoco. 

La  femmina  il  mentisce,  e si  dà  vanto 
D aver  senza  misura  'ascose  m grembo 
Le  fiamme  d’ira,  e non  celarle  alquanto. 

Non  mai  sì  fiero  e strepitoso  il  nembo 
* Il  suo  fragor  con  £li  aguiloni  accorda. 

Se  densa  nube  apre  alle  pioggie  il  lembo; 

Nò  il  gran  rimbombo,  è tal,  che  il  mondo  assorda” 
Là  dgve  il  Nilo  tra  scoscesa  balza  * * * 

Piomba,  e la  gente,  diventar  fa  sorda1;  * :*• 

Quale  il  rumor  di  donna  al  eie!  s’jnnalza, 

Se  mai  talvolta  con  ragione  o torto  » 

L’ira  mal  nata  a strepitar  rincalza. 

ElTa,  che  sente  il  suo  poter  sì  corto,  ' 

Vuol  nell’ira  scoprir,  che  il  cupre  ardisce  * 

» Tutto  nèl  mal,  se  al  bene  oprare  è morto;1  . 
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E tanto  il  caldo  affetto  in  essa  unisce  ' ■ . 

Forza  a voler,  che  men  tremendo  appare  . 
Serpe,  che  in  Libia  incontro  al  sol  si  lisce.  • 
D’insolito  velen  bevande  amare  \ **  * . y 

Compor  non  teme,  e porsi  in  man  quell’  armi . 
Che  or  or  tremante  non  ardia  guardare.  ’ . ’ • 
Sai  pur,  che  il  tracio  Orfeo  le  belve,  i marmi,  \ * 
Le  piante»  e l’ombre  del  frondoso  bosco 
Trasse  al  bel  suon  d’armoniosi  carmi: 

Ch’egli  non  morto  ancor  per  l’ aer  fosco,  * • 1 
Giunse  di  Stige  alle  tremende  porte,  * r»  * 
Sentier  poi  noto  a quel  di  Manto  e al  Tosco.  ■- 
Quivi  del  fato  ad  onta  e della  morte  ■ bl 

Rotta  ogni  legge,  ottenne  a suo  piacere  ^ 

La  perduta  del  mondo  alma  consorte.  \* 
Scusami,  Febo,  io  non  vorrei  parere  .i  VI 

Di  te  più  saggio;  ev vi  un  autor  che  dice, 

(E  ne'1 suoi  fogli  il  può  ciascun  vedere)  - *• 
Che  la  còmpianta.  in  van  bella  Euridice 
Difessi. in  pena  ad  Orfeo,  che  audace  e stolto 
Giunse  col  piede  ove  al  mortai  non  lice; 

E che  del  suon  d'alte  armonie  soffolto  *4 

• La  dovuta  mercè  Pluton  gli  offerse,  « f < . 
Quando  il  dono  mortai  fu  a lui  ritolto.  ^ 

Febo.  Sia  . come  vuol,  so  che  l’orecchio  aperse  %%  ' 

Cerbero  a*  dólci  accenti,  e «il  regno  oscuro 
L’impunità  del  suo  venir  sofferse.  - I 
Or  quei,  che  vinse  nel  tartareo  muro 

La  crudeltà  de’  mostri,  in  riva  all*  Ebro 

• • 

Dall’ ira  - femminil  non  fu  sicuro. 

Delle  baccanti  rie  lo  $tuQÌ  tuttebro  ‘ - 

Privò  di  vita  il  mio' sì  nobil  figlio,  • 

E con  tal  nome  assai  Torno  e celébra.  r uQ 

• fmr  • * 

Fessi  allo  strazio  acerbo  il  suol  vermiglio , ? • 

E tocco  allor  (Ja  sanguinosa  pietrai  « ,.«t 
Di  porpora  gentil  si  tinse  il  giglio;  . 

* E perchè  ’l  suón  della  mirabil  cètra 

Forse  ammollir  potea  V ira  omicida  , 

Da  cui  nobil  pietà  non  mai  s’ impetra  : . 
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Per  gran  desio,  che  il  bel  garzon  s’uccida,  v .. 
Fan  l'aere  rimbombar  per  lutto  intorno 

* # * 1 „ f 

Col  vii  iragor  di  cembali,  e di  strida, 

Men.  Oh  danno  eterno,  irreparabil  scorno  ! 

Atrocissimo  sdegno,  ira  inumana, 

Qual  ombra  in  terra  i lampi  tuoi  recorno  ? 

E tu,  che  a’ grandi  eroi,  mente  sovrana  , • 

Dall’alto  Olimpo  alta  difesa  appresti 
Contro  gli  assalti  di  perfidia  umana  ; ... 

Perchè  nell’offensor  non  ritorcesti  v 

L’ ingiusta  offesa,-  o almen  fermando  i sassi 
All’ ingiusto  furor  non  t’opponesti? 

Febo.  Non  fìa,  che  involto  nel  silenzio  io  lassi 

Come  in  donna,  che  mite  esser  si  infinge, 

L’  ira  sfrenata  ogni  confin  trapassi. 

L’  ira  tant’oltre  il  suo  furor  sospiuge  ,. . 

Che  il  letto  maritai  sovente  infesta 
D’eterne  liti,  e di  sanguigno  il  tinge. 

Pur  se  lo  sdegno,  che  il  suo  cuor  funesta. 

Non  empie  altrove,  impetuosa  e folle  (i)  \ 

L’armi  in  se  stessa  ad  isfogarlo  appresta  ; 

• • u 

E mentre  il  sangue  versa  e l’ ira  bolle, 

Vuol  che  il  non  degno  erede  abbia  il  retaggio, 
Giunto  al  desio  , che  morte  a lei  non  tolle; 
Roma  può  dir,  se  del  primiero  oltraggio 
Fatto  a Didone  dal  figliuol  d’Anchise 
Fè  la  memoria  ài  successor  passaggio.  . . 

La  regai  donna  allor  se  stessa  uccise, 

E l’alma  invendicata  ancor  staggirà  , 

Che  la  vendetta  al  popol  suo  commise. 

Roma  potrà  ben  dir,  se  il  guardo  gira 

Dal  Lazio  a Canne,  al  Trebbio,  al  Trasimeno, 

% • 

Quanto  potè,  quanto  durò  quell’  ira. 

Tinta  l’onda  di  sangue  al  Tebro  in  seno.  -.j 
Corse  più  volte,  e de’ Quiriti  il  regno  . 

Di  strage  al  par,  che  di  terror  fu  pieno. 

*4*  * ; » 
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Quindi  l’eccesso  al  fin 'giunse  a tal  Segno, 

Che  nel  ruotar  de’  secoli  e degli  anni 
Morì  .Cartago,  è pur  vjvea  lo  sdegno. 

Men.  Febo,  t'intendo,  e per  mia  fè  t’inganni  , - • 

Se  vuoi  clje  l'ira  in  femmina  tal  sia  , ••  . 

Che  l’avarizia  Eguagli,  o almen  l'appanni. 

, Questa,  che.  ha  nelle  man  bugne  d’ Arpia,'  ; 

L’arruota  in  guisa  tal  sovra  il  compagno, 

. Che  sol- per  questo  ogn’altro  vizio  oblia. 

Non  così  ghiotto  ò delle  mosche  il  ragno',  : . 

. Non  hi  tal  sete  l'Ocean  de’  fiumi , , 

Come  la  donna  è ingorda  del  guadagno.  >'$ 
Nulla  ti  vai.,  se  amando  il  cuor  consumi 

Dietro  un  bel  volto,  e al  creder  mio  sei  sciocco 

« t 

Se  vuoi  piefade,  e non  comprar  presumi.- 
Vestir  d’aquila  i vanni  ai  pigro’ alocco  , 

E fingersi  la  donna  generosa 

Son  vanità,  son  favole  da  socco.  . . 

Farla  potrai  men  vana,  o mén  sdegnosa  , 

. * Men  rapace  non  mai,  nè  manco  avara:  * 

Donna  e avarizia  ò la  medesmà  cosa.' 

D’ogni  gentil  virtude  -è  atratto  ignara  ; ' u 

Nell’àrte  poi  di  ragunar  quattrini  * ’• 

Siede  maestra  , e l'avarizia  ’ impara.  * 
Vende  a gran  costo  d’òr  l’oro  de*  crini , % 

Vezzi , lusinghe  , parolette',  e sguardi 
A gran,  prezza  di  pprle  e di  rubini. 

Tu,  che  al  seren  d'un  occhio  avvampi  ed  ardi , 
Non  aspettar  giammai,  che  il  tuo  dolore 
, Per  la  voce  del  pianto  ella  riguardi. 

Cangiato  usanza  ha  il  favellar  d’amore  : 

Parlan  più  forte  i doni,  e non  succède 
• Che  , se  la  man  tu  stringi  , eli’  apra  il  core. 

Volga  da’ freddi  elisi  al  móndo  il  piede 
Il  magnifico  Omero  , o là  s’arresti 
Dove  regnar  piu  gentilezza  ei  crede  : 

Doni  a Filli  il  suo  cuor,  canti  per  questi 
Begli  occhi  in  terra,  e gli  pareggi  al  sole, 

0 il  seren  . delle  stelle  in  esse  innesti:  . . 
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Nuovi  poemi  inventi.,  e niiove  fole  - * 

Per  gloria  ^d’un  bel  volto,  e a suo  talento 

Chieda  mercè  con  tenere  parole: 

^ * • 

L’immobil  porta  aprirsi  ancor  non  sento,  . . 
E vedo  Omero  assiderarsi  al  gelo,> 


• # 


Perchè  la  tromba  sua  tion-  è d’argento. 

D’impura  donna  il  bel  purpureo  (i)  velo  * 
Miri  d’Atene  il  Saggio,  e troppo  amaro 
Senta  nel  cuor  di  sue  bellezze  il  telo. 

Chieggia  goder  che  ogni  piacer  più  raro 
A gran  prezzo  otterrà,  s’ei  non  ricusa 
Pentimento  e dolor  comprar  sì  caro. 

Moneta  è la  virtù,  ch’oggi  non  usa, 

Perchè  la’ donna,  che  il  valor  ne  sprezza, 
Per  farla  vii,  di  falsità  l'accusa. 

Nobiltà,  leggiadria,  senno,  e fortezza 
Son  luce,  è ver,  ma  gli  è destin  fatale, 

Se  quei  ch’è  cieco  al  sole  il  sol  non  prezza.’ 

Pur  fia  leggier,  s’oltre  non  .passa  il  male, 

Chè  almen  consente  altrui  tacita  usanza 
Prezzar  talvolta  il  suo  piu  che  non  vale. 

Ma  l’avarizia  in  donna  alfin  s’avanza 

_ * * 

A' por  madonna  Astrea  nuda  in  bordello 
Disarmata  di  spada  e di  possanza. 

Vedi<jm  chiuder  sovente  in  fosco  avello 
Il  tenero  figliuol  di  madre  acerba, 

Che  lieta  ottien  l’eredità  di.  quello. 

Ingorda,  insaziabile,  superba  \ 

Nè  il  fin  dovuto  all’altrui  vita  aspetta, 

Nè  al  fato  incerto  (2)  il  differir  riserba. 

La  morte  intempestiva  ella  gli  affretta, 
fa  ricercar  su’gioghi.  agli  akpri  monti 
La  cicuta,  il  napello,  e glie  rassetta, 

E se  avvieo,  che  i disegni  altrui  sien  conti, 
Che  il  rimedio  s’opponga,  e che  contrasti 
L’antidoto  al  veleno,^  i ferri  ha  pronti.  " 


i » 
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(1)  Corporeo.  MS.  G.  P. 

(2)  Acerbo.  1716,  e 1764. 
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Forza  non  è che  a ritenerla  basti; 

• • • 

Pietà  di  madre,  interno  amor  di  sangue 

Cede'  ài  desio  de’patrimoni  vasti. 

Cada  svenato  il  pargoletto  esangue:  . • 

Pur  che  s’empia  la  fame  dell’avere. 

Gode  avarizia,  e la  pietà  non  langue. 

Ma  quel  ch’è  peggio,  e noi  poss’io  tacere,  * ' 

Capir  non  so,  com’ella  si  compiaccia 

Tanto  dell’or  se  poi  noi  vuol  tenere..  ? . 

Grida  l’esperienza,  e le  rinfaccia, 

Che  a prezzo  immenso  al  Ligure  sì  scaltro 

Paga  gli  unguenti  da  lisciar  la  faccia. 

Per  semplice  a bastanza  ornai  ti  scaltro  : ; 

Non  sai,  che  il  vizio  internamente  abborre 

Di  regnar  solo,  e l’un  fa  grado  all’altro? 

Per  tutto  impune  l’avarizia , scorre,  * 

Ya  carca  di  rapine,  e'  poi  con  esse 

Superbia  aita,  e vanità  soccorre  ; 

Chiedi  a Frine,  se  vuoi,  quantunque  avesse 

Dell’avarizia  i semi  ascosi  in  petto, 

Per  testimon  di  sue  ricchezze  istesse,  • 

^ * • 
Qual  naturai  non  conosciuto  affetto 

«M'  * 

La  spinse  ad  offerir  gli  ampli  tesori,  • * 
Quando  Atene  di  mura  aveva  difetto.  o , 

Ella  dirà  che  sol  per  far  minori  , 

Le  glorie  di  Pelleo  fè  l’alta  offerta: 

Può  tanto  in  donna  vanità  d’onori.  *: 

Nè  men  di  Flora  la  novella  è certa,  « 

Che  delle  sue  -rtial  ragunate  spoglie 
Ebbe  la  man  sì  per  la  patria  aperta. 

Costei  morendo  avvi^n,  che  elegga  e voglie 
Roma  in  erede,  e ’l  patrimonio  augusto, 

Che  iSin  vizio  adunò,  l’altro  si  toglie. 

Superba  le  mostrò,  ' ch’era  ben  giusto,  * 

Che  il  popol  folle  la  chiamasse  Diva, 

Se  il  mortai  nome  a gran  fortuna  è angusto. 
Torno  a ridir,  perchè  nfel  cuor  lo  scriva. 

Che  quando  l’avarizia  affatto  è piena, 

Co’  larghi  avanzi  ogni  altro  vizio  arriva. 
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Men.  Or  tu,  Febo,  riscalda  in  me  la  vena, 

• * 

Non  vorrei  di  parole  aver  penuria: 

Prender , forza  m’è  duopo,  e crescer  léna. 
M’accingo  a scattar  l’empia  lussuria,. 

Che  viemmi  incontro  in  placido  sembiante 
Con  lusinghe  donnesche,  e so  ch’è  Furia. 
Stiasi  pur  l’alba  in  braccio  al  vecchio  amante,  • ' 
E tu,  Piroo,  non  la  destar  dal  sonno 
Col  ferreo  tuono  dell’inquiete  piante  i» 

Pochi  momenti  a' noi  bastar  non  ponno  * 

A favellar  d’un  vizio  tal,  che  manco  . ? > 
Non  è degli  altri,  anzi  di  tutti  è l donno. 
Lasciam,  che  olire  l’usato  adagi  il  fianco 
Su  le  piume  il  mortale,  e dorma  il  mondo 
« Dal  peso  delle  donne  oppresso  e stanco. 

Padre,  intender  vorrei,  se  nel  giocondo  ./•«. 
Secol  dell’oro  in  modo  alcun  la  terra 

% ~ • w * 

Soggiacque  al  rio  poter  del  mostro  immondo. 
Febo..  Se  il  creder  d’altri,  e il  mio  saper  non  erra,  - 
Mentre  dell’orbe  il  fren  reggea  Saturno.  * 

• Fur  le  virtù  sì  conosciute  in  terra, 

Che  l’occhio  altier  del  mio  splendor  (1)  diurno 
Opre  sol  vide  in  quell’età  primiera 
Di  teatro  ben  degne  e di  coturno:  % * y • 

L’alto  retaggio  dell’empirea  sfera 

L'uso  mortai  di  fulmine  ritorto 

• • 

Dato  al  sovran  tonante  ancor  non  era,  . 

Ch’ei  precorrendo  i rai  del  sol  nell’orto, 
Sconosciuto  prendea  ne’bosctii  d’Ida 
Le  fiere  in  saettar  nobil  diporto; 

Mentre  che  dietro  a saggia  scorta  e fida,  \ 
Cinto  il  tenero  sen  d’arco  equadrella, 

Fuggla  del  genitor  l’ira  omicida.  . 

Felicissima  età  non  men  che  bella, 

, In  cui  pur  d’anni  acerba  aveva  Giunone 
Titol  di  Diva  insieme  e di  pulzella! 


•T.  * 


». 


(i)  Peìisier . . Ediz.  "iZ£6  e 176&. 


* ' * 


♦ • 


Digrtized  by  Google 


I «> 


— %\  — 

Non  Calisto  nel  Ciel,  non  Orione  « * 
Splendeva  ancor,  non  d’Arianna  il  serto, 

Non  Icaro,  non  Mera,  ed  Erigone: 

Non  Berenice  avea  di  stelle  inserto 
L’aurato  crin,  non  l’etra  fiammeggiante  * 

Lo  stuol  da’ Numi  da  Yarron  riferto;  * * - 
Onde  grave  in  sua  mole  e vacillante. 

Curvar  facesse  con  soverchio  peso 
L’irsute  terga  al  Mauritano  Atlante. 

Nè  il  crudel  Radamanto  era  disceso 
Da’  regni  Argivi  alla  Tartarea  Dfte, 

Degli  altrui  falli  al  gran  giudicio  inteso; 

Che  di  be’  rai,  d’almo  seren  vestite. 

Schive  del  vizio,  e d’ogni  colpa  vuote 

t ^ * • r ; + 

Si  stavan  l’almo  al  mortai  velo  unite; 

E maniere  di  pene  al  tutto  ignote 
k Fur  lungo  tempo  alPinfernal  cittade 
Fiumi,  sassi,  avolloj,  catene,  e ruote. 

Una  sol  cosa  in  donna  era  beltade,  ' . 
Pudicizia,  valor,  fede,  e decoro, 

Il  che  non  mai  al  secol  nostro  accade. 

Nome  ^ncor  non  avea  l’argento,  e l’oro, 

Togliean  la  fame  agli  uomini  le  ghiande, 

E ’l  fonte  all'altrui  sete  otfria  ristoro  (1).. 

La  quercia,  che  negletta  i rami  or  spande, 

Dopo  il  sudor  di  faticose  lotte 
Fea  di  sue  frondi  al  vincitor  ghirlande. 
Nell’ombre  allor  della  gelata  notte 
L’albergo,  e il  foco  a’  placidi  riposi 
Del  gregge  e del  pastor  davan  le  grotte. 
Traean  le  donne  alpestri  entro  a frondosi 
Letti  col  Ber  marito  il  sonno  in  pace,  . * 
Né  s’udian  paventar  furti  amorosi.  I 

Godeva  Amor  che  la  gentil  sua  lace 
Ne'  cuori  ardesse,  ed  ugualmente  in  due 
Senza  quel  duol,  ch’or  si  tormenta  e piace  * * 


* 
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(1)  E’I  fonte  a ’ labri  suoi  porgea  ristoro. 
Ediz.  1716  e 1764. 
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Ma  quando  Giove  udir  poi  fè  le  sue- 

Leggi  diverse,  e con  Timperio  prese  y*' 
Del  cigno  il  volo,  ed  il  muggir  del  bue, 
Cruccioso  (i)  il  bpl  fanciullo  al  Cielo  ascese, 
L’onestà  si  vestì  di  tanto  scorno, 

Che  invisibil  per  sempre  a voi  sierose.  •! 
Quindi  lussuria  fè  vedersi  intorno 
Gigante  in  fasce,  o più  che  volentieri 
Con  la  donna  per  sempre  ebbe  il  soggiorno. 
Sprezzò  l’umil  capato  e negli  alteri 
Palagi  ad  assalir  le  regie  spose 
Le  aperse  il  tempo  i facili  sentieri. 

Ben  sai,  quai  vide  il  Tebro  orrende  cose 
Nei  Campidoglio  allor  che  Messalina 
Ciò  che  potea  lussuria  al  mondo  espose. 

Ella  dei  cuor,  ma, non  del  suo,  regina, 

L’empio  mostro  introdusse  in  ogni  parte,  | 
In  camera,  in  dispensa  ed  in  cucina.  . % 
Dormir  lo  .sposo  ornai  sentendo  ad  arte  y .* 
Movea  notturna  in  semplicetta  gonna  t <ì 
* Di  Venere  agli  assalti,  e non  di  Marte.  i | 
Al  lupanar  movea  la  regai  donna, 

Che  d’empier  quivi  le  focose  brame  y 
Créde  vegliando,  mentre  Claudio  assonna. 
Strano  veder  lei  nella  stanza  infame 

Di  fungosa  lucerna  al  torbo  lume  \ I 
Star  sempre  desta,  ed  introdur  chi  chiame; 

E qual  di  luogo  vii  porta  il  costume. 

Le  delicate  membra  all’altrui  voglie  ' *.  ~:iJ. 
Baldanzosa  prostrar  su  sozze  piume. 

Ma  più  strano  a veder  l’eccelsa  moglie 
Del  gran  Giove  Roman  qual  gloria  prendo 

• ' * i • 

De’  lascivi  piacer,  che  dona  e toglie; 

Come  vezzo  per  vezzo  a ciascun  rende, 
Contesser  può,  che  non  posando  alquanto 
Se  un  lavoro  compisce,  or  l’altro  imprende. 
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(i)  Allora , Ediz  1716  e 1764.  v.  ’ 
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(1)  Somma  viltà!  quivi  l’augusto  ammanto 
Talor  cangiato  in  puttanesche  vesti, 

Prendea  di  sozia  lupa  il  nome,  e il  vanto. 

Godea  d esporsi  a molti,  offrendo  a questi, 

Nè  tu  Cesare* il  sai,  scoperto  il  ventre, 

Nascer  da  cui  Britannico  vedesti. 

Poi  quando  avvien  che  all’ombra  il  dì  sottentre, 

E forza  è pur,  che  sul  nascente  albore 
Dal  trist’albergo  al  Palatin  rientro, 

Non  sazia  appieno  di  brutal  furore, 

Ma  più  calda  e bramosa,  an^or  che  stanca,  . 
Partendo  accusa  il  gran  volar  dóll’ore. 

Or  l’esempio  di  lei  l’altre  rinfranca, 

Che  su  Torme  di  quei,  c1  han  maggior  grido,  * 
Per  le  cadute  altrui  gloria  non  manca. ^ 

Ogni  piaggia  remota,  ogni  ermo  lido 
Vediam,  che  sciolta  la  lussuria  inonde 
Dove  il  sol  muore,  ove  Tauror^  ha  il  nido.w 
Il  suo  gran  mar  sì  placidette  ha  Tonde, 

Che  se  la  donna  in  loro  il  guardo  abbassa, 

Mal  può  fuggir  Tinsidiose  sponde.  r 

* • 

Sia  forte  o molle,  vigorosa  o lassa  • . • j 

Natura  in  lei,  tosto  lascivia  assale 

*•  • • 

Ogni  suo  membro,  e in  mezzo  al  cuor  trapassa. 
Com’ella  è dentro,  il  contrastar  non  vale 
Col  vincitor  nemico  , e la  difesa 
Men  che  sembra  opportuna,  è più  mortale. 
Men.  Tu  il  Ver  mi  narri,  e che  non  sia  mi  pesa 

i * t • 

Rimedio  a hamma  tal,  che  per  costume 
Pur  troppo  ip  donna  è inestinguibil  resa.  ’ 
Sciolta  dal  fren  della  ragion,  presume 
Gir  dietro  a’sensi,  e del  cader  si  scusa 
Col  vecchio  error  di  non  veder  mai  lume. 


ai 


(i)  Strano  veder  lei  deli  augusto  ammanto  • ^ . 

Spogliarsi , e avvolta  in  puttanesche  vesti  Jk. 

« * * 1 

Prender  d'infame  lupa  il  nome,  e'  l vanto. 


MS.  G.  P. 
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, f La  delizia  de’cibi  ognor  diffusa 

Per  far  più  grave  della  mènsa  il  lusso 
L’ambrosia  d’Arno  in  tazze  d'  òr  profuga:  ' 1 

L’ozio,  le  piume,  il  sonno,  il  pien  riflusso  > ■ 
pe’vizii  nuovi,  il  numero,  il  concorso 
De’ vecchi,  e delle  stelle  ancor  l’intìusso: 

De'  varii  amanti  il  fervido  discorso, 

La  gran  bellezza'  a poca  età  congiunta  , 

Il  teatro,  la  giostra,  il  ballo,  il  corso, 

L’ardon  talvolta  in  guisa  tal,  che  punta 
Dallo  stimol  focoso  ha  il  pensier  desto, 

Come  provveda  al.  male,  ond’ella  è smunta, 

L'adulterio  commette,  osa  l’ incesto,  ; 

• * * # 

E ad  ammorzar  linsaziabil  fame,- 

• « • » 

Se  l'amator  fia  tardo,  il  servo  è presto.  • 
Senz’aspettar  eh’  ei  la  ricerchi  e brame, 

L’invita  al  giuoco,  ed  avverrà  più  . volte, 

Ch’ei  sia  ritroso,  e che  pregando  il  chiame. 
Dice,  che  il  non  goder  pregiò  è da  stolte; 

Donna  saggia  non  dee  perder  ventura; 

Che  tutte  il  fanno  al  proprio  ben  rivolte.  ! 
Se  rigido  è il  marito,  ella'  procura 
Vezzeggiando  ammollirlo,  o perchè  dorma 
• Va  l’oppio  in  opra,  e non  si  tien  misura. 

E se  le  manca  in  casa  ogni  altra  forma. 

Chiede  all'amica  la  sua  propria  in  vece, 
Concerta  i modi,  e l’amator  ne  informa. 
L'una,  all'altra  negar  non  può,  non  lece, 

Perchè  fra  ior  comune  è un  sol  desire, 

, , . 

E van  macchiate  entrambe  d'una  pece. 

Febo.  Poggia  talvolta  il  femminile  ardire 

Cotanto  in  alto  , e se  medesmo  avanza, 

Che  se  goder  non  può,  sprezza  il  morire- 
Ben  fora  in  oggi  rinnovar  l’usanza  • . 

Del  cavalier  Latin,  che  lasciò  detto 
Pria  d’innalzacsi  alla  maggior  possanza:  . i 

Che  in  nobil  cuore  ogni  leggier  sospetto  i/**. 
È grave  offesa,  onde  a ragion  si  possa 
La  rea  consorte  allontanar  dal  tetto: 
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Ch’olire  la  pena,  ch’ella  sia  rimossa, 

9 I ® 

Dovrebbe  ogni  marito  alla  sua  moglie 

• ^ t ^ # 

Comprar  la  bara  e ripulir  la  fossa.  • ■*  ' 

Uopo  non  è,  che  il  bel  garzon  si  spoglie  * 
Del  proprio  manto,  e il  femminil  s’adatti, 

Per  gir  furtivo  a chi  nel  sen  raccoglie. 

La  femmina  si  rènde  a miglior  patti, 

Depon  la  gonna,  e ne’maschili  arnesi 
Lesta  sen  va  più  che  al  dicembre  i gatti. 

Pur  che  lascivia  il  voglia,  ' i crin  distesi 
Gitta  con  sprezzo  altier  dietro  alle  spalle 
Si  cari  un  tempo,  e in  rete  d’ òr  sospesi.  >' 
Per  dubbie  vie  d’inacessibil  calle 
Siegue  animosa  il  drudo  , e varca  insieme 
Rigor  d’alpe  scoscesa,  orror  di  valle: 

Sprezza  l’onda  crudel  del  mar  che  freme, 

Delle- Sirti  i perigli,  e con  la  morte  " 

r Su  frale  abete  contrastar  non  teme.  / 

Già  paventosa  in-grembo  del/consorte  *«- 

Sole»  turbarsi  ad  ogni  lieve  assalto  • 

Dellaura  estiva;  or  contro  Borea  è forte.  * 
Lascivia  il  debil  piè  rinforza  al  salto;  èli. 
Lascivia  inspira  al  cuor,  mentre  rinfiamma, 

Nuova  fortezza i e il  fa  tornar  di  smalto. 

• . < 

D’impuro  amor  l’irreparabil.  fiamma 

Tramuta,  ovunque  tocchi,  in  Ber  leone  , 

Ogni  ritrosa,  e timidetta  damma. 

Potria  dolersi  il  mondo  à gran  ragione  " \ 
D’Ippia,  che  fatta  a (i)  Vejenton  campagna,  • 

Se  agnello  il  tolse,  il  fè  restar  montone. 

Di  iei  Roma  piangendo  invan  si  lagna,  ' • 

Ch’ella  mostrò,  che  senza  aver  battaglia  1 
Yan  per  tutto  concordi  il  lupo  e lagna. 

Quasi  che  onor  di  stirpe  a lei  non  caglia,  ' . 

Seguì  l’amante  dove  il  Nil  talora  "• 

Gravido  d’acque  all’Ocean  s’uguaglia.  : 


> 

(i)  Uriton.  Ediz.  1716  e 1764. 
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Dietro  a costei  ne  van  dell5  altre  ognora 
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Guidate  dall’  adultero  malvagio 
Dal  freddo  occaso  airinfuocata  aurora. 

Men.  Febo,  di  grazia  camminiamo  adagio; 

La  femmina  moderna,  ch’è  prudente, 

L’arte  ben  sa  di  non  pigliar  disagio. 

D’esser  cortese  a suo  poter  consente 
Ciascuna  alTamator,  ma  per  suo  spasso 
Noi  vuol  feroce,  e noi  desia  valente.  . . 

Vuol,  ch’abbia  il  tratto,  dolce,  agile  il  passo,  }fJ-‘ 
Crespo  il  crine,  e il  sembiante  sì  venusto, 

Come  avea  Ricciardetto,  e non  Gradasso: 

. • 

Che  sembri  più  leggiadro  e men  robusto, 

Di  sottil  ciglio,  e volto  delicato, 

D umido  labbro,  colorito,  e angusto: 

Che  nell  april  degli  anni  appena  entrato, 

Senza  alcun  pel  sia  morbidetto  e culto, 

E per  meglio  accertar  prende  il  castrato; 

Anzi  che  mossa  da  un  istinto  occulto 

• • • i . 

Tale  il  vorrebbe,  che  al  Norcin  coltello  * 

Si  fosse  esposto  interamente  adulto: 

Vorrìa  formar  di  lui  mostro  novello,  « 

E in  varii  modi  à’suoi  piaceri  il  vuole  _ • 

Tutto  castrone  a un  tempo,  e tutto  uccello: 
Gode  in  sentir  le  musiche  parole, 

Ma  più  gode  in  baciar  la  molle  bocca, 

Prender  diletto  e non  temer  di  prole. 

0 cecità  (1)  mortai,  non  men  che  sciocca! 

Come  può  djun  castrato  esser  contenta 
Chi  per  lussuria  a vaneggiar  trabocca! 

Donne,  se  tal  rimedio  ognor  si  tenta 
Per  ammorzarla,  io  so  che  voi  peccate 
Per  più  nutrirla,  e non  la  far  mai  spenta. 

Qual  cosa  in  lui  degna  d’amor  trovate? 

Dal  volto  in  poi,  che  alquanto  appar  vezzoso, 
Tutto  è viltà  qnel  più,  che  in  esso  amate. 


i'* 


(1)  Reità.  MS  . G.  P. 
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Arrogante,  maligno,  invidioso, 

Di  Bertagna  il  terreo,  di  Cima  il  suolo 
Non  han  peggior  di  lor  mastin  rabbioso. 

Se  l’alma  vi  lusinga  il  canto  sólo, 

Onde  *awien  poi,  che  al  par  non  vi  diletta 
II  soave  cantar  di  un  usignuolo  ? 

Quel  dolce  suon  che  si  l’orecchio  alletta, 
Giugnendo  al  cuor  Tassi  mortai  nemico,  ' 
Co’  vezzi  il  prende  e -di  velen  l’infetta. 

Febo,  vorrei  ben  tanto  il  Cielo  amico, 

« % 

Che  il  mio  parlar  nobil  bugia  de’  Greci 
Fosse,  o rimbombo  van  del  tempo  antico. 

Ma  Delia  esclama,  e quattro  volte  e dieci  * 
Replica  rinforzando  i chiari  accenti: 

Tutto  è ver  quel  che  narri,  io  stessa  il  feci. 
Il  feci,  e ’l  faccio,  a che  celarlo  or  tenti  , 
Vergognoso  rossor,  s’ornai  palese 
Voglio  il  mio  fallo,  e tu,  vii  mondo,  il  senti? 
Del  musico  Fileno  amor  m*  accese* 

M’  arse  il  sol  di  due  nere  alme  pupille. 

Col  tesor  de’  suoi  lacci  un*  crin  mi  prese. 

Noi  niego,  errai;  cento  amatori  e mille 
Per  quest’uno  sprezzando,  in  me  posposi 
Lo  splendor  d’onestade  a tai  faville. 

Seco  goder  mi  piacque,  e gli  amorosi 

Labbri  mi  rese,  oh  Dio,  più  grati  al  senso 
Il  disperar,  che  fian  giammai  pelosi.'  ♦ 
Senza  varcar  d’Àbido  il  flutto  immenso, 

i,  § f 

Senza  fuggir  dal  patrio  mio  ricetto, 

Scopersi  il  fuoco  da  begli  occhi  accensó. 
L'altrui  scorno  e rossor  fu  mio  diletto, 

E in  tal  guisa  m’oprai,  che  il  vii  marito 
Trovommi  un  dì  l’adultero  nel  letto. 

• 

Sdegnossi,  e fu  lo  sdegno  a me  gradito; 

Che  l’amor  maritale  in  lui  distrutto 
Rese  il  mio  cuor  più  con  l’amante  unito. 

D’ Ippia  il  destin  col  mio  conforme  è in  tutto, 
Se  non  che  il  mio  cantore  è giovin  vago, 

Ed  il  suo  gladiator  fu  vecchio  e brutto. 
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Non  ha  fierezza  in  volto,  ed  io  m’appago,, 

Che  sia  dolce  in  teatro  ed  abbia  altrove  * 

4 ^ . 1 

Di  guerrier  prode  il  nerbo  e non  l’immago 
Delia  tal  p'arla:  oh  maraviglie  nuòve! 

E da  se  stessa  il  suo  delitto  esalta 
Contando  altrui  le  scelerate  prove. 

Feb  Figlfo,  la  notte  ornai  ruota  ben  alta 

• * * • • 

L’  ombre  all’occaso,  e dell’aurora  il  raggio 
Di  rugiadoso  umor  Perbette  smalta. 

Muover  m’  è d’uopo  al  solito  viaggio; 

Ma  pria  che  al  fosco  orrore  il  mar  dia,tomba, 
Mentre  al  carro  vicin  le  ruote  irraggio, 

Yo’  che  la  nobil  Clio  prenda  la  tromba, 

E in  favor  delle  donne  intorno  suone;  & 
Che  sulle  triste  il  mio  furor  sol  piomba. 

L’  arco  teso  or  mi  diè  sdegno  e ragione, 

Ma  quando  al  vizio  la  virtù  sovraste, 

Ho  il  plettro  in  man  per  commendar  le  buone. 
Tutte  non  son  dalla  viltà  sì  guaste; 

Ed  infinito  è il  numero  di  quelle, 

C’  hau  fama  di  leggiadre,  umili  e caste. 

Men.  Parmi,  che  Dafne  al  cuor  ti  rinnovelle 

L’  antiche  fiamme,  e or  sua  mercè  vorresti 
Più  cortese-  alle  donne  ugner  la  pelle. 

Temer  non  dei  quel,  che  d'  (Meo  dicesti, 

Dall*  ira  l©r,  che  da  vergogna  e danno 
Van  sciolti  i numi,  e tu  pur  sei  tra  questi. 
Ciascun  per  certo  il  crede  e tutti  il  sanno, 

Che  fra  le  tante  rie  molte  si  trovano,. 

Le  cui  bell’  opre  a tramontar  non  vanno. 
Queste  in  tal  guisa  aVvien,  che  lampi  piovano, 
Qual  noi  veggiam,  che  i rai  d’argentea  luna 
Yincon  la  notte  e il  morto  dì  rinmiovano. 

Ma  il  Ciel  di  gloria  ornai  tanto  s’imbruna 
Per  l’ ombre  altrui,  che  fan  l’aere  sì  fosco, 

, • j - * * >t 

Che  se  degna  di  lode  è donna  alcuna, 

Tu  non  la  vedi  ed  io  non  la  conosco. 
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GIOVAMI  ANDREA  DALL  ANGDILLARA 

• • . ' 


1 laeque  a Sutri  in  Toscana  da  poveri  genitori  verso 
il  1517:  andossene  giovanissimo  a Roma  dove  si  ac*- 
conciò  ai  servigi  di  uno  stampatore.  Costretto  a sgom- 
brare da  quella  città  per  le  sregolatezze  dei  suoi  costumi, 
si  riparò  a Venezia,  dopo  d’aver  dato  per  via  nelle  mani 
de’ ladri  che  lo  spogliarono  di  quanto  a vea.  Quivi,  entrato 
allo  stipendio  di  un  altro  stampatore  , pose  mano  alla  1 
traduzione  delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  cui  deve  par- 
ticolarmente la  sua  celebrità.  Scrisse  pure  una  trage- 
dia, 1 ’•  Edipo,,  rappresentata  in  un  teatro  di  legno  espres- 
samente eretto  dal  Palladio:  scrisse  pure  gli  argomenti 
ad  ogni  canto  dell’  Orlando  furioso , e piolte  rime  di  vario  * 
genere,  fra  le  quali  distinguono  particolarmente  le  sue. 
Satire  che  riproduciamo  in  questa  nostra  Raccolta  sul- 
l’edizione fatta  del  Poggiali  col  1787  a Livorno  coi*  tipi 
del  Masi  e colla  data  di  Londra.  Anguillara  morr  à Roma, 
non  si  sa  quando  , nelle  miserie  di  male  * cagionatogli 
dalle  sue  dissolutezze.  € ‘ 
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«IOVAN  ÀNDREA  DALL  ANRtJILLARA  • • 


SATIRA 


AK>  CARDINAL  DI  TRENTO. 


. Dimostra  che  i virtuosi  oggi  sono  in  poco  prezzo, 
. e cbe  se  vogliono  vivere,  bisogna  che  usino  tejr- 
; mini  non  convenienti  alla  nobiltà  dell’  nomo 
gentile. 


Fra  bassi,  fra  mezzani,  e fra  gli  eroi, 
Signor,  pastore,  e Cardinal  di  Trento, 
Non  si  ragiona  d’altro  che  <di  voi:  • 

S’io  vo,  s’io  sto,  s’ib  non  ascolto,  sento* 
Dir  del  vostro  leggiadro,  allo  intelletto, 
E del  raro  giudizio  che  v’è  dentro. 
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Da  che  mi  levo,  infin  ch'io  vado  a letto,  . 
Altro  non  mi  vien  detto,  altro  non  sode, 
Come  se  non  ci  fosse  altro -soggetto. 

0 Dio,  come  gioisce,  e come  gode 
L'antico  mio  padron  Leone  Orsino 
Quando  racconta  qualche  vostra  lode, 

Yi  mostr^  scritto  in  volgar,  e in  latino, 

Di  prose,  e versi  4ia  sempre  le  man  piene. 
Che  vi  scrive  oggi  ognun  fuor  die  Pasquino. 
Qui  studi,  e corti,  e piazze,  e pranzi,  e cene- 
Par  eh’  ogn’  or  partoriscano  qualch’atto,. 

Che  fa  di  voi  parlar,  e sempre  in  bene. 

Tal  ch'io  mi  sono  innamorato  affatto, 

\ 

E v’ho,  Monsignor,  preso  tant’amore,  - 
Che  ne  divento  ogni  giorno  più  matto. 

Io  che  sòn  dolce,  e tenero  di  core, 

Di  propria  volontà  voluto  ho  farmi 
Vostro  perpetuo  schiavo,  e servitore.  . 

E se  mezz  ora  vorrete  ascoltarmi, 

m 

Vi  vo’  scoprir  in  ciò  l’animo  mio  / 

In  questi  pochi,  e cosi  fatti  carmi. 

E sono(  acciò  sappiate  clù  són  io) 

Dottor  di  leggi,  leggente,  e in  che  guisa 
Sia  faUo,  il  dirò  poi  piacendo  a Dio. 

Deh!  muse,  ora  spogliatevi  in  camisa, 

Sbrachisi  Apollo,  e levisi  la  giuppa, 

E fate  tutti  quanti  una  divisa. 

Volate  al  mio  cervel,  che  s’avviluppa, 

E di  quel  buon  liquor  portate  alquanto, 

Sì  che  possa  con  voi  far  una  zuppa. 

Deh!  per  l’amor  di  Dio  non  state  tanto, 

Ch’io  son  per-  far  un’opra  assai  cattiva, 

S’una  di  voi  non  mi  si  mette  a canto. 

• • 

Orsù  qual  fia  l’Apollo,  e qual  la  Diva, 


*.v" 
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Ch’ora,  ch’io  son  all’  ordine  disposto.  ^ 

« tedVi 


Vorrà  tesser  bordon  alla  mia  piva? 

Signor,  io  m’ho  nelfanimo  proposto  _ 

Di  farvi  servitù,  ma  d’una  sorte,  • 


. • 


*Che  non  vi  rechi  utilità,  nè  costo.  1 
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Vo'  corteggiarvi,  e non  vo’  star  in  corte, 

E non  credo  servirvi  in  vita,  e giuro 

D’esservi  servi tor  infin  a morte. 

• . • • _ , »*(  ,, 

E vi  pregò,  e vi  supplico,  e scongiuro. 

Che  vi  degnate  d’accettar  in  dono 
Tutto  ’l  resto  del  viver  mio  futuro. 

E benché  inetto,  inutile,  e non  buono 
Mi  conosca  per  voi,  pur  nondimanco 

É.  \ % * 

forza  ch’io  sia  vostro  tal  qual  sono. 

Ma  se  ben  posso  ooco,  e vaglio  manco, 

Ciò  che  v’importa?  già  ch’io  non  disegno 
Di  provar  se  ’l  pan  vostro  è nero,  o bianco. 
Una  statua  di  cera,  un  uom  di  legno 
Fate  conto  ch’io  sia  fatto  per  voto 
Da  mastro,  che  non  ha  troppo  disegno. 

Che  qualche  eletto  spirito,  e devoto  , 

Offerisce  ad  un  santo  alla  cui  chiesa 
L’affisse,  u’  stassi  poi  fermo,  ed  immoto. 

Non  ha  quel  tempio  utilità,  nè  spesa, 

Pur  guarda  il  Santo  all’anima  di  quello, 

Che  di  devozione  è tutta  accesa. 

Questa  mia  statua,  e questo  mio  modello 
Non  spregiate,  Signor,  bench’io  confesso . 
Ch’egli  non  è per  voi  buono  nè  bello. 

Pur  io  vo  dirvi  un’  altra  costi  appresso, 

Che  fra  le  cose  preziose  e care  

Non  ho  più  cara  cosa,  che  me  stesso. 

Se  mó  stesso  vi  dono,  che  vi  pare? 

S’io  vi  do  quello,  che  più  stimo,  e pregio^ 
Non  sì  deve  quest’animo  accettare? 

Voi  che.  di  cortesia,  di  splendor  fregio.  \ .»  * 

Sì  come  intendo  dir,  tutti  avanzate,  • , 

Fatemi  far  un  ampio  privilegio. 

Nel  qual  si  veggia,  come  m’accettate 
Fra  Vostri  eletti,  e privilegiati  V ’ * • 
In  questa  nostra  sfortunata  etate. 

0 quattro,  e cinque  volte  più  beati 
Quei  che  nel  vostro  vago  campo  Eliso 
Sono  insieme  da  voi  scielti,  e chiamati! 

Voi.  IL  . 4* 


re  - 


ìM 


Digitized  by  Google 


— 274  — 


■r 1 
L. 


J 


Che  stanno  in  terra  ed  hanno  il  paradiso,  V 
• Ed  ogni  lor  tristizia  via  discaccia  • 

Là  gran  serenità  del  vostro  viso.  • « 

Sete  grande  di  corpo,  e bel  di  faccia, 

E mentre  ben  tutte  le  cose  esamino,  * • 

Ogni  parte  ch’è  in  voi,  convien  che  piaccia. 

Chi  non  contentariasi  del  vostr’animo?  - 
Che  mi  par  impossibil  che  si  possa 
Trovarne  un  più  sincero,  un  più  magnanimo? 

E s’ogni  scettro,  ogni  berretta  rossa 
Fosser  locati  in  simili  soggetti 
Giriano  tutti  in  gloria  in  carne,  e in  ossa.  *;■'  ' 
Non  sol  sarian  felici  i vostri  eletti, 

Ma  stato  avria  ciascun  lieto  e secondo, 

Infino  quei  che  fanno  de’  sonetti. 

0 che  viver  sarà  lieto,  e giocondo, 

Quando  sarete  Papa,  o Dio  che  festa 
Farassi  allor  per  tutto  quanto  :1  mondo! 

Fosse  almen  presto,  e cancar  da  chi  resta, 

E forse  eh1  alla  vostra  alma  presenza 
Non  calzerebbe  ben  quel  regno  in  testa  ! 

So  ben  che  vi  staria  per  eccellenza, 

E. pur  stara v vi  a quel  che  si  comprende 
Da  qualche  buona  vostra  esperienza.  ' 

Che  se  sete  or  soggetto  da  faccende,  (. 

Or  che  sarete  in  età  più  matura, 

Non  farete  allor  voi  cose  stupende? 

Questo  la  musa  me  l’afferma  e giura,  * • :; 

E m’introna  l’orecchie,  e dice:  sollo;  v ■ 
Indovinalo  pur  alla  sicura."  fp 
0 “fortunato  tempo,  s’ io  vedrollo^  ; , . ** 

Quand’ ognun  sia  pur  povero  e mendico, 

Si  leverà  da  tavola  satollo. 

% * 

E che  sia  ’1  ver  quel  ch’indovino,' e dico, 

Ciascun  che  al  vostro  nome  porrà  mente,’  < * 
"Vederà  quanto  a Cristo  sete  amico.  ^ 
Cristofor  sete  detto  dalla  gente,  / 'n  "•  > ■ 
Perche  portate.  Cristo  in  core,,  è poi 


1 

L r ' 

4 


Hi 


P - 


Ragionate  con  lui  devotamente. 
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Yoi  parlate  con  lyi,  e ei  con  voi,  . *• 

Tal  ch’egli^appar,  che#vi  vuol  ;far  vicario, 
Poi  che  vi  dice  tutti  i fatti  suoi.  ' ! • 
Gli  basta  che  siate  or  suo  segretario, 

Che  siate  poi  locotenente  vuole,  . ■ * 

E teniate  le  chiavi  del  sacrario.  , 

0 Madruzzo,  beata  e chiara  prole;  » 

Io  ho  pur  gran  speranza  di  vederti 
Esser  al  mondo  più  chiara  che  ’1  sole. 

Sì  per.  grazia  del  ciél,  sì  per  i merti 
Del  mio  .Signor,  e suoi  progenitori  » 
Nell’arme  chiarì,  e nelle  cose  esperti. 

Fùr  sempre  illustri,  e splendidi  signori, 

E furon  sempre  li  palazzi  loro  , * 

Ricetto  di  soldati,  e di  dottori.  % . 

0 Dio,  che  di  dolor  mi  struggo,  e moro, 

C’ or  che  devrei  gir  alto,  i’  vo  più  basso, 

E1  non  posso  servar  ben  il  decoro. 

Vorrei  trar  dicidotto,  e tiro  ambasso,  • #; 
Mercè, di  queste  museale  quai  m’hanno  * 
Portato  aceto  invece  d’ippocrasso. 

Ed  oltra  ciò  m’  han  sì  pieno  d’affanno 
Queste  tante  letture,  chiose,1  e testi, 

Che  nT-han  messo  il  cervello  a saccomanno.'  • 
E codici,  e paragrafi,  e digesti,’  , 

Bartoli,  e Baldi  m’  hanno  consumato  * i . • ' 

a * ^ 

E tutti  i sensi  conquassati,  e pesti.  : 

Io  leggo  un  certo  paragrafo  Cato; 

Il  qual  sì  mi  tormenta  e m'assassina, 

Che  non  mi  resta  nò  voce,  nè  fiato. 

Leggo  la  sera,*  e studio  la  mattina;  ’ , 

Al  vitto  il  giorno  .vo  fantasticando,  ’ 

Che  mi  manca  or  il  vino,  or  la  farina.,  * 

' Considerate  dunque  come,  é qhando  . . 

Posso  andar*  in  Parnaso  a poetare,  . 

Che  non  ho  un  quarto  d’ora  al  ipio  comando 
Sì  che,  'signor,  m’avrete  a perdonare, 

Se  quel  che  arei  da  dir,  non  dico  appieno,* 
Che  per  più  conti  non  lo  posso  fare. 


J 
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» I • 

Dunque  tacer  dovrei,  e nondimeno 

Tacer  non  posso,  che  una  forza'  estrema  • 

D’amor  m’induce  a far  nò  più  nè  meno. 

Anzi  vi  dico  più,  c avea  gran  tema, 

Se  pur  non  lo  sborrava  in  questo  foglio. 

Non  generasse  dentro  una  postema. 

Io,  che  viver  desio,  più  tosto  voglio 

Esser  tenuto  un  uom  di  poco  sale, 

A 0, 

Che  crepar  di  martello,  e di  cordoglio. 

E con  tutto  che  siate  un  cardinale, 

V’  ho  voluto  parlar  d’esta  maniera 


Il  meglio  c’  ho  saputo,  o bene,*  o male. 
Evvi  dico  di  nuovo  a buona  cera, 

Che  mi  struggo,  mi  muoro  e mi  consumo 
« D’esser  di  quelli  della  vostra  schiera. 

* Io  desidero  al  naso  questo  fumo, 

Benché  ’L ventre  Borbotta,  che  si  pasce 
D’altro  che  d’ambracane,  o di  profumo.. 

Si  maraviglia,, che  larrosto  lasce, 

E brami  il  fumo,  ma  non  ben  si  lagna, ^ 
Che  bisogna  che  viva  ognun  che  nasce. 
Ma  che  viva  di,  quel  che  si  guadagna. 

Mi  par  che  dica  la  scrittura,  e ’l  testo, 

Di  quel.vito  sudor  che  ì volto  bagna... 
Dunque,  s’io  chiedo  il  fumo,  e poi  impresto 
, Follo,  ptfrchè  sauramente  facesse,-. 

Non  setvarei  nò  il  giusto  nò  l’onesto. 
Credete,  monsignor,  s'io  au  vedesse 

Atto  a servirvi,  e guadagnar  le  spese,  • 
Che  servirvi  da  senno  non  chiedesse? 

Or  poi  ch’io  non  son  alto  a tali  imprese, 

Io  vi  dimando  quel  che  non  vi  costa,  j 
E che  di  poco  mi  siate  cortese,  • / 
Nomine  tantum  star  a vostra  posta, 

# V - . r '* 

• Ch’io  non  son  atto  da  senno  a servire, 
E tutto  ’1  giorno  andar  correndo  in  posta 
Or,  ìnonsignor,  voi  mi  potreste  dire. 

Ben  chi  sei*  tu  che-  cerchi  questo  nome? 
Io  mi  vorrei  di  tè  meglio  chiarito* 

* i • *,  % 
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Io  son  per  dirvi  il  nome  còlcogpome,  ; 

E la  forma  (l’uri  uom  di  vent’otto  anni  < 
Descriver  quasi  dal  piede  alle  chiome. 

Son  un  Andrea  congiunto  con  Giovanni 
Che”  vivo  oggi  ima  vita  cosi  amara, 

Di  tutti  i piacer  privo  e pien  d’affanni: 

Della  stirpe  son  io  dall’Anguillara,  . 

C’  ha  per  insegna  l’arme  dell’anguilla, 

• Che  in  molte  parti  dell’Italia  è chiara. 

Già  producea  guerrieri  a mille  a mille, 

N’ha  prodotti  a dì  nostri  una  decina,  . 
C’avrebbon  preso  gatta  con  Achille. 

Sol  io  lasciato  ho  quella  disciplina: 

E mi  son  tutto  volto  ad  altri  studi 

< , ‘ • j ♦ • 9 * 

Sì  come  il  fato,  e ’l  mio  destin  m’inchina. 
Dove,  s’avvien  che  m’affatichi,  e sudi,  . ' ?r 
Potrei  di  qualche  pregio,  esser  fra  miei,  , 
E guadagnarmi  un  dì  di  matti  scudi. 

Son  nato,  u’  fuggì  il  padre  degli  Dei,  * V , 
Poi  che  gli  far  tagliati  quei  colali,,  ( ' 

Ai  quai  spuntano  il  manico  gli  Ebrei.  . 

Or,  monsignor,  mettetevi  gli  occhiali, 

Ch’io. vi  voglio  mostrar  un  corpo  umano 
Di  fattezze  superbe,  èd  immortali. 

Io  son  un  uom  fra  j piccioli  un  mezzano, 
r E fra  i mezzani  un  picciolo,  e fra.à  grandi 
Mi  si  potrebbe  dir  ch’io  fossi  un  nano. 

E s’avvien  ch’alcun  grande,  mi  domandi  : 

Per  parlarmi  all’orecchio  cheto  cheto, 

Bisogna  ch’ei  s’impiccioli,  io  m’ingrandi. 

Yiso  ordinario,  e di  natura  lieto, 

• » 

Se  la  sorte  crudel  noi  fesse  tristo,  ' 

Che  mi  persegue  in  pubblico,  e in  secreto. 
Pur  con  fortezza  d’animo  resisto. 

Per  grazia  che  mi  vien  data  di  sopra, 

E mi  contento,  e mi  riposo  in  Cristo. 

In  quel,  da  cui  dipende  ogni  buon’  opra, 
Riposarò  fin  che  la  madre  antica 

Questo  corpaccio  mio  divori,  e cuopra. 

* • * . 
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Uscirò  allor  d’affanno,  e di  fatica, 

/ * ^ ; 

Che  nel  regno' di  Cristo  io  spero  certo 
Veder  la  faccia  sua  grata,  ed  amica. 

Questo  spero  per  grazia,  e non  per  merto, 
Thè  mi  confesso  peccatore,  je  chiamo,  • 
Pur  veggo  ch’ei  mi  mostra  il  cor  aperto/ 

E se  ben  morto  son  nel  padre  Adamo, 

Io  son  poscia  rinato  a miglior  vita 

Nel  sacrifìcio  del  fìgliuol  d’Àbramo. 

. * ° 

Ma  la  mia  Musa  è di  materia  uscita, 

Io  vi  diceva  (se  ben  mi  rimembra)  ' 

v * ' , i 

Com’io  porti  le  gambe  in  sulla  vita. 

E cominciava  a distinguer  le  membra,. 

Dissi  che ’1  viso  mio  comune,  e allegro, 

Piuttosto  Giove,  che  Saturno  assembra. 

, 

La  fronte  ho  spaziosa,  e L'occhio  ho  negro,'. 

E tutto  il  capo  nè  grasso,  nè  asciutto, 

E grande,  e sano,  e non  piccolo,  od  egro 
Vo’  conchiudere  infin  che  ’1  capo  tutto, 

Àncora  che  non  sia  un  capo  eletto, 

Non  si  può  dir  spiacevole,  nè  brutto.  * 
Ma  le  fattezze  c’  han  le  spalle,  e ’l  petto,' 
Tiziano  non  saria  buono  a ritraile, 

E non  le  squadrerebbe  un  architetto.  . 
Che  la  pància,  lo  stomaco,  e le  spalle 
Paiono  un  mappamondo,  ove  si  vede 
Più  d’un  monte,  d’un  piano,  e d’una  valle. 
Messer  Trifon  ve  ne  potrà  far  fede 
Di  tutta  quanta  questa  architettura,  - 
Che  m’  ha  visto  di  fuor  dal  capo  al  piede. 
Il  resto  poi  di  sotto  alla  cintura, 

Ogni  membro  ha  la  sua  proporzione, 
Eccetto  un,  che  non  ha  la  sua  misura. 
Questo  sì  che  noi  sa  messer  Trifone, 

E poca  gente  ve  ne  può  far  chiaro,  \ 
Che  lo  sanno  per  Dio  poche  persone. 

In  questo  corpo  stravagante,  e raro 
Stassi  un  animo  libero,  e sincero,  • 
Ch’  a ciaschedun  che'  lo  conosce,  è caro. 
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Questo  basti  dell’animo,  or  dei  vero 

# • 4 -t  * 

Abito  intendo  dir,  che’l  corpo  veste, 

E dipingerlo  quasi  intero  intero. 

L’addobba  ( per  sua  grazia  ) una  mia  veste  • • 
D’un  panno  già  fu  nero,  or  pende  in  baio, 

I giorni  di  lavoro,  e delle  feste.  , 

E d'  aprile,  e di  luglio,  e di  gennaio, 

Al  tempo  temperato. . al  caldo,  al  gelo, 

Sopra  il  mederao  mio  giubbone,  e saio. 

Il  saio  è d’un  cotone  senza  pelo. 

Ed  ha  la  superficie  sua  sì  netta,  > r 
Che  piuttosto  che  panno,  pare  un  velo.  • 
Pensate  che  le  calze,  e la  berretta, 

E ciascun’  altra  parte  corrisponde 
A quell’architettura  che  v*  ho  detta. 

Or  chi,  signor,  maddimandasse  d’onde 

• » • • 

Procede  ch’io  non  vo  sì  bene  adorno, 

• • 

Da  ricchezza  procede,  e non  d’altronde.* 

E temo  peggio  andar  di  giorno  in  giorno, 

Poi  eh’ è disposto  il  mio  crudel  pianeta, 

Ch’io  non  abbia  d’aver  mai  seta  attorno. 

Benché  s’io  averò  mai  tanta  moneta, 

Ch’io  possa  dar  assetto  agli  altri  guai, 

Vorrò  fasciarmi  anch’io  tutto  di  seta. 

Mi  conosco  aver  poco,  e spendo  assai, 

Giuoco  a primiera,  e di  buona  cavata, 

Tal  ch’io  non  son  per  riavermi  mai. 

Mi  caccio  in  ogni  impresa  disperata, 

. Metto  tutto  l’esercito  a sbaraglio, 

E quasi  sempre  perdo  la  giornata.  . 

Ora  per  quel  ch’io  posso,  e ch’io  mi  vaglio, 

Io  mi  vi  dono,  se  voi  mi  volete, 

Voi  mi  accettate  se  vi  viene  in  taglio. 

Benché  so  certo  che  m’accetterete. 

Che  mi  vien  detto  a bocca,  e mostro  in  scritto. 
Che  voi  foste  signor  prima  che  prete. 

Di  me  già  non  sperate  aver  profitto, 

Considerate  al  caso  vostro  intanto, 

Esaminando  come  mi  ho  descritto. 
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Se  ciò  non  basta,  e che  vogliate  alquanto 
Con  vostr’occhi  vedermi  alla  presenza,  ' 
Statevene  con  questo  infine  a tanto. 
Ch’io  vengo  a Trento  a farvi  riverenza. 
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Figlio  del  celebre  Sansovino  scultore  ed  architetto;  na- 
cque in  Roma  :il  1521  e vi  morì  nel' 1586.  Destinato, 
dal  padre  a divenire  pur  essò  uno  degli  ornamenti  del 
secolo  di  Léon  X ingannò  questa  sua  speranza,  abbon- 
donando  le.  arti  ,per  darsi  alle  lettere,  nelle  quali,  ad 
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onta  della  sua  fecondità , non  emerse  che  poco  più  di 
mediocre.  Le  sue  satire  furono  parecchie  volte  da  lui 

stesso  pubblicate  nelle  Raccolte  da  noi  più  volte  men- 

« * 

zionate.  La  nostra  edizione  è fatta  su  quelle  che  l’au- 
tore stesso  pubblicò  nél  1560  a Venezia. 
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Signor,  se  questa  è vostra  fantasia, 

Ch’  il  saper  dominar  non  sia  da  tutti, 

Voi  siete  fuor  della  diritta  via. 

Quei  eh’  a grado  onorato  son  condutti 
Per  danari  o per  sorte,  presto  sanno 
Ciò  che  lor  si  convien,  se  ben  son  putti 

Io  vi  giuro  per  Dio,  eh*  in  men  d’ un  anno 
S’ io  fossi  archimandrita,  imparerei 
A far  meglio  di  lor  quel  eh’  essi  fanno. 

Per  la  prima  cinquanta  gabbadei. 

Anzi  cinquanta  bestie  sfaccendate*  * • 

Gol  dar  lor  mezze  spese  in  casa  avrei. 


; m — 

Il  vegao  una. sol  volta,  p due  la  state 
Vorrei  che  si  mangiasse;  * che  la  dieta 

È molto  utile  all’  uom,  se  voi  il  provate. 

• • » % % « 

S’  alcun  fosse  il  filosofo  o il  poeta, 

0 che  avesse  nel  capo  qualche  umore. 

Lo  vorrei  nella  camera  secreta. 

,Mi  sarebbe  più  caro  un  traditore, 

Che  un  uom  da  ben,  e al  ruffo  e al  parassito 
. Farei  con  fatti  e con  parole  onore. 

Grasso  nel  cor,  nel  volto  scolorito 

Mi  mostrerei,  perch’ il  mondo  credesse,; 

Ch’  io  fossi  negli  studi  imbalordito.' 

Degli  offici  non  parlo  e delle  messe,  . ' 

Ch’  io  sarei  in  apparenza  mezzo  santo, 

Sebbene  in  cosa  alcuna  non  credesse. 

Circa  al  donar,  io  ne  farei  quel^tanto 

Che,  si  convien,  ma  con  fermo  disegno  * »• 

Di  tórre  a un  altro  poi  più  d’altrettanto. 

Non  darei  già  a chi  esercita  l*  ingegno 
In  prosa,  in  verso,  in  musica,  in  pennello, 

In  brónzo,  in  marmo,  in  piombo,  in  rame  o m legno 
Ma  a chi  fosse  il  più  morbido  e il  più  bello, 

E eh’  i fatti  d’  altrui  mi  raccontasse, 

E che  avesse  il  mio  umor  giusto  a capello.  „ 

A colui  eh*  in  un  tratto  m’insegnasse 
Venerar,  chi  agli  onor  meco  concorre, 

E,  che  anco  in  eseguir  s’adoperasse; 

A chi  sapesse  altrui  la  roba  tórre  ^ 

Perchè  mia  fosse;  e che  per  me  venisse  ' . 

A ogn’  atto,  che  da  ogn’  uom  buono  s’ abborre. 
Vorrei,  eh’  un  beneficio  si  partisse 
In  quaranta  persone,  acciò  eh’  un  solo 
Premio  del  suo  servir  mai  non  sentisse. . - 
E senza  più  guardar  Piero,  che  Polo, 

Farei  talor,  eh’  un  servidore  antico 
Fosse  posposto  a un  tristo,  a un  mariuolo. 

Allor  eh’  io  era  povero  e mendico. 

Chi  mi  avesse  aiutato,  avrei  per  niente, 

E renderei  per  ben  mal  all’  amico. 
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Nel  dar  pasto  in  parole  a uno  eccellente, 

A un’  orator,  a un  duca,  io  sarei  il  caso, 

E saprei  riuscir. divinamente.  <tf , * , . 

Ogni  picciola  cosa  avrei  sul  naso  ’ 

Col  mostrarmi  fantastico  e bestiale 
Da  che  si  lieva  il  sol  fino  all*  occaso. 

S’  un  mi  rompesse  un  piatto,  un  orinale, 

Gli  terrei  le  prebende  e i benefici 
Col  trattarlo  da  goffo  e da  animale. 

All'  ammalato  in  casa  erbe  e radici  * 

* 

E pan  muffo  darei  per  medicina, . 

E per  pollastri,  nottole  e cornici. 

Insomma  la  mia  vita  alla  cucina, 

Alle  cose  lascive,  all’ ozio,  al  giiioco 
Sarebbe,  alle  menzogne,  alla  rapina: 

Ma,  a quel  molto  ch’avanza,  questo  è poco; 
Bastivi,  ch’io  saprei,  signor  mio  caro. 

Osservar  il  decoro  a tempo  e loco. 

Voglio  inferir,  che  oggi  non  è fornaro, 
Ciurmador,  cavadenti  o ciabattino,  •*> 

• f • ••  • , 

.Che  non  voglia  de’  grandi  andar  a paro. 

Pensa  il  plebeo,  eh’  il  pan  de’  grandi  e T vino 
Abbia  un  altro  sapor,  e non  s’ avvede , 

Ch’  egli  è fuor  del  verissimo  cammino. 

• ♦ , • 

Non  .con  la  mente,  ma  con  l’ occhio  vede 
Quel  che  mostra  il  grand’  uomo  in  apparenza; 
Però  le  sue  miserie  poi  non  crede.  ’ * 

Non  sa,  eh’  il  ricco  è inquieto,  e che  mai  senza 
Ambizion  non  si  trova',  e che  non  brama;. 
Altro  Che  monti  d’oro  .e  preminenza: 

E che  talun  felice  il  mondo  chiama, 

Che  chi  vedesse  poi  qual  è il  suo  stato, 
Amerebbe  ciò  eh’  ei  prima  disama.  .4  . 

Bella  voce  è ih  effetto  il  dir  beato. 

Ma  a far  eh’  ella  sia  vera  altro  bisogna,  * j . 
Ch’ esser  da  tutto  un  popolo  onorato.  ^ * 

Non  è dotto  colui  che  sta  a Bologna 
0 a Padova,  ma  chi  del  mondo  prende 
. 11  ver,  che  spesso  ha  faccia  di  menzogna.* 
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Così  non  è beato  chi  risplende 
Per  titoli,  per  oro  o per  famiglia; 

Ma  chi  dalle  passioni  si  difende. 

Chi  mette  agli  appetiti  suoi  la  briglia,  v 
Chi  dà  quel  che  bisogna  alla  natura, 

E eh’  al  dover,  non  al  voler  s’appiglia; 

Chi  nell’  avversità  non  ha  paura, 

E che  nell’allegrezza  ha  fermo  il  volto,  - , 

E chi  viver  quetissimo  procura: 

Costui  cred’io  beato,  e che  sia  sciolto 
Dai  capricci  bestiali  e dagli  umori, 

Ne'  quai  si  trova  P uom  ben  spesso  involto.- 
Il  plebeo,  che  non  ha,  non  dee  agli  onori 
Aspirar  vanamente  o contraffarsi; 

Ma  metter  il  suo  6n  ne’ suoi  lavori. 

Alcun  col  biscantar,  0 passi  sparsi, 

Vuol  mostrar  che  sia  musico  e eh’  intenda, 

E eh’  anco  ad  Adrian  possa  agguagliarsi. 

E altri  con  qualche  iperbole  stupenda 
Kacconta  altrui  eh’  in  campo  ei  fece,  ei  disse 
Acciò  che  1’  umor  suo  1’  uomo  comprenda. 

Un  altro  sarà  poi,  che  se,  venisse. 

L’ imperador,  non  cederebbe  un  dito, 

Perchè  una  volta  un  vescovo  gli  scrisse. 
Vorrà  qualcun,  essendo  parassito, 

i 

Che  si  creda,  eh’  un  uom  sia  d’ importanza; 

• Ma  per  cose  di  stato  fuora  uscito. 

Così  ciascun  nei  suoi  pensier  s’avanza, 

E volendo  imitar  l’altrui  fortuna, 

' Di  vanità  si  pasce  e di  speranza, ‘ , t< 
lo  non  credo  che  uom  sia  sotto  la  luna, 

Ch’  il  suo  Ingegno  cambiasse  con  Platone, 
Quantunque  egli  non  sappia  cosa  alcuna. 
Perdi’ a ciascun  par  esser  Salomone; 

E in  essenza  si  giudica  da  t^nto,  . 

CJie  meriti  ogni  onor  dalle  persone.  \ , 

Ma  in  caso  poi  di  gradi,  io  non  so  quanto  *? 
Gir  bastasse,  perchtei  fosse  contento,  . Ir 
11  titolo  di  re,  di  padre  santo.  • • 


I 
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In  fin  T uora  per  parer  ogni  argomento  .* 
Adopra,  e nei  costumi  e nel  vestire, 

Cose,  che  poi  son  come  fumo  ài  vento.  * 
Se  la  mia  donna  è pregna,  anco  io  so  dire, 

Mi  verranno  i capponi  di  Romagna, 

E farò  da  Yicenza  il  vin  venire. 

E un  altro,  che  ha  nell’  ossa  una  montagna 
0 un  mar  di  mal  francese,  ch’ei  sia  pieno 
Di  gotte,  con  ogni  uom  spesso  si  lagna. 

Dica  in  malora  sua  l’uom  di  se,' meno 
Di  quel,  ch’egli  è in  effetto;  e seco  goda, 
Pur  ch’abbia  il  cor  e l’animo  sereno. 

- . > • * . V 

Se  ha  qualche  ben  non  faccia  ch’ognun  l’oda, 
Ch’  il  corbo  per  gracchiar  perse  il  suo  pasto, 
Onde  convien,  che  poi  Tossa  si  roda. 

Non  corra  a giudicar,  ma  vada  a tasto; 

Perchè  talor  una  sfacciata  fronte 

* . • . » f 

Avrà  sotto  di  sè  l’animo  casto. 

Dia  di  quell’acqua  altrui,  ch’è  del  suo  fonte; 
Cioè. stia  nel  suo  stato,  e s’è  un - agnello, 

Non  sia  nelle  parole  un  Rodomónte. 

Non  pensi  che  ciascun  gli  sia  fratello, 

Perché^  lupi  rapaci  vanno  intorno, 

E chi  vuol  ingannar,  fa  il  buono  e il  bello. 
Tal  un  si  mostra  in  chiesa  un  santo  il  giorno; 
Che  s’egli  occorre  poi,  che  altrove  il  veggia, 
Mi  fa  restar  per  maraviglia  storno. 

0 beato  colui,  che  signoreggia  \ ; v 

Questo  ingordo  voler,  che  negli  obietti 
Del  móndo  incerti,  e stabili  vaneggia. 
Veramente  beati  gl’intelletti, 

Che  sciolti  da  pensier  fallaci  e bassi 
Hanno'  altri  désiderii,  altri  concetti. 

’ L'uom  prudente  non  muove  invano  i passi. 

Ma  dando  alla  ragion  quej  ch’ei  dar  suole, 
Lieto  e contento  in  se  medesmo  stassi: 

| y i ^ * 

é Conforma  i suoi  peiisier  con  le  parole; 

. E misurando  in  sé  ciò  eh’  egli  puote  , 

Quel  tanto,  e niente  piu  del  mondo  vuole.- 


% 
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Scherno  i furor  fantastici,  e le  ruote 
Della  sorte,  e al  piacer  non  porge  mano, 
E invan  l’animo  suo  dolor  percuote. 

S’è  Vicentin,  non  vuol  parer  Romano,- 
E senza  immascherar  il  proprio  stato,  . 
Se  gli  par,  corre,  e se  vuol  ir,  va  piano; 
E questo  è il  vero  vivere,  e lodato. 


. . » • 

• é 


v 


» • * > 


. SATIRA  SECONDA 


A GIULIO  DOFFI. 

. - * 
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Se  tu  eleggi  per  ben  la  poesia, 

Giulio,  tu  .intendi  malamente  il  mondo, 

E la  tua  si  può  dir.  una  pazzia.. 

Qual  è quell’ intelletto  così  tondo, 

Che  non  veggia,  che  all’  uom  bisogna  il  pane, 
Se  non  vuoi  imitar  il  nostro  Biondo?  • 

I poeti'  somigliali  le.  puttane, 

• Di  quegli  è il  fin  andar  all’ospedale; 

Di  queste  in  capo  a un  tempo  esser  ruffiane. 
Magramente,  per  Dio,  si  fa  irtìmortale  v 
Colui,  che  non  ha  paniche  far  non  puote 
Quel,  che  vuoi  lappetito  natura^: 

Voi.  il.  19  > 
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Non  ci  danno  ostanza  le  carote, 

E Virgilio  tra  noi  non  vai  un  soldo 
Rispetto  a quel,  che  il  Buon  l’anno  riscuole. 

10  ho  de’campi,  diceva  il  Mainoldo, 

E ricopriva  con  quella  parola 

Tutto  quel,  ch’egli  avea  di  manigoldo. 

11  dir  io  ho,  gli  animi  altrui  consola, 

Ma  il  dir  io  so,  saltro  non  hai,  non  giova. 
Torna'  pur  a imparar,  va  pur  a scuola. 
Ch’Orazio  insegni  ch’ei  diletti  e mova, 

Poco  mi  vai,  quando  io  non  abbia  in  dosso 
Una  veste  almen  buona,  se  non  nuova. 

Terenzio  mi  è in  fastidio,  e non  lo  posso 

/ • 

Veder,  s’io  non  ritrovo  pane  in  casa, 

E al  fuoco,  se  non  carne,  almeno  un  osso. 
D’ogni  altra  cosa  l’uom  pur  se  la  passa, 

Ma  il  pan  quotidian  del  Pater  nostro 
La  poesia  di  gran  lunga  trapassa.  ' ' 1 

L’anima  de’poeti  è nell’inchiostro. 

Ma  quella  de’grand’ uomini  è nell’oro:  : . 

Che  vaglion  dunque  i versi  a par  dell’ostro? 
Così  dico  io,  così  dicon  coloro 

A’  quali  par,  ch’il  mondo  sia  corrotto. 

Poi  che  all’oste  e al  bucato  va  l’alloro. 

È quasi  infamia  esser  tenuto  dotto, 

Che  come  vuoi  parlar,  o di  un,  che  sbrocca* 
Questo  lo  disse  già  il  Piovano  Arlotto. 

Il  Calepin  nel  tal  luogo  ne  tocca  * 

Una  parola:  è cosa  nota  a tutti,  ' • 

Tal  che  bisogna  poi  chiuder  la  bocca.  • ' • 
E i grandi  hanno  più  caro  due  prosciutti, 

O.un  marzapan,  che  cento  mila  versi  ' 

Pieni  di  belle  cose  e,  ben  ridutti.  * 

0 che  bestie  son  quei,  che  sono  immersi 
In  lodar  questo  o quello  indegnamente,  '• 
E pur  un  tempo  anco  io  già  lo  soffersi. 

Oggi  chi  scrive,  è favola  alla  gente:  . 

Dice  colui,  non  sa  ciò  che  si  dica; 

E quell’altro  egli  uccella  ha  un  bel  presente. 
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Intanto  perdo  l’olio  e la  fatica; 

Che  la  persona,  che  cantando  lodi. 

Per  non  dar,  ti  si  fa  tosto  inimica. 

L’altra,  se  per  ventura  dir  mal  odi 
Dell’opre  tue,  ne  prendi  ira  e dispetto:  - 

E se  ben,  all’incontro  assai  ne  godi. 

Tal  ch’il  dolor  pareggia  anco  il  diletto; 

E se  guardi  poi  al  fin  quel  che  n’avanzi, 
L’onor  tuo  si  risolve  in  un  sonetto.  - 
Ecco  ti  vien  uno  scrittore  innanzi 
Pallido  in  volto,  affumicato  e secco, 

E mezzo  ignudo,  come  vanno  i lanzi: 

Per  la  prima  ti  affronta,  e vuol  eh’  a stecco  . 
Tu  stia,  fin  che  ti  recita  qualcosa, 

Che  forse  è sua,  come  la  voce  d’ Ecco. 

Or  che  fa  ei  leggendo?  si  riposa, 

E biscantando  adagio  si  stupisce, 

E gl’intelletti  suoi  commenta  e chiosa. 

Mal  per  colui,  che  non  sta  cheto,  o ardisce 
Dirgli:  fermati  un  poco,  a me  non  piace 
La  tal  cosa,  o che  d’altro  l’ammonisce. 

. Lo  guarda  con  mal  occhio,  non  vuol  pace, 

E gli  apparecchia  contro  inchiostri  e carte:  • 
Tanto  dell’umor  suo  l’uom  si  compiace. 

Tu  come  hai  detto,  gran  mercè,  si  parte, 

Nò  altro  porta  con  lui,  eh’  un  van  pensiero, 
D esser  tra  gli  altri  sol  d’ingegno  e d’arte. 

0 povero,  o infelice  Ovidio,  e Omero! 

Poi  che  l’un  si  morì  colà  tra  ghiacci,  - 
E 1 altro  alt  osteria,  se  pur  è”  vero. 

Non  si  trovano  al  mondo  più  gli  omacci  • 
Buoni,  quei  vecchi  antichi,  che  coi  fatti 
Cava  van  la  virtù  fuor  degli  stracci. 

Si  danno  oggi  buon  tempo  i ladri,  i matti, 

Le  bagasce,  i buffoni,  i parassiti, 

E chi  mette  la  maschera  a’  contratti; 

Quei  che  di  bigio  e da  chietip  vestiti  • . 
Hanno  in  governo  vedove  e donzelle,  c . 
E che  son  dentro  lupi,  e fuor  romiti.  *• 
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I poeti  si  pascon  di  novelle,  * ..  ' 

Ma  i ladri  hanno  le  tavole  abbondanti 

Di  cappon,  di.fagian,  di  papardelle. 

I dotti  si  battezzan  per  pedanti,  . n.  ' 

E i matti  vanno  altrui  dalla  man  destra. 

> • • - * 

E passan  per*  accorti  e per  galanti.  : ^ < 

Al  dotto  si  dà  il  pan  con  la  balestra, 

Ma  al  cinedo  si  donan  case  e campi, 

Perchè  meglio,  eh  il  dotto,  all’uom  s’addestra. 
E in  vero  a noi  ch’importa,  che  si  stampi 
Dante,  il  Boccaccio,  e che  messer  Francesco 
Per  madonna  Lauretta  in  foco  avvampi?  • 

Chi  mette  studio  in  lor  per  Dio  sta  fresco, 

Che  quando  scriva  poi,  sovente,  unquanco, 
Uopo,  guari,  e testé,  scrive  in  Todesco. 

'Non  credo,  che  si  trovi  canta  in  banco, 

Che  non  sappia  compor  qualche  cosetta, 

Che  volesse  il  Petrarca  al  lato  manco: 

E ch’a  ciascun  non  chieda  la  berretta, 

E che  non  vada  gonfio,  e dritto  in  schiena; 
Ma  il  pan  è poi  quel,  che  gli  dà  la  stretta.  • 
Altro  a mangiar  ci  vuol,  che  la  Camena 
0 il  biondo  Apollo,  che  ben  spesse  volte 
Se  desinato  àrà,  non  ha  da  cena. 

Non  giovano  in  quel  caso  rime  sciolte  ■ 

0 legate,  che  l’uom  lo  beffa  e sclierne. 

Onde  all’Ebreo  bisogna  che  si  volte. 

Allor  si  prova  il  danno,  e si  discerne, 

Che  le  parole  son  pasto  da  libri, 

E ch  i soldi  son  buoni  a chi  può  averne. 

Però,  Doffi  gentil,  vo’  che  delibri 
Di  esser  un  uom,  se  ti  darai  al  guadagno, 

E a stimar  Toro  più,  che  gli  Arni  e i Tibri. 
Vo’  che  tu  faccia  sempre  il  buon  compagno 
Di  quel  d’altri:  ch’ai  tuo.  metta  riguardo 
Col  darti  all’avarizia,  e allo  sparagno. 

Vo’  ch'ai  rubar  sia  presto,  e al  render  tardo, 

Che  la  bocca  piena  abbia  di  promesse,  < ^ 
Ma  all’osservarle  poi  fatto  infingardo. 
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Ti  conforto,  ch’ascolti  il  dì  due  messe 
E facendo  limosina  per  boria 

r » * • « 

Y or  rei,  che  tutto  il  mondo  ti  vedesse, 

S’un  tuo  amico  è in  vergogna,  fanne  istoria 
Col  raccontar  a ogn’uom,  L’andò,  la  stette, 
•Perciocch’il  mal  altrui  ti  toma  in  gloria. 

Ingègnati  d’.un  cinque  far  un  sette,  % 

Quando  hai  da  aver:  ma  se  hai  da  dar,  fa  un  tratto 
Si  ch’il  tuo  creditor  mille  anni  aspetto. 

Ove  puoi  guadagnar  facendo  il  matto, 

Sforzàti  d’invitar  Giorgio,  e vedrai  . 

Riuscir  a buon  fin  ogni  tuo  fatto. 

Parla  sempre  di  quel  che  tu  non  sai, 

Fa  profession  di  nobile  e di  grande, 

E ragiona  di  aver,  se  ben  non  hai: 

Se  tu  mangi  per  sorte  rape  o ghiande, 

Di  che  tu  sguazzi  sempre  quaglie  e starne, 

E che  tu  vuoi  mutar  spesso  vivande. 

Mostra  di  dar  altrui  la  propria  carne, 

Mentre  che  con  l’accetta  in  man  t’ ingegni 
Di  fargli  qualche  danno,  o guadagnarne. 

Vo’  che  ne’  ruffianesmi  anco  tu  tegni 
Le  man,  che  questa  parte  assai  s’apprezza, 

E di  piacer  altrui  sempre  disegni. 

In  somma,  cerca  pur  d’aver  ricchezza,  • 

Ch’ella  gli  altrui  pensier  maligni  acqueta, 

E il  cor  empie  di  gioia  e d’allegrezza. 

E allor  sarai  Filosofo  e Poeta.  ;• 


i 


SATIRA  TERZA 


. A M.  ALESSANDRO  CAMP  ESANO. 


• * * / • 

Poi  ch'è  giunto  al  suo  fin  l amico  nostro, 

Alessandro  gentil,  piango»  le  genti. 

Ma  di  che  sorte  genti,  io  non  vel  mostro; 
Buffoni,  meretrici  e cavadenti, 

Alcuni  a1  quali  è sommo  Dio  la  gola, 
Distruttor  degassati  e de’presenti. 

Questi  chiamano  il  Lusco  a ogni  parola, 

£ van  cantando  ogni  suo  fatto  e detto, 
Cominciando  dal  dì  ch'egli  andò  a scuola. 
Finalmente  eonchiudon,.  che  in  effetto 
Fu  buono,  e che  non  ebbe  un  altro  pari 
Di  gentilezza,  d'arte  e d'intelletto.. 

x • , * t * 

0 come  son  i buon  giudizi  rari: 

Coinè  spesso  la  turba  stolta  apprende 
L'estremo. in  ogni  cosa,  ,o  insegni,  ò impari! 


Ecco  un,  che  d'un  suo  amico  vero  intendo 
Il  bisogno,  e di  lui  punto  non  cura, 

Perch’  il  volgo  ignorante  noi  riprende. 

Teme  che  non  si  dica,  ei  presta  a usura, 

Egli  ha  visto  colui  ridotto  a tanto, 

Ch’  aiutandol  guadagna  oltre  ^misura. 

QueU’altro,  che  non  pensa  al  come,  e al  quanto, 
Mangia  ciò,  eh'  i suoi  padri  gli  lasciaro, 

E gli  duol,  che  non  abbia  anco  altrettanto: 

Dice  ei,  per  non  parer  misero  e avaro; 

E d’animo  sì  vii,  e così  basso, 

Che  si  abbia,  come  un  Dio,  fatto  il  danaro. 

♦ 

L’uno  e l’altro  è lodato,  oltre  ch’io  passo 
Di  raccontarvi  di  che  guisa  lode, 

Che  se  l’udiste,  credo  areste  spasso. 

Ma  che  direm  di  Lia,  che  ricco  gode,  * 

E mentre  presta  a usura  a questo  e quello, 
Mal  volentier  di  ben  dell’usura  ode? 

Intanto  vuol  un  quattrino,  un  capello 
Del  guadagno,  e si  crucia,  e il  debitore 
Spesso  con  suo  piacer  manda  al  bargello. 

E uccella,  a chi  per  morte  o per  errore  . ^ 

Si  resta  ancor  fanciullo  senza  padre, 

Per  farsi  con  lor  danno  assai  maggiore. 

Forse  voi  mi  direte:  egli  ha  le  squadre 
De*  virtuosi  in  casa,  egli  ò ripieno 
Di  mille  cose  belle,  alte  e leggiadre: 

' Egli  non  può  per  questo  far  di  meno 
Di  non  prestar,  perchè  la  spesa  è assai, 

• E scemarla  non  sa,  nè  porle  freno. 

Io  vi  rispondo,  che  non  vide  mai 
Un  buon  boccòn  e la  virtù  gli  è noia, 

Come  a chi  è in  allegrezza  i pianti  e i guai. 

Vive  da  can  e nel  vestire  il  boia 
Lo  trapassa  di  molto,  e su  la  paglia 
Dormendo  ha  il  piacer  e la  sua  gioia. 

Voglio  adunque  inferir,  che  la  canaglia 
Mentre  crede  fuggir  un  vizio  estremo, 

Nel  contrario  ben  spesso  s’abbarbaglia. 


/ 


Digitlzed  by  Google 


m 

4 


. — 296  — . 

Yoi  costà  lo  sapete,  e noi' il  vedemo, 

Ch’  il  Gondi  pòrta  una  vestaccia  lunga*, 

Onde  più  volte  insieme  riso  a verno: 

Un'  altra  ne  ha,  eh*  a pena  che  gli  aggiunga 
Alla  fin  delia  schiena  il  serrettone, 

E non  vuol  che>;  nessun  lo  tocchi  o punga. 
Antonio  si  dà  all’ozio,  e fa  il  poltrone: 

Giovanni  è tutto  spirto,  e tutto  attivo: 

L’un  sa  di  muschio,  e Pallro  di  castrone. 

Io  non  veggio  alcun  mezzo;  chi  è cattivo 
Si  crede  esser  astuto,  e chi  ò balordo,  ' 

Si  stima  per  un  gran  contemplativo.  ? 

.Altri  con  appetito  strano  e ingordo 
Vuol  che  la  donna  sia  tutta  scoperta: 

E l’orecchio  non  abbia  a’  preghi  sordo.  Mi 
E altri  la  vuol  da  capò  a piè,  coperta, 

Onesta  in  fatto  e in  detto,  e che  abbia  a mente 
Di  non  dar  mai  con  l’occhio  altrui  la  berta.  - 
Una  volta  un  galantuomo  e prudente  . 

Vide  uscir  del  postribolo  un  suo  amico, 

Che  s’arrossì  come  gli  fu  presente; 

Cui  disse:  poi  che  l’aspro  tuo  inimico  i 

Disio  carnai  in  chiasso  ti  strascina, 

• * • 

Per  questOjnon  ti  avrò  per  impudico. 

La  tua  giovane  etade  a ciò  t’inchina;  . *. 

E assai  meglio  è che  ricercar  le  mogli  • • 
D’altri,  con  tua  gran  spesa  e con  rovina. 

A questo  il  nostro  Serafino,  or  togli, 

Dice,  ch’io  non  mi  curo  di  tal  lode, 

Che  le  nobili  lavrò,  pur  ch’io  le  vogli; 

Chi  vuol  le  meretrici,  trova  frode, 

Inganni,  tradimenti  e volti  finti, 

Oltre  che  sol  non  è colui  che  gode. 

Serafin,  tu  sei  sciocco,  e son  dipinti 
I tuoi  argomenti,  se  vedrai  coloro 
Che  per  nobili  amar,  furono  estinti.. 

Tu  sai,  ,'che  ciòìche  luce  non  è oro, 

Però  bisogna  aver  giudizio  intero, 

Sì  ch’io  non  biasmi  quel  ch’altrove  onoro. 


•■tff 
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Quanti  fuor  del  verissimo  sentiero, 

Volgendo  i passi  a fin  pessimo  andaro, 

Trallor  pensando* d’abbracciar  il  vero? 

Alcun  fu,  che  stimò  d’esser  più  caro 
Alla  sua  donna  del  suo  cor,  che  poi 
Contra  il  pugnai  non  ebbe  alcun  riparo. 

Altri  dolci  menando  i giorni  suoi,  • 

Trovato  dal  marito  in  casa  ascoso, 

Di  se  morendo ’ diede  esempio  a noi. 

Talun  per  esser  ricco  e danaroso 

Si  scosse,  e altri  in  altri  modo  offeso, 

Restò  infame  alle  genti  e vergognoso:  ' f- 
E ben  gli  stette,  ch’assai  volte  ho  inteso, 

Che  chi  procura  altrui  danno  o vergogna, 

* Cade  nel  laccio,  ch’egli  ad  altri  ha  teso. 

Lasciar  adunque  a ogni  uomo  il  suo  bisogna,  . 

E volendo  sforzar  voglia  lasciva, 

Andare  dalla  Sarra,  o dalla  Mogna. 

La  prima  nel  parlar  tutta  attrattiva 
Vi  fa  mille  carezze,  e mette  in  sugo 
La  bestia,  eh’  in  cotai  ciance  s’avviva. 

L’altra,  sebben  talor  somiglia  un  dugo, 

Ch’importa  molto  a voi,  purché  si  sfarne 
Della  sua  brama  naturale  il  zugo? 

È ben  Ver,  ch’io  non  voglio,  ch’ella  chiame 
Méntre  parla  con  voi,  l’oste  o il  giudeo, 

Per  cavarsi  col  vostro  della  fame, 

Nè  che  diate  per  lei  oro  all’ebreo, 

Impegnando  e vendendo  in  quella  guisa, 

• Che  fa  , per  la  sua  Betta  il  nostro  Orfeo. 

Egli  che  ha  i suoi  pensieri  alla  divisa, 

Misurando  se  stesso  faria  bene, 

Senza  che  alcun  di  lui  lesse  le  risa.  *.  • 

Son  contento,  e a un  suo  pari  si  conviene 
Che  secondo  il  suo  grado  ne’  diletti  ' 

Spenda  con  modo,  e non  sempre  a man  piene. 
Da  questo  nascerebber  mille  effetti,  ; 

Perchè  avendo  riguardo  al  suo  interesse, 

Savio  saria  tenuto  in  fatti  e in  detti,  . 
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Ma  ei  fa  tutto  il  contrario,  e bene  spesse 
Volte  gli  ho  udito  dir,  basta  io  non  prezzo 
Le  nobili,  se  Sara,  o ogni  altra  avesse.  • 

E in  questo  invita  il  Torso,  eh’ è si  avvezzo 
A dar  il  suo,  queiruom  ch’alia  catella 
Donò  tutto  un  podere  a pezzo  a pezzo. 

Con  dir:  non  pesco  nell’  altrui  scodella,  > 

Lascio  star  l'altrui  donna,  e chiudo  gli  occhi, 

E sìa  quanto  si  voglia  vaga  e bella. 

Tu  dici  il  ver  (dico  io)  che  dai  finocchi 
È differente  il  cardo:  ma  tu  spendi 
A quel  modo,  che  fanno  anco  i capocchi. 
Mentre  il  tuo  onor  alle  bagasce  vendi, 

Tu  non  ti  accorgi  che  il  tuo  male  è grave. 

Se  ben  all’altrui  donne  non  attendi. 

Qual  sarà  l’acqua,  che  la  macchia  lave 
Allor  che  il  patrimonio  in  fumo  mandi 
Dietro  alla  vista  d'un  guardo  soave? 

Tanto  è s’ il  tuo  con  la  Catella  spandi, 

Quanto  se  ciò  con  la  duchessa  festi, 

0 con  altre  di  lei  più  ricche  e grandi. 

Infìn  la  roba,  che  dal  padre  avesti, 

Consumata  con  nobile  o con  bassa, 

Mal  saggio  del  tuo  ingegno  al  mondo  desti. 

Tu  mi  dirai,  chi  altri  riprende  o tassa, 

Bisogna  poi  che  dica  il  suo  parere. 

Altrimenti  l’uom  ride  e se  la  passa, 
lo  tei  dirò,  poiché,  tu  ’1  vuoi  sapere:  .:■■■•  y 

A me  piace  la  donna  da  partito 
Senza  eh’  io  getti  via  però  il  mio  avere.  „ 
Non  ho  paura  alcuna  del  marito, 

E non  mi  avvien  cosa,  che  mi  dia  affanno,  • • 
0 che  faccia  d’altrui  mostrarmi  a dito. 

Non  temo  di  vergogna,  nè  di  danno, 

Sono  il  padron  mentre  eh'  io  sto  iu  possesso, 

E sto,  se  ben  volessi  star  un  anno. 

Non  mi  bisogna  asconder  in  un  cesso, 

Ó sotto  il  letto,  o in  altro  luogo  accolto, 

In  quel  eh’  a prender  spasso  io  mi  sia  tnesso. 


• a 
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. Le  bacio  a modo  mio  la  gola  e il  volto,  * 

Le  faccio  mille  segni,  ove  mi  pare, 

Ruzzo  con  lei  per  casa  a freno  sciolto: 

Sto  ch’ogni  uom  vede,  s’io  vi  voglio  stare; 

La  meno  intorno,  in  barca,  in  chiesa,  in  villa; 
E dico  e fo  con  lei  quel  eh’  io  vo’  fare. 

Non  sto  a menarmi  tutto  il  di  la  riila 
Per  vederle  una  mano,  un  braccio,  un  piede, 
Come  se  fosse  la  savia  Sibilla. 

La  meretrice  a ogni  uom  che  la  richiede,  k 
È pronta;  e mostra  a chi  la  vuol  il  tutto, 

E a tua  requisizion  or  lieva  or  siede. 

Non  cela  con  inganni  quel  ch’è  brutto, 

Mostra  a ciascun  la  merce  ch’ella  spaccia; 

Chi  poi  non  la  discerne  è ben  un  putto. 

Sogliono  i grandi  (acciò  ch’altrui  non  spiaccia)  ' 
Vender  i.  lor  cavalli  sì  coverti, 

Che  non  si  vede  appena  lor  la  faccia. 

Fannol  perch’ ai  balordi,  agl’inesperti,  ' • . 

Venga  disio  di  veder  tutto  il  resto, 

Del  qual  s’è  bello  o no  si  stanno  incerti. 

Tu,  se  tu  vedi  un  bel  viso  modesto, 

D’una  di  queste  nobili  fai  stima, 

Che  l’altre  parti  sian  simili  a questo: 

" Ma  tu  t’inganni,  ch’ella  è secca  e grima, 

Ha  l’una  gamba  corta  ed  è sfiancata, 

E la  sua  pelle  è simile  a una  lima. 

Le  va  dietro  e d’intorno  la  brigata 
Delle  serve  e de’ fanti,  e da  ogni  parte 
Or  da  questo,  or  da  quello  è circondata. 

Ella  s’aiuta  poi  di  cotal  arte,  . 

Che  conoscer  non  sai  qual  vizio  ella  abbia; 

Sì  ben  l’ingegno,  e il  camminar  comparte. 

Non  ti  inarcar,  non  stringer  più  le  labbia 
Adunque,  e non  stupir,  che  quel  che  duole  ' 
Par  ben  talor,  ma  non  è sempre  scabbia. 

Ogni  splendor  che  vedi,  non  è sole, 

Ogni  cosa  che  senti  non  è suono,  . > 

E le  voci  dei  can  mon  son  parole. 
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Seguir  quel  che  natura  diede,  è buono, 

• E all’utile  attenersi,  che  diletta: 

L'affettazion  a chi  la  vuol  la  dono. 

Son  certo  che  chi  ha  sete,  non  aspetta 
Di  aver  un  tazzon  -d’oro  o di  cristallo. 

Ma  bee,  s’altro  non  ha,  con  la  berretta: 

E chi  non  puote  andar,  monta  a cavallo,. 

Se  ben  non  ha  Tubino  o la  chinea, 

Su  Tasin  che  mai  piè  non  mette  in  fallo. 

Una  donna  voglio  io,  non  una  dea, 

E pur  ch’io  dia  il  suo  dritto  a questa  carne, 
Non  curo  più  Diana,  che  Medea. 

Buon  sa  por,  e gentil  hanno  le  starne. 

Ma  s’io  m’empio  la  pancia  di  lasagne, 

A me  ch’importa  questo,  e che  ho  da  farne! 
Matto  è chi  per  aver  diletto  piagne, 

E chi  dal  cammin  dritto  s’allontana, 

Vada  pur  con  le  bestie  alle  montagne, 
Ch’esser  trovato  in  fallo  è cosa  strana. 

' v ■>  . ' * V 
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ROSA  SALVATORE 


Pittore  e poeta  italiano,  nato  l’anno  1615  all’Arenella  vil- 
laggio dei  dintorni  (ji  Napoli,  fu  destinato  da  suo  padre, 
povero  agrimensore,  alia  professione  forense,  e collocato 
presso  i padri  somaschi  per  ricevervi  l’istruzione  elemen- 
tare. Il  giovane  sentì  di  buon’ora  molta  inclinazione  alla 
pittura , e benché  si  trovasse  senza  sostegno  alla  morte 
di  suo  padre,  che  lasciava  nell’indigenza  una  numerosa 
famiglia,  seguì  la  propria  vocazione,  ma  con  infelici  au- 
spicii,  non  avendo  ricevuto  che  poche  lezioni, da  un  cat- 
tivo pittore  per  nome  Greco,  suo  zio  materno.  Impiegato 
prima  da  Fr.  Fracanzani  e da  Aniello  Falcone,  ricevette 
poscia  utili  consigli  dallo  Spagnoletto.  Egli  lavorava,  già 

da  qualche  tempo  pei  rivenditori  di  Napoli,  quando  Lan- 

* 

franco  chiamato  dai  gesuiti'  in  quella  città  per  ornare  la 
chiesa  del  Gesù  Novo,  vide  con  maraviglia  giacente  di- 
nanzi ad.  una  bottega  un  assai  buon  quadro  del  giovine 
Salvatore,  e lo  comperò  facendone  l’elogio.  I suffragi  di 

quel  gran  maestro  non  tardarono  ad  esàere  utili  al  povero 

/ * • / 
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artista,  le.  cui  opere  furono  da  indi  in  poi  meglio  apprez- 
zate dai  rivenditori.  L'illustre  allievo  dei  Caracci,  contento 
del  suo  primo  acquisto,  volle  vedere  l’autore  del  quadro; 
gli  diede  incumbenza  di  dipingere  alcuni  paesi,  ed  ap- 
plaudendo ai  suoi  successi  gli  fece  sentire  la  necessità  di 
visitar  Roma  affine  di  perfezionarsi.  Nel  1635  Salvatore 
vi  andò  per  la  prima  volta;  ma  per  conseguenza  delle  sue 
fatiche  e delle  privazioni  a cui  si  sottomise  per  soddisfare 
alla  sua  curiosità , contrasse  una  malattia  che  ben  tosto 
lo  costrinse  di  andare  a respirar  l’aria  natale.  Alcuni  anni 
passarono  prima  che  nuova  occasione  gli  si  offrisse  di  ri- 
vedere la  capitale  delle  belle  arti,  e quasi  tutto  quel  tempo 
fu  da  lui  impiegato  in  dipingere  battaglie,  genere  ch’egli 
amava  principalmente,  siccome  atto  a lasciar  libero  campo 
alla  sua  immaginazione.  Finalmente  gli  fu  promesso  un 
impiego  nella  casa  del  cardinale  Brancaccio,  e incammi- 
nossi  verso  Roma.  L'età  e lo  studio  avevano  allora  ma- 
turato il  suo  talento,  e ricavò  maggior  frutto  dalle  sue  vi- 

» * « #*> 

site,  durante  questo  secondo  viaggio.  Quando  il  suo  prò* 
lettore  fu  chiamato  alla  sede  vescovile  di  Viterbo,  esso 
lo  accompagnò  in  quella  città,  dove  fra  altri  lavori,  ese- 
guì per  la  chiesa  della  Morte  il  quadro  di  S.  Tomaso  che 
pone  il  dito  nelle  piaghe  del  Salvatore;  e questo  capolavoro 
di  grande  difficoltà  era  la  sua  prima  composizione  di  larga 
' misura.  Durante  la  sua  dimora  a Viterbo,  Salvatore  si  fece 
amico  di  Antonio  Abati,  poeta  allora  rinomato,  per  la  cau- 
sticità de’ suoi  sali,  ed  attinse  dalla  sua  conversazione  il 
gusto  dei  versi.  Stanco  della  sua  condizione  troppo  di- 
pendente, ricomparve  per  poco  tempo  a Napoli  dove  re- 
gnava dispoticamente  sopra  il  dominio  dell  arti  una  me- 
schina lega  d’impostori  e d'impertinenti.  Indignalo  per 
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vedersi  oggetto  del  disprezzo  di  gente  sì  fatta , rivolò 
incontanente  verso  Roma.  Sprovvisto  ancora  di  fama,  Sal- 
vatore non  poteva  sperare  di  trarre  sopra  di  se  gli  sguardi 
del  pubblico,  i cui  suffragi  erano  all'ora  contesi  dal  Do- 
menichino,  dal  Guido,  dall’ Albano,  dal  Guercino,  allievi 
già  famosi  della  scuola  di  Bologna,  da  Pietro  di  Curtona, 
solo  ma  degno  rappresentante  di  quella  di  Firenze,  e fi- 
nalmente da  celebri  stranieri,  come  Pussino,  Vouvet,  Clau- 
dio Lorenese,  Rubens,  Van  Dik  ecc..Era  allora  vicino  il 

s * * 
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carnovale  dell’anno  1639,  e Salvatore  si  mise  in  animo 

di  profittare  dei  divertimenti  delle  mascherate  per  farsi 

■ , • / 

conoscere.  Riuscì  di  fatto,  sotto  il  travestimento  di  ciar- 

i ' • ^ 

latano , ad  acquistarsi  una  riputazione  che  non  avevano 
potuto  dargli  i suoi  pennelli.  Mentre  durarono  quelle  sa- 
turnali, fu  visto  percorrere  i varii  rioni  di  Roma’ sotto  il 

nome  di  Formica  e la  maschera  di  Coviello , distribuendo 

_ % * • % % 

ai  curiosi,  sempre  affollati  dintorno  a lui  per  ascoltare 
le  sue  piacevolezze,  rimedii  contro  le  infermità  d’ogni  ge- 
nere, cioè  precetti  di  morale,  e più  sovente,  mordaci  sa- 
lire contro  i varii  difetti  dell’  umana  razza.  Nè  potè  fer- 

% i 

marsi  così  presto  dal  correre  un  sì  bell’arringo;  ma  rac- 
colti alcuni  giovani  in  una  specie  di  compagnia  comica, 
recitò  con  essi  in  un  piccolo,  teatro  a qualche  distanza 
dalla  città,  e in  poco  tempo  le  sue  rappresentazioni  atti- 
rarono le  più  distinte  persone  di  Roma.  In  on  prologo  da 
lui  composto  per  una  delle  rappresentazioni  più  applau- 
dite, mescolò  con  saggie  critiche  sopra  il  cattivo  gusto  della 
scena  italiana  in  quel  tempo,  alcune  satire  acerbe  contro 

certe  cattive  farse  rappresentate  iu  Roma  sotto  la  dire- 

*****  * • » • 

zione  del  Bernini  , allora  regolatore  supremo  delle  belle 

arti  in  quella  città.  Salvator  Rosa  aveva  potuto  prevedere 
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il  pericolo  che  andava  ad  incontrare  per  questo  ; gli  fu 

risposto  con  violenti  ingiurie;  e il  solo  zelo  de  suoi  am- 

» • ■ • 

miralori  potè  appena  scamparlo  dalla,  vendetta  d uomini 
potenti,  che  non  aveva  temuto  d’affrontare.  Conosciuto  da 
indi  in  poi  come  pittore,  poeta,  musico  ed  attore,  si  vide 
ricercato  e bene  accolto  da  tutte  parli;  la  sua  fortuna 
non  tardò  a migliorarsi , e ben  tosto  potè  soddisfare  al 
bizzarro  capriccio  di  andare  a far  pompa  di  ricchezza  in 
una  città,  dove  poco  tempo  innanzi,  essendo  oscuro  socio 

ai  lavori  del  Falcone,  gli  rimaneva  appena,  dopo  aver 

% . . • • 

venduto  un  quadro , di  che  comperare  una  nuova  tela. 
Durante  quest  ultima  dimora  da  lui  fatta  in  Napoli,  scop- 

piò  l’insurrezione  popolare  per  cui  l'umile. pescatore  Ma- 

* • * , » 

saniello  fu  innalzalo , al  sommo  potere^  Sotto  il  nome  di 

Compagnia  della  Mortesi  era  tosto  mostrata  nella  città  una 

• » ’•  #, 
truppa  tutta  composta  di  artisti,  riunita  da  Falcone  per 

far  vendetta  dell’assassinio  commesso  sopra  uno  de’ suoi 
parenti  da  un  soldato  spagnuolo.  La  caduta  di  Masaniello 
trasse  in  pericolo  tutta  la. scuola  napoletana,  che  all’ar- 
rivo di  don  Giovanni  d’Austria  e del  viceré  spagnuolo  si 

» 

disperse.  Salvatore  che  non  si  era  mostrato  fra  i meno 
caldi  partigiani  della  rivoluzione,  salvossi  a Roma,  por- 
tando dalla  sua  terra  natale  un’indignazione  più  profonda 
che  mai.  Perciò  le  prime  creazioni  del  suo  pennello  sotto 
la  trista  influenza  di  quello  sdegno,  e particolarmente  il 
famoso  quadro  della  Fortuna  che  distribuisce  ciecamente  i 
suoi  favori  (il  quale  trovasi  oggidì  in  Inghilterra  presso  il 
duca  di  Beaufort),  gli  attirarono  forti  dispiaceri.  Per  fug- 
gire le  molestie  recossi  a Firenze,  dovè,  fu  ben  accolto  dal 
• ,♦  . • 

cardinale  Gian  Carlo  de’Medici.  Qui  .con  nuove  composi- 
zioni crebbe  ancora  la  suà  riputazione,  .e  la  piacevolezza 
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del  suo  conversare  attirava  presso  di  lui  i migliori  in- 
gegni  della  città,  come  i Torricelli,  Dati;  J-ippi,  Viviani, 
Bandinelli,  ecc.,  la  cui  riunione  diede  origine  all'accade- 
mia delta  dèi  Percossi:  Ma  ancora  pieno  delle  veementi 
ispirazioni'  che  nel  suo  partire  di  Roma  gli  avevano  det- 
tala la  sua,satira  intitolala  la  Babilonia,  ne  compose  al- 
tre con  la  stessa  audacia;  quelle  della  Musica,  della  Poesia, 
della  Pittura  e della  Guerra  si  succedettero  senza  grande  • 

v ’ • * • 4 

intervallo.  Finalmente  diede  l’ultima  mano  al  suo  poema  . 
òe\Y  Invidia,  l’ultima  e più  violenta  delle  sue  salire;  e que- 
sta composizione  lo  rese  vincitore  desuoi  detrattori  che  . 

* al 

gli  contendevano  l’originalità  delle  sue  poesie  precedenti. 
Come  pittore  confuse  altresì  gli  affettali  disdegni  de  suoi 
rivali,  esponendo  in  Roma  la  famosa  Battaglia  che  gli  era 
stata  commessa  dal  legato  apostolico  presso  la  corte  di 
Francia  ad  essere  offerta  a Luigi  xiv  (1652).  Questo  qua- 
dro  adorna  ancora  il  museo  del  Louvre  insieme  con  la  Maga 

m • 
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di  Endor  che  evoca  /’  ombra  di  Samuele  in  presenza  di  $aulf 

e col  giovine  Tobia  che  tira  asè  il  pesce  mostruoso,  e due  altri  dei  * 
suoi  lavori.  Stanziatosi  nuovamente  a Roma,  Salvator  Rosa  vi 
godette  tranquillamente  dei  vantaggi  cui  meritava  pei  suoi  . 
talenti,  e vi  morì  nel  4673,  dopo  avere  ancora  eseguiti 
altri  lavori  insigni,  come  V Ombra  di  Pitagora  che  compare  ai 
suoi  discepoli:  lo  stesso  Pitagora  che  paga  alcuni  pesca- 
tori perchè  restituiscano  al  mare  i pesci  onde  sono  cari- 
che le  loro  reti;  Y Ombra  di  Catilina  che  ridomanda  a’suoi 
congiunti  il  fatale  giuramento,  ecc.  Questo  artista  si  di- 
•stingue  meno  per  grazia  e per  castigatezza  che  per  intei- 
ligenza  perfetta  dei  grandi  effetti  del  colorito , moli’  arte 
nella  disposizione  de’suoi  gruppi,  e massime  per  una  sin- 
golare energia  di  tocco  ed  una  splendida  vivacità.  Inta- 
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gliò  egli  stesso  all’acquafòrte  parécchi  de’suoi  quadri.  C. 

» • * i 

Antonini  ne  incise  un’  altra  collezione,  pubblicala  sotto  il 

titolo  di  Serie  di  85  disegni  in  varie  grandezze,  Roma  1780, 

< . . 

in  fol.  La  prima  edizione  delle  Satire  di  Salvator  Rosa  è 

* * r 

d’Amsterdam  1719  in-8°;  la  migliore  è quella  che  diede 
Anton  Maria  Salvini  a Firenze  nel  1727,  sulla  quale  venne 

condotta  la  nostra,  abbreviandone  però  qua  e colà  le  note 

, 1 * _ 

dove  esuberavano  di  vana  erudizione.  Oltre  ai  suoi  princi- 
pali biografi  nazionali,  Baldinucci,  Passeri,  Salvini,  ecc., 

. 

si  può  consultare  inlorno  a Salvator  Rosa  l’opera  di  lady 
Morgan,  intitolata  Vita  e secolo  di  Salvator  Rosa,  1824, 
Tol.  2 in^ 8°,  tradotta  in  francese  da  madamig.  Sobry,  Parigi 
4825,  voi.  2 in-8°,  oppure  in-12°.  L’autrice  pose  in  fine 
del  suo  libro  alcune  lettere  famigliari  di  questo  gran  pittore 
e poeta.  . 
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DI  SALVATOR  ROSA 

• t 

contro  quelli  che  non  lo  credevano  autore 

• ‘ • 


delle  Satire. 


»,  ; *#  • b 

Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato, 

. Crucifìgatur  grida  ogni  persona  ? 

• Ma  è ben  dover  che  da  genia  briccona 

Non  sia  senza  passion  glorificato. 

. ' * • * . 

• . • 

* • • • 

M’interroga  ogni  dì  più  d’un  Pilato 

Se  di  Satiri  toschi  ho  la  corona: 

. . # • * 

.Più  d’un  Pietro  mi  nega  e m’abbandona. 
7 , E più  d’un  Giuda  ognor  mi  vedo  allato. 


H j,  • ' . ( 

• , Giura  stuolo  d’Ebrei  perfido  e tristo, 

Ch’io,  tolto  della  gloria  il  santuario, 

. Fo’  dell’altrui  divinitade  acquisto. 

* . ; * . . 

' .Ma  questa  volta  andandogli  al  contrario, 
Lor  fan  da  ladri,  io  non  farò  da  Cristo; 

Anzi  sarò  il  mio  Pindo  il  lor  calvario.  . 
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La  Musica. 
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Abbia  il  vero,  oPriapo,  il  luogo  suo: 

Se  gli  .asini  a te  sol  son  dedicati  (1), 

Bisogna  dir  che  il  mondo  d’oggi  è tuo.  * 
Credimi  che  si  son  tanto  avanzati 
I tuoi  vassalli,  che  d’un  Serse  al  pari  (2) 

Tu  potresti  formar  squadroni  armati; 

S’ergono  al  nome  tuo  templi  ed  altari, 

Chè. nelle  corti  ai  primi  onori  assunti 
Da  un  influsso  bestiai  sono  i somari; 

Che  s*io  non  erro  al  calcolar  de’  punti, 

Par  ch’asinina  stella  a noi  predomini,  ■ 

E ’1  somaro  e ’l  castron  si  sian  còngiunti  (3). 
Il  tempo  d?  Apuleio  più  non  si  nomini  (&),  ‘ 
Chè  se  allora  "un  sol  uom  sembrava  un  asino. 
Molti  asini  a’  miei  dì  rassémbran  uomini. 

i , , 


« 
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• ’ • 

Magino  e Tolomeo  la  causa  annasino  (5), 

Chè  in  domicilio  de’  moderni  Giovi 
Fa  che  tanti  somari  .oggi  saccasino. 

Italia,  il  nome  che  ti  diero  i bovi  (6), 

Or  che  d’asini  sei  fatta  sentina, 

Necessario  sarà  che  tu  rinnovi.  . 

È cosi  folta  ornai  questa  asinina 
Turba,  che  Ovunque  in  te  gli  occhi  rivolgo, 
Arcadia  raffiguro  e Palestina  (7). 

Quando  ’l  pensiero  a'  contemplargli  io  volgo, 
Gol  gran  numero  lor  fan  che  io  trasecolo 
Gli  asini  del  senato  e quei  del  volgo. 

Se  le  cronologie  più  non  ispecolo, 

Mi  forza  a dire  il  paragone  il  saggio, 

Che  questo  sia  di  Balaamo  il  secolo  (8).‘ 
Moltiplicato  è il  marchigian  linguaggio  (9) 

E per  dirla  in  pochissime  parole, 

L’anno  si  è convertito  tutto  in  maggio. 

Più  che- in  leone  arde  in  somaro  il  sole, 

E acciocché  meglio  inasinisca  il  mondo 
S’apron  per  tutto  del  ragghiare  scuole. 
Quanto  gira  la  terra  a tondo  a tondo, 

Luogo  alcuno  non  v’  ha  che  di  schiamazzi 
E di  zolfe  non  sia  pieno  e fecondo; 

Eppur  si  vedono  ir  peggio  che  pazzi 

I principi  in  cercar  questa  canaglia,  4*. , • 
Scandalo  delie  corti  e de’  palazzi. 

Virtute  oggi  nemmeno  ha  tanta  paglia 
Per  gettarsi  a giacere,  e a borsa  sciolta 
Spende  Poro  dei  re  turba  che  raglia  (10). 

Nè  si  vede  altra  gente  andar  in  volta 
Che  Feline  e Falecri  innanzi  e indietro,  . 

E le  reggie  un  di  lor  volta  e rivolta; 

E tale  influsso  è sì  maligno  e tetro. 

Che  appestato-  ne  resta  in  ogni  parte  ; 

II  bel  cielo  di  Marco  e quel  di  Pietro  (li). 
Il  modesto  piacer  rotto  ha  il  compasso, 

E a propagar  la  musica  semenza 
Bave  i suoi  missionari  ancora  il  chiasso. 
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Chiama  in  Roma  piu  gente  alla  sua  udienza 

L’arpa  d'una  Licisca  (12) .cantatrice, 

Che  la  campana  della  Sapienza  (13).  v.  ; ; 
Ad  un  musico  bèllo  il  tutto-  lice: 

Di  ciò  ch’.ei  fa,  ch’ei  brama  ottiene  il  vanto, 
Chè  un  bel  volto  che  canta  oggi  è felice  ! 

Io  non  biasimo  già  l’arte  del  canto, 

Ma  sì  bene  i cantori  viziosi 

Che  hanno  sporcato  alla  modestia  il  manto. 

So  ben  ch’era  mestier  de’  virtuosi 
La  musica  una  volta,  b l’imparavano 
Tra  gli  uomini  i più  grandi  e i più  famosi. 

So  che  Davidda  e Socrate  cantavano, 

E che  l’Arcade,  il  Greco  e lo  Spartano 
D’ogni  altra  scienza  al  par  la  celebravano: 

E Temistocle  già  l’eroe  sovrano 
Fu  stimato  assai  men  d’Epaminonda 
Per  non  saper  cantar  come  il  Tebano: 

So  che  fu  di  miracoli  feconda, 

E che  sapea  ritor  Tanime  a Lete, 

Benché  fossero  quasi  in  sulla  sponda. 

So  che  di  Creta  discacciò  Talete 

» 1 » ' 

La  peste  colla  musica,  e Peone 
Guarìa  le  malattie  gravi  e segrete*: 

So  che  Asclepiade  con  un  suo  trombone 
I sordi  medicava,  e derubatici 
L’agitante  furor  sopìa  Damone:  l>  4ì 

So  che  Anfione  agli  uomini  selvatici 
Colla  lira  insegnò  l’umanità,  • 

E che  un  altro  sanava  i mali  acquatici. 

Ma  chi  mi  addita  in  questa  nostra  età 
Un  cantor,  che  a Pitagora  simile, 

- » 4 

La  gioventù  riduca  a castità? 

È la  musica  odierna  indegna  e vile, 

Perchè  trattata  è sol  con  arroganza 
Da  gente  viziozissima  e servile: 

Gente  albergo  d’obbrobrio  e d’ignoranza, 

Sordida  torcimanna  di  lussurie, 

* * • 

Gente  senza  rossor,  senza  creanza! 
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Di  siffatta  genia  non  son  penurie, 

Sol  di  becchi  e castrati  Italia  abbonda, 

E i cornuti  e i càntor  vanno  a centurie. 

% ^ 

Turba  da  saltàmbanchi^ vagabonda 

Fatta  vituperosa  in  .sulle  scene',  . , 

B’ogni  lascivia- e disonor  feconda! 

Sol  di  Sempronie  (14)  le  città  sòn  piene. 

Che  con  maniere  infami  o vergognose 

Danno  il  tracollo  agli  uomini  dabbene. 

Doves’udiron  mai  siffatte  cose? 

* • < • • ( 

Dirsi  il  canto  virtude,  e le  puttane 
Il  nome  millantar  di  virtuose! 

Arrossite  al  mio  dir,  donne  romane: 

Le  vostre  profanissime  ariette 
Han  fatto  al  disonor  le  strade  piane! 

Le  vostre  chitarriglie  e le  spinette 
De’postriboli  son  base  e sostegni. 

Aperti  ruffianesmi  alle  brachette. 

Io  sgrido,  io  sgrido  voi,  maestri  indegni, 

Voi  che  al  mondo  insegnaste  a imputtanirsi 
Senza  temer  del  cièl  l’ire  e gli  sdegni: 
Dall’opre  vostre  ognor  miro  ammollirsi 
Ancp  i più  forti  e l’anime  relasse 
t Languire  al  sospirar  di  Fille  e Tirsi! 

Musica,  frégio  vii  d'anime  basse. 

Salsa  de’lupanari,  ond’ò.  ch’io  strillo, 

Arte  sol  da  puttane  e da  bardasse! 

Queste  han  trovato  il  candido  lapillo  (15) 

» Con  cui  veggio  segnar  fin  dalle  culle 
Felicissimi  i dì  Taide  (IO)  e Batillo!  (17) 
Questi  son  ciurmator  di  tue  fanciulle, 

Roma,  che  fan  cangiare  ai  dì  nostrali 
Le  Porzie  in  Nine  (18)  e le  Lucrezie  in  Giulie! 
Questi,  o Padri,  son  quei  che  alle  Vestali  * 
Di  vostra  casa  tolgono  il  primiero. 

Pregio  de’sacri  fiori  virginali:  * , # 

Questi  son  quei  che  insegnano  il  mestiero 
Di  popolare  e d’erudire  i chiassi, 

Mascherar  di  virtude  il  vitupero. 
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Agamennone  (19)  mio,  se  tu  lasciassi 
Oggi  per  guardia  alla  tua  moglie  un  musico. 
Quanti  Egisti  cred’io  che  tu  trovassi! 

Dal  Peruviano  suolo  al  lido  Prusico 

Alcun  non  è che  abbia  avvezzato  il  cuoio 
Più  di  costoro  all’ago  del  cerusico. 

Dalle  risa  talor  quasi  mi.  muoio 
In  veder  divenir  questi  arroganti 
Calamita  del  legno  e dei  rasoio; 

E nondimeno  son  portati  avanti,  £ ..... 

E favoriti  dalla  sorte  instabile 
Per  la  dolce  malìa  di  suoni  e canti. 

Solo  in  un  caso  il  musico  è prezzabile, 

Chè  quando  intuona  a’principi  la  nenia. 

Se  ne  cava  un  diletto  impareggiabile  (20).  • 

Ma  dal  restante  poi  già  l’Antistenia 
Sentenza  grida;  che  ha  per  impossibile 
Che  sia  buon  uomo  e sia  cantore  ismenia  (21). 
Fanno  il  mezzano  alla  concupiscibile 

Senza  temer  di  Dio  gli  occhi  severi, 

**  « 

Chè  il  cielo  appresso  lor  fatto  è risibile. 

Son  lenocinii  i canti  agli  adulteri, 

E le  vergini  prese  a quest’inganni, 

Si  fan  bagasce  almen  co’  desideri. 

Van  sempre  unite  serenate  e danni; 

Perchè  son  giusto  il  canto  e l’onestade 
Il  Carbonar  d’Esopo  (22)  e ’l  Nettapanni. 

Di  Cresi ppo  (25)  oggidì  calca  le  strade 
* Il  musico  lascivo,  e son  promossi 
Solo  i canti  del  Nilo  e quel  di  Cade  (24). 

Io  non  dico  bugie  nè  paradossi: 

Corre  dietro  al  cantar  l’incontinenza 
Come  farfalla  al  lume,  e il  cane  agli  ossi. 

Chi  ha  pratica  di  questi  e conoscenza, 

Può  dir  se  della  musica  è compagna 
La  gola,  l’albagia,  l’impertinenza. 

Per  questa  razza  nulla  si  sparagna; 

I sudditi  s’aggravano  e i vassalli 
Per  aprire  ai  cantor  grassa  cuccagna. 
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Per  costoro  non*  han  spazi  e intervalli 

Una  grazia  dall’altra  (25),  e versa  il  corno  • 
La  Copia  in  grembo  al  fomite  de’falli.  ' . 
Non  si  torrebbe  di  corona  adorno 
Se  non  avesse  un  re  più  d’un  lupa  (26) 

Che  tutto  il  di  gli  gorgheggiasse  attorno. 

Ed  è cotanto  imbrodolata.  Europa 
In  questa  feccia,  che  a nettarne  il  guazzo 
Invan  Catone  adopreria  (27)  la  scopa. 

Era  l’odio  di  Roma  e lo  strapazzo 

La  musica  una  volta:  or  mira  il  Lazio  . 

Se  dietro  a quella  è divenuto  pazzo!  . 

Quanti  Tigelli  (28)  conterebbe  Orazio 
In  questo  secolaccio  iniqui  e sciocchi, 

Che  non  han  mai  di  mal  l’animo  sazio! 

E fin  dentro  alle  chiese  a questi  allocchi  4 . 
S’aprano  i nidi;  i profanati  tempi 
Scemano  in  parte  il  vitupero  ai  socchi.  • * 

Eppure  è ver,  che  con  indegni  esempi 
Diventano  bestemmie  ai  giorni  nostri 
Di  Dio  gl'inni  e li  salmi  in  bocca  agli  empi. 
Che  scandalo  è il  sentir  ne’sacri  chiostri 
Grugnir  il  vespro  ed  abbaiar  la  messa. 

Ragliar  la. Gloria,  il  Credo  e i Paternostri! 

* 

Apporta,-  .d'urli  e di  muggiti  impressa, 

L’aria  agli  orecchi  altrui  tedi  e molestie, 

Chè  udir  non  puossi  una  sol  voce  espressa; 

Sicché  pien  di  baccano  e d’immodestie,  . 

Il  sacrario  di  Dio  sembra  al  vedere 

Un’arca  di  Noè  fra  tante  bestie. 

• • 

E si  sente  per  tutto  a più  potere 

(Ond’è  ch’ogn’uom  si  scandalizza  e tedia). 
Cantare  in  sulla  cetra  il  tfisercre. 

E con  stili  da  sfarzi  e da  commedia 
E gighe  e sarabande  alla  distesa: 

Eppure  a un  tanto  mal  non  si  rimodia! 

Chi  vide  mai  più  la  modestia  offesa, 

Far  da  Filli  un  castron  la  sera  in  palco, 

E là  mattina  il  sacerdote  in  chiesa? 

• • . * * 


» 


♦ 


• - 0 • • I I ’ •• 

Sé  che  un  sentier  pericoloso  io.  calco* 

Ma  in  dir  la  verità  costante  io!  Sono,  » - 

. . Nè  ci  voglio  adoprar  velo  nè  talco.  » 

All’orecchio  di  Dio  più  grato  è il  tuono 

• ^ ♦ ’ » » • • 

DJun  cor  che  taccia  e si  confessi  reo*, 

Che  di  cento  Anioni  il  canto  e il  suono  (49)*.  ' 
Chi  vuol  cantar  segua  il  salmista  ebreo. 

Ed  imiti  Cecilia  (50)  e non  Talia, 

Dietro  all’orme  di  Giobbe  e non  d’Orfeo. 

* * . . 

. Penetra  solo  il  ciel*  quell’ armonia 

Che  invece  d’ intuonar  canto  che  nuoce*  . 

1 • , • ^ 

Piange  le  colpe  sue  con  Geremia. 

Il  ciel  s’adora  con  portar  la  croce, 

Con  bontà  di  costumi  e non  di  mano, 

Purità  di  coscienza  e non  di  voce.  <ua*  • • 

i *«  » 

Vergognosa  follìa  d* un  petto  insano, 

Nel  tempo  eletto  a prepararsi  il  core  * * ' 

. . Si  sta  nel  tempio  con  le  solfe  in  mano. 

Quando  stillar  dovria  gli  occhi  in  umore 
L’impazzito  cristian,  gli  orecchi  intenti* 

Tiene  all’arte  di  un  basso  o di  un  tenore: 

. E in  mezzo  a mille  armonici  strumenti,  : 

De’  profeti  santissimi  una  lamia  (31) 

• Mette  in  canzone  i flebili  lamenti.  . 

Oh!  del  prescito  mondo  atroce  infamia; 

Tu  più  di  Betelemme  in  prezzo  sei,  • ' 

Per  P autor  delle  note,  isola  Samia  (52)!  * 
Affermar  con  certezza  io  non  saprei,. 

Se  il  mondo  pieno  sia  di  pitagorici, 

0 d’ ateisti,  ovver  d’ epicurei.  • 

Io  dico  il  ver  senza  color  rettorici; 

Tutti  i canti  oggimai  sono  immodesti, 

E mistolidi  e frigi,  e lidi  e dorici  (35)*. 

Muéica  mia,  non  so  se  sì  molesti 

• • * • • 

Come  son  ora  i professori  tuoi,  • • ■ 

/ Èran  già  quei  martelli  onde  nascesti.  •.  , 

Tu  sènza  colpe  ne  venisti  a noi,  ’-i  • . • 

*•*  * * • 

E se  adesso  ne  va]  piena  di  errori',  ; . **'• 

È perchè  capitasti  in  man  de'  buoi. 
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Eppure  a questi  sòl  si  fan  gli  onori,  1 / 

Questi  cercati  soh  da  teste  esperte,  s ■ 

E pronti  ai  cenni  lor  stanno  ri  tesòri. 

■Questi  trovan  per  tutto  l’ ampie  offerte, 

. Gli  stipendi,  i salari  a iman  baciata,  ri 

. Erarii,  scrigni  e guardaroba  aperte.  * - ' 

Ed  a questa  progenie  interessata  .* 

Si  dan  le  prime  cariche  ’ e gli  uffizi; 

Tanto  la  vanitade  oggi  è stimata!  . 

E sebben  servan  di  fomento  ai  vizi, 

Lor  piovon  sempre  mai  in  grembo  ai  spassi 

Entrate,  pensioni  e benefizi. 

Così,  fatti  in  un  tratto  tondi  e grassi, 

Scordati  dei  natali  e del  principio, 

Fanno  da  sacripanti  e da  gradassi  (oh); 

Ed  un  stronzo  animato,  un  vii  mancipio 

Avvezzo  alla  portiera  ed  al  tinello, 

Starebbe  a tu  per  tu  con  Mario  e Sci  pio. 

Un  baron  rivestito,  un  bricconcello 

Per  quattro  note  ha  tal  temeritade, 

Che  vuol  col  galantuom  stare  a duello. 

Oh  quanto  si  può  dir  con  veritade, 

Che  con  la  pelle  del  leone  ardisce 

Di  coprirsi  oggidì  Y asinitade! 

E si  gonfia,  e si  vanta  e insuperbisce, 

E per  farlo  cantar  si  suda  e stenta; 

Ma  se  incomincia  poi,  mai  la  finisce. 

Ciurma  che  mai  si  sazia  o si  contenta:  . 

* 

Quanto  più  se  le  dà,  più  se  le  dona, 

. Scellerata  divien,  peggior  diventa!  •/ 

Plebe  eh’  altro  non  pensa  e non  ragiona 
Che  a passar  Tore  in  crapule  e in  sbadigli, 

Che  al* vivere  alla  peggio,  alla  briccona! 

In  questi  tempi  muteria  consigli  j . . • . . 

L’ape,  qual  disse  al  pulice  una  volta 
,Che  insegnar  non  volea  musica  ai  figli;  * * 
Poich’  altro  non  si  stima  e non  si  ascolta 
Fuor  d’  un  cantor  o suonator  di  tasti:  . ,r 

, E questa  razza  è sol  ben  vista  e accolta. 
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Bella  legge  (53)  Cornelia,  ove  n’andasti  • „ 

Irt  quest’  età,  ché  per  castrare  i putti, 

Tutta  Norcia  (56)  per  Dio  non  par  ohe  ’bastf? 

I Galigoli,  i (èri'  indegni  e brutti  • . '«  . 

Son  -ritornati  a fabbricare  encomi  ^ . • 

A questi  vili  e!  sordidi  margutti  (57)-.  f%  • / 

E che  serve'.compor  volumi*  e tomi, 

Se  in  tutti  i tempi .inclinano  le  stelle  > **  . 

Degli  Aristopi  (oft)  al  canto  e degli  Eunomi?  % 

• . La  fola  del  Monton  di  Frisso  è d Elle  (59)  : * ' 

Yèrifìcata  vo:  mostrarvi  à dito,  ; - * * • ! 

_T  tVl  “ ' t . N Tft.  sV’  V „ ■ J J'i  • 

f;<Se  ^ oro  ogni  eastron  porta. la  pelle.  . 

OninHi  mi  rli<<?r  un  mrtiffian  forhito  * t *1  '• 


• — t ^ • r . ,St  ' % 

-,  ^ Abbia  poco  cervello  in. testa  accoltp,’* 

- . * Sia  musico  o ruffian,  ma  non  barbuto:,  /' 

» • '*  Di  poca  bile,  ma  di  livor  molto,  . V. 

E fugga  come  il  foco  i personaggi  ’# 

^ ‘Chi -non  ha  più  d’ un  core  e più  d up  .volto. 

Son  miracoli  usati  entro  i palagi, 

• : t • . r o A , , 

C >,  Che  un  musico  sbarbato  co’  suoi  vezzi  • 
Cavalcato  scavalchi  anco  i più  saggi. 

Oh  quanto  degni  furo  i tuoi  disprezzi,  * „ * 

Gran  Solimano,  aìlor  eh’  a «queste  .sporche  . 
Razze  facesti  gli  sfornenti  in  '* 


Razzé  facesti  gli  stvo menti  in  pezzi!  . 

Tu,  tu:,  Sarmata,  al  fremito  dell’  orche 

Avvezze  là  sul  faretrato  Oronte,.  ; • ?„  *. 

t * . . . uri  » : • * 


• t 

t 


w * 

* * 


I • 


Sia 


In  chiesa  non  volea  l’empio  apparecchio.  , 

• . ? ' * .fcr  ♦ 9 
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. E benedetti  sieno  i medi  e i persi-» 

Che'  i parassiti,-  musici  e buffoni  : 5 

##  ‘Non ' stimaron  giammai  molto  diversi..- 

Benedette  le  donne  dei  Ciceni  (41), 

# * 'Che  fero:  al  canto  d1  Orfeo  la  battuta 
* • ^ 

Coi  cromatici,  lor  santi  bastoni. 

’ • Oggi  nessun  gli  scaccia  o gli  rifiuta. 

Anzi  in  casa  de’  principi  e de’  regi 

Questa  genia  solo* è la  benvenuta. 

, E cresciuti  così  sono  i'suoi  pregi,  V *.  **  .* & # 

-♦.*  «4  Che  per  le  reggie  serpe  e si  distende  * »f 

» * L’arte  di  questi  pantomimi  egregi.  ^ 

Alla  musica  in  corte  ognuno  attende;  / ji  * 

Do,  Re , Mi,  Fa,  Sol  La  canta  chi  sale,  * ’ 

’ ' * 4*-'K  *£' 1 A;  jfc-  ' ■ 

La,'- Sol.  Fa,  Mi,  Re, . Do  canta  chi  scende.  t 

• i ^ ^ i jc5éjé«x-  * 

Usa  in  corte  una  musica  bestiale,  ’ . » • 

• ' * ■ 

Par  eh’ a fare  il  .soprano  ognuno  aspiri,  \ ; . 

• Ma  nel  fare  il  falsetto  ognun  prevale,  dHjJ. 

Cantando  in  lei-  benissimo  i Zopiri  (42),  * * 

L.’ adulatore,  il  pazzo  e lo  spione,  . y . 

L’  aiutante  del  letto  e de’. raggiri.  *’  /.  r 

. Ma  mi  par  troppo  gran  contraddizione,  < r 

Ch’  abbia  sorte  con  lei  solo  il  castrato,  ' , 

' . S’  ha  fortuna  con  lei  solo  il  c !* 

. Ja,  • i ^ t t • t 

Principi,  il  canto  è da  voi  tanto  amato,,  % *.t 

• ...  Che  non  Vi  vola  il  sonno  al  sopraccilio,  ;■*#*  ; 

. . Se  da  quello  ri'òn  y’ è pria  lusingato.  v 

• La  quiete  da  voi  vola  in  esilio  j . . * " • 

’’  . ’ Senza  il  letjto  gemmato  e senza  il  coro,  • 

JDi  Saiille  ad  esempio  e di  Carbilio. 

Da  sè  del  sonno  il  placido  ristoro  .* 

..  Manda  natura  allor  che  il  cielo  è fosco,  « ^ . 

, - , E voi, «pazzi,  il  comprate  a peso  d oro,,  ••  * » 

t Letto  piu  prezioso,  io  non  conosco  * t 

■ ■ ' Che  farmi  .di  vitalbe  una  trabacca, 

Coltrice ‘il  pratose  padiglione  il  bosco;  . • 

• r . i » 

..  , E quando - il  sonno  agli  occhi  miei  s’  attacca; 

•5  ,Un  dólcè’saiitJlDblid  MorTèV  pii  presta 

. • Che  mi  tdra  le  luci  a ceralacca.  ^ ■ K ' 
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* » ^ , , 

. Io  npn  invidio  no  la  vostra  testa  . ; 

Che  non  ,ha  requie  mai  quand’  ella  dorme, 

E tutta  è sogni  poi  quand’ ella  è desta. 

Se  voi  volete  un  sonno  al  mio  conforme,  * • 
Vegliate  della  notte  una  gran  parie 
Studiando  ben  di  governar  le  forme. 

Ma  si  cerchi  da  voi  1’  uffizio  a 1’  arte 

I I ' .V 

Che  deve  usare  un  prence  giusto  e pio 
Ne’  libri,  e non  del  gioco  in  sulle  carte; 

E invece  d’  un  castrato  ingordo  e rio. 

.Tenete  un  rusignuol  che  nulla  chiede,  # , 

E forse  i cauti  suoi  son  bini  a Dio.  ' • 

1 * v*  • ' . 

Quel  popolo  che  a voi  giurò  , la  fede,  t4  * 

Per  le  vie  seminudo  ed  a migliaia 
Mendicando  la  vita  andar  si  vede: 

E pur  gettate  l’oro,  è non  è baia, 

Dietro  ad  una  bagascia,  a un  castratino 
Alla  cieca,  a man  piene,  a centinaia: 

E ad  uno  scalzo  poi  nudo  e meschino  . 

Che  casca  dal  bisogno  e dalla  fame, 

Si  niega  un  miserabile  quattrino. 

A che  votar  gli  erari  in  paggi  e dame, 

E spender  tanto  in  guardie  a capo  d’anno,' 

In  un  branco  venal  di  gente  infame  ? 

Non  sa  temere  un  giusto  offese  o danno,  / \ 

Chò  argomento  è il  timor  d’occulti  falli.  ‘ C’ 

E gran  segno  è in  un  re  d’esser  tiranno.  * 

A che  serve  tener  fanti  e cavalli, 

•*  . '•  t ' • # 

Se  la  guardia  maggior  ch’abbia  un  regnante, 

È Tamor  de  soggetti  e de’ vassalli?  » 
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A che  giova  nudrìr  squadra  volante 

Di  sparvieri  e falcon  si  grande  e varia,  ; *’ 

E buttar  via  tante  monete  e tante? 

• • | * ^ ♦ 

La  vostra  ,naturaecia  al  ben  contraria,  > v-r 
Sazia  non  è di  scorticar  la  terra,  V*-’ 
Che  ,yà  facefido  le  rapine  in  aria.* 

Deh  quell’alma  reai  che  in  voi  si  serra,  ' • 
Lasci  una  volta  questi  abusi  indegni,  . 

E la  memoria  lor  giaccia  sotterra  !. 
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Generosa  superbia  in  voi  si  sdegni 
Di  servire  agli  affetti;  e vi  ricordi 
Che  siete  nati  a governare  i regni.  * 

Le  passioni  indomite  e discordi  I 
Sia  vostra  cura  ih  armonia  comporre. 

E far  fche  il  $enso  ‘alla  ragion  s’accordi.. 

Questa  musica  in  voi  si  deve  Accorre, 

E non  quell?altra.il  di,  cui  vanto  è~  sólo  * ' 
Accordar  cetre  e l'animd  scomporrev  f \ 

Testimonio  bastante,  je  «ón*gia  solo/  * , ■* 

Il  Cinico  mi  sia 'che  già  nel  foro  (45)* 

Tutto  accusò' de’ musici  lo  stuolo.*  ?... 

Non  è virtù  d’un  animo  e decoro  . •*  * . .. 

Trattar  chitarre,  cimbali  e leuti*  ‘ \ * 

% A * * • ^ ^ t Vi  •» 

Nè  diletto  è da  re  musico,  coro:  m*  < 

Ma  ben  d'animi  molli  e dissoluti,  . - ♦ 

Da  persone  lascive  e da  impudichi, 

Da  spirti  di  piacer  solo  imbevuti.  ^ . • / 

v , Ma  die  occorre  che  tanto  io  m’affatichi,  ■ . .i 

■ Se  di  quei  detti  che  il  furor  m’inspira,  * > 

Non  mi  iascian  mentire  i tempi- antichi  ? ^ * . 

. Pà’rli  Antigon  per  me,  che  colmo  diira  - * .»,/  . 

*•-.  Àìl  Alessandro  un  dì  che  al  canto  attese, 

Furibondo  di  man  strappò  la  lira;  , \ • 

V*  ; E cqn  voci  di  sdegno  e.  zelo  accese,  _ ; 

* \ . Fatto  volare  in  mille  pezzi  il  suono, 

• . -t,  Affcj v , * . ..  i , , r,j> 

....  Il  musico  suo  re  cosi  riprese: — . ? 

Queste  adunque  son  farti,  e questi  sono  « . 

1 nobili  esercizi  ond'io  credei 

*v  i 4 -,  ||  ^ é. 

♦Al  tuo  genio  crescente  apgusto  il-  trono  l 
*>  Sono  questi  gli  studi  ond’io,  potei 

Argomenti  ritrar  d’indole'  altera,,.' 

Che  di  te  promettea  palme  e trofei?/ 

Quésto  è adunque  il^sudor  d’alma  che, impera?, 

* . Questo  è dunque  il  desio/  che  porta  impresso 

* Una  mente  magnanima  e guerriera?  * 

i * i v 

Alessandro,  Alessandri)  ! oh  da  te  stesso 

- ..  • 

Troppo  diverso  e da’  principi  tuoi,  • 

‘ % Da  qual  vana  follia  ti  vedo  oppresso  J . 1 . 

• , * V ‘ v 
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Così  non  vassi  a debellar  gli  Eoi; 

Nè  son  questi  i sentieri  in  cui  stamparo 
Orme  di  gloria  i trapassati  eroi. 

Segni  d’opere  grandi  in  te  mostraro 
Le  tue  virtù,  la  maestà  fanciulla. 

Un  raggio  di  valore  illustre  e chiaro. 

Appena  Tesser  tuo  partì  dal  nulla, 

Che  portò  seco  in  sul  natale  impresse 
L’espettazioni  a insuperbir  la  culla. 

Tremava  il  piede  infante,  allor  che  lesse 
In  quei  vestigi  il  genitor  deluso 
Una  serie  immortai  d'alte  promesse. 

Dalla  tenera  man  l’ùffizio  e l’uso, 

Che  sol  godea  del  brando,  in  te  scopria 
Un  non  so  che  di  più  d’umano  infuso. 

Oh  tradite  speranze  ! oh  della  mia 
Stolta  credulità  pensier  fallace  ! 

Ecco  del  vostro  re  la  monarchia. 

• ••  • 

Ecco  l’Èrcole  vostro,  il  vostro  Aiace!  ». 

Il  vostro  Teseo,  il  presagito  Achille  ! 
Dell’Asia  deplorata  ecco  la  face  ! 

Questi  è colui  che  trionfar  di  mille 
Regni  doveva  e su  stranieri  liti 
Versar  dal  crine  generose  stille  ! 

Non  son  tali,  Alessandro,  i fatti  aviti, 

E non  deve  un  eroe  nato  agli  scettri, 

Star  sulle  corde  ammaestrando  i diti. 

Non  convengono  insieme  i brandi  e i plettri: 
Son  contrari  tra  lor  porpora  e cetra; 

Non  fu  il  canto  giammai  degno  di  elettri. 

Principe  che  desia  d’alzarsi  all’ètra, 

Invece  di  trattar  corde  nefande, 

Della  tromba  di  fama  il  suono  impetra. 

Questo  non  è mestier  d’anima  grande, 

Chi  dietro  a fole  e vanitadi  agogna, 

Non  fa  cose  immortali  e memorande. 

Rinfacciarti  di  nuovo  a me  bisogna 
Che  Filippo  tuo  padre  un  dì  ti  disse 
Che  il  saper  ben  cantar  è gran  vergogna. 

Voi.  II.  21 
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• • • 

Yolgi  un  poco  la  mente  e mira  Ulisse, 

Tu,  che  logrando  vai  sopra  le  corde 
L’ ore  ch’a’  tuoi  trionfi  il  ciel  prefisse. 

Mira  quel  saggio  in  suo  voler  concorde, 

Che  s’incera  l’orecchie,  i canti  impuri 
Per  non  sentir  delle  Sirene  ingorde. 

Allettar  ti  dovria  sistri  e tamburi: 

Anima  che  di  fama  e gloria  ha  sete, 

Così  lascia  il  suo  nome  ai  dì  futuri. 

Son  le  musiche  corde  armi  di  Lete, 
Grand’incanto  de  vili  e de’  melensi, 

E di  femmineo  cor  fascino  e rete. 

Chi  torpe  nel  piacer,  volar  non  pensi 
Alle  stelle  giammai,  chè  sempre  furo 
Del  bel  ciel  della  gloria  Icari  (44)  i sensi. 

È dell’onore  il  calle  alpestre  e duro; 

Fugge  sol  dell’età  Tire  omicide 

Chi  fa  dell’opre  sue  virtù  l’Arturo  (45). 

Co’  fatti  eccelsi  immortalossi  Alcide: 

Nè  colla  lira  mai  si  fece  illustre, 

Ma  bensì  colla  spada  il  gran  Pelide  (4é). 

Trarrà  dal  nome  suo  l’aura  palustre 
11  mondo  tutto  a rimirare  intento 
Un  re  mutato  in  un  cantore  industre? 

Nè  t’ingombra  la  mente  allo  spavento  ? 

Nè  vola  ratto  a ricoprirti  il  volto, 
Travestito  a rossori,  il  pentimento? 

Cangia,  cangia  pensier  sì  vano  e stolto, 

E non  si  tardi  a discacciare  in  fretta 
Questa  enorme  magia  che  a te  ti  ha  tolto. 

Buono  sempre  non  è quel  che  diletta, 

Nè  il  canto  è meta  mai  d’opere  eccelse  • 
Se  le  menti  più  forti  adesca  e alletta. 

Sol  quello  è vero  re  che  elesse  e scelse 
La  strada  de’ sudori  e che  dall’alma, 
Mentre  nascean,  le  voluttà  divelse. 

Prudenza  è il  non  dar  fede  a lieta  caloria; 
Ed  £ follia  se  credi  e se  presumi 
Che  sul  ebano  tuo  spunti  la  palma. 
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Ah  che  dell’empia  Circe  i rei  costumi 
Delle  menti  più  tenere  e più  molli 
S’jngegnan  sol  d’addormentare  i lumi  ! 

Non  siano  i tuoi  di  vigilar  satolli, 

Chè  deve  aver  cent’occhi  un  re,  come  Argo, 

Perchè  l’idra  de’  vizi  ha  cento  colli. 

# 

Nè  senz’zita  cagione  i detti  io  spargo; 

Perchè  so  che  d’un  petto,  ancorché  forte,  * 
Fu  la  musica  sempre  un  gran  letargo. 
Grand'esèmpio  ti  sia  d’Argo  la  sorte, 

Che  d’un  canto  soave  ai  dolci  inganni  < • ' . 
Serrò  le  luci  e ritrovò  la  morte. 

Chi  si  vuol  eternar,  sudi  e s’affanni;  J 
Chè  un  nome  non  si  può  torre  ad  Averno 
Senza  lottar  col  vorator  degli  anni.  . $■' 
Degli  interni  desii  specchio  è Testerno; 

Chi  fatica  nel  ben,  non  muor  se  muore, 

Chè  virtude  è del  cor  balsamo  eterno.  . * ' 

Vizio  o virtù  mai  diventò  minore, 

' *. 

Perchè  a mostrar  che  de’  giganti  è figlia. 
Studia  la  Fama  in  divenir  maggiore. 

L’usata  maestade  in  te  ripiglia,  , 

E con  la  tua  prudenza  e la  fortezza 
Te  medesmo  componi  e ti  consiglia.  .A  . 

Gli  usi  che  noi  pigliamo  in  giovinezza, 

Se  non  vi  s’ha  riguardo  e gran  premura. 

Si  trascinano  ancor  nella  vecchiezza. 

Piaga  che  non  si  tratta  e non  si  cura. 

Maraviglia  non  è che  poi  marcisca, 

Chè  il  mutar  vecchia  usanza  è cosa  dura. 
Quanto  gli  animi  grati  illanguidisca 
Questa  mentita  attossicata  gioia 
Ettore  te  lo  dica  e ti  ammonisca. 

Sentilo  come  sbeffa  e come  annoia  - ~ • 

Paris  che  già  si  procacciò  cantando 
L’àmor  d’Elèna  e la  caduta  a Troia. 

Mira  Palla  colà  che  sta  gettando  (U7) 

Gli  strumenti  del  canto  in  mezzo  all’onde, 

Per  mandarli  da  sè  mai  sempre  in  bando. 
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Ma  Tantiche  memorie  io  lascio  altronde: 

Mira  in  che  stima  sia  chi  canta  o suona 
E del  Tebro  e del  Nilo  in  sulle  sponde.  ' . 

La  musiea  non  sol,  come  non  buona,  r . 

Alcibiade  sprezzò,  ma  la  chiamava 
Cosa  indegna  di  libera  persona. 

Scaccia,  scaccia  da  te  voglia  si  prava, 

E vada  l’alma  a ricalcar  veloce 

11  sentier  dell’onor  che  pria  calcava. 

• * 

Prendi  in  grado  che  sia  questa  mia  voce 
Uno  sprone  pungente  al  tuo  desio, 

Chè  virtù  stimolata  è più  feroce. 

Parla  teco  cosi  Taffetto  mio: 

Che  si  tralasci  ornai,  che  si  posterghi 
Questo  morbo  de’sensi  e quest’oblio. 

Se  Tistoria  di  te  vuoi  che  si  verghi,  '* 

Ricordarti  tu  dei  che  non  si  tratta 
Nelle  corde  Tacciar,  ma  negli  usberghi. 

Eterna  è Troia  ancorché  sia  disfatta; 

Chè  per  quei  che  pugnàr  là  presso  Antandro, 
Una  gloria  immortai  Tali  le  adatta. 

Queste  molli  armonie  lascia  a Tepandro, 

E di  sola  virtù  gli  affetti  onusti, 

Ad  Alessandro  ornai  rendi  Alessandro.  — 

Così  del  canto,  ai  secoli  vetusti, 

Antigono  il  suo  re  sgrida  e rappella 
A pensieri  più  saggi  e più  robusti. 

DaU’Antigono  mio,  dal  re  di  Fella, 

Principi  del  mio  tempo,  alzate  il  velo,  ; ' ’ 

Chè  il  mistico  mio  dir  con  voi  favella. 

Antigono  son  io  che  vi  querelo, 

E voi  siete  Alessandri;  io  vi  sgridai, 

Tocca  adesso  l’emenda  al  vostro  zelo. 

Augusto  anch’egli  si  compiacque  assai 
E del  canto  e del  suon,  ma  dagli  amici 
Ripreso  un  dì,  non  vi  tornò  più  mai. 

Col  canto  non  si  vincono  i nemici; . 

Anzi,  benché  rassembri  un  scherzo,  un  giuoco. 
Eventi  partorì  strani  e infelici. 
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“Sempre  nel  suo  principio  il  vizio  è poco; 

Ma  vi  sovvenga  che  un  incendio  immenso 
Da  una  breve  favilla  attrasse  il  fuoco. 
Creder  non  vuole  effeminato  il  senso, 

Che  da  questa  malia  così  soave 
Possa  poi  derivarne  un  male  intenso. 

Ma  se  disponga  il  canto  a cose  prave. 

Con  maggiore  evidenza  a voi  l’accenne 
Del  superbo  Neron  l’esito  grave. 

Egli  a fatica  il  principato  ottenne, 

Che  dopo  cena  il  musico  Tirreno  (ft8) 

Ogni  sera  a cantar  seco  ritenne.  « .. 
Or  chi  mai  crederia  che  dentro  un  seno 
Questo  piacer  che  così  buono  appare, 

« Dovesse  partorir  tanto  veleno? 

À poco  a poco  ei  cominciò  a suonare:  ; 

E potè  tanto  in  lui  questo  diletto, 

Che  si  diede  alla  fin  tutto  a cantare.  • % • 4.  4flU 
Quindi  per  farsi  un  musico  perfetto, 

E cercando  di  far  voce  argentina, 

La  notte  il  piombo  si  tenea  sul  petto. 

In  osservare  il  cantaro  e Y orina,  s • 

In  vomitori,  pillole  e braghieri 
Ebbe  a fare  impazzir  la  medicina. 

E perchè  sempre  avea  vólti  i pensieri 
Della  voce  a fuggir  tutti  i pericoli, 

Si  faceva  ogni  dì  far  de’cristieri; 

E se  dei  re  non  fosse  infra  gli  articoli 
Che  non-stian  mai  senza  c....  allato, 

Si  faceva  cavar  forse  i testicoli. 

• 

Lo  vide  il  mondo  alfin  tanto  impazzato, 

Che  passò  sul  teatro  e sulla  scena 
Dal  domestico  canto  e dal  privato, 

E credendosi  ormai  d’esser  sirena. 

• • 

Poco  gli  parve  aver  delle  sue  glorie 
Napoli,  e Roma  e tutta  Italia  piena. 

Onde  a cercar  del  canto  alte  vittorie 

nando  nella  Grecia,  e quivi  affatto 
Fini  di  svergognar  le  sue  memorie. 
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S’io  volessi  narrar  ogni  opra,  ogni  atto 
Che  solo  per  cantar  costui  facea, 

Dell’istesso  Neron  sarei  più  matto. 

Bastimi  dir  che  quando  Roma  ardea, 

Cantando  ei  se  ne  stava,  e in  fin  morendo. 

Disse  che  il  mondo  un  gran  cantor  perdea.  ' . . 

Quanto  d'infamità,  quanto  d'orrendo 
Per  la  musica  fe'questo  demonio 
Mostri  se  il  canto  a gran  ragion  riprendo.  - * 

Tutta  la  vita  sua  fa  testimonio 

* 4 

Del  gran  danno  del  canto,  e chi  noi  crede, 

In  Tacito  lo  legga  ed  in  Svetonio. 

Principi,  al  parlar  mio  porgete  fede; 

Il  tempo  di  Nerone,  -a  quel  ch’io  veggio, 

Vuol  nel  secolo  mio  trovar  l'erede. 

Apre  ognuno  di  voi  la  destra  e il  seggio 
Per  innalzar  la  musica,  e frattanto 
Il  mondo  se  ne  va  di  male  in  peggio. 

Io  mai  non  vidi  in  tanta  stima  il  canto; 

Ma  gli  è ben  anco  ver  che  mai  non  vidi 
Il  vizio  ai  giorni  miei  grande  altrettanto. 

Quanti  e quanti  oggidì  ne’vostri  lidi 
Uomini  infami  se  ne  stanno  in  nozze, 

Che  del  prossimo  lor  vuotano  i nidi! 

Quante  gentaccie  scimunite  e^sozze, 

Le  più  indegne  di  vita,  i più  vigliacchi 
Han  palazzi,  livree,  ville  e carrozze! 

Oh  quanti  Licaoni,  oh  quanti  Cacchi,  . . 

Di  mano  a cui  mai  la  fortuna  scappa, 

Con  i sudori  altrui  s’empiono  i sacchi! 

Quanti  han  velluto  indosso  e spada  e cappa 
E maneggiart  la  lancia  e fan  da  primi, 

Che  in  mano  staria  lor  meglio  la  zappa! 

Quanti  radono  il  suolo  e bassi  ed  imi  ‘ • 

Cui  la  sorte  troncò  dell’ali  i nervi,’ 

Che  han  pensieri  magnanimi  e sublimi! 

E quanti  in  questi  secoli  protervi 

Da  signor  compariscon  nella  scena,  . . • 

Ch’essi  meriterian  d’essere  i servi; 

Servi,  però  da  remo  e da  catena!  * • » 
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(1)  Perche  tra  tutti  gli  Dei,  a Priapo  solo  si'  sacrificavano  gli 
asini. 

* 

(?)  11  poeta  allude  all’  impresa  di  Serse  re  di  Persia  , il  qnale 
mosse  guerra  alla  Grecia  con  un  milione  d’armati. 

. * 

(3)  Vivacissima  è questa  immagine;  infatti  al  tempo  del  poetai 

cantanti  e i mariti  Atteoni  erano  in  grandissima  voga. 

* • « . 

e 

(4)  Il  quale  si  finse  tramutato  in  asino;  la  traduzione  di  questo 

romanzo  l’hai  nel  leggiadrissimo  Asino  d’oro  del  Firenzuola. 

* « 

i 

(5)  Antonio  Magina  e Claudio  Tolomeo  furono  due  celebri  cos- 
mografi.  Quindi  l’autore  dice:  diciferino  costoro  il  perchè  nel  do- 
micilio  de’  potenti  moderni  trovino  casa  tanti  somari  o musicanti.  \ 

* • 

, (6)  Perchè  secondo  Timeo,  riportato  da  Aulo  Gellio,  i buoi  chia- 
mavansi  itali  nella  lingua  Greca  antica,  d’onde  Italia  vorrebbe  diro 
terra  de’  buoi. 

« . •.  - 

(7)  Ambe  queste  contrade  erano  copiosissime  d’asini.  , > 

k • * 


# 


— 
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(8)  La  storia  dell’  asina  di  Balaam  è abbastanza  nota , qui  per 
metafora  intendendo  di  tanti  ignoranti  che  per  castigo  dell’  u man 
genere  assordano  le  orecchie  de’  buoni  principi,  acciò  non  sentano 
le  suppliche  de’  meritevoli. 

(9)  Sopra  questo  proposito  piacemi  riportare  una  delle  tante  lodi 
date  all’asino  nel  libro  intitolato:  La  Nobiltà  dell'Asino,  ec.  a c.  59, 
ove  dice:  « Ora  torniamo  a parlare  dei  proverbi!  asineschi;  quando 
« 1’  uomo  non  vuole  replicare  la  parola  suol  dire  : Non  è più  di 
ti  maggio , che  le  cose  si  dicono  due  volle.  » Il  Che  avviene,  percioc- 
ché nel  detto  mese  gli  asini  volendo  eglino  far  palese  al  mondo 
gli  asineschi  loro  umori , mandano  fuori  quei  bei,  soavi  e conti- 
nuati ragli,  e vengono  a formare  una  musica  e melodia  proporzio- 
natissima. Nè  credo  che  alcuno  dei  medesimi  musici  possa  negare 
che  il  canto  loro  non  sia  una  cosa  troppo  vaga  <Ja  udire  ; imperoc- 
ché in  lui  si  sentono  quelle  consonanze  , quelle  dissonanze , quel 
cantare  per  medium,  quel  cominciare  di  un  canto  con  una  misura 
larga,  poi  quei  stringere  di  essa  di  passo  in  passo  quel  diesis,  quel 
gorgheggiare  in  diapente  , quel  portare  di  canto  fermo  in  diates- 
seron,  quelle  miole,  quel  sesquialtare $ quel  contrappuntare  che  fa 
uno  di  loro  quando  l’altro  gli  fa  il  tenore  tutto  di  lunghe  o di  brevi, 
quel  pausare  a tempo,  quel  sospirare  a misura,  quel  dirompere  di 
minime  e semiminime  e di  crome,  e finalmente  udire  un  mottetto 
a cinque  o a sei,  a voce  mutata  da  tanti  asini,  è proprio  per  far 
trasecolare  un  saecula  saeculorum. 

Quindi  è,  che  essendo  l’uomo  tutto  intento  ad  ascoltare  la  sud- 
detta asinesca  musica,  non  può  badare,  nè  prestare  orecchio  a cosa 
che  si  dica,' ed  è però  lecito  per  particolar  privilegio  del  suddetto 
mese  di  maggio,  di  far  replicare  le  parole  a chi  si  sia,  senza  scru- 
polo di  essere  appuntato  nè  tassato  di  mal  creato , come  sarebbe 
se  ciò  succedesse  d’altro  mese. 

è 

* * « . i 

(10)  I musici  hanno  fatto  sempre  maggior  progresso  dei  letterati, 
-taluni  arricchiti  di  feudi , altri  onorati  d’  ordini  militari , altri  di 
grosse  pensioni.  Chi  solletica  il  debole  de’  sensi  umani , sarà  su- 
periore a chi  chiama  all’alpestre  giogo  delia  rigida  virtù. 

. . I 

(11)  Cioè  tutta  Italia,  la  quale  figuratamente  è rappresentata  in 
questo  verso. 

(12)  Licisca  in  greco  è lo  stesso  che  picciola  lupa , donde  dicesi 
il  postribolo  lupanare. 


t 
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(13)  Con  questo  nome  chiamasi  l’Università  di  Roma,  alla  quale 
sttolsi  chiamare  gli  studiosi  a suono  di  campana. 

4 * • % 

(14)  Allude  ad  una  Sempronia  , donna  .romana,  di  cui  ragiona 

anche  Macrobio  ne'  Saturnali:  questa  Sempronia  era  dotta  nelle 
lingue  greca  e latina , e sapeva  cantare  e danzare  con  eleganza  e 
più  che  fosse  necessario  a donna  onesta; 

' (15)  Era  costume  presso  i Romani  di  distinguere  i giorni  felici 
degli  infausti  con  una  pietrolina  bianca,  e la  nera  serviva  per  i dì 
infelici. 

(16)  Fu  una  famosa  meretrice  ateniese  che  tirò  a se  tutta  la 
giovèntù  del  paese  : il  nome  di  costei  è passato  in  tutte  le  donne 
prostitute. 

i 

(17)  Giovanetto  di  Samo  , che  per  la  sua  bellezza  fu  amato  da 
Policrate,  signore  di  quell’isola,  e da  Anacreonte,  poeta  lirico. 

x 

» / 

» • » i 

(18)  Questi  musici,  dice  l’autore,  son  quelli,  o padri,  che  a’  di 
nostri  cambiano  le  matrone  in  meretrici,  velale  coi  nomi  di  Nine 
e Ciulle,  e che  tolgono  il  fior  virginale  alle  donzelle. 

(19)  È nota  l’istoria  d’Agamennone,  il  quale  essendo  andato  alla 
guerra  di  Troia  ed  avendo  lasciata  la  sua  moglie  in  Grecia,  inna- 
morossi  ella  d’Egisto  cosi , che  ritornato  Agamennone  a casa,  ter- 
minata la  guerra,  fu  ucciso  da  Egisto,  acconsentendo  la  moglie  al- 
l’empio omicidio. 

(20)  Cioè  il  musico  corre  pericolo  d’essere  ucciso,  come  avven- 

ne a Lino  maestro  d’Èrcole.  Fu  il  primo  Lino  a compor  treni  o ne- 
nie, cioè  carmi  di  lutto.  s 

(21)  Plutarco  nella  vita  di  Pericle.  Avendo  Antistene  filosofo  u- 
dito  che  Ismenia  era  un  ottimo  suonatore  di  flauto,  rispose  Adun- 
que costui  è cattivo,  perchè  se  fosse  un  uomo  dabbene , non  fa- 
rebbe questo  mestiere. 

(22)  Questa  è la  favola  d’Esopo:  Un  carbonaio  ed  un  lavandaro 
abitavano  nella  stessa  casa  e appiccarono  fra  loro  amicizia.  Chiese 
un  giorno  il  carbonaio  che  il  lavandaro  andasse  ad  abitare  con  lui, 
al  che  il  nettapanni  rifiutossi  dicendo  : Tu  empiresti  di  fumo  tutto 
ciò  che  io  vo’  far  bianco. 
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(£3)  Cresippo  fu  un  giovine  dissoluto , il  quale,  morto  Cabria  , 
fu  preso  ad  allevare  da  Focione  e ad  ammaestrare  , ma  non  ci  fu 
Terso  che  egli  si  volesse  ridurre  , onde  Focione  impazientito  una 
Tolta,  esclamò:  « 0 Cabria,  Cabria,  un  gran  contraccambio  è qae- 
« sto  che  io  rendo  alla  memòria  della  nostra  amicizia,  mentre  così 
« sopporto  le  pazzie  del  tuo  figliuolo. 

> , 

(£4)  Dei  canti  e balli  lascivi  di  Cadis,  ne  fa  menzione  Marziale. 

V 

(£5)  Qui  zoppica  la  sintassi  , però  il  senso  risulta  abbastanza 
chiaro, e noi  non  ci  siamo  credati  in  debito  correggere  queste  ine- 
sattezze, perchè  ne  troviamo  anche  nei  classici, 

(£6)  Suonatore  di  cetra  e cantore  di  versi  all'improvviso. 

(£7)  Catono  il  Censore  tolse  da  Roma  tutto  quello  che  poteva 
ammollire  la  feroce  gioventù  romana. 

(£8)  Tigellio  era  un  Sardo,  musico  dell’Imperadore  Augusto,  che 
come  l’imperadore  lo  pregava,  non  voleva  mai  cantare , e quando 
gli  veniva  capriccio  di  cantare,  non  finiva  mai. 

(£9)  Arione,  eccellentissimo  suonatore  di  liuto,  musico  e poeta,  ‘ 
era  della  città  di  Malinno  nell'isola  di  Lesbo.  Stette  lungo  tempo 
alla  Corte  di  Periandro,  di  poi  passò  in  Italia  e in  Sicilia,  ove  gua-  • 
dagnò  grandissime  ricchezze.  Tornando  alla  patria,  i marinari  vol- 
lero assassinarlo  e gettarlo  in  mare  ; ma  avendo  ottenuto  da  quei 
barbari  di  poter  prima  fare  una  suonata , nel  terminarla  gettassi 
nell’onde,  e i delfini  lo  portarono  a terra  al  Capo  di  Tenaro,  detto 
al  presente  Capo  di  Matapan.  Itosene  a Corinto , Periandro  fece 
impiccare  quqi  marinari. 

(30)  Propone  che  si  debba  imitare  nel  canto  un  Davidde , ri- 
pieno dello  spirito  del  Signore,  ed  una  Cecilia,  anima  illibata,  che 
altro  non  cantava  al  suo  Celeste  Sposo  : 

Si  faccia  immacolato  il  cuor  mio,  affinchè  non  resti  confusa. 

' i 

' (31)  Lamia  , figlia  di  Cleonora  ateniese  , celebre  suonatrice  di 
flauto  e famosa  meretrice,  fu  amata  da  Tolomeo  I re  d’  Egitto.  A 
Demetrio  re  di  Macedonia  parve  così  manierosa  e bella  , benché 
avanzala  alquanto  in  età  , che  egli  la  preferì  a tutte  le  altre  sue 
concubine.  Gli  Ateniesi  innalzarono  un  tempio  al  nome  di  Peneri 
Lamia. 

, » * 
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(33)  L’isola  di  Samo  è la  fiatrìa  di  Pitagora,  inventore  della  nolo 
musiche.  , . 

t ir  \ 

a * 

. (33)  Sorta  di  tuoni,  e generi  di  canti  degli  antichi. 

t . 

(34)  Diventano  più  superbi  di  chiunque  nobilissimo  gentiluomo, 

qui  inteso  per  Sacripante  e Gradasso,  due  eroi  del  poema  dell’A- 

riosto,  l’Orlando  Furioso.  1 

* . ^ , t • 

(35)  1 mutilatori  de’  membri  si  punivano  secondo  la  legge  Cornelia. 

.(36)  Da  questo  paese  dell’Umbria  sortono  i più  bravi  castratori 

di  porci.  J.  • ' 

• • • * • 

» 0 

(37)  Costui  fu  un  uomo  così  ignorante , che  non  sapeva  contar 
cinque  sulle  dita. 

/ 

v ’ / 

(38)  Aristone  ed  Eunòmio  furono  due  celebratissimi  citaredi  j il 

primo  era  di  Atene,  il  secondo  di  Locri.  * » 

• » • 

{ 

(39)  Frisso  ed  Elie , fratello  e sorella  , figli  di  Atamante  re  di 
Tebe,  fuggendosi  da  lui  e volendo  passare  il  mare  a cavallo  di  un 

montone,  Elle  vi  affogò  e gli  diede  il  Suo  nome,  cioè  d’Ellesponto. 

• » 

(40)  S.  Girolamo,  che  in  chiesa  non  volle  canti  teatrali. 

é * » 

(41)  Le  Baccanti,  le  quali  uccisero  Orfeo^ 

(43)  Zopiri , cioè  simulatori.  È nota  la  storia  di  Zopiro  , nobile 
persiano,  il  quale,  strìngendo  Dario  invano  coll’assedio  Babilonia, 
tagliatosi  il  naso  e le  labbra,  se  n’andò  agli  assediati  lamentandosi 
come  dell’  ingiuria  fattagli  dal  re , e con  questo  artifizio  diede  in 
mano  a Dario  Babilonia.  - 

j , * • 

(43)  Intendi  Diogene  il  quale  vedendo  che  niuno  1’  ascoltava 
quando  discorreva  di  cose  gravi  , mettevasi  a canterellare  , alla 
qual  cosa  trovando  maggior  silenzio,  rimproverò  chi  stava  dàttorno, 
perchè  tanta  attenzione  ponessero  alle  futilità  e nessuna  alle  cose 
utili. 

' i 

j . * * 

(44)  Figuratamente  il  poeta  chiama  Icari  i sensi  ,*  cioè  nou  ac- 
conci a volare  in  alto , traendo  l’ immagine  da  Icaro  figliuolo  di 
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Dedalo,  che  rinchiuso  col  padre  nel  labirinto  di  Creta,  usando  ali 
incerate  per  fuggirsene,  accostassi  troppo  al  sole,  dal  quale  fa  li- 
quefatta la  cera,  per  cui  esso  cadde  nel  mare,  che  si  disse  dal  suo 
nome  Icario. 

# 

, (45)  L’ Arturo  in  greco  vale  : coda  dell’  orsa  , e 1’  orsa  minore  , 

altrimenti  stei  ire , cioè  spiraele,  o chiocciola:  qui  è lo.  stesso  che 
tramontana.  ~ * 

(46)  Achille  figlinolo  di  Pelep , oltre  alle  còse  della  guerra  , fa 
ammaestrato  ancora  da  Chirone  centauro  suo  maestro  nel  suonare 
la  cetra  ; e per  questo  titolo  era  stimato  ancora  da  Alessandro.  11 
quale  andando  a Ilio,  ovvero  Troia,  domandato  se  egli  avèsse  vo- 
luto vedere  la  lira  di  Paride  che  in  quella  città  si  conservava,  ri- 
spose avere  sempre  cercata  la  cetra  di  Achille , colla,  quale  quel 
gTand’eroe  cantava  le  laudi  e le  imprese  degli  uomini  valorosi.  Plur- 
larco  nella  Vita  d?  Alessandro. 

. * » « 

* / 

(47)  Pallade  suonando  il  flauto  guardavasi  nell’acqua  d’un  fiume; 
vistasi  colle  gote  gonfie  , parvele  ciò  indecenza , e gettò  lo  stru- 
mento nell’acqua. 

* 1 

' r ‘ f « 

(48)  Tirreno  ; dee  dire  Terano. 

•'  •*  \ 
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SATIRA.  SECONDA 
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La  Poesia. 


Le  colonne  spezzate  e i rotti  marmi, 

Là  tra  i platani  suoi  (i)  divelti  e scossi, 
Fronton  rimira  aH’echeggiar  de’carmi; 

Chè  da  furore  ascreo  spinti  e commossi 
S’odono  ognor  tanti  poeti  e tanti,  « 

Che  manco  gente  in  Maratona  armossi  (2). 

Suonan  per  tutto  le  ribeclie  e i canti, 

E si  vedon  sol  d'acque  inebriati 
i seguaci  d’ Apollo  andar  baccanti. 

Quei  narra  d’Eolo  i prigionieri  alati, 

Di  Vulcano  e di  Marte  antri  e foreste, 

E dal  Giudice  inferno  i rei  dannati. 

Questi  in  mezzo  agrincanti  e alle  tempeste 
Canta  i Velli  rapiti;  altri  descrive 
Di  Teseo  i fatti  e le  pazzie  d’Oreste: 
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Lazi©  togate  e palliate  Argive  (3) 

Altri  specola  e detta,  e sempre  astratto 
Affettate  elegie  Gompone  e scrive. 

Maggior  poeta  è chi  più  ha  del  matto; 

Tutti  cantano  ornai  le  cose  istesse; 

Tutti  di  novità  son  privi  affatto.  — 

In  tali  accenti  alte  querele  espresse 
Quel  che  nato  in  Aquino,  i propri  allori  (4) 
. Nel  suol  d’Àrunca  a coltivar  si  messe. 

Così  di  Pindo  i violati  onori 
Sferzar  ne’colfi  suoi  sentì  già  Roma 
Dal  flagello  maggior-  de’prischi  errori; 

Ed  oggi  il  tosco  mio  guasto  idioma 
Nón  avrà  il  suo  Lucilio,  oggi  ch’ascende 
Ciascuno  in  Dirce  a coronar  là  chioma?  (5). 
Non  irrita  il  mio  sdegno  e non  mi  offende 
Sola  viltà  di  stile;  a mille  accuse 
. Più  possente  cagione  il  cor  m’accende. 
Troppo  al  secolo  mio  si  son  diffuse 
Le  colpe  de’poeti;  arse  e cadeo  . 

La  pianta  virginal  sacra  alle  Muse-  . 

Tacer  dunque  non  vo\  Nume  Grineo  (6), 

Tu  mi  detta  la  voce  e tu  m’inspira; 
D’Archiloco  il  furor  e di  Tirteo  (7).  . 

Reggi  la  destra  tu;  tolto  alla  lira, 

Spinga  dardo  teban  (8)  nervo  canoro,  , . 
Or  che  dai  vizii  altrui  fomento  ha  l’ira. 
Conosco  ben  che  a saettar  costoro 
Incurvar  si  dovria  corno  cidonio  (9)^ 

Chè  lento  esce  lo  strai  d’arco  sonoro. 

Credon  questi  trattar  plettro  bistonio  (10):  . * 
Nè  d’Eumolpo  giammai  cotanto  odioso 
• 11  lapidato  stil  finse  Petronio  (11).  • 

No,  che  tacer  non  vo’:  ma  poi  dubbioso  . 
D’onde  io  muova  il  parlar,  rimango  in  forse 
Tanto  ho  da  dir,  che  incominciar  non  oso. 
Sono  l’infamie  lor  così  trascorse, 

C'ho  s’io  ne  vo’cantar,  le  voci  estreme 
Son  dal  silenzio  in -sul  l’uscir  precorse. 
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• . » 

Offre  alla  mente  mia  ristretto  insieme  ; * 

• * ^ 

Un  indistinto  caos  vizi  infiniti 

E di  mille  pazzie  confuso  il  seme. 

Quindi  i traslati  e i .paralleli  arditi, 

Le  parole  ampollose  e i detti  oscuri. 

Di  grandezze  e decoro  i sensi  usciti.  , • 

Quindi  i concetti  o male  espressi  o duri, 

Coi)  il  capo  di  bestia  il  busto  umano. 

Della  lingua  stroppiata  i motti  impuri: 

Dell’iperboli  qui  l’abuso  insano;  vd«*vi 

Colà  gl’inverosimili  scoperti;  . * 

Lo  stil  per  tutto  effeminato  e vano.  «•! . * 

Il  delfin  nelle  selve  e nei  deserti. 

Ed  il  cignal  nel  mare  e dentro  ai  fiumi; 

Gli  affetti  vili  e latrocini  aperti. 

Prive  di  nobiltà,  prive  di  lumi 

L’adulazioni  e lascivie  enormi,  : 

L’empietà  verso  Iddio,  verso  i costumi. 

Da  tante  e tante  iniquità  deformi 

Provo,  acceso  e confuso,  e sprone  e freno; 

Sofferenza  irritata  a che  più  dormi? 

Non  vedi  tu  che  tutto  il  mondo  è pieno 

Di  questa  razza  inutile  e molesta, 

Chè  i poeti  produr  sembra  il  terreno? 

Per  Dio,  poèti,  io  vo’  suonare  a festa; 

Me  non  lusinga  ambizi'on  di  gloria:  > ’• 

Violenza  moral  mi  sprona  e desta. 

Di  passar  per  poèta  io  non  ho  boria; 

Vada  in  Cirra.chi  vuol  (12);  nulla  mi  preme 

Che  sia  scritta  colà  la  mia  memoria. 

Oh  che  dolce  follia  di  teste  sceme. 

Sul  più  fallito  e sterile  mestiero 

Fondare  il  patrimonio  della  speme! 

Sopra  un  verso  sudar  l’alma  e il  pensiero, 

Acciò  che  sia  con  numero  costrutto, 

• # • 7 • 

Se  ogni  sostanza  poi  termina  in  zero! 

Fiori  e frondi  che  vai  sparger  per  tutto,' 

Se  alfin  si  vede  degli  autunni  al  giro, 

Che  di  Parnaso  il  fior  non  fa  mai  frutto? 
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Con  lusinghiero  e placido  deliro  * 

Va  il  poeta  spogliando  Ermo  e Coaspe  (13), 
Serchio,  Berraio,  Pettorsi,  Ormus  (14)  e Tirò; 
Saccheggia  il  Tago  e sviscera  lTdaspe, 

E non  si  trova  un  soldo  al  far  de’conti 
Tra  le  partiche  gemme  e l'Arimaspe.  ».* 
Poeti,  ò ver,  che  Apollo  abita  i monti; 

Ma  questo  non  vuol  dir  che  voi  speriate 
Di  averci  a posseder  Luoghi  di  Monti ; 

Chè  possibil  non  è che  voi  troviate 
Tra  quanti  colli  a Clavio  (13)  il  tempo  eresse, 
I Monti  di  S.  Spirto  o di  Pietate. 

10  non  so  dove  fondiate  la  messe, 

S'altro  tempo  non  dà  lo  clizio  Dio  (16), 

Che  raccolta  d’applausi  e di  promesse. 

Superate  la  fame  e poi  loblio; 

Chè  voi  non  manderete  il  grano  a frangere, 

Se  non  prendete  Cerere  per  Clio  (17). 

11  vostro  stato  è troppo  da  compiangere, 

Mentre  V’ascolta  ognun,  cigni  dispersi! 

Cantar  per  gloria  e per  miseria  piangere. 

A che  star  tutto  il  di  tra  lettre  immersi? 

• * • 

Noto  è alle  genti  anco  idiote  e basse, 

Che  non  si  fan  lettre  di  cambio  in  versi. 
Giove,  io  non  leggo,  che  sapienza  amasse; 

Chè  quando  il  mondo  ancor  vagiva  in  culla, 
Avea  Minerva  in  capo  e se  la  trasse. 
Quest’applauso  che  voi  tanto  trastulla,  * 

Dolc’è  per  chi  vivendo  e l’ode  e il  vede; 

Ma  dopo  morte  non  si  sente  nulla. 

É più  dotto  oggidì  chi  più  possiede; 

Scienza  senza  danar  cosa  è da  sciocchi, 

E sudor  di  virtù  non  ha  mercede:  . . * 

Per  aver  fama  basta  aver  baiocchi, 

* 

Chè  l’imrportalità  si  stima  un  sogno:  ’ • 

Son  galli  i ricchi,  e i letterati  allocchi. 

Quanto  adesso  vi  dico,  io  non  trasogno; 

Da  Pindo  allospedal  facile  è il  varco,  . • 

Poiché  il  sapere  è padre  del  bisogno. 

• % 
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Gettate  a terra  la  viola  e'  l'arco, . • 

Chè  in  quest’età  d’ignorantoni  é mimi  ' ’ , 

Già  s’adempì  la  profezia  d’ipparco  (18). 

Presi  già  sono  i luoghi  più  sublimi,  • 

Ed  il  proverbio  pubblico 'risuona:  > 

— In  ogni  arte  e mestier  .beati  i primi. . — > 
Cangiato  è il  mondo:  oh  quanti  rie  mincjìiona 
La  foia  della  guerra  e.  delia  stampa, 

' La  pania  della  Corte  e d’ Elicona!  „ 

• Sfortunato  colui'  che,  Torme  sfampa  *. 

Nelidi  di  Libet.ro-  (19)  aridi  e scarsi, 

Che  vi  sta  mal  per  sempre  o non  vi  campa. 
Torna  il  conto,  o fratelli,  a spoetarsi: 

Cantari  sino  i ragazzi  a bocca  piena 
Che  il' poeta  è il  primiero  a declinarsi  (20). 
Con  più  d’un  guidalesco  in  sulla  schiena,.  H 
Ai  nostri  dì  i’Aganippeo  poledro 
tanto. smagrito  è più,  quanto  ha  piu  vena. 
L’opere  a partorir  degne  di  cedro 
Vi  conducon  le  stelle  in  qualche  stalla, 
Perchè-  un  cavallo  è a voi  duce  e‘  sinedro. 

' Chi  veglia  sulle,  carte,,  oh  quanto  falla! 

Cliè  a lottar  con  fortuna  in  questi  giorni  . * 
Esser  unto  non  vai  d’umor  di  Palla. 

Nè  di  Febo  il  calor  riscalda  i forni: 

**  • • • 

E se  chiacchiere  avete  con  la  pala, 

Noti  si  empion  d’Amaltea  con  queste  i corni. 
Il  rimedio  a non  far  vita  sì  mala 

È ben  dover  eh’  oggi  vi  mostri,  e insegni 
La  formica  imitar,  non  la  cicala. 

Non  v’accorgete  ornai  da  tanti  segni, 

Che  nell’inferno  della  povertade  ’ 

Sono -Palme  dannate,  i bell’ingegni?  . ’ 

CJii  di  voi  può  mostrarmi,  una  cittade 
. Ove  una  musa  sia  grassa  e gradita,'  * 

Se  chiuse  son  le  generose  strade? 

Imparate  qualcbarte,  onde  la  vita  * • 

Tragga  if  pah  quotidiano,  e poi  cantate.* 
Quanto  vi  par  la  bella  Malgherila  (21).- 

Yol.  II.  .-  •/  22 
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Passa  la  gioyentude:  e Tore  andate 

La  vecchiezza,  mendica  di  sostanza,  ••  • 
Bestemmia  poi  della  perduta  etate.  ; ; 

Il  motto  è noto  e cognito  abbastanza: 

— A chi  la  povertà  fitt’ha  nell’ossa- 
Refrigefante  impiastro  è la  speranza. — 
Non  aspettate  l'tiltima  percossa: 

Non  fate  più  da  sericani  vermi, 

Che  stolti  da  per  lor  si  fan  la  fossa. 
Appetir  quel  che  offende,  uso  è da  infermi; 
Contro  al  vostro  bisogno,  al  vostro  male, 
It  saper  di  saper  son  frali  schermi. 

Ma  volete  un  esempio  naturale,' 

Che  la  vostra  sciocchezza  esprima  al  vivo 
E rappresenti  il’ vostro  umor  bestiale?  — 
Era  volato  un  dì  tutto  giulivo 
Con  un  pezzo  di  cacio  parmigiano 
Un  corvo  in  cima  di  \in  antico  olivo.  . . 
La  volpe  il  vide,  e s’accostò  pian  piano 
Per  farlo  rimanere  irh  bel  somaro, 

Se  il  cacio  gli  poteva  cavar  di  mano.  • 

Ma  perchè  tra  di  lor  eran  del  paro 
Scaltri  e furfanti,  e còme  dir  si  suole, 

Era  tra  galeotto  e marinaro  (22), 

Ella  che  scorse  avea  tutte  le  scuole, 

• » i 

Ed  era  malvigliacca  in  quintessenza, 
Cominciò  verso  lui  con  tai  parole:  — 

Gran  maestra  è di  noi  Tesperienza; 

Ella  ci  guida  in  questa  bassa  riva, 

Madre  di  veritade  e di  prudenza. 

Quando  da  un  certo  io  predicar  sentiva 
Che  la  fama  ha  due  facce  ed  è fallace, 

A maligna  bugia  l’attribuiva. 

Ma  ora  l’occhio  è testimon  verace 

Di  quanto  udì  l’orecchio,  e ben  conosco'1 
Che  questa  fama  è un  animai  mendace. 
Già  perchè  si  dicea  che  nero  e- fosco  • 

Eri  più  della  pece  e del  carbone, 

Mi  ti  fingea  spazzacamin  da  bosco. . 
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Ma  quanto  è falsa  l’immaginazione! 

Tu  sei  più  bianco  che  non  è la  neve, 

• * • • 7 

E,  pazza,  i®  ti  stimava  un  calabrone. 

Troppo  gran  danno  la  virtù  riceve 
Da  questa  fama  infame  e scellerata,- 
Sempre  bugiarda,  appassionata  e leve. 

Perde  teco  per  Dio  la  saponata:  . - 

Tu  sembri  giusto  tra  cotesto  fronde 
Tra  le  foglie  di  fico  una  giuncata. 

E se  al  candor  la  Voce  corrisponde,  > 

Ne  incaco  quanti  cigni  alzano  il  grido 
Là  del  Cefiso  alle  famose  sponde. 

Se  tu  cantar  sapessi,  io  me  la  rido* 

Di  quanti  ucpplli*  ha  il  mondo:  eh'  che  tu  sai, 
Chè  in  un  bel  corpo  una  bell’alma  ha  il  nido.  — 
Così  disse  la  furba,  e disse  assai; 

Chè  il  corvo  d'ambizion  gonfiato  e pregno, 

Credè  saper  qu&  che  n on  seppe '"mai;  . 

E per  mostrar  del  cantò  il  bell’ingegno. 

Si  compose»  si  scosse  e il  fia|o  prese,. 

E a cantar  cominciò  sopra  quel  legno.  . 

Ma  mentre  egli  stordia  tutto  il  paese 
Col  solito  crà  era,  dal  rostro  aperto 
Càscò  il  formaggio,  e la  cornar  lo  prese: 

Onde  per  farla  da  cantor  esperto,  ^ 

Si  ritrovò  digiuni  come  quel  cane 

Che  lasciò  il  certo  per  seguir  l’incerto.  — \ 

Così  di  Pindo  voi,  musiche  rane* 

Lasciateci  proprio  per  l'appella tivo, 

, E per  vbler  gracchiar  perdete1  il  pane: 

Che  invece  di  un  mestier  fertile  e vivo,  ; 

Dietro  alla  morta  e steril  poesia* 

Imparate  a cantar  sempre  il  passivo. 

E tal  possesso  ha  in  voi  quest’eresia, 

Che  per  un*  po  d’applauso,  ebri  correte 
A discoprir  la  vostra  frenesia. 

Balordi,  senza  senno,  che  voi  siete!  * 

Mentre  andate  morendo  dalla  fame, 
D’immortalarvi  vi  persuadete; 


• * t 
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E sete  cosi  grossi  di  legname,  * 

Che  non  udite  ognun  muoversi  a riso  . . 

In  sentirvi  lodar  le  vostre  dame..  ' . . . ; 

Stelle  gli  occhi,  arco  il  óiglio  e cielo  il  viso,  ..  „ 
Tuoni  e fulmini  i detti, • e lampi  i guardi, 

Bocca  mista  d’inferno  e paradiso! , 

Dir  che  i sospiri  soh  bombe  e petardi,  ' 

Pioggia  d’oro  i capei,  lueina  il  petto, 

Ove  il  magnano  Amor  tempera  ì dardi! . 

Ed  ho  visto  e sentito  in  un  sonetto 

+ % •* 

Dir  d’una  donna  cui  puzzava  il  fiato,  ' 

Arca  d’arabi  odor,  muschio  é zibetto! 

i * 

Le  metafore  il  sole  han  consumato;  •' 

E convertito  in  fiaccala,  Nettuno 
Fu  nomato,  da  uo  certo  il  Dio  salalo. 

Fin  la  Groce  di  Dio-  fu  da  taluno 

Chiamata  Legno  Santo : eppur  costoro 
Sfidan  lautor  deiritaco.  \cssuho  (25).  •. 

E dell'amata  sua,  con  qual  decoro^  , ’ : 

I pidocchi  colui  cantando  disse: 

Sembrati  fere  d'argento  in  campo  d'oro!  . . 

E chi  vuol  creder  chè  un  ingegno  uscisse  ' 

Dai  gangheri,  sì  fuora*  e bagattelle  • 

Tanto  arroganti  di  stampare  ardisse? 

Le  nostre  alme  trattar  bestie  da  selle,  ’ . - : 

• • 

Mentre  lor  serba  il  ciel  da  ' corpi  sgombre!  . . . 
Biada  d'eternità , stalla  di  stelle. 

E in  pensarlo  il  pensier  vien  che  s’adombre, 

Fare  il  vsol  divenir  Boia  che  tagli  *' 

Colla  scure  de’ raggi  il  collo  all’ ombrai 
Ma  chi  di  tante  bestie  da  sonagli 
Legger  può  le  pazzie,  se  i.  lor  libracci 
Delle  risa  d’ognun  sono  i bersagli? 

Ché  da  certi  eruditi  anjraalacci 

« * ' * • ^ * 

Giornalmente  alle  tenebre  si  danno  • 

» . * 

Mille  strambotti  e mille  scartafacci. 

E tale  stima  di  se  stessi  fanno,  r * , ; 

E di  tanta  albagia  vanno  imbevuti, 

Che  è molto  men  della  vergogna  il  danno. 


. \ • 


Digltized  by  Google 


$1 


a i 


— 341  — 

Chè  per  parer  filosofi  e sapuli, 

Se  ne  van  per  le  strade  unti  e'  bisunti. 
Stracciati,  sciatti,  sycidi  e barbuti:  • 

Con  chiome  rabbuffatè  éd  occhi  smunti, 

Con  scarpe  tacconate  e collar  storto, 

Ricamati  di  zacchere  e.  trapunti. 

Cada  il  giorno  all’occaso  e sorga  all’orto, 
Sempre  cogitabondi  e sempre  astratti, 

* Hanno  un  color  d’itterico  e di  morto. 
Discorron  tra  se  stessi  come  matti. 

Facendo  con  la  faccia  e con  le  mani 
Mille  smorfie  ridicole  e mille  atti. 

« ) 

Per  certi  luoghi  inusitati  e strani 

Si  mordon  Pugnene  col  grattarsi  iP'capo 
Pensano  ai  Mammalucchi;  e agli  Indiani; 

E incerti  di  formar  scanno  o Priapo 

* Con  la  rozza  materia  che  hanno  in  testa, 

, Di  pensiero  in  pensier  si  fàn  da  capo; 

Colla  mento’ impregnata  ed  indigésta,  * 

Senza  aver  fine  alcuno  c senza  scopò, 

Van  borbottando  in  quella  parte  e in  questa 
Han  di  fantasmi  un  embrione,  e dopo 
D’aver  pensato  £ ripensato  un  pezzo, 
Partoriscono  i monti  e nasce  un  topo; 

Chè  quando  credi  udir  cose  di  prezzo, 

E ne  stai  con  grande  espettazione, 

Gli  senti  dare  in  frascherie  da  sezzo. 

#- 

La  fava  con.  le  mele  e col  mellone , 

La  ricolla  coi  chiozzi  e colla  zucca , 

. * i , 

L'anguilla  col  savore  e col  cordone , 

Bovo  d Anfana,  Drusidna  e Giucca  / 

' Son  le  materie  onde  l'altrui  palpebre 
Ogni  scrittore  infastidisce  e stucca; 

Anzi  dal  mal  francese  e dalla  fvbre 
E dall’istessa  peste  insin  procaccino 
Ài  pomi*  all’opre  lor  vita  celebre. 

Questi  son  quei  che  a dissetar  si  cacciono 
Le  labbra  in  mezzo  al  Caballin  condotto  (2ft), 
Questi  i poeti  son  che  se,  P allaccio  no  (25). 
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‘Oh  Febo,  oh  Febo,  e dove  sei  condotto! 

Questi  gli  studi  soti  d’un  gran  cervello, 

Sono  questi  i pensier.  d’  un  capo  dotto  • 

Lodar  le  mosche-,  i grilli  ed  il  ravanello, 

Ed  altre  scioccherie  che  hanno  composto 
Il  Borni,  il  Mauro,  il  Lasca  ed  il  Burchiello?  ” 
Per  sublimi  materie  hanno  disposto, 

Dietro  a Bion,  Pitagora  ed  Àntemio,  , 
Lodar  le  rape,  le  cipolle  e il.  mosto. 

In  ogni  frontispizio,  ogni  proemio,  , ' 

Più  di  Critorio  han  lodi  le  cantine  (26): 

Chè  a un  poeta  è peccato  esser  astemio. 

E le  penne  più  illustri  e pellegrine^ 

Van  lodando  i caratteri  golosi, 

Con  Eufrone  (27)  il  tinello  e le  cucine.  ‘ - 
Quindi  è che  i nomi  lor  son  gli  Oziosi, 

Gli  Addormentati,  i Rozzi  e gli  Umoristi,  ->* 

Gl’  Insensati,  i Fantastici  e gli  Ombrosi: 

Quindi  è che  dove  appena  eran  già  visti  • 

Nelle  accademie  i lauri  e ne’  licei,  v % 
Infin  gli  osti  oggidì  ne  son  provvisti. 

Ite  a dolervi  poi,  ,moderni  Orfei, 

Che  per  i vostri  affanni  è già  finita 
La  razza  degli  Augusti  e dei  Pompei!  . 

È ver  che  dalle  reggi  e era  sbandita  \ • 

• * 

La  mendica  virtù:  ma  i vostri  modi  • \ 

Hanno  la  poesia  guasta  e avvilita; 

E le  vostre  invenzioni  e gli  episodi 
Son  degne  di  taverne  e lupanari,.... 

E voi  he  pretendete  e premi  e lodi?  ••  v- 
Altro  ci  vuol  per  farsi  illustri  e chiari, 

' Che  stacciar  tutto  il  dì  Bembi  e’ Boccacci 

• • 

E Fabbriche  del  mondo  (28)  e dizionari!,  . 
De’  vostri  studi  i gloriosi  impacci,  ' • . 

L’  occupazion  dei  vostri  ingegni  aguzzi 
Facondia  han  sol  da  schiccherar  versacd;  . 
Stirar  con  le  tenaglie  i concettuzzi, 

Attacconar  le  rime  con  la  cera, 

, Ad  ogni  accento  far  gli  equivocuzzi;  • • • 
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Aver  di  grilli  in  capò  una  miniera, 

Far  contrapposti  ad  ogni  paroluccia,  • 

E'scriv.ere  estampare  ogni  chimera.  • 

Chi  dentro  ai  vostri  versi  oltre  la  buccia 

• . 

Legge  giammai?  più  d’  un  la  trova  talev  , 

Bisognosa  d’ impiastro  e della  gruccia. 

E creder  di  lasciar  nome  immortale  ’ 

• , * 

Con  portar  frasche  in  Pindo,  e unitamente 

Fare  il  somaro,  il  mulo  e il  vetturale! 

Chi  cerca  di  piacer  solo  al.  presente. 

Non  creda  mai  d’aver  a /ar  soggiorno 

In  mano  ai  dotti-e  alla  futura  gente:  • * * 

• * , ( # « • ® 
Anzi  avrà  culla  e tomba  ih  un  sol  giorno.  * 

Chi  stampa,  avverta  che  all’  oblio  non  -sono 

Nè  barche  nè  cavalli  da  ritorno . ! 

. i • 

Componiménto  ci  è,  che  al  primo  suono, 

' Letto  da  chi  lo  fecS,  fa  schiamazzo; 

■N  t % * • • ^ 

E sotto  gli  occhi  poi,  non  è più  buono.  • 

Eppur  il  mondo  è sì  balordo-  e pazzo, 

E fatto  ha  gli  occhi  tanto  ignorantoni,  , 

Che  non  scerne  dal  rosso  il  paonazzo. 

Applaudì  ai  Bavi,  ai  Mevi  arciasinòni  (29), . * > 

Che  non  avendo  letto  altro  che  Dante,.  K» 

• Yoglion  far  sopra  i Tassi  i Salomoni; 

E con  censura  sciocca  ed  arrogapte  - , . 1 

• * f % • ^ a 

Al  poema  immortai  del  gran  Torquato  .< 

Di  contrapporre  "ardiscono  il  Morgan  te. 

Oh  troppo  ardito  stuol  mal  consigliato!  V.  i v 

Che  un  ottuso  cervel  voglia  trafiggere  ». 

Chi  men  degli  altri  in  poetare  ha  errato!  ** 

Non  V incruscati,  tant’  oltre  e non  t’  affliggèré 
De’  carmi  altrui,  ch‘è'  il  tuo  latrar  non  muove': 

Se  infarinato  sei  (50j,  vatti  a far,  friggere.  . 

Son  degli  scarafaggi  usate  prove,  . I 

D’  aquila  i parti  ad  invidiar  rivolti, 

11  portar  gli  escrementi  in  grembo  a Giove.  . . 

Anco  alla  prisca  età  furono  molti  ri 

Che  posposer  1’  Eneide  ai  versi  d Ennio: 

• Secolo  non  fu  mai  privo  di  stolti. 

i * 
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Torno,  o poeti,  a voi:,  dentro  un  biennio, 

Benché  avvezzo  con  Verre  (51),  i farti  vostri 
Non  conterebbe  il  correttor  d’ Erennio  (52)v  . 
Oh  vergogna,  oh  rossor  de’  tempi,  nostri? 

I sughi,  espressi  dall'  altrui  fatiche  , 

Servon  oggi  di  balsami  e d’ inchiostri. 

Credonsi  di  celar  queste  formiche  • * * v 

C’  han  per  Febo  e per  Clio  seggio  e caverna, 

II  gran  rubato  alle  raccolte  antiche, 

E senza  adoperar  staccio  o lanterna 

Si  distingue  con  breve  osservazione* 

La  farina  eh’  è vecchia  e la  moderna. 

Raro  e quel  libro  che  non  sia  un  centone  J • 
Di  cose  a questo  e quel  tolte  e rapite 
Sotto  il  pretesto  dellF  imitazione . * 

Aristofane,.  Orazio,  ove  siete  ite,  f * 

Anime  grandi?  ah  per  pietade,  uh  poco 
Fuor  de*  sepolcri  in  questa  luce  uscite! 

Oh  con  quanta  ragion  vi  chiamo  e invoco!  • . . 
Che  se  oggi  i furti  recitar  volessi,  » 
Aristofane  mio,  verresti  roco: 

Orazio,  e tu  se  questi  autor  leggessi,  ■ 

Oh  còme  grideresti:  Or  sì  che  ai  panni 
Gli  stracci  illustri  soji  cuciti  spessi ; 

Chè  non  badando  al  variar  degli  anni,  . 

Colla  porpora  greca  e la  latina 
Vanno  vestiti  da  secondi  Zanni  (55). 

Gli  Imitatori  in  quest’  età  meschina, 

Che  battezzasti  già  pecore  serve , • . 

Chiameresti  uccellacci  di  rapina.  . V - ' 
Delle  cose  già  dette  ognun' si  serve,  -,  ^ • . 

Non  già  per  imitarle;  ma  di  peso 
Le  trascrivon  per  sue  penne  proterve.  • • 

E questa  gente  a .travestirsi  ha  preso, 

Perchè,  nei  propri  cenci  ella  s’  avvede 

Che  in  Pindo  le  saria  l’andar  conteso. 

• • • 

Per  vivere  immortai  densi  alle  prede 
Senza, pene  temer  gl’ingegni  accorti; 

Chè  per  vivere  il  furto  si  concede*  • 
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Nè  senza  questo  ancora  hàn  tutti  i torti:» 

Non  s* apprezzano  i vivi  e non  si  citano,  •'  **  * 

• E passan  sol  le  autorità  de’  morti.  . -,  » ' . 

E se  citati  son,  gli  scherni  irritano,  » ; / 

Nè  s’  han  per  penne  degne,  e teste  gravi'.  * . 

Quei  che  su  i testi  vecchi  non  s’  aitano.  * 

PoVero  mondo  mio,'  sono  tuoi  bravi  ' 

« * • i 

Chi  Svaligia  il  compagno,  e chi  produce 
Le  sentenze  furate  ai  padri,  agli  avi: 

E nelle  stampe  sol  'vive  e rilucé  • * i . • 

Chi  senza  discrezion  truffa  e rubacchia,  . • 

•V 

E chi  le  carte  altrui  spoglia  e traduce. 

Quindi  taluno  insuperbisce  e gracchia. 

• Che  s’avesse  e depor  le  penne  altrui,  •. 

Resterebbe  d’ Esopo  la  cornacchia.  *'  • 

Stampansi  i versi,  e non  si  sa  da  cui; 

E sebbene  alla  moda  ognun  li  guarda,  t>‘*'  • 

Si  rinfaccian  tra  lor:  tu  fosti;  io  fui. 

Per  i’ moderni  la  fama  è infingarda:  * ' 

Per  gli  antichi  non  ha  stanchezza  alcuna; 

0 4 . * 

Ogni  accento,  ogni  peto  è una  bombarda.  V 

La  fama'  è insomma  'uri  colpo  di  fortuna: 

• * , • , • 

Burchiello  e Jacopone  hanno  il  commento; 

Cotanto  il  mondo  è regolato  a luna;  \ * 

E sono  ognor  cento  bestiacce  e cento,  t • 

Che  sol  <ne’  libri  altrui  dall’  anticaglia 
. Del  saper,  del  valor  fanno  argomento. 

Ama  questa  vanissima  canaglia 

I rancidumi , e in  Pindo  mai  non  beve,  • . 

Se  di  vieto  non  sa  l’onda  castaglia. 

Nessuno  stile  è ponderoso  e greve, 

Se  tarlate  o stantie  non  ha  le  forme, 

* » , . 

E gli  dan  vita  momentanea  e leve.  • ' 

• « . 

Non  biasmo  già  se  per  esempi  e norme 
Prendi  il  Lazio  e la  Grecia:  anch’  io  divoto 
Le  lor  memorie  adoro  e bacio  Torme. 

Dico  di  quei  che  sol  di  fango  e loto 
Usah  certi  modacci  alla  dantesca,  - • . 

E speran  di  fuggir  la  man  di  Goto.  *.-■■••• 


» 
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Di  barbarie  servile  e pedantesca 
'La  di  lor  poesia  cotanto  è carca,  • 

Che  è assai  più  dolce  una  canzon  tedesca^ 

Ma  qui  il  mio  ciglio  molto' più  s’inarca: 

Non.  è con  loro  alcuna  voce-etrusca 

9 • f 4 ^ 

Se  non  è nel  Boccaccio  o nel  Petrarca; 

E mentre  vatino  di  parlare  in  busca, 

I toscani  mugnai  legislatori 

Li  trattano  da'rporci  con  la  crusca . : ^ . 

Usan  cotanti  scrupoli  e rigori 
. Sopra  una  voce,  e poi  non  si  vergognano  . •’ 
Di  mille  sciocchi  e madornali  errori. 

Sotto  le  stampe  va  ciò  che  si  sognano,. 

Senza  che  si  riveda  e che  si  ejnendi, 

Perchè  solo  a far  grosso  il  libro  agognano. 

E se  un’  opera  loro  in  man  tu  prendi, 

Mentre  il  iam  satis  (oli)  ritrovar  vorresti, 

Vedi  per  tutto  il  quidlibet  audendi , : 

Sotto  nomi  speciosi  e manti  onesti 
Per  occultar,  le  presunzion  ventose 
Porta  in  fronte  ogni  libro  i suoi  pretesti. 

Chi  dice  che  scorrette  e licenziose 
Andavan  le  sue  figlie;  e perciò  vuole  • ’ 
Maritarle  co’ torchi  e farle  spose. 

Un  altro  poscia  si  lamenta  e duole 
Che  un  amico  eli  tolse  la  scrittura*  • . • • • 

E Pha  contro  sua  voglia  esposta  al  sole. 

Quegli  empiamente  si  dichiara  e giura 
Che,  visti  i parti  suoi  stroppiati  e offesi, 

Per  paterna  pietà  ne  tolse  cura. 

Questi,  che  per  diletto  i versi  ha  presi 
Per  sottrarsi  dal  sonno  i giorni  estivi, 

E che  ha  fatto  quel  libro  in  quattro  mesi.  • 

Oh  che  scuse  affettate  ! oh  che  motivi  ! 

Son  figlie  d’ambizion  queste  modestie; 

Perchè  ti  stimi  assai,  così  tu , scrivi. 

' - 9 ■ 

Ma  peggio  v’è:  con  ’danni  e con  molestie 
S’ascoltan  negli  studi  e ne’  collegi  \ • 
Legger  .al  mondo  umanità  le  bestie. 
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Stolidezza  de’  principi  e de*  regi, 

Che  senza  distinzion  mandano  al  pari  , • 
Cogli  ingegni  plebei  gfingegni  egregi.  . " 
Qual  maraviglia  è poi  che  non  s’ impari  ? 

Se  i maestri  son  bufali  ignoranti, 

Che  possono  insegnare  agli  scolari?  > 

E son  forzati  i miseri  studianti, 

Di  Quintiliano  in  cambio  e di  Gorgia, 

, Sentir  ragghiare  in  cattedra  i pedanti. 

Da  questo  avvien  che  Euterpe  e che  Talia 
Sono  state  stroppiate;  ognun  presume 
In  Pindo  andar  senza  saper  la  via.  : »b  ■ 

Chè  delle  scorte  loro  al  piecodume  ’ • 

Mentre  van  dietro,  d’Aganippe  in  vece, 

Son  condotti  di  Lete  (55)  in  riva  al  fiume. 

Di  questi  sì,  che  veramente  lece 
Affermar,  come  io  lessi  in  un  capitolo, 

, C k han  le  lettre  attaccate  con  la  pece.  V* 

Io  non  voglio  voltar  tutto  il  gomitolo 
Di  certi  cervellacci  pellegrini  • »* 

Che  studian  solamente  a fare  il  titolo;  * 

Onde  i lor  libri  con  quei  nomi  fini. 

A prima  vista  sembran  titolati*  .•  " 
Esaminati  poi  son  contadini;  ' ' 

Nè  potendo  aspettar  d’esser  lodati 
Dal  giudizio  comune,  escono  alteri 
Da  sonetti  e canzoni  accompagnati;  ' . 

E n’empion  da  se  stessi  i fogli  interi 
Sotto  nomi  d 'Incognito  e d Incerto, 

E si  dàn  de’  Virgili  e degli  Omeri.  ' 

V’è  poi  talun  che  avendo  l’occhio  aperto. 

Rifiuta  i primi  parti  co’  secondi, 

E così  da  un  error  l’altro  è scoperto. 

Ma  non  so  se  più  matti  o se  più  tondi  ;*  • 
Si  sian  nel  fare  i libri  o dedicarli. 

Se  più  di  errori  e adulazion  fecondi. 

Di  tempo  o di  destin  più  non  si  parli: 

La  colpa  è lor,  se  non  sapendo  leggere 
Servon  per  esca  ai  ragliateli,  ai  tarli. 


> 
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Lor,  non  l’età,  bisognerà  correggere:  *.  • 

.Chè  invece  di  lodare  i Tolomef  (36), 

Fanno  ì poemi  a quéi  che  non  san  reggere;  ' 
E insrno  i battilani  e i figulei 
. Comprano  da  costor  per  quattro . giuli. 

.Titoi  di  Mecénatù  e Semidei. 

Un  poeta  non  c’è  che  non  aduli; 

E col  Samosateno  e con  il  Geo  (37)  *' 

Si  mettono  a cantar  gli  asini  (38)  e i muli. 

E con  poche  monete  un  uom  plebeo,  • ' . 

Degno  d’esser  cantato  in  archiloici  (39), 

Fa  di  sè  rimbombar  l’Ebró  e ’l  Peneo. 

Chè  dei  cinici  ad  -onta  e itegli  stoici,  / . 
Senza  temer  le  lingue  de*  satirici,  . 
S’innalzano  i Tiberì  in  versi  eroici.:  • f 

Egualmente  da  tragici  e da  lirici 

• • * ^ 

Si  fanno  celebrare  e Claudio  e Vàcc)a, 

E v’è  chi  per  un  pan  fa  panegirici.' 

A fabbricare  elogi  ognun  si  sbraccia, 

E irisino  gli  sbolar  s’odon  da  Socrati'  • * 

I tiranni  adulare  a faccia  a faccia. 

In  lodar  la  virtù  son  tutti  Arpoèrati  (HO):  ;*  •* 

E di  Busiri  (Hi)  poi  per  avarizia 
I Policrati  (H2)  scrivono  e gli  Isocrati.  , - 
Termine  non  ha  mai  questa  malizia;  * • 

E dietro  a Glàuco,  per  empir  la  pancia, 
Tessono  encomi  insino  all’ingiustizia.  ’ • • . 

Se  vivesse  colui  che  la  bilancia 

Non  ben  certa  d’Astrea  ridusse  uguale,  ' 
A quanti  sgraffierà  gli  occhi  e la  guancia  ! 
Non  vi  stupite  più  se  il  gran  Morale  v 
Lusinghieri  vi  nomini  e bugiardi; 

E Teocrito,  zucche  senza  sale.  *•  * 

/ , • • ( 

Di  Sparta  già  quegli  animi  gagliardi  ‘ 

Dalla  città  per ‘pubblico  partito  ^ ;* 
Scacciaro  i cuochi,  e voi  per  infingardi  (H3). 
E ciò  con  gran  ragion  fu  stabilito;  * • . 

• Perchè  se  quelli  incitano  il  palato,  . * - 

Attendon  questi  a lusingar  l’adito.  * * 
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L’istesso  Omer  daU’atlico  Senato. 

De1  poeti  il  maestro,  il’ padre,  il  dio 

Fu  tenuto  per  pazzo  e condannato  (A&). 

Oh  ! risorgesse  Atene  al  spcol  mio, 

Ghe  seppe  già  con  adeguata  pena 

Ai  Demagori  (ft5)  far  pagare  il  fio.  r 

Loda  i Tersiti  Favorino  (Ah),  e appena 

Ai  principi  moderni  un  tìglio  nasce, 

Che  in  augurii  i cantor  stancan  la  vena. 

Qpaudo  Cinzia  falciata  in  ciel  rinasce, 

Ha'  da  servir  per  cuna;  e col  Zodiaco 

Hanno  insieme  le  Zone  a far  le  fasce. 

Quanti  dal  messicano  all’egiziaco 

Fiumi  nobili  son,  quanti  .il  gangetico  . 

Lido  he  spinge  al  mar,  quanti  il  siriaco 

Tant’invitflndo  .va  rumor  poetico  ; 

A battezzar  talun,  che  per  politica 

Cresce  e.  vive  ateista,  e muore  eretico. 

E canta,  invece  di  adoprar  la  critica, 

Ch’éi  porterà  la  trionfante  Croce 

Dalla  terra  giudea  per  la  mert  tìfica. 

Che  dalla  Tuie  alla  tinnita  foce 

* Reciderà  le  redivive  teste. 

Dell’eresia  crescente  all’idra  atroce: 

, 7 

Che  tralasciata  la  magion  celeste,  \ . 

Ricalcheran  gli  abbandonati  edili 
. Con  Astrea  le  Virtù  profughe  e meste. 

Per -innalzar  a- un  re  statue  e cavalli. 

- » • 

Ha  fatto  insino  un  certo  letterato 

i • ».  • r 

Sudare  i fuochi  a liquefar  metalli  (k7) 
E un  altro  per  lodar  certo  soldato, 

Dopo  aver  detto:  È un  Ercole  secondo , 
Ed  averlo  ad  un  Marte  assomigliato, 
Non  parendogli  aver  toccato  il  fondo, 
Soggiunse  e pose  un  po’  più  sulla  mira: 
Ai  bronzi  suoi  serve  di  palla  il  mondo . 
Oh  gran  bestialità  ! Come  delira 
L’umana  mente  ? Nè  a guarirla  basta 
' Quanto  elleboro  nasce  io  Anticira  (&8). 
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Bivina  verità.,  quanto  sei  guasta 
Da  questi  scioperati  animi  indegni 
Che  del  falso  e del  ver  fanno  una  pasta  ! . 
Predican  per  Atlanti  e'.per  sostegni 
Della  terrà  cadente  uomln  tali, 

Che  son  rovine  poi  di  Stati  e régni..  • 

Se  un  principe  s’ammoglia,  oh  quanti,  oh  quali 
Si  lasciano  veder  subito  in  frotta 
' Epitalami  e cantici  nuziali! 

Ogni  poema  poi  mostra  interrotta 
Di  qualche  grande  la  genealogia 
Dipinta  in  qualche  scudo  o in  qualche  grotta: 

. E quel  che  fa  spiccar  questa  pazzia, 

È che  la  razza  effigiata  e scoli?  ■ 

Dichiaran  sempre  i maghi  in  profezia. 

Ma  s’è  in  costor  ogni  virtude  accolta, 

Come  dite,  o poeti,  ond?è  che  .ognuno 
Vi  mira  ignudi,  e lamentarvi  ascolta  ? 

Se  senza  aita  ogni  scrittor  digiuno 
Piange,  questi  non  han  virtute;.  ovvero  * 

Quel  letterato  è querulo  o importuno. 

Deh  ! cangiale  oramai  stile  e pensiero, 

E tralasciate  tanta  sfacciataggine: 

Détti  un  giusto  furore  ai  carmi  il  vero.  • 

• Chiamate  a dir  il  ver  Sunnio,  o Timaggine  (H9):  _ 

Giacché  Tuona  tra  gli  obbrobri  oggi  S’alleva, 

Nè  timor  vi  ritenga,  o infingardaggine. 

Dite  di  non  saper  fcquaf  più  riceva  • 

Seguaci,  o l’Alcorano  od  il  Vangelo, 

0 la  strada  di  Roma  o di  Geneva. 

* • f * 

Dite  che  della  Fede  è spento  il  zelo, 

E che  a prezzo  cl’un  pan  vender  si  vede 
L’onor,  la  libertà,  l’anima,  il  cielo: 

Che  per  tutto  interesse  ha  posto  il  piede; 

Che  dalla  Tartaria  sino  alla  Betica  (50) 

L’infame  tirannia  posto  ha  la  sede; 

# * ^ • • . 

• Che  ogni  grande  a far  ór  suda  e sfrenetica,  , . 

E che  ha  fatta  nel  cuor  sì  dura  cotica, 

Che  la  coscienza  più  non  gli  solletica.. 
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Deh  prendete,  prendete  in  man  la  scotica, 
Serrate  gli  occhi,  ed  a chi  tocca,  tocca: 

Provi  il  flagel  questa  canaglia  zotica. 

Tempo  è ornai  eh’  Arigerona  (51)  apra  la  bocca 
A rinnovar  i Saturnali  (52)  antichi, 

Or  che.  i limiti  il  mai  passa  e trabocca. 

Uscite  fuor  de’  favolosi  intrichi, 

Accordate  la  cetra  ai  pianti,  ai  gridi 
Di  tante  orfane,  vedove  e mendichi.  » I 

• f 

• Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 

Della  terra,  che  invan  geme  abbattuta,  . 0 
Spolpata  affatto  dai  tiranni  infidi. 

Dite  la  vita  infame  e dissoluta  * 

Che  Janno  tanti  Robòan  moderni;  . . \ 

La  giustizia  negata  e rivenduta. 

• Dite  che  ai  tribunali  e ne’  governi  , 

Si.  mandan  solò  gli  avoltoi  rapaci,  • | 

• E dite  Toppcessipn,  dite  gfi  scherni.  * 

Dite  l’us,ure  e tirannie  voraci  • v 

Che.  fa  sopra  di  noi  la  turba  immensa 
De’  vivi  Faraoni  e deglf  Arsaci  (55).  * 

Dite  che  sol  dau  principi  si  pensa  • •. 

A bandir  pesche  e cacce,  onde  gli  avari 
Sulla  fame  comune  alzan  la  mensa;  * j 
Che  con  muri,  con  fòssi  e con  ripari, 

Ad  onta  delle  leggi  di  natura,  V 

Chiusé  han  le  selve  e confiscati  i mari: 

E che  oltre  ai  danni  di  tempeste  e arsura, 

Un  pover  gàlantuom  che  ha  quattro  zolle, 

Le  paga  al  suo  signor  mezze  in  usura. 

Dite  che  v’  è talun  sì  crudo  e folle, 

; • * 

Che  sebben  de’ vassalli  il  sangue  ingoia, 
L’ingorde  voglie  non  ha  mai  satolle. 

• • 

Dite  che  di  vedere  ognun  s’annoia 
Ripiene  le  città  di  malfattori, 

E non  esservi  poi  se  non  un  boia; 
x Che  ampio  asilo  per  tutto  hanno  gli  errori,  . * 
E che  con  danno  e pubblico  cordoglio 
Mal  si  vedon  puniti  i traditori. 


Dite  che  ognor  degli  Epaioni  al  soglio 
I Lazzari  cadenti  e semivivi.  *• 
ìfangian  pane  di  segala  e di  loglio. 

Dite  che  il  sangue  giusto  sgorga  in  rivi; 

Che  esenti  dalle  pene  in  faccia*  al  cielo- 
Son  gli  iniqui  ed  i rei,  felici  è vivi.  : ; 

. Queste  cose  v’inspiri  un  santo  zelo: 

Nè  state  a dir  quanto  diletta  e piace- 
Chioma  dorata  sotto  un  bianco  velo. 

A che  giova  cantar  Cintia  e Salmace, 

0 di  Dafne  la  fuga  o di  Siringa, 

1 lamenti  di  Croco  o di  Smilace?  , 

Più  sublime  materia  un  di  vi  spinga;  - •- 

E si  tralasci  andar  bugie  cercando,  . . 
Nè  più  follie,  genio  dircèò  vi  tinga.  # 

E chi  gli  anni  desia  passar  cantando, 

Lodi  Vetturie  (S4)  in  vece  di  Batilli*/ 
Sante  sapienze  e non  pazzie,  d’Orlando; 
Chè  ornai  le  valli,  al  risuonar  di  Filli,  . 
Vedon  sazi  di  pianti  e di  sospiri  » .• 

1 sentieri  d’ Armida  e d’Àmarilli. 

Per  i vestigi,  degli  altrui  deliri 

• • • • 

Ognun  Clori  ha  nel  cor.  Lillà  ne1  labbri. 
Ognun  canta  di  pene  e di  martiri. 

Imitan  tutti,  benché  rozzi  e scabri, 
Properzio,  Alceo,  Callimaco  e Catullo, 
D’amorose  follie  maèstri  e fabbri. 

Stilla  l’ingegno  a divenir  trastullo 
Degli  uomini  dabbene,  e ognun  trattiensi 

» Al  suon  d’Anacrèonte  e di  Tibullo. 

• • • 

D’incontinente  ardor  gli  Ovidi  aGcensi, 
Vengon  d’affetti  rei  figli  lascivi 
A stuzzicare,  a imputtanire  i sensi. 

E degli  scritti  lor  vani  e nocivi  - 

Nelle  scuole  Cinarie  (b5)  e di  Cupido 
Studian  le  Frini  a spennacchiar  corrivi,  i 
Perchè  diletti  più,  l’onesta  Dido  p i 

• Si  finge  una  squaldrina,  e per  le  chiese 
Serve  per  uffìciolo  il  Pastor  Fido. 


. Da  qual  donzella  non  son  oggi  intese 

Le  Priapee  (56)?  ed  han  virtù  che  alletta, 
L’opre,  benché  impudiche,  e le  sospese. 

De’  versi  fescennini  (57)  ognun  fa  incetta, 

E di  Curzio  la  sordida  Morneide 

. r • 

Si  vede  sempremai  letta  e riletta.  • * 

Son  gl’ingegni  oggidì  da  far  Eneide 
Quei  cui  premendo  di  zaffare  i calli, 

Scrivono  la  Vendemmia  e la  Merdeide? 

I lascivi  Fallofori  e Itifalli  (58), 

Con  inni  scellerati  e laudi  oscene 

Si  tiran  dietro  i vii  Menandri  (59)  e i Galli. 
Di  voi,  sacre  Pimplee  (60),  timor  mi  tiene, 
Mentre  vi  veggio  sdrucciolare  in  chiasso 
Al  pazzo  arbitrio  di  chi  va  e chi  viene. 
L^orecchio  aver  bisogneria  di  sasso 
Per  non  sentir  l’oscenità  de’  motti 
Ch’usan  nel  conversar  sboccato  e grasso. 

Son  questi  insin  nei  pulpiti  introdotti, 

Dond’è  forzato  che  un  Cristiano  inghiozzi 
Le  facezie  dei  Mimi  (61)  e degli  Arlotti  (62). 
Miserie  in  ver  da  pianger  a singhiozzi!  . 

Chè  al  par  de’  banchi  ormai  de’  saltimbanchi 
Vanta  il  pergamo  ancóra  i suoi  Scatozzi  (63). 

Quando  mai  di  cantar  sarete  stanchi 

* ■ • 

Di  dame  e cavalier,  d'armi  e d’amore. 

Sprone1  d’impudicizie  agli  altrui  fianchi? 

A che  mandar  tante  ignominie  fuore, 

E far  proteste  tutte  quanto  il  die, 

Che  se  oscena  c la  penna,  c casto  il  cuore ? 

Terrfpi  questi  non  son  d’allegorie;  • 

L’età  che  corre,  di  tre  cose  è inietta:  • 

Di  malizia,  e ignoranza  e poesie. 

Sentito  ho  raccontar  che  fu  un  ‘ trombetta  ’ 

Preso  una  Volta  da’  nemici  in  campo, 

Mentre  stava  suonando  alla  veletta; 

• 1 K # 

II  qual  per  ritrovar  riparo  o scampo, 

Dicea  che  solamente  egli  suonava,  ■ 

Ma  col  suo  ferro*  mai  non  tinse  ilfcampo. 

Voi.  II.  23 
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• * 

Gfi  fu  risposto  allor,  ch’ei  meritava 
Maggior  pesa  perciò,  perchè  suonando, 

' Alle  stragi,  al  ftiror.  gli  altri  irritava. 
Intendetemi  voi,  voi  che  cantando  ‘ 

$iete  cagion  che  la  pietà  vacilla,'  ; - • 

E che  il  timor  di  Dio  si.  ponga  in  bando.* 

Da  voi,  da  voi  negli  animi  si  stilla 
La  peste  d’infinite  corruttele,  . . . . 

Agli  incendii  voi  date  esca  e favilla. 

Dite  poi.  che  da  un  fiore  e tosco  e.  mele 
Trae,  secondo  gli  istinti  o buoni  o rei,  . 

Ape  benigna  e vipera  crudele. 

Oh  empi,  iniqui  e quattro  volte  e sei, 

. Pormi  il  toséo  alla  bocca,  e poi,  slo  péro, 

Dir  che  maligni  fur  gli  affetti  miei! 

Questo  è paralogismo  menzognero: 

Non  è simile  al  fiore  il  verso  osceno; 

Nemmen  l’ape  e la  vipera  ha  il  pensiero. 

Non . racchiudon  quei  fiori  il  tosco  in  seno, 

Ma  son  indifferenti:  ai  vostri  versi  . • 

• • • * 

É qualitade  intrinseca  il  veleno. 

Nè  l’ape  e il  serpe  trae  dai  fiori  aspersi  v 

Il  tosco  e mel  per  elezion;  natura 
• Gli  spinge  ad  opre  varie,  atti  diversi. 

Ma  l’alma  ch’è  di  Dio  copia  e figura,  ! 

Libera  nacque  e non  soggiace  a forza,  * . 
Benché  legata  in  questa  spoglia  impura. 

Opera  in  sua  ragione,  e nulla  sforza 
L’arbitrio  suo  che  volontario  elegge  • . 

Ciò  c’h’essa  fa-  nella  terrena  scorza. 

Ma  perchè  danno  a lei  consiglio  e fògge  > 

Nel  conoscer  le  cose  i sensi  frali,- 
Facilmente  ella  cade  e mal  si  regge. 

E voi. ‘sirene  perfide  e infernali,'  . 

Le  fabbricate  con  un  rio  diletto 
11  precipizio  al  piede,'  il  vischio  ali  ali. 

Non  ha  la  “poesia  più  d’un  oggetto: 

. Il  dilettare- è mezzo; -eli’ ha  per -fine  ..'  . ' 

Sedar  la  niente  e moderar  1’.  affeitcu 


» 
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Ella  prima  addolci  P alme  ferine,  , 

E ne  insegnò,  soave  allettatrice, 

Con  le  favole  sue  1*  opre  divine. 

Ella,  figlia  di  Dio,  mostrò  felice 

J1  suo  fattor  al  mondo,  e poscia  adulta^ 

• « # 

Fu  di  filosofìa  madre  e nutrice. 

E invece  d’  esser  oggi  ornata  e culta 
Di  dottrine  santissime,  disposti 
Son  sempre  i vizi  e la  ragion  sepulta. 

Anzi  con  esecrandi  contrapposti, 

Oggi  il  dar  del  divino  è cosa  trita 
Agli  sporchi  Aretini,  agli  Àriosti. 

Dunque  chi  più  la  mente  al  vizio  incita. 

Aver  titol  celeste?  ah  venga  meno  . * . 

E vanità  sì  rea  resti  sopita! 

Udite  un  Agostin,  di  Dio  ripièno  (64), 

Ch’  ebbri  d’ error  vi  pubblica,  e palesa 
E sacrileghi  e pazzi  un  Damasceno. 

L’ iniqua  poesia  la  traccia  ha  presa 
Degli  empi  Machiavelli  e degli  Erasmi, 

E di  chi  separò  Cristo  e la  Chiesa. 

A che  vantar  dal  cielo  gli  entusiasmi, 

Se  con  maniera  più  profana  e ria 
Da  miniere  d’  onor  traete  i biasmi? 

Scrivere  a voi  non  par  con  leggiadria, 

Buffonacci,  superbi  ed  ateisti, 

Se  non  entrate  in  chiesa  o in  sagrestia. 

D’  almo  dannate  fa  maggiori  acquisti 
Per  opra  vostra  il  popolato  inferno;  * v 
Così  Parnaso  ancora  ha  gh  Anticristi. 

Pensate  fórse  che  il  flagello  eterno  • 

Non  punisca  le  colpe,  oppur  credete 

Che  degli  eventi  il  caso  abbia  il  governo?  ' 

» 

Se  la  galea,  V esilio  e le  ^segrete, 

E se  la  forca  è poi  1’  ultima  scena  * * 

Ai  poeti  giammai  ben  lo  sapete. 

Sfregiato  il  volto  e livida  la  schiena,  ) 

A quanti  hah  fatto  dir  con  quel  di  Sorga  (65) 
Che  il  furor  letterato  a guerra  mena. 


t 


Deh  cangiate  tenoiv  e il  mondp  scorga 
Candor  sui  vostri  fogli;  e maestosa  „ 

. La  già  morta  pietade  in  voi  risorga. 

Sia  dolce  il  vostro  stile,  onde  gioiosa  * 

Corra  la  terra  a lui,  ma  serbi  intanto 
Nel  dolce  suo  la  medicina  ascosa. 

Sia  vago  perchè  alletti,  e casto  e santo 
Perchè  insegni  il  costume.  É sol  perfetto  '' 
Quando  diletta  ed  ammaestra  il  canto. 

Sia  del  vostro  sudor  virtù  P oggetto  ; 

Chè  mentre  queste  atrocità  cantate, 

”4  * 

D’  un  insano  furor  v’  infiamma  Metto.  , 

Che  se  gli  allori  e l’  edere  vantate, 

È perchè  avete  in  testa  un  gran  rottorio  (66), 
E i fulmini  dal  cielo  in  voi  chiamate. 

E poi  che  giova  aver  plettro  d’  avorio,  * 

Se  quasi  ogni  poeta  in  grembo  al  duolo 
Delle  fatiche  sue  canta  il  mortorio?  " 

* i « 

A che  di  libri  più  crescer  lo  stuolo?  • 

Purché  insegnasse  a vivere  -e  morire. 
Soverchierebbe  al  mondo  Un  libro  solo. 

• V 

Rimoderate  dunque  il  vostro  ardire:  ’ ,v 

Chè  rarissimi  son  quei  che  si  leggono, 

Ed  un  di  mille  ne  suol  riuscire.  *• 

All’  immortalità  tutti  non  reggono  : ’ 

Tra  le  tarle  e le  polveri  coperti 
I libri  ed  i licei  perir  si  veggono.  ’ • * 

La  vostra  fama  è dubbia  e i biasmi  certi, 

E in  questi  tempi  sordidi  ed  ingiusti  .• 

Son  pronti  i Galba,  (67)  e i Mecenati  incerti. 
Poiché  a scorno  dei  principi  vetusti. 

Invece  di  Catoni  e Anassimandri, 

* * 

S’ amano  gli  ignoranti  e i bellimbusti; 

E son  gli  Efestion  (68)  degli  Alessandri,  . 

I*  becchile  i parassiti  indegni  e vili* 

E prezzati  i Taurei  più  che  i Licandri. 

E in  cambio  dégli  Orazi  é dei  Virgili  . 

(ì  Danzano  in  corte  baldanzosi  e lieti 
I branchi  dei  CKsofi  e dei  Chérili  (69). 
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Stiman  più  i regi  stolidùe  indiscreti 
D’  un.  istrione  o cantatrice  i ghigni, 

Che  il  sudore  de’  saggi  e de’  poeti; 

Ed  apre  sol  de’  potentati  i scrigni, 

. E quando  più  gli  piace  ottieo  udienza 
Chi  porta  i polli*  e non  chi  porta  i cigni. 

' Spenta  è già  di"  quei  grandi  la  semenza, 

Che  in  distinguere  usaro  ogni  sapere  • 

Dai  marroni  a Maron  (70)  la  differenza. 

Non  speri  il  mondò  più  di  rivedere 
L’  eroe  di  Pella  (71),  che  dormir  fu  visto 
E del)’  opre  d’ Omer  farsi  origliere. 

Di  dotti  ognuno  allor  giva  provvisto: 

E vantava  Artaserse  un  grand’  impero 
Quando  facea  d’un  letterato  acquisto-. 

L’istesso  Dionisio  empio  e severo 
Per  le  pubbliche  vie  di  Siracusa 
A Platon  fé’  da  servo  e da  coccniero. 

Ma  dove,  dove  mi  trasporti,  o Musa? 

L’ orecchio  ha  il  mondo  sol  per  Lesbia  e Taide:  (72) 
Ragionar  di  virtude  oggi  non  s’ usa. 

Solo  invaghita  di.  Batillo  e Laide, 

Stufa  ò di  versi  quest’  età  che  corre: 

Secoli  da  fuggir  nella  Tebaide  (73), 

Tèmpi  più  da  tacer  che  da  comporre. 


■ — ■ 
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NOTE 


S 


(1)  Frontone- era  un  gentiluomo  romano  che  in  una  sua  loggia 
faceva  accademia  di  poeti.  A questo  Frontone  rivolse  il  discorso 
anche  Giovenale  nella  satira  prima  j e . questi  versi  del.  Rosa  non 
sono  che  la  traduzione' di  quelli  coi  quali  il  poeta  latino  alluse  agli 

orti  e alle  accademie  fròntoniane. 

• • * ‘ > 

• • 

* •/ 

V * * * • 

(2)  Dice  il  poet^  che  tanti  sono  i vati  a’  suoi  dì,  che  manco  di 
gente  era  adunata  in  Maratona,  nel  qual  luogo  i Greci  sconfissero, 

condotti  da  Milziade,  un  grandissimo  esercito  di  Persiani*’ 

• « , 

: (3)  Lazio  togate  e palliate  Argive.  Dal  portare  i -Romani  comu- 
nemente' la  toga  e i Greci  .il*  pallio,  furono  dette  alcune  commedie 

togate  e altre  palliate.  . , * * . 

• * * * • * 

■ (4)  Intende  parlare  d(  Giovenale  ir  quale  si  fece  imitatore  delle 

satire  di  Lucilio,  satirico . nato  in  Arunca. 

• V ■ * i * ' ’ ■’ 

...  • • . • * 

(5)  Dirce,  fontana  non  lungi  da  Tebe,  sacra  alle  Muse. 

' * . * , » . . 

•’(6)  Grineo  soprannome  d* Apollo ,.  tratto  dal  luogo  nel  quale  era 
adorato.  * • - * *. 
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, > . « » 

(7)  Archiloco  , poeta  satirico  , scrittore  dijambi.  Tirteo  fa  un 

poeta  ateniese  elegiaco,,  lodatore  di  eroi  , e scrisse  versi  militari  e 
incitativi  a morir  volentieri  per  la  patria,  onde  se  ne  servivano  gli 
Spartani,  uomini  guerrieri  e politici,  e li  cantavano  nelle  loro  bat- 
taglie. » . • • ' 

(8)  Allude  a Pindaro  , poeta  tebano,  il  quale  paragonava  i suoi 
versi  a strali,  similitudine  poi  presa  da  Cbiabrera  e da  altri. 

(9)  Cidone,  città  dell’Isola  di  Catldia,  famosa  per  gli  archi  e per 
li  saeltieri. 


(10)  Cosi  detto  da’  Bistoni,  popoli  della  Tracia,  dalla  quale  trasse 
i natali  Orfeo. 

; * * 

(11)  Eumolpo  , poeta  importunissimo  , che  affettava  di  parlare 
sempre  in  versi,  introdotto  da  Petronio  Arbitro  nel<  suo  facetissimo 
Satiricon  , nel  quale*  gli  dà  copertamente  della  bestia,  e dice  che 
mentre  recitava  alcuni  Versi  sopra  il  decantalo  argomento  della 
presa  di  Troia,  gli  erano  tirate  delle  sassate.  ' 

" • ' • ' . k.  •• 

(12)  Cirra,  paese  de’  poeti  e.  delle  Muse..  * jT 

» , • 

(13)  Ermo  e Coaspe.  Due  fiumi:  il  primo  mena  oro j il  secondo 
è celebre  perchè  beveano  della  sua  acqua  i re  di  Persia. 

•V  * /'  "v 

(14)  Ormus,  luogo  de’ Portoghesi  nell’Indie,  famoso  per  la  pesca 

delle  perle.  Tiro , cioè  Fenicia  , famosa  per  la  pesca  delle  murici 
d’onde  si  traeva  l’antica  porpora.  *'  > , 

(15)  Clavio,  uno  de’  tanti  titoli  d’Apollo  , dall’isola  di  Clavio  in 
cui  egli  era  adorato. 

• ■ * ‘ ■ . 

(16)  Clizio  Dio,  qui  nomina  stravagantemente  Apollo  dal  nome 
di  Clizia,  Ninfa  da  esso  amata,  che  i poeti  poi  finsero  trasformata 

. in  girasole.  . . 

/ • ' ' . * * ’ 

(17)  Cedere,  dea  dell’agri coltura.  Clio,  v.  nota  seguente. 

(18)  Clio,  era  una  delle  nove  Muse. 

* 

» / 
m » , • • . t 9 

(19)  Libetro  , luogo  nella  Tracia  dedicato  alle  Muse  ; onde  esse 

tra  gli  altri  soprannomi  son  dette  Libetrides.  . . 
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Noi  abbiamo  corretto  aridi  in  vece  di  avidi , che  leggevasi  in  tutte 

le  edizioni.  * w • • . 

, • * * * * » 

* \ 4 * , » 

* « ' 

(20)  Allude  al  nome  di  poeta  il  quale  . , essendo  in  latino  della 
prima  declinazione  e regalare,  è il  primo  che  i ragazzi  imparano  a 
declinare,  dal  che  vuole  inferire,  Fautore  che  sino  i ragazzi  sanno 

che  l’arte  del  poeta  va  sempre  declinando,  cioè  perdendo  di  pregio. 

. ♦ 

(21)  Principio  d’una  canzone  che  a’  dì  del  Rosa  usavasi  cantare 

in  Roma.  , • , . 

f . 

• • 

(22)  Cioè  la  cosa  era  tra  galeotto  e marinaro. 

* ► m * 

• * • » ». 

(23)  Sfidan  l’ Autor  dejl’itaco  Nessuno  , cioè  Omero;  autore  del- 
l’Odissea, poema  dei  fatti  d’Ulìsse  re  d’ Itaca,  il  quale  tra  le  altre 
sue  finzioni , richiesto  dal  Ciclope  Polifemo  a dargli  il  suo  nome 
per  non  esser  mangiato,  disse  che  aveva  nome  Outis,  cioè  Nessuno, 
dal  che  il  poeta. ne  fa  nascere  uno  soherzoso  equivoco,  pel  quale 

Ulisse  venne  argutamente  a salvarsi  la  vita.  Odissea  l.  9. 

• « • 

».  » 

(24)  Fonte  delle  Muse.  • 

(25)  Cioè  la  giornea  , la  quale  era  una  veste  che  i giostratori 
vestivano  pe’  tornei.  Allacciarsi  la  giornea  vuol  dire  prendersi 
un’impresa. 

* 

• • - \ # ^ ' 

’ (26)  Abbiaci  corretto  Critorio  invece  di  editorio  che  trovavasi  in 
tutte  le  volgale*:  da  ciò  tragga  giudizio  il  lettore  delle  cure  che  i 
precedenti  editori  posero  in  stampare  queste  bellissime  Satire.  Cri- 
torio, era  un  fonte  sacro  ad  Apollo.  • * 

* « i 

• , s 

(27)  Autor  comico  greco  il  quale  paragonò  il  poeta  ad  un  cuoco. 

v.  (28)  Le  edizioni  sinora  pubblicate  , conipresa  pur  quella  di  Co- 
smopoli, leggeano  staccar.  Noi  abbiamo  corretto  stacciar , vagliare .. 
Nè  male  leggerebbesi  stancar.  La  fabbrica  del  Mondo  è un  dizio- 
nario della  lingua  toscana  di  Francesco  Alunno  ferrarese. 

» ' # * t ' * 

(29)  Poeti  biasimati  da  Virgilio  nella  Bucolica,  come  compositori 
di  cattivi  versi. 

. • * r ' 

",  I 

• s s m * • 

(30)  Allude  all’Accademièo  della  Crusca,  detto  l’Infarinato,  che 

fece  la  critica  al  Tasso. ..  • »* 

- > r s 


— 362  — 

(31)  Verre  nella  sai  amministrazione  della  Sicilia  fa  un  gran- 

dissimo ladro  , e celebri  sepo  le  orazioni  che  Cicerone  pronunziò 
contro  di  Ini.  * * 

• ' » , * • i * * • . . 

* . * # • v '• 

(32)  Intende  di  Cicerone , sotto  U nome  del  qoale  vanno  i libri 

della  Re t lorica  ad  .Herennium  , de*  qaaìi  è stimato  ‘autore  Cor- 
nificio.  .•*'•■*** 

(33)  Maschera  italiana  che  pòrta  questo  nome,  il  eoi  Vestimento 

è a vani  colori.  Le  edizioni  antiche  invece  di  vanno  leggono  fanno. 

’ . • • * . - * 

« • 

* * . • ■ . . , 

(34)  Chi  conosce  quante  furono  le  indiscretezze  e le  scurrilità 

degli  antichi  e recenti  cruscanti,'  più  che  per  qualunque  nota  saprà 
anche  gustare  il  frizzo  di  questa  terzina,  nella  quale  allude  a due 
passi  di  Orazio. 

* # # # 
j * . • • . . 

(3f>)  Lete,  fiume  dell’Inferno^  in  greco  vale  oblio , dimenticanza, 
oblivione.  . • : . - . 


4 

(36)  Si  piglia*  qui  per  i princìpi  letterati  quali  erano  ì.ToIomei 

re  d’Egitto,  di.  cui  l’uno  . fu  famoso  per  la  biblioteca  d* Alessandria. 

. • . • .* 

' (37)  Intende  di  Luciano  e di  Simonide  chiamati  dalle  loro  patrie 
Samosata  e Ceo. 

/ • 

• . • 

(38)  Allude  al  dialogo  di  Luciano  intitolato  Lucio,  ovvefrò  Asino, 
nel  quale  descrive  la  trasformazione  dell’uomo  nell’asino,  è le  av- 
venture occorsegli  ; soggetto  poi  preso  di.  pianta  da,  Apuleio.  Ma 
Luciano  non  era  poeta  e non  cantò  le*  lodi  degli  asini.  , e però  in 

questa  parte  il  nostra  satirico  ha  preso  sbaglio.  ' •• 

• • • • 

. . . • 

• • 

(39)  Cioè  versi  satirici,  dal  poeta  Archiloco  cosi  detti. 


(40)  Dio  del  silenzio  presso  gii  Egizit,  che  ai  figurava  col  dito 

alla  bocca.  • ” 

* . * ';***•• 

^ * • • • • 

(41)  Allude  all’Encomio  di  Busi  ride  tiranno  egizio  crudelissimo, 

fatto  da  Isocrate  per  esercizio  d’  ingegno  , quasi  volendo  cavar  la 

lode  da  un  soggetto  d’un  vituperoso  uomo,  senza  lode  alcuna. 

• * • 

(42)  Un  certo  Policrate  ateniese  , che  si  era  messo  per  povertà 
a fare  i)  sofista  , ovvero  il  maestro  di  retlorica  , aveva  composto 
l’  encomio  di  Busiride  al  qualev  addirizzava  la  sua  orazione  ; Iso- 


« 
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crete  trattò  il  medesimo  argomento , censurando  l’orazione  per  a- 
vanti  composta  da  Pollerete  , a cui  mostrò  la  yera  maniera  del 
' comporre.  ... 

(43)  Gli  Spartani  scacciarono  dalla  loro,  repubblica  buffoni , pa- 
rassiti, cuochi  e poeti,  stimandogli  tutti  ristessa  cosa.* 

1 » * ’ / . * 4 
^ t ■ f - , • . . 

(44)  Omero*  fu  bandito  non  dalla  repubblica  d’  Atene , ma  dalla 

repubblica  di  Platone,  col  non  permettere  che  quivi  fossero  letti  i 
suoi  poemi  coinè  ripieni  di  empietà  e di  superstizione  , e perciò 
dannosi  alla  gioventù. 

• ' » 

(45)  Demagora  condannato  dagli  Ateniesi,  perchè  aveva  dato  ti- 
tolo di  Dio  ad  Alessandro.  » 

• / • * 

\ « • 

• * . • 

• • • * 

(46)  Favorino  dovette  fare  l’encomio  di  Tersile,  il  quale  presso 

Omero  è un  brutto  ed  impertinente  personaggio.  * r. 

« * >i  • 

(47)  Claudio  Achillini,  poeta  bolognese,  cosi  cominciò  un  sonetto 
in  lode  del  re  di  Francia: 

Sudate,  o fuochi,  a liquefar  metalli. 

, » < - » ■ • 

• • • 

(48)  Isola  celebre  per  l’elleboro  col  quale  curavansi  i pazzi. 

(49)  Timagene  fu  un  istorico  di  Mileto  : qui  per  la  rima  Timag- 

gine.  * . 

j • . • * 

' , • * 

(50)  Provincià  di  Spagna,  detta  cosi  dal  fiume  Betis,  oggi  Granata. 

(51)  Dea  del  silenzio  presso  i Romani. 

> . r» 

- , - » * • 

(52)  Giórni  sacri  a Saturno,  ne’  quali  si  parlava  con  libertà,  così 

richiedendoio  quel  tempo.  < *•••''* 

. * r 

.«  • 

• 4 . . 

(53)  l^omi  comuni  ai  re  d’Egitto  il  primo,  ai  re  de’  Parti  il  se- 
condo. 

• » . 

. # * 

(54)  Vetturia  madre  di  Coriolano,  posta  qui  per  nome  generico 
di  matrona  e dama  onorata;  di  Batillo  s’è  già  parlato  altrove.* 

* . ' ' . ‘ " \ , 

(55)  Da  Cinara  re  di  Cipri , che  per  inganno  della  nutrice  gia- 
cendo con  Mirra  sua  figliuola,  generò  Adone. 
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(56)  Priapee  sono  chiamate  alcune  composizioni  oscene  falle  in 
onore  del  Dio  Priapo,  quali  son  quelle  che  Tanno  falsamente  sotto 
nome  di  Virgilio  , e da  Giuseppe  Scaligero , o dalla  Scuola  sono 
stimate  essere  una  raccolta  di  poeti  antichi. 

. ‘ ‘ ' ‘ . • • ‘ • ; . . 

(57)  Versi  Fescennini,  versi  lascivi  denominati  dalloro  inventore 

Fescennio,  o da  Fescenna,  città  Etnisca. 

« 

* « . * . 

(58)  I Fallofori  e gli  Iti  falli  erano  sacerdoti  di  Priapo,,  che  nella 

festa  di  questo  nume  facevano  oscenissime  laidezze. 

• ' 1 » 

9 

(59)  Menandro  era  un  poeta  comico  ateniese  , che  compose  inni 
amorosi.  Gallo,  un  poeta  erotico  romano. 

' . '*  .• 

(60)  Nome  delle  Mbse  da  Pimpla  , monte  della  Macedonia  nei 
contorni  di  Tessaglia,  sacro  alle  Muse. 

(61)  Imitatori  dei  discorsi  e fatti  lascivi. 

r * * 

» 

(62)  Inferisce  a Piovano  Arlotto  Mainardi  di  cui  son  noti  i motti 

e facezie.  * 

* * »■ 

(63)  Ecclesiastici  ignoranti. 

. * • * 

* - • 

. * » • • • . 

(64)  S.  Agostino  , De  vera  Relig.  Le  vecchie  edizioni  : ebbro 
horror. 

r 

(65)  Orazio  Fiacco. 

• x * » , 

t i 

(66)  Cauterio.  - * 

(67)  Allude  alla  somma  avarizia  di  Sergio  Galba,  e all’incontro 
alla  protezione  che  Mecenate  aveva  specialmente  dei  poeti. 

, 

(68)  Uno  de’  capitani  di  Alessandro  Magno,  da  esso  molto  amato. 

• * . 

(69)  Da  Cherilo,  cattivo  poeta  presso  i Greci. 

« « 

(70)  Cognome  del  poeta  Virgilio. 

• ^ 

• r r 

• % \ 

(71)  Alessandro  Magno  na^o  in  Pclla  nella  Macedonia.' 

. » » 

(72)  Nomi  di  meretrici. 

A 

* * . * i « • , . . ^ ^ , * 

(73)  Solitudini  dell’Egitto.  v . . ' * 


« \ 

* ' 


♦ * 


♦ 

* & 
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La  Pittura. 


« * » 1 

Così  va  il  mondo  oggi  dall’Indo  al  Mauro, 

Nè  a guarir  tanto#mal  saria  bastante 
Il  medico  di' Timbra,  o d'Épidauro  (1).  1 

Cade  il  mondo  a tracollo,  e invano  Atlante 
Spera  gli  Alcidi;.  ah!  chi  m’addita  un  Giòve, 
Or  che  il  vizio  quaggiù  fatto  è gigante! 

Tutti  gli  sdegni  suoi  grandina  e piove 
. Sopra  gli  Acrocerauni  (2),  e poi  su  gli  en*pi 
La  neghittosa  destra,  il  ciel  non  muove! 

Quali  norme  ne  date  e quali  esempi/  y 
Stelle,  che  invece  di  punire  i rei,- 
Fulminate  le  torri  e i vostri  tempi! 

Voi  saettate  ognor  gli  antri  Rifei  (3),  • ; 

E rimanete  di  rossor  accese,  • v 

Se  Diagorà  (4)  poi  non  crede  ai  Dei. 


. i 

.*  * 


’ » 


HI  . 


» * 
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Che  .voi  siate  schernite'  e vilipese, 

Non  è stupor:  l’invendicata  ingiuria 
Chiama  da  Iunge  le  seconde  offese.  . 
Scatenata  d’A  verno  esce  ogni  furia: 

E regna  sol  sopra  la  terra  immonda 
Gola,  invidia,  pigrizia,  ira  e lussuria. 

Sol  d’avarizia  e di  superbia  abbonda 
fi  corrotto  costume,  e il  tempo  indegno 
Nella  piena  del  mar  corre  a seconda. 

Ma  giacché  in  voi  raddormentato  sdegno 
Alcun  senso  non  ha,  tentare  io  voglio  ' ^ 

S’anco  i fulmini  suoi  vanta  l’ingegno.  — 

Sì  dissi  furibondo,  e preso  il  foglio, 

Già  già  serivea  del  secolo  presente, 

• , 

Vuoto  d’ogni  valor,  pieno  d’orgoglio: 

Quando  sugli  'occhi  miei  nascer  repente 
Vidi  un  fantasma  in  disusato  aspetto. 

Che  richiamò  dal  suo  furor  la  mente. 

Mirabil  mostro,  e mostruoso  oggetto, 

Donna,  giovin  di  viso,  antica  d’anni, 

Piena  di  maéstade  il  viso  e il  petto.,  . 

A lei  d’aquila  altera  uscian  due  vanni  ; 

Dalfuna  all’altra  tempia  il  crin  disciolto 
Cadea  sul  tergo  a ricamarle  i panni. 

Parea  che  il  sol  negli  occhi  avesse  accolto, 

E superbo  splendea  nel  mezzo  all’  iride 
D’attorgliati  bissi  il  capo  avvolto. 

D’Isi  nel  tempio  là  dentro  a Busiride  (5) 

Con  sfinii  benda  adorna  il  crine  e stringe 
L’antica  Egitto  al  favoloso  Osiride  (6J. 

Ma  l’edra,  il  pesco,  e il  lauro  intreccia  e cinge 
Quelle  bianche  ritorte,  e in  mezzo  usciva 
. Il  simulacro  dell’Àonia  sfinge.' 

Della  veste  il  color  gli  occhi  scherniva, 
Variando  in  se  stesso,  e della  manica 

* * ' f J « 

A finissimo  lino  il’ varco  apriva. 

Non  tessè  mai  con  piu  sottil  meccanica 

Tela  più  vaga  in  sulla  Mosa  è l’Ode ra  (7)  , 
La  fatica  olandese  o la  germanica. 


-»  - — ^ 
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• * • • 

. * • » * -• 

Lo  .sventolar  de'panni  uniscé  e niodera 

Il  manto,  che  affibbiato  sulla  spalla,  • • 

Di  più  pelli  di  stimia  ayea  la  fodera, 
bestia  la  sopravvesta  azzurra  e gialla, 

E l'immagin  dei  móndo  e delle  sfere 
Sostenea  sotto  il  braccio  entro  una  palla. 
Con  fantastiche  rote  in  folte  schiera 
Rapidi  intorno  a lei  l’ali  batteano  * 

• Simulacri  di  larve  e di  chimere. 

# i 

I pennelli  e i color  le  si  vedeano 

Ad  una  canna  chetèneansi,  e lenti 

* ‘ • * •*  • 

Con  verdi  anelli  i pampini  stringeano.  * 

..  Io  restai  senza  moto  a quei  portenti; 

Ed  ella  in  me  fissando  i lumi  attesi. 
Disdegnosa  parlommi  in  questi  accenti:  — 
Che  vaneggi,  insensato?  Ove  hai  sospesi 

I tuoi  pensieri?  E da  qual  folle  ardire 
Si  sono  in  te  questi  furori  accesi? 

. Sgridar  tu  vuoi  I’universal  fallire; 

E non  t’accorgi  *mcor  che  tu  consumi 
Senza- profitto  alcun  gfimpeti  e Tire? 

Torre  il  vizio  alla  .terrà  invan  presumi; 
Dunque  lo  sdegno  tuo  s’accheti  e cessi, 

E -a  quel  che  tocca  a te,  rivolgi  i lumi. 
Mira  pon  quanti  «Obbròbri  e quanti  eccessi 
Dagli  artefici  propri  oggi  s’osctira 

II  più  chiaro  mestier  che  si  professi. 

Parlo  dell’arte  tua,  della  Pittura,  . , 

Chè  divenuta  infame  in  mano  a molti, 

Gli  dei  s’irrita  contro  e la  natura. 

* • # 

E invece  di  punir  gli  audaci  e stolti  * 
Professori  di  lei  con  dente  acerbo, 

Tu  verso  il  mondo  i tuoi  furor  rivolti’ 

É taqto  empio  il  penne!,  tanto  è superbo. 
Che  sol  tra  i vizi’  si  trastulla  e scherza; 

* 9 • * % 

E degli. sdegni  .tuoi  tu  fai  riserbo? 

■ Sotto  là  destra  tua  provò  la  sferza 
, \ Musica  e Poesia;  .vada  del  pari 
Coil’altre  due  sorelle  anco  la  terza. 


« « 
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E se  dài  tuoi  flagelli  aspri  ed  amari  ' * • • 
Alcun  percosso  esclamerà,  suo  danno; 

Dalle  voci  d’un  solo  il  resto  impari. 

So  che  la  rabbia  e il  concepito  affanna  • 

Farà  dire  a costoro  in  tuo  disprezzo 
Quanto  inventar,  quanto  sognar  sapranno; 

Tu,  come  scoglio  alle  procelle  avvezzo, 

■ • 

Non  t’alterar  giammai:  noto  è per  tutto. 

Che  suol  l’odio  del  vero  essere  il  prezzo.^ 

Della  virtù  maledicenza  è frutto; 

Ma  col  tempo  alle  Furie  escon  le  chiome, 

E s’accheta  .il  livore  orrendo  e brutto. 

Le  calunnie  una  volta  oppresse,  e dome, 
Confesseran  che  con  ragion  gli  emendi: 

Chè  a) fin  la  verità  trova  il  suo  nome. 

Su,  su,  desta  gli  spirti  e l’ira  accendi, 

E pieno  il  cor  d’un  nobile  ardimento,  ; *’• 
Questi  arteGci  rei  sgrida  e riprendi.  — 

Così  diss’ella;  e sull’estremo  accento,  . • 

Con  quella  canna  sua  cinta  di  pampino, 
Toccommi  il  capo  e dileguossi  in  vento. 

Da  quel  momento  in  qua  par  che  m’ay vampino 

Le  fibre  interne,  e che  le  Furie  unite 

' » * 

Nell’agitato  sen  tutte  s’accampino.1 
Divenne  il  petto  mio  novella  Dite:.  ' • 

Dunque  dal  cor,  pria  che  si  cangi  in  cenere, 
Uscite  pur,  chiusi  pensieri,  uscite  ! 

Di  voci  in  cambio  adulatrici  e tenere,  • / 

S’armi  lo  stil  senza  sapere  il  cui,  , 

Ma  sgridi  i vizi  ed  i difetti  in  genere.’ 

Chi  sarà  netto  degli  errori  altrui, 

Riderà  ìsu  i miei  fogli;  e chi  si  duole, 
Dimostrerà  che  la  magagna  è in  lui.  ' 4 • • 
Purché  si  sfoghi  il  cor,  dica  chi  vuole: 

A chi  nulla  desia,  spverchia  iLpoco: 

Sotto  ogni  ciel  padre  comune  è il  sole.  ^ 

La  state  all’ombra,  e il  pigro'  verno  al  foco  • 

. Tra  modesti  desii  l’anno  mi  vede 

__  * * • 

. Finger  per  gloria  e poetar  per  gioco. 
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‘ Delle  fatiche  mie  scopo  e mercede 

È soddisfare  al  genio,  al  giuste,'  al  vero;.'  » 
Chi  si  ,senté  scottar,  ritiri  il  piede. 

Dica  pur  quanto  sa  rancor  severo;  .•  , 

Contro,  le  sue  saette  ho  doppio  usbergo: 

' Non  conosco  interesse  e sou  sincero. 

Non  ha  l’invidia  nel'  mio  petto  albergo; 

Solo  zelo  lo  stil  inadatta  in  manò, 

E per  util  comune  i fogli  vergò.  — 

Tutto  il  mondo  è.  pittore.  Oud’il  toscano 

Paolo  (8)  fé’  dire  a certi  ambasciatori  ) , 
Che  chiedeano  d’estrar  non  so  che  grano,  : 
Ch’ei  pon  -volea  che  il  grano  uscisse  fuori,  v !.. 
Ma  che  in  quel  cambio  avria  loro  concessa 
Di  prelati  una  tratta,  o di  pittori. 

L'arena  dell’Egèo  non  è sì  spessa,  * - L 

Sull’Egitto  noq  fur  tanti  ranocchi. 

Nè  formiche  .in  Tessaglia  (9),  e Mori  in  Fessa; 
Il  grand’Argo  (10)  del  ciel  non  ha  tant’occhi;  L. 
Sono  meno  le  spie,  meno  i pedanti;  . • 

Nè  vide  Creso  (.11)  mai  ta^ti  baiocchi. 

• . v 7 , • • • 

\Tutto  pittori  è il  mondo..  Eppur  di  tanti 
Non  saran  due  nell’infinito  coro  * 

* Che  non.  sian  dèlie  lettere  ignoranti. 

Filosofo  e pittor  fu  Metrodoro,  * ' . .*• 

E i costumi  e i color  sa pea  correggere:. 

. E scrisse  l'arte  in  versi  Apollodoro  (12). 

Questo  mestieco  ognun  corre  ad  eleggere; 

Ma  di  còstor  che  al  lavorar  s’accingono. 

Quattro  quinti,  .perdio  ! non  sanno,  leggere.  . 
Stupii  gli  antichi,  sé  però  non  fingono, 

Perchè  scriveva  un  elefante  in  greco; . 

.Ma.  che  direbber  or  che  i buoi  dipingono?  * 
Arte  alcuna  non  v’Ò  che  porti  séco  l. 

■ Delle  scienze  maggior  necessità; 

Chè  de’ color  non  può  trattare  il  cieco.  , 

Chè  tutto  quel  che  là  natura  fa,  • , * . 

0 -sia  soggetto  al  s?nsò,  o intelligibile; 

Per  oggetto  al  pittor  propone  e dà.*  . •;* 

Voi.  II.  24 


% •• 


Digltized  by  Google 


. • ’ . — 370  — 

E’  non  dipinge  sol  quel  ch’è  visibile;. 

Ma  necessario  è che  talvolta  additi  - * 

* 

Tutto  quel  ch’è  incorporeo  e ch’è  possibile 
Bisogna  che  i pittor  sieno  eruditi,  *'  • 

Nelle  scienze  introdotti,  e sappiam  bene  ; 
Le  favole,  Tistorie,  i tempi  © i riti.  - 
Nè  fare  come  un  tal  pittor  dabbene 
Che  fece  un’  Èva  e poi  vi  pinse  un  bisso 
Per  non  far  apparir  1$  parti  oscene.  •. 

E un  castrone  assai  più  di  quel  di  Frisso 
Un’Annunziata  fece,  ond’io  n’esclamo. 

Che  diceva  Poffìcio  a un  crocifisso. 

VE  come  compatir,  scusar  potiamo  (15) 

Un  Raffaèl  pittor  raro  ed  esatto 

* • • . * 

Far  di  ferro  una  zappa  in  man  d’Adamo? 
E cento  e mille  ignorantoni  affattp. 

Con  barba  vècchia  e con  virtù  fanciulla, 

1 Panfili  (i/K)  sfidar-’ prendono  a patto; 

E pome  la  pittura  entro  la  culla  . 

D’ogni  minuzia  sua  gH  avesse  istrutti, 
Credon  d’esser  maestri  , e non  san  nulla 
Che  pinger  tutto  il  dì  zucche  e prosciutti, 
Rami,  padelle,  pentole  e tappeti,  , . , . 

Uccelli,  pesci,  erbaggi  e fiori  e 'frutti.' 

E presumeran  poi.  quest’indiscreti  • 

D’esser  pittori,  e non  voler  che  adopra  p 
' La  sferza  -de’  satirici  poèti  ? 

Che  s’  hanno  o mettere  altre  cose  in  opra,  • 
Non  si  vede  mai  far  nulla  a proposito,  % ... 
E il  costume  e l’idea  Va  sottosopra.  ' * 

» Gli  Sciti  nel  vestir  fanno  alPopposito, 

E perchè  l’ignoranza  hanno  per  sposa,  . ’ 
Non  danno  colpo,  che  non  sia  sproposito.. 
Perdoni  il  cielo  -al  cigno  di  Venosa,  ,• 

Che  ai  poeti  e-  ai  pittori  aprì  la  strada  : , 
Di  fare  a modo  lor  quasi  ogrii  cosa. 

Con  questa  autorità  più  non  si  bada  ',  ' 

Che  con  il  vero  il  simulato  implichi,  .. 

E che  dall’esser  suo  l’artè  decada.',  * . 
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Più  tele  ha  iLTebro,  che  non  ha  lombrichi: 

E fan  più  quadri  certi;  Capi  insani, 

Che  non  fece  Agatargo  ai  tempi  antichi'  (15); 
Onde  dissero  alcuni  oltramontani, 

Che  di  tre  cose  è l’abbondanza  in  Roma:  * 

Di  quadri,  di  speranze  e baciamani.  ••  * 

Escon  dal  Lazio  le  pitture  a soma: 

E tanta  de’  pittori  è. la  semenza* 

Che  infettato  ne  resta  ógni  idioma.' 

Non  conoscono  studio  o diligenza; 

E jn  Roma  nondimerT  questi  cotali  . ’• 
Sonò  i pittori  della  Sapienza., 

Altri  studiano  a far  solo  animali, 

* * , v * è 

E senza  k ri  mirarsi  entro  agli  specchi, 

Si.  ritraggono  giusti  e naturali.:  ■’ 

Par  che  dietro  al  Bassan  ciascuno  invecchi  r 

■ ■ i . - 

Rozzo  pittor  di  pecore  e cavalle, 

Éd  Eufranore  e Alberto;  han  negli  orecchi  (16). 
E son  le  scuole  loro  mandre  e stalle,  „ 

E consumano,  in  far*  l’etadi  intere,  ..  ’ 
Riscie*  rospi,  lucertole  e farfalle.  ? * " . 

E quelle  bestie  fan  .sì  vive  e fiere,  ■*  ’*  . ..  . 
Che  *fra  i quadri  e i pittor  si  resta  m forse 
Quai  .sian  le  bestie  finte  e quai  le  vere. 

Vi  è poi  talun  che  col  pennel  trascorse  * * * f' 
A dipinger  faldoni  e guitterie,  * * ' * 

E facchini  e monelli’  e tagliaborse:  , 

Vignate,  carri,  calcate,  osterie,  . 

Stuolo  d’imbriaconi  e genti,  ghiotte, 

Tignosi-,  tabaccari  e 'barberie,-.  ' ..." 

Nigregnacche,  bracon,  trentapagnotte,  - • . • 

Chi  si  cerca  pidocchi  e chi.  si  gratta,  ; , 

E chi;  vende  ai  baron  le  pere  cotte: . 

Un  che  pisciai  un  che  caca,  un  che  alla  gatta 
Vende  la  trippa,'  Gimignan  che  suona,  ..  . 

Chi  rattoppa  un  beccai,  chi  la  ciabatta: 

Nè  créde  oggi  il  pittor  far  cosa  buona,-  , 

Se  non  dipingé  ,un.  gruppo  di  stracciati,  * •' 

Se  .la  pittura  sua  non  è barona  (17). 
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E questi  quadri  $on  tanto  apprezzati,-  ' 

Che  si  vedon  dé‘  grandi  entro  gli  studi  • • 

Di  superbi -ornamenti  incorniciati.  • 

Così  vivi,  mendichi,  afflitti  e nudi ; 

. Non  trovan  da  coloro  un  sol  danaro, ’.v 

, * , • 

Che  ne’ -dipinti  poi  spendon  gli  scudi.  . . 

Così  ancor  io  da  quelli  » stracci  imparo  ; .*-■ 

Che  dei  moderni  principi  l'istinto  . * 

Prodigo  è 'ai  lussil  e alla  pietade  avaro.,  .*  ' 

Quel  che  abborriscon  vivo,  antan  dipinto:  . 

Perchè  ornai  nelle  corti»  è vecchia  usanza  • 

Di  avere  in  prezzo  solamente  il  fìnto.'  . 

Ma  chi  sa  che  quel  ch'io  chiamo  ignoranza; 

Non  sia  de’  grandi  un’invenzion  morale 

Per  fuggir  la  superbia  e l’arroganza?; 

Che  se  Agatocle  già  di  terra  frale  (18)  • _ • 

Usava  i piatti  de’ miglior  bocconi 

Per  ricordarsi’ ognor  rdel  suo  natalo,  . ' 

L’immagin  de’  villani  e de’  baroni 

Forse  tengon  costor  per  ricordarsi'. 

Che  gli  antenati  lor  furon  guidoni. (19).  - . ; • 

Ma  non  credo  che  mai  poèsa  trovarsi,  • 

Che  della  veritade  il  canto  e il  suono  / 

Abbia,  sentito  buoni  senza  adirarsi.  . . • . 

Già  rispose  quel  grande  in  grave* tuono 

A chi  gli  ricordò,  certo  accidente: 

° r.«  ' ’ 

— Non  vo  saper  qual  fpi;  ma  quel  che  sono.  — 

Fu  mostrato  a un  Tedesco  anticamente  . . . 

• • . * • • . ” * * 

Un  quadro,  in  cui  1 artefice  ritrasse 
Tutto  intiero  uh  pastor  vile  e pezzente;. 
Interrogato  quanto  ei  lo  Stimasse, 

Rispose  che  nemmen-  voluto  avrebbe  ’ 

• Che  vivo  un  uomo  tal.  gli  si  donasse.  . , 

Principi,  perchè  a voi  mai  non  increbbe..  . • * . 
Questo  dipinger  sordido  e.  plebèo,  7 , .. 
Nell’arte  la  viltà  s’apprese . e Qfebbei 
Dall’Atlantico  mare  all’Eritreo 

T » «'  • * < • v * 

Il  decoro, non  ha  dóve  ricoveri:. 

* % « - .i 

Ognun  s’  è dato’  ad  imitar  Pireo. 


• I • 
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• * • 

Sol  bambocciate  in  ogni  parte  annoveri;  * 

Nè  vengono*ai  pittóri  altri  concetti, 

Che  pinger  sèmpre  accattatozzi,  e poveri.' 

Ma  non  son  tutti  lor  questi  difetti:  * . . 

*•  • ' * m t 

Poiché  cercando  il  suolo,  a tondo  a tondo, 
Fuor  che  pezzenti  non  hanno  altari'  oggetti.  ' 
Ogni  luogo  di  poveri  è fecondò",  ' 

Perchè  i principi  ornai  con  le  gabelle 
Hanno  ridotto  a ‘mendicare  ‘il  mondo.* 

Se  tosano  un  po’  più  le  peòorélle,  * 

Gli  uomini  in  breve  si  potran  dipingere* 

Non  senza  panni  nò,  ma  senza  pelle. 

Principi,  ad  esclamar  mi  sento  spingerò: 

Ma  mi  dicon  pian  pian  Gito  (20)  e 'Geminio,  ‘ 
Che  bisogna  con  voi  tacere  o fìngere. 

Dùnque  di  voi  Tesarne  e lo  scrutinio 

A > • I * *•  0 

Faccia  chi  solò  a grandi  imprese  è dedito:* 
Ch’io  tórno  a censurar  la  biacca  e il  minio. 
Con  mio  grave  stupor  contemplo  e medito 
Che  quasi  sempre  ogni  pi  ttor  peggiora  “* . : 
Quando  comincia  ad  - acquistar  il  credito.  . 
Perchè  vedendo  che  più  d’un  Tonerà, 

E eh1  hanno  facilmente  esito  e spaccio  . 

Le  cose  che  dipinge  e che  lavora, 

Del  faticar,  più  non  si  prende,  impaccio,  **  * , 
E presa,  la  pigrizia  in  enfiteusi, 

Dolcemente  diventa  un  asinaccioV 
Così  non  fece  il  nominato  Zeusi  (Si)  •- 
Al  cui'  studio-  indefesso  aprì  le  pòjrte 
Colui  che  nacque  là  presso  ad  Eieusi  (22). . . 
Chi  di  Nicia  (25)  fra  noi  segue  le  scorte, 

Che  spesso  il  cibo  si  scordò,  cotanto 

. • • Ì f 

Era  lo  studio  Suo  tenace,  e.  forte?  • • v 
•Chi  nella  nostra  età  pervenne  al  vanto 
Di  Timante,  di  Ludio,  o di  'Nicomaco, 

E chi  puoi  . ire  a Poiignoto  accanto? 

Non  è pagato  alcun  come  Timomaco;  * 

Ma  chi  per  istudiar  quel  Cauno  imita  (2ft)-  .. 
Che  di  lupini  sol  pascea  lo  stomaca? 
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• ( • ♦ 

Oggi  l'antichità  da/tioi  «Addita  • 

Oziosi  sedendo  éntro  le' carte:  ;*•  " 

^ • # * 

Ma  la  prisca  virtude'  erra  smarrita. 

Furon  ie  dorine*  aricor  Chiare  in  quest’arte: 

Or  qual  femm.ina  fra  .che  a lor  ^assembri . 4 >.* 
E*  possa  ahdgr  delle  sue  glorie ‘a  parte?  * 

Ma  che  l’antiche  iridò  nessun  rimembri; 

• * Poiché  le  nostFe  son  «più  dotte  e deste  „ 

• # s * , N 

Net  porre  in  opra’  la*  natura  *e  i membri. 

Fra  i pittori  vi  son  gerite,  sì  .leste,  . 

Con  uh  certo  liquor  che  non  si  • scerne, * ’/  * 

Fanno  antiche  apparir  certe  lor  teste.  4* 

Degno  d’applausi  o di  inemorie  eterne  • 

Delle  donne  il  pennel  scaltro  ed  astuto  - * 

Le  teste  antiche  fa  parer  moderne. 

Ma  in  qual  digressìón  son  io  caduto? 

Il  mio  ronzino  appunto  sul  più  *bello 

Dj  strada  uscì  delle  cavalle  al  fiuto. 

• • • . • * , ' 
Dietro  le  donne  ognun  perde  il  .cervello, 

E le  cose ‘Con  lor  tutte  a gran  passo 

Per  certa  simpatia  vanno-  in  bordello.  ; 

Lasciam  dunque  le  donne  andar,  in  chiasso,; 

E torniarti  fra  i pittori,  ove. trascorre- 

La  superbia  per  tutto  a gran  fracasso. 

Apelle’il  gran  pittor  soleva  esporre 

Le  sue  fatiche  al  pubblico,  e nascósto, 

Per  emendarle,  i detti  altrui  raccorre. 

Questo  costume  adesso  usa  alPopposto;  % - x v 

Per  «riportarne  solo  encomio  e lode, 

-È- dai  nostri  pintori' un  quadro  espósto. 

Negli  applausi  ciascun  si  gonùa  é gode; 

Ma  se  qualche  censor  là  sferzà  adopra.  . 

Di  sdegno  e di  furor  s’infuria  e rode.  ' . 

Già  Cimabue  quando  mostrava  un’opra, 

Se.  alcun  lo  riprendea,  montato  in  rabbia,/' 

Géttava  in  pezzi  il  “quadro  e sottosopra. 

Ma  tutta  ^albagia  non  credo  ch’abbia 

fin  fatto  più  superbo,  e più  bestiale  ' . • * 

Di  quel  ch’ora  mi  viene  in  Sulle  labbia.' 


A 
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Scoperse  il  suo  Giudizio  universale  ..  ’ 
Michel  Angelo  (25)  al  papa,*  e ognun  cho 
Lo  celebrava  un’opera  immortale.  • 

Solo  un  tal  cavalier  con  faccia  austera 

• • 

E con  parole'  di  rigor  ripiene  • 

Favellò  col  pittor  in  tal  maniera:  — ' 

Questo  vòstro  Giudizio  espresso  è bene, 
Perchè  si  yedon  chiare  in  questo  loco 
Della  vita  d’ognun  le  parti  oscene. 

Michel  Angelo  mio,  non  parlo  in  gioco: 
Questo  che  dipingete",-,  è un  gran  Giudizio, 
Ma  del  giudizio  voi  n’  avete  poco. 

Io  non  Vi  tasso  ijitofno  all'artifìzio; 

Ma  parlo  del  costume,  in  cui  mi  pare  • 
Che  il  vostro  gran 'saper  si  cangi  in  vizio 
Dovevi  pur  distinguere  e pensare 
Ghe  dipingevi  in  chiesa;  in  quanto  a me, 
Sembra  una  stufa  questo  vostro  altare.*  . 
Sapevi  pur  che  il  figlio  di  Noè 

Perchè,  scoperse  le  vergogne  al  padre  • • 
Tirò  l’ira  di  Dio  sovra  di  sè: 

f m * | 

E voi  senza  temer  Cristo  e la  madre, 
fate  che  mostrin  le  vergogne  aperte  < 
Infìn  dei  Santi  qui  l’interé  squadre? 
Dunque  là  dove  al  ciel  porgendo  offerte, 

11  sovrano  pastore  i .voli  scioglie, 

S’ hanno  a veder  l’oscenità  scoperte? 

Dove  la  terra  e il  ciel  lega  e discioglie 

Il  vicario  di  Qio,  staranno  esposte 

# # , • • ® 

E natiche,  e cotali,  e culi,  e coglie?  — 

In  udire  il  pittor  queste  proposte, 

Divénuto  di  rabbia  e rossor  nero, 

\ • j» 

Non  potè  proferir  le  Sue  risposte. 

Nè  potendo  di  lui  ròrgoglio  altero  *: 

Sfogare  il  suo  furor  per  altre  bande v . 
Dipinse  nell’inferno  il  cavaliero. 

Eppur  era  un  error  sì  brutto  e grande, . . 
Che  Daniele  di  poi  fece  da  sarto  (26)  . 

In  quel  Giudizio  a lavorar  mutande. . 


. / • 

*v  .lì 
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L’arroganza  e i pittor  nacquero  a un  parto*. 

Di  questi  esempi  va  piena  ogni  cronica»  /t 
E ne  vede  ogni  dì  l’Espero  e l’Arto  (27).  . 

Cieside  uscendo  dai  la  terra  jonica, 

Perchè  non  ehbe  in  Efeso  accoglienze, 

In  braccio  a un  pescator  pinseJStratonica  ($8) 

Di  Parrasio  si  san  l’impertinenze, . ‘ • - 

Che  dicea  che  d’ A pollo  era  figliuolo, 
v E vantava  dal  ciel  le  discendenze.  ,. 

Credea  Zéusi  che  il  Gange  e che  il  Paltolo($9) 
fton  a vèssero  insieme  oro  abbastanza 
Per  potergli  pagare  pn  quadro  solo;  * 

E pér  quest’albagia  pose  in  usanza  ..  . ' 

Di  donar  l’opre  sue.  Così* gustava  . • 

La  liberalità  còll’arroganza.  ' ' - : 

Ed  ìn  tutte  le  feste  ove  egli  andava, 

Tutto  d’oro  intessuto  a letteronì 

. • 

Il  nome  suo  nel  ferraiuol  portava. 

Anco  ai  miei  dì  Certi  pittór  c...-.. 

Che  fanno  i RafTaélli  e se  l'allacciano,  ' , ,V 

Portan  sul  ferraiuol  cento  crocioni.  . « .. 

Per  satrapi  dell'arte  -ognor  si  spacciano;  , / 

Ma  la  fame  alla  fe?  te  gli  addomestica,  ; 'v  ; 

E co’ barbieri  a lavorar  si  cacciano. 

L’alterigia  così  fatta  domestica, 

Per  la  necessità  della  panatica  ./  , 

Si  riducono  a dare  .infin  la  mestica  (50).  ; ! - 

E mitigata  l ambizion  lunatica,  • ; . • ‘ 

Perche  han  di  ciabattin  la  mano  e il  genio. 

Di  scarpìnelli  han  conoscenza  e pratica. 

Ma  scorsi  i più  begli  anni,  e giunti  al  senio,  • ' 

Fra  la  prigione  e l’ospedal  si  mirano,'  ...  ' 

Non  ostante  il  lor  fumo  e il  Toro  ingenio. 

Così  per  Roma  tutto  il  dì  si  ammirano  * • V 

Certi  cavalli  indomiti  e feroci,  * . ..  ; ; 

• • 

Che  dalle  gonfie  nari  il  fumo  spirano:  ’ 

Battoh  la  terra,  e .co’nitriti  atroci  •*., 

’ Sfidando  Paure  e le  saétte  al  corso,  . . ’4 

i * • • * ' i • 

Della  superbia  lor  spiegan  le  veci:  (y  -iil 
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Rifiuta  il  labbro  altero  il-  freno  e il  morso', 

E- fastosi  d’addobbi  e di  bei  fregi, 

Sdegnan  lo  sprone  ai  fianco  e Tuoni  sul  dorso. 
Ma  con  tutto  il  lor  fasto  e tutti  pregi,  . 

In  breve  tempo  vedon$i  a Ripelta  (51) 

Pieni  di.  guidaleschi  e di  dispregi. 

Quindi  cangiata  in  trotto  la  corbetta  (32), 

Ed  in  cavezza  il  fren,  la  sella • in  -basto, 

Si  riducono  in  fino  alla  carretta.  . . 

Ma  conosco  ben  io  Ghe  sol  non  basto  • 

Contro  i pittori,  e' che  non  ho  favella  v-  • 
Per  un  soggetto  così  grande  e vasto. 

La  vita  lor  d’ogni  bruttura  ancella  . * • ••  *’ 

.Per  ’me  faccia  palese  alle  persone 
Un'istòria  chjè  vera  e par  novella. 

Fu  nei  tempi  trascorsi  un  bertuccione  ■■ 

Che  stanco  ornai  di  $tar  legato  in  piazza,  > ’ 

'Di  diventar  pittore  ebbe  opinione.  •*  * 

Venia  dal  ceppo  dell'antica  razza 

Di  quel  che  già  in  Arezzo  a Buffalmacco  (33) 
Fe1  quella  burla  stravagante  e pazza. 

. Or  questo,  u;i  dì  di ‘state,  allor  che  stracco  ... 

* • • 

Ciascun  doirfiia,  si  sciolse,  e di  pedina^ 

* 0 ^ • 

Alla  sua  schiavitù  diede  lo  scacco, 

» , 

Foggi  fin  che  la  sera  al  dì  declina, 

E in.  una  casa  con  suo  gran  diletto 
Per  la  feVriata  entrò  d’una  cantina;  . •. 

Perchè  dal  Tmestrone  accanto  al  tetto 
E dall'altre  finestre  o chiuse  o rotte. 

Che  vi  stèsse  un  pittor  fece  concetto.  - • / 

Nò  si  scosta  dal  vero;  onde  .in  tre  botte  , ' 

• . . • 4 » * * ' 

, Fatta  la  scala,'  arrivò  sopra  e disse; 

— Maestro,  il  ciel  vi  dia  la  buona  notte.  — ? 
Parve  che  sulTorecchio  il  tuon  ferisse 
L’atterrito  pittor  che  un  gran  portento  ; , 

Su  quell’ora  stimò  che  gli  apparisse.  •' 

Se  n’avvide  la  scimia,  e m un  momento 
Ripigliando  il  parlare:  — Olà,  soggiunse,  - 
Sbandeggiate,  maèstro,  ogni  spavento.  . *. 


• - 
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L'amor  della,  yostr’arte  il  cor  mi  putìse,  . , . 
E coi  di  lei  color  l'affetto  mio 

'Un. genio  ereditario  in  un  congiunse. 

La  pittura  imparar  da  voi  desio; 

E sebben  io  son  bestia,  ho  tanto  ingegno,  * 
Che-  no  ha  pochi  pittor  quanto  n’ho  io.  • 

L'arte  del  colorito  e del  disegno 
É pura  imitazion,  e voi  sapete* 

Che  dell  imitazion  la  sciraia  è segno. 

Onde  se  coltivare  in  . me  vorrete  . ■ 

* i , 

Questa  disposizione,  io  vi  predico 
Che  per  me  glorioso  un  di  sarete.*  ’ \ 

Fu  mio -bisavo  quel  scintone  antico  * . • 

Che  con  modo  sì  nobile  e sì  saggio  « .• 
Quell’opra  ritoccò  di.BuonaraiQO.. 

Argomentate  or  voi,  se  gran  passaggio 
Farà  chi  sente  un  triplicato  istinto 
• D’analogia,  di  genio  e di  lignaggio. 

Nè  il  vostro  volto  di  pallor  dipinto 
Congetturar  mr  fa  che  il  cor  vi  trema 
Per  sentirmi  parlare  in  suon  distinto.  ' " 
Scacciate  lo  stupor,  cessi  la  tema,  *- 
Ch'io  non  sori  qualche  larva  a voi  nemica; 

Nè,' ' ch’io  vi  parli,  è maraviglia  estrema. 
Parlano  .il  corvo,  il  pappagai,  la  pica; 

E noi  sappiam  parlai4  quanto  uu  teologo; 

Ma  nori  parliam,  per  non  durar  fatici.  * . 
Per  saper  questo' non  ci  vuole  astrologo;  ' • 
In  quell'autor  che  in  Frigia  tanto  va-lse  (5'i),« 
Troverete  di  noi  più  d’un  apologo. 

Mi  getterò  per- voi  nell’onde  sal§e:  • 

Basta  che  m’iqsegnate,-  e poi  del  resto  .•  . 
Vi  . prometto  di  far  monete' false.  — 

Sì  disse  lo  scimiotto  agile  e lesto; 

E tanto  s’adoprò  che  alfin  d’accordo 

i 1 • , 

Di  bestia  e di  pittor  fece,  un  innesto. 

Ai  suoi  preghi  il  pittor  nori  fece  il  sórdo,  * 

Ed  alj’incontro  l’animale  accorto  * \ 

• v • • • * * . • ” 

Di  ben  servir  si  dimostrava  ingordo.  * ' ' 
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Sòl'  principio  andò  ben,,  ma  in  tempo  corto  . * 

Il  mastro  l’insegnar  lasciò  da  canto,  ' \ 

E strapazzava  lò  scolare  a torto.'  . . »'. 

Ma’  quanto  era  sfcherpito,  egli  altrettanto  ' 

• Paziente  soffriva,  un  dì-  sperando 
Di  riportar  colla  costanza  il  vanto.  • 

Così  dieci  anni  interi  andò  penando;'  • 

Ma  visto  che  lògrava  fi  tempo  in  vano,  * 

Alfin  mandò  la  sofferenza  in  bando., 

E détestando  dì  quell' uomo  insano 
Le  maniere  .deformi  e l’almà’  ingrata,  . 

• ^ • * • i 

Risolvè  di  lasciar  cervel  sì  strano. 

• • • • * • 

• Onde  chiesta  licenza,  una. giornata  * • ’ 

Sulla  vita  di  lui  vile  é plebea  : . 

Ei  fece  unà  solenne  ripassata.  — 1 • ,V<  . 

É -possibil,  maestro,' egli  dicea,  ... 

Che  chi  sólo  ha  per  nórma  il  bello  e il  buono, 
Abbia  un’anima  poi  sì  brutta  e rea?  . * 
Non  star  sospeso  no,  teco  ragiono:  ** 

Or  mentre  il  vizio,  in  te  dannò  e discerno,- 
Tu,  che  cosa  $arai,  se  bestia,  io  sono?,*-  - 
Tralascio  il  viver  tuo  senza  governo,  • 

Il  vestir  da  guidon,  scompósto  e sporco,  ' 

• Dimostrando  da  fuor  l'abito  interno: 

Colla  chioma  arrùffata  a guisa  d’Orco, 

Avere  un  sito  che  dà  lungi  ammorba, 

Ed*  in  tutte  lè  cose  esser  un  porco:  * * 

Con  una  faccia  accidiosa  e torba, 

Dormir  in  un  casso n pieno  di  paglia, 

; . Quasi  giusto  • tu  sia  nespola  o sorba: 

L!usar  cartone  invece  di  tovaglia  v 
Sulla  tua  mensa,  in  cui  giammai  satolla 
Nqn  vinci  cop  la  fame  una  battaglia:  . . v 

Per  la  pigrizia  c’hai  nella  midolla,; 

Mangiar  sempre  ova  sode,  a un  tempo  istesso 
‘ Cpocer  in  un  paiuol  l’uova  e la  colla.  *'•’  • 
Trapasso  che  da  lunge  e che  dappresso'  , . 

. La  casa  tua  con  il  fetore  annoia  • , . • 

Per  tante  anatomie  che  tu  ci  hai  messo: 

••  • , 
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Tanto  apparato  ornai  (Tossa  e di;  cuoia  - 
Con  tante  teste  intorno  e tanti  quarti 
Fa  da  forca  la  casa,  e te  da  boia.  * •. 

Se  la  mente  e J’idea  solo  impegnarti 
Dai  cadaveri  fai,  con -qual  motivo 
Credi  che  possi n pòi  vivere. i parti?  • • 

E chi  sarà  sì  sciocco  e sì  corrivo,  ' * . * 

Che  voglia  ire  a comprar  nei  cimiteri  . 

Quel  che  non  vai  se  non  somiglia  al  vivo?..** 
Passo  sotto  silenzio  i mesi  interi 

Che  consumai  di  statq  intorno’  ai.  forni 
A compor  olì  per  provare  i neri;  • 

Tu  m’hai  fatto  passar  le  notti  e i giorni 
A cavar  d’ogni  tomba  e d’ogni  fosso 
Ugne,  costole, stinchi,  teste  e cordi; 

Or  più  la  vita  adoperar  non  posso,  „ 

Chè  per  model  servendoti  di  me,  * . 

Tutte  le  mie  giunture  hanno  soprosso. 

Taccio  che  ‘alfin  per  la  tua  grarv  mercè  . . 

Nulla  posso  vantar  che  mi  Yiesca  .... 

E son  dieci  anni  ormai  che  stp  con  te! 

Eppur  questa  vitaccia  alla  turchesca, 

Degna  sol  di  galera  e di  legnami, 

m 0 | 1 % 

Voi  chiamate  una  vita  pittoresca! 

Taccio  fin  quii  n>a  Taltre  cose  infami 

Non  mi  permetton  no  che  sia  più  immobile,-  . 
Ma  fan  òhe  strilli  e che  altamente  esclami: 

Che  per  Io  genio  tuo  pedestre  e ignobile 
Io- t’ho  veduto  fare  infino  Toste,  k % 

Stufo  d’esercitare  arte  sì  nobile.  * • • 

Per  non  vederti  correria  le  poste  ’ . , 

Di  là  dal  Tile  (55):.  e chi  può  star  più  saldo 
AlTa^ioni' tue  pazze  e scomposte? 

Maraviglia  non  sia  s’io  mi  riscaldo, 

Perchè  di  te  non  fu  sotto  la  luna 

• • 

Nè  più  baggiano  mai,  nè  più  ribaldo.  / 

Ogni  vizio  più  tetro  in  te  s’aduna: 

Maledico  tu  sei,  matto  e bugiardo. 

Superbo  e giuocatór  fin  dalla  cuna; 
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• • • 

Ti  sijegge  rinvidia  entro  lo  sguardo:*  1 
Qiiand’è  che  tu  non  morda  e non  * abbai 
Senza  rispetto  alcun,  senza  riguardo! 

Che  se  pur  tu  lodasti  alcun  giammai 
Di  questi  altri  pittori  * in  quelle  cose 
Lo  celebrasti  sol  che  tu  non  fai.  ' ’ 

• » * • r • 

‘Tentar,  per  mezzo  di  persone  ascose 
pi  levar  tutto  il  di  l’opre  al  compagno 
Còn  invenzioni  indegne  e vergognose:. 

La  coscienza  tener  sotto  il  calcagno, 

•Voler  presto  il-danar,  dar  l'opra  tardi; 

Riconoscer  per  Dio  solo,  il  guadagno: 

• « • • 

Non  aver  d’amistà  legge  o riguardi; 

. \ Un  trattar  peggio  assai  che  contadino*.. 

• # 

E ch'io  faccia  il  pittor?  Dio  me  ne  guardi  !,'.. 
Gabbare  il  forestiero  e il  cittadino, 

E spacciar,  quando  viene  il ‘sempliciotto. 

Lo  .smalto  per  azzurro  oltramarino:  * 

‘ Finger  l’uomo  dabbene  e l'incorrotto,  . \ 

.E  la  parola,  poi  non  osservare;  \ > 

Vendere  un  quadro  istesso  a sette,  o'  otto:  • 
Non  voler  esser  visto  a lavorare,  • ? , 

Nè  insegnarmi  giammai  la  tua  impietate  . 

• Qualche  facile  modo  adoperare:  •*.  . „ 

E con  biasmo  dell’arte  e tua  viltade, 

Peggio  d'un  zappator  gire  affamato  . 

A lavorar  a canne  ed  a giornate:  * . 

Le  caparre  truffare  in  ogni-  lato; 

.Tu  non  ti  lodi  mài,  che  altrui  non  sprezzi.... 
Ah  se  io  faccio  il  pittor,  che  sia  frustato! 

Tu  l’opre  altrui  ritocchi;  a grossi  prezzi 
Le  vendi  per  man  tua  senza  rossore, 
ì$  le  tue  per  man  d’altri  ognor  rappezzi.  ; . 
Affumicar  le  tele  ed  il  colore, 

• Empir  le  gallerie  de’  tuoi  capricci, . 

Ficcandogli  per  man  di  grand’autore: 

• k « • ( • % 

Smaltir  per  di  Tizian  cento  impiastricci;  * > ;) 

Imbriacar  gli  Inglesi,  e gli  Alemanni,  .■ > • 

Con  il  vino  non  già,  ma  coi-  pasticci:  : / 


Ci 
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Vender  pastocchie  ed  esitare  inganni;  » 

Non  contentarsi  mai  de’ prezzi  onesti, 

E trattenere  un  quadro  otto  0 dieci  anpk 
Lamentarsi  ad  ogni  ora  e far  protesti,  •;  , 

Che  il  secolo  è corrotto, 'e  che  fra  i grandi 
Non  v'è  chi  la  virtù  non  prema  e pesti: 

Sparlar  che  son  poltroni  e son  nefandi,  , ; 

! C'  han  l’animo  di  pulce  e di' formicola,  * 

Che  per.i  vizi  sol  son  memorandi: 

E con  adulazion.  vile  e ridicola 

1 i 

Ritrar  gli  armati  pòi  presso  alla  gloria  • 

Che  il  nome  lor  con  il  trombone  articola;  . 

E per  gonfiarli  d’ambizione  e boria  • • 

Rappresentarli  come  Augusto  e Pirro,  > _ * 
Collé  muse  d’intorno  e la  Vittoria: 

Aver  nell’alma  il  canchero  e ló  scirro. 

Non  mantener  la  fè  per  quattro  soldi... 

• Oh  s’io  faccio  il  pittor,  ch’io  faccia  il  birro  ! 

* r, 

Conversar  con  bricconi  e manigoldi,  , 1 * 

E radunare  il  cicaleccio  e il  crocchio;  , 

Di  Gonnelli,  d’Arlotti  e di  Bertoldi:'  - ' ; , 

Mormorare  e gracchiar  come  il  ranocchio;  * , •_ 

. Ed  è cofal  la  tua  superbia  interna, 

Che  nulla  rimirai*  sai  con  buon  occhio: 

• . t ’ • 
Andar  con  quei  Fiamminghi  alla  taverna, 

Che  profanando  in  un  la  terra  é l’etera, 

. Han  trovato  un  battesmo  alla  moderna: 

Peggiorar  sempre  quanto  più  s’invetera; 

Far  di  ragazzi  e femmine  un  serraglio  * 

* Per  farlo  stare  al  naturale,  eccetera;  • • ; . 

S’iò  fo  il  pittor,  che  mi  sia  dato  un  taglio 

Sopra  il  mostaccio;  se  mai  più  ci  torno,  * ' 

Mi  sia  battuto  su  la  testa  un  maglio!  ‘ .* 
Prima  ch’e'sser  pittor,’ sia  fitto  in  forno  ! ■ ’ 

Prima  ch’essèr  pittore,  il  cui-  m’impegoli  ! • . - * 

Prima  ch’esser  pittor,  m’impali  un  còrno  ! r*  • 
Così  diss’egli,  e su  per  certi  tegoli  • . * 

Ver  la  finestra  a rampicar  si  mèsse,  * 

Sfondò  la  carta  . e si  salvò  sui  regoli.  . 
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Sì  disse  il  bertuccione:  e il  ciel  volesse 
• . • • * 

Che^lo  stil  de2  pittori  empio  ed.  atroce 

Le  bestie,  solo  ad  esclamar  movesse. 

• 9 % . 
Chi  può  soffrir,  chi  può  tener  la  voce, 

Mentre  si  vede  che  il  pennello  osceno 

Quanto  diletta  più,  tanto  più  nuoce  ? 

Di  lascive  pitture  il  mondo  ò.  pieno;. 

E per  le  vie  degli'  occhi  il  cor  tradito 

Dal  nefando  color  beve  il  veleno.  ' 

% • 

Altro  ne’  quadri  non  si  mostra  a dito,' 

. Che  le  lussurie  de’  fallaci  Dei 
, Perchè  l’uomo  a peccar  si  faccia  ardito. 

La  libidin  per  tutto  alza  i trofei, 

E riempiendo  va  più  d’un  Tiberio 
Di  sfacciate  pitture  i Genesei  (36). 

Non  è più  sol  d’Orazio  il  desiderio, 

Che  in  -più  modi  dipinte,  ove  si  dorme, 

Le  attitudin  volet  del  vituperio. 

Le  positure  oscene  in  varie  forme 
Scolpì  Giulio  romano,  e l’empie  imagini 
Espose  in  versi  un  poètaccio  enorme  (37). 
Così  disonestade  ha  le  propagini 
Sotto  la  terra  de’  color  ruffiani; 

• .*  • * i ' • 

Eppur- non  s’apre  il  suol  tutto  in  voragini. 
Gli  impudichi  Caracci  e i tiziani 
Con  figure  da  chiassi  han  profanati 
I palazzi  dei  principi  cristiani. 

Sol  di  fémmine  ignudo  i re  fregiati 
Hanno  i lor  gabiuetti,  e quindi  nasce 
Che  divengono  anch’essi  effeminati.  • 

Delle  vergini  ;ognor  l’occhiò  si  pasce 
Tra  Veneri,  Salmaci  e Bersabee, 

* • 

Qual  meraviglia  è poi  che  sian  bagasce?  •- 

Fuor  che  Giacinti  (58),  Satiri  e Napee 

Per  i musei  moderni  altro  non  vedi;  ■ / . 

E Psichi,  e Lede,  e Dànai,’  e Galatee', 

Mirre,  Europe,  Diane,  Ganimedi.  ‘ 

E le  Pasife  adultere  e bestiali, 

; • • , * 
Son  delle  gallerie  pregiati  arredi;  • 


■ * 
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Le  pompe  di  Cotitto  (59)  e de’  Florali  (&0),. 
Degli  Itìfalli  (Ui)  i riti  e dei  Doperei 
E le  feste  vinarie  (fto)  e i Baccanali 
0 padri,  o madri,  ammaliati  e guerci,  ■ 

. La  vostra  vigilanza  ov  e rimasa, 

Che  comprate  ogni  di  quadri  sì  lerci  ? 
Ciascun  di  voi  la  provvidenza  annasa; 

Ma  che  vi  giova  custodir  la  soglia. 

Se  corrompon  le  tele  i figli  in  casa  ? 

Qneste  pitture  ignude  e senza  spoglia 
Son  libri  di  lascivia;  hanno  i pènnelii  . 

Semi  da  cui  disonestà  germoglia. 

L’uva  antica  di  Zeusi  a voi  favelli,  . 

E vi  dimostri  senz’alcun  velame, 

Se  le  pitture  san  tirar  gli  uccelli. 

Di  Parrasio  tornò  lo  stile  infame; 

E chiaman  .le  fischiate  e la  berlina 

* • • • • 

Egualmente  le  tele,  il  legmfe  .il  rame.* 
Questi  ritrae  la  druda,  e tanto  inclina  . 

A dimostrarsi  imputtanito  affatto,.' 

Che  fa  il  suo  nome  in  seno  alla  sgualdrina. 
Quel  della  moglie  sua  forma  il  ritratto, 

E le  di  lei  bellezze  orna  ed  addobba:  . r 

# • 

Così  due  mercanzie  spaccia  ad  un  tratto.  A 
Che  se  il  quadro  non  è da  guardarobba, 

Almen  palesa  che  ^per  farsi  amici, 

Se  non  ha  buon  pennel,  ha  buona  robba. 

Oh  questi  può  vantar  gli  astri  felici:  „ 

Chè  spesso  per  ornare  un  quadro  sólo, 
Fabbricate  a lui  son  ce*nto  cornici; 

Poich’è  ben  noto  allo  scaltrito  stuolo, 

Che  chi.  la  copia  fuor  d’esporre  ha  in-  uso, 
Vuol  dir  che  dà  l’originale  a nolo.  . • 

Ma  del  ritrarre  il  vaneggiar  diffuso  . ? 

Qui  non  finisce  no;  peggio  s’impiega 
La  .sacrilega  industria  e Tempio  abuso. 

.Chè  nelle  chiese  ove  s’adora  e prega,. 

. Delle  donne  si. fanno  i ritrattini, 

• • • v *•  t 

E la  magion  di  Dio  divien  bottega.  . 
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Della  fé,  del  timor  rotti  i confini/. 

In  faccia  Dio  fomentano  i colori' 

Gli  adulteri  e gli  stupri  alli  zerbini;  • 

Signor,  se  chi  vendea  giovenchi  è tori,’  " , 
Dal  tempio  vilipeso  e profanato  • ' * 

Colle  frustate  già  cacciasti  fuori,  , . ' . 

Deh  torna  in  terna  col  flagellò  usato; 

Chè  per  maij  delittori  entro  le  chiese 
Delle  vacche  ogni  dì  fassi  il  mercato. 

E tu  non  sol  dissimuli  le  offese; 

• i , / 7 # , # . - 

Ma  comporti  che  sian  fli  questi  porci  . 
Sull’are  tue  le  frenesie  sospese  ? • * , 

A quelle  il  guardo  , tuo  rivolgi  e •tòrci,  ‘ 

E mira  quali  entro  le  sacre  istorie 

* ^ ' • * . . 

Fan  fare  ai  Santi  e pòsrture  e scorci.-  • 
Dunque  $e’  giusti  tuoi  l’qccelse  glorie 
Vedrai  sprezzar,  nè,  manderai  burrasche 
A tòr#via  de’  pittòr  l’empie  memorie? 

Non  son  questi,  Signor,  scherzi  da  frasche 
Ma  falli  da  punir  con  gravi  angosce:  > V 

I Santi  incoronar  di  tinchò  e lasche.  . • 

Per  vantarsi  più  d un^  che  ben  conosce 
Di  tutto  il  corpo  le  minuzie  e i bruscoli, 

Fa  mostrare  allessante  e poppe  e. cosce!. 

E per  farsi  tener  fra  i più  maiùscoli,  • 

Spogliando  i Santi  vuol  mostrar  che  intende 
- I propri  siti  ed  il  rigar  de’  muscoli. 

Le  attitudini  sì,  che  son  tremende  ! . 

• * e 

' Qual  fa  corvette,  qual  galoppa,  o -tràina  ' 

Con*  cento  smorfie  e torciture  orrende.  '/ 

/ % r.  * 

Nè  qui  l'enorme  ardir  le  vele  ammaina 
Nello  scherzar  poi  divi,-  e non  gli  basta, 

Che  faccian  la  Lucia  -con  la.  sfessaina. 

Più  tavola  non  v’è  che  almen  sia  casta,  v ' ' 

• • * . # !•*  • 7 t 

Chè  per  i tempi  la  pittura  insana  . - . “ 

La  réljgion  coL  puttanesmo  iiù^astfa.  y 
Oh.  quanti  Arrelli  in  quest’età  profana  . ‘ 

Di  numi  in  cambio  nelle,  sacrò  tele  . "• 

» • •.  * » • 

Dipingono  ik  bardassa  e la  puttanai  '■ 

. Voi.  II.  • 25 
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Onde  tradito  poi  lo  stuol  fedele,  » -'  < ,<•: 

‘v.Gon  scellerata  e folle  idolatria  *!LT 

« 

Porge  i voti  all’inferno  e le  querele. 

Chè  d’un  Angelo  invece  e di  Maria,  ^ , ^ 

D’Àti  il  volto  s’adora  e di  Medusa,  '■ 

. L’effìgie  d’un  Batillo  e d’un’Arpia.  *\  * / 
Sbaglio  questo  non  è degno  di  scusa;  : 

Chè  d’ùna  Taide  prostituta  e nota 
La  sfacciata  sembianza  il  chiasso  accusa. 

E sempre  a qualchedun  rimane  ignota; 

Con  che  scandalo  poi  resta  atterrita  ; 

Da  quei  volti  impudichi  alma  divota!  ' ' W 

L’error  del  saggio  Ebreo  ciascuno  addita; 

E con  alto  rossor  narran  le  stampe. 

Che  la  druda  incensò  lo  Stagirita(àh). 

Ma  sparso  adesso  in  odorose  vampe  v 
A onor  de’lupanari  arde  l’incensd  . 

Nev  turiboli  nostri  e nelle  lampe.'  t 

. » 1 , • • , 

Come  al,  peccar  sì  negherà  l’assenso,  ••  • 

S’entro  ai.  lini  sacrati  anche  s’apprendono  s 

Allettamenti  di  lussuria  al  sènso? 

. « 

Quindi  in  saggi  divieti  a noi -discendono 
De’  pontefici  accorti  i santi  oracoli 
Che  .a  questi  -quadri  il  celebràr  sospendono! 
Quindi  è che  sol  ne’  prischi  tabernacoli 
Dalla  pietà  di  Dio  grazie  s’aspettano:/ 

É in  questi  d’oggidì  non  fa  miracoli.  . *:  V 
Quinci  è che  quanti  tuoni  in. giù  s’affrettano 
Sppra  gli  altari  e su  le  chiese,  à gara  * * 
Le  giuste  fiamme,  lor  tutte  saettano’.  • 

0 pittori,  o pittori,  il  ciel  prepara  > * • ' • 

Forse  al  vostro  fallir  le  pene,  nitrici, ;;  ^ • 

E la' tardanza  ad  aggravarle  impara.  ■ - 

Da  voi  di  zelo  e di  pietà  mendici,  ,*  • 

, l fi  « .* 

Me’ dì  festivi  à lavorar  s’indugia, 

E si  lasciai!  le  messe  e i sagri  offici. 

Io  non  so  come  il  suol  non  vi  trangugia,.!. 
Mentre  in  quei  ch’ajty  fè  s’aspetta  e all’alma, 
Imitato  è da  voi  quel  di  Perugia.*  . , ». 
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Voi  della  religion  la  bella  calma  % .7  * • 

Aiutale  a turbare,  e l’eresie  ‘ 

• • 

.In  gran  parte  da  voi.vantan  la  palma. 

Le  cose  che  faceste  inique  e . rie, 

Taccio,  incise  nei  rami  e coi  colori,  . 

■ • 

Per  non  inorridir  Tanime  pie. 

_ Troppo  evidenti  son  i vostri  errori; 

IO  più  di  voi.  qui  favellar  non  oso, 

Delle  scóle  infernal  muti  oratori. 

. 

Meglio  è che  faccia  punto  e dia  riposo 
* ; All’animo  agitato;  e so  che  sùoìe 
1 11  mestièr  d’ Aristarco  (46)  essere  esoso. 

Chi  delle  Colpe  altrui  troppo,  si  duole, 

Poco  pensa  alle  sue;  ma  so  ben  anco 
Che  immagine  del  cuor  son  le  parole. 

. • Scrissi  1 sensi  d’un  cuor  sincero  è bianco: 

- * * , . , 

Che  §e  in  vaghezza  poi  rtianca  lo  stile,' 

* V I 

Nel  zelo  almenfr  e nell’amor  non  manco. 

Sia  pur  lo  stile  nfio  sublime  0 vile, 

. A dolor  che  sferzai  so'  che  non  gusta  , . 
Sempre  i palàti  amareggiò  la  bile.  * • 

Corra  la  vena  mia  frale  0 robusta,  • 

* 

Nulla  cqro  l’oblio:  sospendo  il  braccio 
Dalla  penna  egualmente  e dalla  frusta. 

Il  voler  censurare  è un  grand5  impaccio:  . 

No,#np,  per  l’avvenir  meglio  è ch’io  finga,  ‘ 
Musica,  Poesia,-  Pittura,  io  taccio. 

* Gli  abusi  un  altro  a criticar  si  accinga; 

Per,  me  da  questa  pèste  alzo  le  mani: 

Canti  ògnun  ciò  che  vuol,  scrivalo  dipinga, 
Ch’io  non  vo  dirizzar  le  gambe  ai  cani.  • . -r 
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(1)  Apoiro  e cosi  detto  da  Timbra,  luogo  in  cui  era  adorato.  Il 
medico  d’Epidauro  è Esculapio  suo  figliò -,  dalla  città.  d’Epidauro 
sua  devota.  • 

. * - • * # . 

. (2)  Scogli  che  sorgono  tra  il  mar  Ionio  e T 'Adriatico , essendo 
essi  una  ^diramazione  de’ monti  della  Chimera.  ' 


• ' • # 

(3)  Rifei  sono  m opti  della  Tracia. 

• • ' * , . \ 


# ► 'N'  . 

* « 


. ' • • * *m  , « * 

(4)  Di  agora  filosofo  ateniese,  per  soprannome  l’Ateo,  perchè  nei 

suoi  libri 'negava  gli  Iddìi. 

r # 1 » 4 k ^ ^ **  ( ^ 

v (5)  Busiride  , città  dell’  Egitto nella  quale  fu  il  tempio 'grande 
della  dea  Iside  : i sacerdoti  d’iside  vestivano  di  lino.V  . 

- V • ■ » - *■ . .'•.*«  . * • * \ 

(o)  Osiride  ,lddib  degli  Egizi! lo'  stesso  , che  presso  i Greci  il 
Sole.  • ' • • 


(1)  Odera,  ora  Oder,  fiume  di  Germania*  • 

r • ' . • „ ♦ 

(8)  Paolo  V Borghese,  originario  di  Siena. . 

* *4 

(0)  L’Egitto  è regione  annosissima  : la  Tessaglia  appigli  antichi 
era  detta  il  paese  delle*  formiche.  Racconta  la  favola  che  essen- 
dori  mancanza  di  gente  in  Tessaglia  , Eaco  re,  vedendo  in  un  al- 
bero gran  quantità  di  formiche,  desiderò  e pregò  d'aver  t^nti  com- 
pagni , e subito  quelle  formiche  divennero  tanti  uomini.  — Fessa, 
per  Fez,  reggenza  d’ Africa.  . , 

■ . , t ’■**';*.  • -* 

(10)  Argo,  figlio  d* Agenore, fdicesi  avesse  cento  occhi* 

» • * 

(11)  He  di  Lidia  notissima  per  le  immense  ricchezze. 

% • 

, % N , t 

(12)  Apollodoro  fece  versi  contra-Zeusi , dicendo  che  egli  por- 
tava seco  1’  arte  tolta  e -rubata  ad  altri  pittori.  Metrodòro  filosofo 
o pittóre,  fu  dagli  Ateniesi  mandato  a Paolo  Emilio  macedonico,  il 
quale  avea  loro  chiesto  un  filosofo  per  istruire  la  gioventù,  e un 
pittore  per  dipingere  il  trionfo. 

n % \ " \ 

(13)  Solecismo,  invece  di  possiamo.  — Giusto  è,  il  rimprovero 

del  Rosa  a questi  pittóri;  ma  che  diremo  di  quei  committenti,  e 
specialménte  fabbriceri  di  chiese , j quali  per  una  male  intesa  va- 
nità fan  dipingere  se  stessi  in  toga  dottorale  , ne’  quadri,  rappre- 
sentanti o ’P  Annunciazione  o la  Crocifissione  — Per  ignoranza 
gli  artisti  peccavano  contro  la  cosi  detta  dagli  estetici  bontà  di  co- 
stume, ma  dessi  sono  più  perdonabili  di  coloro  che  di  qnesta  vio- 
lazione de’ precetti  dell’arte  si  facevano  autori.  ‘ ** 

? * . . ^ , 

' (14)  Carlo,  Francesco  e Giuseppe  Panfili,  celebri  pittori  Cremo- 
nesi contemporanei  dell’Autore,  chiamati  volgarmente  Nuvolone. 

. , . * * • ' * * ' . • ■*  ‘ 

(15)  Agàtarco  Samio  dipingeva  con  gran  prestezza  e franchezza, 
e pero  diede  infinite  operò  del  suo  pennello,  di  che  vantandosi  alla 
presenza  di  Zeusi,  ne  ebbe  in  risposta,  che  era  meglio  il  dipingere 

tardi  e bene,  che  presto  e male.*  *.  * 

* ^ * # , • * 

i ■ 

(16)  Eufranore,  pittor  greco  , scrisse  libri  della  simmetria  e dei 

Colorì.  — Alberto  Durerò,  pittor  fiammingo  eccelleùtissìmo , com- 
pose libri  deli’  arte  della  pittura:  il  Bassano  è Jacopo,  del  Ponte  , 
pittore  celeberrimo  .,  alcuni  quadri  dei  ! quale,  si  oònfondono  con 
quelli  di  Tiziano/.  ''  / 
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(17)  Cioè  se  non  rappresenta  soggetti  da  tritio,  stante  che  baro 
e barone  anticamente  significava  plebeo,  vagabondo,  uomo  di  mal 
affare. 


. % V»  , > ^ « 

(18)  Agatocle , re  di  Sicilia  * figliuolo  d’  un  vasaio.  La  sua  cre- 
denza consisteva  ih  piatteria  di  terra,  per  aver  sempre  alla  memoria 
d’esser  egli  nato  di  padre  povero  e vasellaio. 

• / ; ..  v,*  - •'  /*  ..  r 

(19)  Cioè  guatteri.  ] ^ 

* * •• 

■ . t-  . 

(20)  Nomi  di  cortigiani  che  per  aver  voluto- dire  la  verità  ai  loro 

principi  furono  uccisi.  ' • . ' , ' 

• f - • . .*  **  1 . ‘ 

. * * • • w 

« • \ * m 0 * 1 * 

(21)  Zeusi  d’Eraclea,  il  più' famoso  pittore  della  Grecia,  che  di^ 

pingeva  per  gloria.  , ' 


••  t. 

^ e 


. < 


(22)  Intende  d*  Apoi  Indoro  ateniese,  pittore,  poiché  EÌeusi  èra 
luogo  del  contado  d’Atene,  celebre  per  i misteri  di  Cerere  Eleusina, 
del  quale  Zeusi  era  discepolo.  > . } 


(23)  Nicia  ateniese,  pittore  di  chiaro  nome,  dipinse  in'Atene  J’in-, 
forno  d-  Omero,  e fece  qtfèst’ opera  con  tanta  atteiftione  d’animo,  che 
qualche"  volta  non  si  ricordava  se  avesse  mangiato.  r 

• . , , * • • . •*.  -i 

(24)  Canno,  cioè  Protogene,  che  era  di  Canno,  Timante , ffico- 
maco,  Poiignòto  e Timomaco  sono  celebri  pittori  di  Greoia..  Ludio 

era  pittore  di  paesaggi. 

* • « 

. v * " V % - ? . « 

(25)  Michel  Angelo  Buonaroti.  dipinse  il  giudizio  universale  nella 

cappella  di  Sisto  IV  ib  Vaticano. 

. • ' * ' • ' » . * • 

# b • . * - «■  \ •• 

• t •.  # . • 

(26)  Giorgio  Vasari,  vite  de’  pittori,  scrive  che  Adriano  Se^fco 
aveva  cominciato  a ragionare  di  voler  gettare  a terra  la  cappella 

del  divin  Michel  Angelo.  - • , 

. ' < - • • • • - . • , ; 

*•  . , • 

• t < 

(27)  L’occidente  e il  settentrione.  * 

• * « * 

(28)  Statorica,  era  regina  d’Efeso . '• . ’ "4  . • 

• ’*.**  * * \ ' .1  * t*  ■ * 

\ . ‘ t * - , . 

(29)  Fiumi  auriferi,  .il  primo  dell’India,  il  secondo  dell’Asia  Mi- 
nore. . • **••••*  - 
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(30)  Cioè  r imprimitura.  La' mestica  è qoel  composto- di  diverse 
terre  molinate  con  olio  di  nóce  o di  lino,  che  s’impiastra  sopra 
\e  tele  e le  tavole  che' si  vogliono  dipingere. 

,.N  ' * ,*  . , * 

. (31)  Ripetta  è una  contrada  di  Roma,  la  quale  è a dritta  della 
Contrada  del  Corso,  e mette  al  Tevere.  ..  4 ‘ • ' . 

, • • , 9 *T  « * » « « •» 


(33)  Intendi  quel  caracollare  leggiadro  proprio  de’ cavalli 'briosi 

è giovani.  * 

. * • * • * . 

• ' % e _ 

(33)  Franco  Sacchetti  nella  novella  161  narra  che  dipingendo  m 

un^t  cappella  del  vescovato  d’ Arezzo  Buffalmacco,,  un  bertuccione 
del  vescovo  avendolo  veduto  mescolare  i colori  e dipingere , salì 
due  volte  sul  palco  in- tempo  che  Buffalmacco  non  vi  eija , e . foco 
quanto  a vea  veduto  fare,  cioè  mescolò  e dipinse  ; che.  è quanto 
dirq,  guastò  i colori  e la  pittura.,  • 

. : \ ' 7 . 

*•  - • . ■ • • . • . . * . 

(34)  Esopo,  celebre  favoleggiatore  di  Frigia.  , . 

~N  — » 

* • 

(35)  L’Islanda,  isola  posta  presso  il  Mar  glacialè  boreale,  sotto  i] 

dominio  della  Danimarca,  chiamata  Tbyle  e Thule  dagli  antichi. 

v ' , • / - 


, < - «5S  . • • 

(36)  I gpnesei  , ginecei- /cioè  gh  appartamenti  dellerfeipnijne,  o 

dove  stanno  le  femmine.  « . 


j . 


, , 'r  V'  • . . 

.(37)  Pietro  Aretino.  / ' . ' , . , 


* (38)  Dee  dire  GialisL  , . . • - -tl' 

..  ••  • » • * » - ‘ : >.•  . ' , 

• ! - . y ' ' < 

(39)  Cotitto  era  una  Dea , iti  onore  della  quale  si  facevano,  sa- 
criffzii  osceni.  * ' \ ' \ . • • 

• . t » 

i , . • * . » ■ . 

; (40)  Giuochi  in  onore  di  Fiera  meretrice,  che  aveya  lasciato  erede 
il  popolo  romano,  ; . % \v.  ■ *"  . • * i ' 

, i ’ ’ • ^ > 

^ , / ' « 

(41)  Rifallo  è lo  stesso  che  Ijfriapo.  . 

’ • • ’ • 

. - . • * 

(42)  Luperci,  sacerdoti  di  Faine,  i quali  nelle  feste  del.  loro.  Dio 

oorrévado  ignudi  la  città,  flagellando  le  d?une.?  , 

<•  • » 4 

,*  ■ . • , ,»  * » f » ■’  > 

• (43),  Feste  in  onore  di  .Venere.  .*  . 


* 


• ^ f , 9 K 

(44)  .Baccanali  : Feste  in  onore  di  Bacco,  della  lascivia  e licenza 

delle  quali  molte  cose  dicono  gli  autori.  - 4 

• * • • • , 

* • • 

• % 

(45)  Aristotile  amò  la  concubina  d’Ermia  eunuco , e fece  a lei 

onori  divini.  ■ . « 

# ' 


(46)  Aristarco 
Aristarchi. 


/ # ■ • t 

, critico  antido  famosissimo;  onde  i critici  diconsi 

• 4 • t 
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La  Guerra. 

• * ' t A 


L'AUTORE  E TIHONB  (I). 


i • 

(i\rr.  Sorgi,  sorgi,  o Timonr  dai  cupo  fondo 
’ A rimirar  sulla  terrena  riva 

, . * ♦ , ' 1 ' m * 

Quanto  da  quel  di  pria  cangiato  è il  mondo;' 
v Sorgi  dai  morti,  or  cfié  nel  sen  m’avviva 
Cinico  ardir  a stimolar  l’ingegno, 

Santo  furor  della  Rannusia  Diva  (2).  * 

Più  non  posso  tacer,  riè  stare  a segno: 

Sorgi,  sorgi  a sentir  le  mie  querele, 

Figlie  d’ umanità  più  che  di  sdegno. 

Ascolta  il  parlar  mio  d’  assenzio  e^  fiele,  '• 

, Tu  che  d’ Atene  frettoloso  uscisti  . ■ 

Tra  le  selve  a fuggir  le  corruttele.  • ; . 


% 
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• • • 

Tim.  Chi  mi  chiama?  e chi  sei  che  tanto  ardisti, 

Che  con  lingua  sacrilega  e spergiura 
Il  mio  nome  a invocar  la  tocca  apristi?  * 
ÀUT.  Un  galantuom  son  io,  d’una  natura 

Che,,  al  par  di  Menedemo  e di  Adimantq(o), 
Di  ricchezza  e favor  non  ho  premura. 

Io  (&)  che  più  di  Mison  o d’Apemanto  (5), 
Mentre  sol  di  veder  disgrazie  ho  brama, 
Nell’odio  a te  d’esser  usuai  ‘mi  vanto. 

Tni.  Un  uomo  osa  destarmi?  un  uom  mi  chiama? 

* L’uomo  inventar  di  mali  e di  rovine?  '.*■  . 

( i.  * ■ *t,  . • 

- L’uom  chè  coll’opre  l’universo  infama? 

- ' » * , T 4 * 

L’uom  che  le  leggi  umane  e te  divine 
Sprezza  e calpesta:  i cui  delitti  enormi 
San  trovar  nel  sepólcro  appena  il  fine? 

Un  uom  dall’esser  mio  cerca  distormi? 

Non  sai  eh’  io  son  Timon  d’odio  ripieno?  • 

E tu  speri  che  teco-  io  mi  conformi? 

Io  dhe  vorrei  veder  questo  terreno 
Trittolemo  spiantar  d’amica  messe  (6) 

Per  seminarvi  poi  cancri  e veleno? 

• • • • • * • 

Io  che  vorrei  che  in  cenere  cadesse 

i * • 

Ciò  che  il  mondo  ha  d’altero  e di  vitale,  . 

# . * 

. • E 'la  terra  col  del  si  sconvolgesse? 

Non  seppi  mai  goder  se  non  del  male:- 
E solo  àgli  occhi  miei  grato  sarebbe 
11  far  dell’universo  un  funerale.  . 

Maggior  nemico  di  me  l’uom  non  ebbe,  V 

Che  pensando  lasciar  la  forma  umana,  .T- r - 

# „ . ' • , •* 

L’aspettato  morir  nulla  menerebbe.  * ‘ - 

, E tju  mi  chiami  a riveder  l’insana 

Turba  de’ vivi  perfida  e malvaggia,  . ‘ 

Senza  fè,  senz’  amor,  cruda,  inumana?  v • 
'Dio  tei  perdoni;  sai  pur  che  selvaggia 

Ho  Palma,  e che  per  genio  abborro  il  tutto, 
Fuor  che  lo  stare  in  solitaria  spiaggia.  ^ 

Più  godea  di  mirar  con  ciglio  asciutto  . 

Il  traghetto  che  fan  di  queste  spoglie 
L’alme  perdute  d’Acheronte  al  fluito. 

* j * • 


’i  * 


VU-, 
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Aut.  Se  ne’  maìi,  o Timon,.  quieti  le  voglie, 

E le  miserie  altrui  sol  tr  fan  lieto. 

De’  secoli  presenti  òdi  le  doglie. 

Senti  come  cangiato  ha  il  mio  Sebeto  • 

Tn  sistri  bellicosi  le  zampogne, 

Nè  più  si  volge  al  mar  tranquillo  e cheto. 

Mira  i serpenti  in  bocca  $lle  cicogne 
E quel  fumo  che  al  ciel  gir  non  s’attenta,  ... 
Olocausto  è di  furti  e di  vergogne. 

Mira  che  del  morir  nulla  paventa  ' » . , 

Chi  le  carriere  alle  rapine  ha  ferme, 

E che  un’  idra  de’  mali  ha  doma  e spenta. 

Mira  l’alto  ardimento  ancorché  inerme 

Quante  ingiustizie  in  un  sol  giorno  opprime 
Un  vile,  un  scalzo,  un  pescatore,  un  verme  (7). 

Mira  in  basso  una  tale  alma  sublime,  : ’* 

Che  per  serbar  della  sua  patria  ì fregi'  . . 

Le  più  superbe  teste  adegua  all’ime.  * ~v  , 

Ecco  ripullular  gli  antichi  fregi  , , \ J, 

De’ Codri  e dégl’Ancuri  e de’ Trasiboli  (8), 

S’oggi  un  vii  pescatpr  dà  norma  ai  regi. 

, Han  le  gabelle  ornai  sino  i postriboli, 

E lo  spolpato  mondo  ancorché  oppresso, 

Pct  sollevarsi  un  po’,  sprezza  i patiboli. 

Cedono  i ycigni  al  pellicano  appresso. 

Al  cui  genio  la  morte  è lieve  intoppo, 

Se  per  giovare  altrui  svena  sé  stesso.  r. 

Ma  giacché  il  mio  rónzin  preso  ha  il  galoppo, 

Han  cosi  lunghe,  oggi  i monarchi  l’ugna, 

Che  invece  di,  tosar  scortican  troppo.  ; 

Ed  ogni  azione  loro  al  ben  repugna, 

, Terchè  lasciando  ogni  delitto  impune,  \ 

Nessun  della  giustizia  il  brando  impqgna. 

Chi  sa  che  al  variar  di  poche  lune, 

Non  abbiano  a provar  in  basso  stato  * v * 

Con  Cristero  (9)  ed  Acheo  catene  e fune.- 

Che  se  non  cade  in  lor  dal  cielo  irato  ’ . ; ^ 
Dietro  al  debito  il  folgore  tonante, 

Credonsi  esenti  al  fulminar  del 'fato.  . ' -v.- 

• , “ 4 • v • * • 
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Ghi  fia  quell’uom  che  di  trovar  si  vante,  . • “ - 

Se  con  Lucilio  oprasse-' occhiale  e vaglio. 

Principi  giusti  e città  caste  e sante?  .f 
Va  la  terra  per  lor  tutta  a sbaraglio:  .'  ” * *.  * 

La  fè,  la  nostra  roba,  il  nostro  onore  . 

p » » % • . ^ ^ ^ ’•  i* 

Divenuto  è di  lor  gioco  e bersaglio. 

S’io  vantassi  in  veder  linceo  vigore,  • ; * V 

E poscia  avesse  ogni  uom  petto  di  vetro,*  . 

* D’un  solo  non  saprei  mostrarti  il  core. 

Corre  uh  secol  si  guasto  e così  tetro,  é*  .■  * **• 
Che  con  stupor  di  Crate  e d’Anacarsi 

Gl’  incamminati  al  ben  tornano  addietro.  * 

■ ■.  - • ■ . •*  « 

Forz’  è.  Timone,  di  stivali  armarsi: 

• % * ***  **  k , 

Per  tutto  inonda  il  mal,*  per  tutto  è fango, 

(9  m + 0 

Che  passar  non  si  può  senza  .imbrattarsi.  ' 

Solo  in  pensarvi  attonito  rimango:  • . 

Tale,  applaude  al  mio  onor,  che  *1  cerca  offendere. 
Tal  ride  del  mio  ben,  ch’io  poi  ne  piango. 

Mal  sì  vanta  tra  noi  chiara  risplèndere  7 > 
Magnanima  virtù  d’animo  augusto,  ‘ ; 

Se  nella  borsa  poi  non  v’  è' da  spendere. 

Fassi  ognun  al  peccar  scaltro  e robusto,'  ‘ v . 
E in  diluvi  di  vizi  atri  e profondi 
Arca  non  ha  da  ricovrarsi  il  giusto.  * y 

* f W • 

'Perdoni  il  cielo  a chi  trovò  più  mondi,  ? 'I  . 
'Come  se  un  mondo  sol  stato  non  fusse 

• * % • • v , * * **  t * * > 

Atto  a fallir  per  cento  mondi  immondi. 

i A • •*  , V * • • • . . 

Ferrfeo.  core  a cercar  gli  ori  condusse,  “• 

E fatti  rei  d'ignoto  suon  gli  . orecchi,.  ✓ -w  K 
* Avare  frenesie  nell’alma  indusse.  ' * ' ' 

* »,  t + 0 * * ' ■ 

Così  fra  i mondi  nuovi  e i mondi  vecchi  <-•  ' 

Rodope  (10)  colle  scarpe  e le  catene.  - * . 

Vince  i papi  de*  Socratici  1)  e gli  specchi. 

Spegnete  i lumi,  o Cinici  d’Atene,  (12); 

Che  fra  popolo  ornai  che  ha  rotto  il  collo,  • 

È vanità  cercare  'im  uom  dabbene.  ; 

Piu  ! di  moralità  non  vi  è rampollo, 

E di  Vol'upin  (15)  iL  frequentato  altare  rtj* 

•Lascia  d’incensi  impoverito  Apollo.  . " 

• *.  < • .»•  % ^ • 
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Dovunque  io  vo  si  parla  di  mangiare^  , • ' 

É per  ogni  canton  fumano  a sesta* . . ‘ 

Di  Lucullo  le  mepse  in  crapulare.  ‘ - 

Colla  testa  nel  ventre  e il  ventre  in  testa, 

< • 

Ed  Asino  e Niseo  specola  e pensa  . * ..  • 

A strugger  Bromio  e impoverir  Segesta.  > 

È maggior  gloria  aver  Galbea  dispensa  (14)  ' ; 

Che  posseder  di  Pisistràto  i libri  (15),  , , . * 

Se  all’ingrassar  più  che  al  saper  si  pensa. 

Ma  sarebbe  un  portar  l’onda  ne'  cribri 
Il  voler  dire  appieno:  e del  véstirsi 

* • * * * V • * 

• . L’abuso  vuol  che  in  lui  la  lingua  io  vibri. 

Tutto  il  saper  consiste  in  abbellirsi,  \ r 

vE  per  sembrar  nel  crine  un  Assalonne 

S’imitano  i Nazzarri  (16)  e gli  Agatirsi  (17). 

Non  si  sa  quai  sian  maschi  è quai  Sian  donne, 

Chè  Sinope,  dìstene  (18),  Ermia(19)  e Mirace  (fcD). 

Han  fatto  un -misto  di  calzoni  e gonne. 

. Qual  mai  distinguerebbe  occhio  sagace,  ’ki  , 

Mentre  siam  nel  vestir  emoli  ai  Frigi  (21)^. 

Chi  «ia  rErmafrodito  e chi  Salraace  (22)? 

Lasciate  ornai  le  dispute  e i litigi,  ' *:  : 

]|  Portico  e il  Liceo  (23);  poiché  sf  stima  ' , * 

Più  di.Talete  un  sarto  di  Parigi. 

Mode  nont  ha  gradite  il  nostro  clima, 

•§’approvate  non  l’han  Francia  o Milesia(24),  « 

Perchè  né’ lussi  Italia  oggi  è la  prima.  ' ‘ . 

Ripon -nell’esser  simile  a Tiresia  (25)  ^ 

La  schiera,  de1  Narcisi  effeminata  ' . .7  ’ 

.Le  felici  magie  dell’arte  Efesia  (26).  . • ; 

E vive  in  guisa  tale  affascinata  » * . • 

• • * • • • ^ 
Tra  le  lussurie  e gli  abiti  indecenti, 

Che  piu  pazza  mi  par  che  innamorata.  • s v 

Oggi  sì  che  direbbe  in  alti  accenti  V • . J 

L’Etimo  là  nel  chiasso  ateniese: 

— Dove  son,  Teodora  (27),  i miei  studenti? — 

Oh  sospirata  in  van  legge  locrese  (28)!'  >' 

Chi  più  v’è  che  t’ osservi  o ti  conoschi,  • . 

Se  non  ha  se  non  Godi  (29)  ogni  paese?  * . ' 


% * • 
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Chi  cerca  l’Attèon  più  non  s’imboschi:  ’ • 

Le  Diane  moderne  hanno  possanza  ;,**'•** 

Di  dar  più  cervi  alle  città  che  ai  boschi, 

E preso  ha  il  disonor  tanta  baldanza,  » • • 

r Che  da  bestie  s’impregnano  i parenti, 

L’adulterio  e lo  stupro  è fatto  usanza. 

Trescan  in  più  d’un  letto  i tré  contenti, 

E da  sett*  anni  in  su  non  son  zitelle* 

Nè  più  s’apprezza  onor,.nè  sacramenti.  i 
Ma  vo’  dirti,  Timon,  cose,  più  belle,  : A 

Col  parer  di  Cleonimo  e d’Archiloco  (30), 

Materie  da  coturni  e da  stampelle.  . - 

L’Alpi  e Pirene  ognun  passa  per  gioco 
Per  divenir  dell’ira  altrui  ministro, 

. » ”•  r\  • ♦ .* 

Che  chi  muor  sul  suo  letto  oggi  è un  dappoco. 
D’Ippocrene  i concerti  e di  Caistro(Si)  " v ; • 

Più  non  hanno  attrattive.  Adesca  e alletta  • 

• • • * * , 

Degli  oricalchi  il  suono  il  Jago  e l’Istro. 

Odi  Miseno  (32)  là  come  si  affretta 
Sfiatato  in  arruolar  stuol  di  minchioni,  ^ 

Con  promessa  d’istoria  e di  gazzetta.»  V < ' 
Mira  i fier  Marcomanni,  Unni  e Guasconi, 

Che  con  targhe  e frammee  (55J  veloci  e pronti 
Piglian  quatrini  a fomentar  tenzoni.  • ’ 

Non  odi  i Piracmon,  non  odi  i Bronti(5fc), 

* Per  erger  mausolei,  statue  e cavalli , . 

Squarciar  di  Lesbo  e di  Numidia  i monti? , 7 

Con  accanita  rabbia  Ibèri  e Galli  • ’ 1 ' T 

. *.  . * . • • • ■ # » 

Rodon  l’osso  del  mondo,  e in  ogni  parte,  ' ’ 
Crescon  di  sangue  uman  nutriti  i falli.  . 

Ogni  cosa  confonde  un  solo  Marte,  ‘ 

. E del  dominio  l'ingordigia  avara,-*-,,  * .1’ 

Dalla  ragion  l’umanità  disparte. 

Par  che  la  vita  all’uom  più  non  sia  cara,  . ; * 

Se  a popolar  le  tombe  d’A|émagna  • • * 

Yi  corrono  a morir  genti  a migliara; 

Par  che  andando  a pugnar  vada  in  cuccagna  K» . 
Con  paludati  arnesi  e fogge  vaghe  % A . . 
Sicario  della  Francia  e della  Spagna. 
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'•  • * # ^ | , 

Sol  per  posarne  poi  merce  di  piaghe 

Corre  .Cieco,  a sborsar  senza  cagione 

. • - - v.  ..  • 

Contante  il  sangue  a credito  di  paglie.. 

r *#  1 

Crede  dal  campo  ognun  tornar  campione, 
Mentre  in  seguir  la  deità  Candea  (55)  » 
Insin  Bartolomeo  diè  nel  coglione  (56). 

E di  folle  albagìa'  pregna  l'idea .. 

Lascia  i penati  suoi,  l'anjicbe  tresche, 

La  tonacata  ambizion  plebea: 

/ Quasi  le  guerre  sian  scherme  o moresche, 
Ed  al  colpo  fatai  di  morte  acerba 
Vi  voglia  la*  chiarata  drova  fresche. 

Oh  mercenario  ardir,  mente  superba/ 

Far  che  falce  di  morte  in  mezzo  airarjni 

• ' ^ * • 9 • ‘ 

• Mieta  alle  voglie  altrui  sua  vita  in  erba.! 
Han  più  senso  di  voi  le  rupi  e i marmi, 

Infami  gladiatori:  arde  la  guerra 

• * • . » • §' 

Dagli  Arabi  per  voi  sino  ai  Biarmi.- . 

Per  te , gente  venal,  più  non  si  serra 
Di  Giano  il- tempio  (57),  e le  -voslr’ire  e 
Portan  gli  sdegni  lor  sin  dov  è terra. 

Tu  fosti,  .ambizioni  che  disegnasti 
• Le  torr|,  i'  fòssi,  i muri  e gli  arsenali,  . 

E agli  ulivi  i ciprèssi,  ernpi&.  innestasti.  . 
E dietro  ordigni  bellici  e ferali 

• Cerca  la  morte  patimenti  e ambasce, 

Come  se  per  morir  'mancassef  mali.  ' 

* + - j • + * % 

E pur  noto  è ad  ogpvn  sin  dalle  fasce,  * 
Che  pochi  ne  ritornano  al  paese,. 

‘ Che  alla  guerra  si  muore  e non  si  nasce. 
Donde  tanta  i,mpietade  in  vpi.sàppfése  ? 
Non  osservar  ragion,  legge,  nè  fè., 

- E incrudelir  contro  chi  mai  vi  offése  ? . 

• » 

No,  che  maggior  pazzia  fra  noi  non.v’è:-*  » ‘ 
Per  gl’ interessi  altrui,  le  altrui. chimere 
Gire  a morir  senza  saper  perchè. 

Eppur  si  chiama  azion  da-  cavalière 
Chi  sangue,  anima  e fè  dia  per  baiocchi,' 

, E vinca  l’uom  di  ferità  le  ferè. 

Vpl.  IL  • 
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Che  boriosa  follia  d'animi  sciocchi,  ' , 

Della  vita  mostrar  sì  gran  desio,  , . • -,*? 

E girne  poi  tra  gli  archibugi  e stocchi  ! 

Che  occorre  far  collegi  e voti  a Dio,  A*  ' 

E far  studiar  sopra  le- nostre  vite v nux 
Il  medico  di  Pergamo . e -di  Clio  (5 S)?  x. 

Compor  sciroppi,  sali,  elitfirvite,  " |* 

Magistero,  di  perle  e belzoiirre,  • f 

Olì  e contrdveleni  da  ferite  ? • * 

* * * * 

E distillar  Ermete  (59)  e Albufnazzarre  {àO),  * 
E Paracelso  (fti);  e con  stillali  untumi 
Starsene  a medicar  le  scimitarre?  . \,y 

Pillole  d’aloè,'  brodi  e.  profumi;  * , . w. 

E a rinnovar  d’ippolito  gli  esempi 
Stordir  co’  preghi  il'  panteon  de’  Numi  ? 
Stancare  iLciel- che  vostre  preci  adempì?  }r 
E,  ingrassando  cerùsici  è speziali,  r 

Di  doni  e di  tabelle  empire  i tempi? 

A che  portar  dal  ciel*  spirti  immortali.. 

Sensi  d’umanitade  e cor  pietoso, 

Occhi  e ragion  per  . lacrimare  i mali; 

Se  alle  miserie  sue  reso  ingegnoso,  *' 

11  termine  vital  tronca  e dissolvè 
A sè  medesmo  l’uom  fatto  odioso  ? ' - 


L’uom  che  vive  a momenti  e tutto  è polve,  ; 
Ad  ogni  suo  poter  Cjoto  importuna, 

E mari  e terre  per  morir  sconvolve. 

* " * r » • « | . , 

Ma  sudi  pur  al  sol,  geli  alla  lana',  . ;/; 

Dirà,  sopiti  i marzial  bisbigli,  . ^ ■ 

Che  amici  de’ poltroni  è la  fortuna.  - 7 
Chi  potesse  osservar,  senza  perigli  # . • ^ 

Quanti  brandiscon  l’asta  di  Pelide  . n 
Con  volti  di  leoni,  e son  conigli  ! 4 .>*> 

Onde  poi  a ragion  Pasquin  si  ride, 

E per  quattro  ^baiocchi  i poetastri 
Cantan  Fispano  Marte  e il  gallò  Alcide.'  -, 
Se  ciò  sia  abuso  oppur/ voler  degli  astri,  . V 
io  non  ho  per  ancor  retta  bilancia  ‘ 

Da  ben  pesar  certi  apollinei  mastri.. 
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• % « m , ' 

Se  avessero  i monarchi  a espor  la  pancia  • 

A travagli,,  a ferite,  a cannonate,  * ’ * * ; - 

Per  tutto  si  Sta  ri  n da  Carln  in  Francia* 


er  tutto  si  staria  da  Carlo,  in  Francia; 

Ma  percfi’  han  de’  chiaffei  le  raan  trovate  ‘ 

Ciascun  di  lor  dalla  battaglia  scampa 
Più  che  non  fuggò  il  can  dalle  sassate. 

Così  la  .scìmmia  quando  il  foco  avvampa, 

Per ‘ cavar  la  castagna  e non'  si  cuocere  . 5 • 

Della  gatta  balorda  opra  la  zampa.  ‘ “/  . 

Più  non  badano  i re  quanto  può  nuocere  ; • 
D’u’nuora  la  jÈorte,  purehèstian.  lontani; 

Kestin  vedove  e figlie  e madri  e suocere. 

Oh  'quanto,  tpi  questo,  io,  lodo  i cortigiani, 

Che  per  odio'  o ranpor  ch’abbian  fra  loro, 

Opran  la  lingua  e lascian  star  le  mani  ! 

.Ma  so,  Timon,  che  interverrò  a costoro*’  \[  :• 
Ciò  che  un  facèto  favellò. de’ tordi  ‘ * 

1 Nel  ritorno  che  féro  a casa  loro.  ‘ 

. Questi  tosto  che  fur  da  quei  balordi,  ‘ ; 
Ch’eran  rimasti,  ritornar  veduti 

i v , • / 

Grassi  così,  Ghe  diventavan  sordi,  * , * 

Ebbero  i bentornati  e i benvenuti:  V • . 

• * • * , . • , 

Pregàrsi  ad  -insegnar  qual  Cipro,  o Tifo  • 

Fatti  gli  aveva  sì  tondi. e pettoruti, 

Benedicendo  quel  fecondo  asilo, 

11  possesso  di  cui,  se  a lor  sortisse, 

Per  un  soldo  darian  Pasi  col  Nilo,  v •;  . • * 

j 

A quel  parlare  pi  lor  le  luci  affisse  **•  ( • v 

Un  vecchio  tordo,  ed  iricarcato  il  ciglio, 

Fecesi  innanzi  impetuoso  e disse:  — 

Molto  del  vostro  dir  mi  maraviglio; 

Donde-  avete  il  saper,  dove  il  cervello, 

Pòveri  d’argomento  e di  consiglio  ? • ‘ f 

È del  nostro  girar  centro  il  macello; 

Chè  sempre  oro  non  è. quei  che  risplende;  r 
Più  d’un  tordo  ù felice  un . pipistrello.  , 

Ei  non  ha  chi.  l’insidia  o chi  l’offende,  ' % . 7‘ 

Ma  il  viver  nostro  è vivei;  sempre  in  rischio  * * 
Se  ognun  pertutto' a trappolarci  attende...:  .• 
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Chiama  a morir  più  che  a trescare  il  fischio,  . 
Nè  si  puote  adoprar  schermo  o 'riparo 
Coi  schioppi  e i lacci,  «olle  reti  e il  vischio. 
Questo  nòstro  ingrassar  ci  costa  caro;  » 
Strage  maggior  di  Koncisvalle'  o Canne  _ N 
Dal  settembre  di  noi  fassi  al  gennaro.  . 
Laberinti  per  noi  son  lé  capanne,  • . 

lì  cantò  è doglia,  il  cibò  assenzio  e tosòò.-  • 

Di  Peucezia  e di  Sevia  agre  le  manne. 

0 che  sia  chiaro  il  giorn'o  o che  sia'  fosco, 

- Per  noi  non  cessan  mai  le  umàne  insidie;  • * 
Frodi  alla  spiaggia  e tradimenti  al  bosco. 
Fondamento  non  bari  le  vostre  invidie;  ’ * . 
-Che!  di  star  troppo  ben  forse  vi  duole?.. 

•Son  sicure  alla  fin  le  vostre  accidie. 

Lascio  per  me  pellegripar  chi  vuole, 

’.  Giuro  di  non  uscir  che  airàer  bruno,.  : , < \ 
Lieve  perdita  fia  perdere  il  sole.  '*  * 

Torna  più  conto  in  pace  star  digiuno*  • « 

Che  ingrassar  con  disprezzo  all'altrui  tavola. 
Più  del  ginepro  al  fin  sicuro  è il  pruno. 

A proposito  tal  dicea  nostr’  avola  : * . • . . 

Chi  conosce  , sua- pace  e non  Tapprezza,  '* 
Delle  discordie  altrùi  dlvien  la  favola:' 

r ■ • • j f 

Amate  la  penuria  e là  magrezza; 

Chè  antivedere  il  male  è gran  guadagno ,, v "•  k 
. E il  saper  .contentarsi  è gran  ricchezza. 

Stavan  due  rane  in  tempo  in  uno  stagno,- 
t E fu,  se  la  memoria  ;non  mi  svaria,  " ' / * 

NelPelà  prisca  d’Alessandro  Magpo.  , 

Voller  lasciare  un  dì,  là  solitaria  V*  i 
Stanca,  perch’éra  il  bórro'  e scemo  e sozzo,  * 
E cercàr  miglior  acqua  e mutar  aria.^ 

Così  partirò^,  ritrovalo  un  pozzo  1 v 'i 

Largò  e profondo,  or  quf  farem  Soggiorno,  f . 
Disse  una  allegra,  e ci  empiremo  if  gozzo.  - *•• 
Rispose  l’allra,  che  era  il  luogo  adorno,  *\  c,/' 
‘ Ma  che.  pria  di’  calare  èra  curiosa  ‘ 

D'esaminar  la  strada  del. ritorno.  ‘ 
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Il  non  pensare  al  fine  è mala  cosa, 

Perchè  suole  apportar  vergogna  e duolo.... 

Io  dissi  il  testo*  or  fate  voi  la  glosa. 

Già  di  qua  ci  .partimmo  un  folto  stuolo; 

Ora  il  quinto  non  siam  di  tanta  razza: 

Ne  muoion  mille  ove  ne  ingrassa  un  solo.— 

Sì  disse  il  tordo  in  sull'antica  piazza 

• Della  Zelanda:,  applichi  a sè  lo  sgherró; 

Premia  un  la  guerra  ed  un  rriilion.  ne  ammazza, 

Tim.  Lascia,  lasciali  far,  chè  s’io  non  erro, 

Mentre  applicati  son  nel  vituperò,,  ; - ’ 

Solo  li  può  guarir  l’acciaro  e il  ferro. 

Aut.  Sì,  sì,  lasciamgli  far;  pur  troppo  è vero,  '• 

• Che  per  guarir  certe  testacee  vote 

, lf  più  santo  spedale  è il  cimitero.  * ' 

Ma  dalla  guerra  ornai  queste  mie  note  • ’ < 

Son  lichiamate  a più  sublimi  accuse, 

E s -aguzzati  dell’ira  all'aspra  cote:  . 

Chè  già  risorti  a sbandeggiar  le  Muse  ■ 

Si!  vedono  i Licini  ('io),  - e i patrii  . lifli 

Lascian  gemendo  le  virtù  deluse.  . • * 

Posposto  è Febo  dagli  odierni  Midi 

Al  semicapro  Pan,  che  a’ gran  signori  • 

Sono  i più  mostruosi  i cari,  i fidi.  . ' .. 

E per  questa  ragion  molti  pittori 

. ’i  In  Caramogi  sòl  Nani  e Margiti  (Uh}  • 

Impiegano  il  sapere  ed  i colori; 

-,  Ed  oggidì  ne  spacciano  infiniti,  • • 

Perchè  soglion  tenergli  in  faccia  al  letto 

Qùand’usan  con  le  femmine  i mariti. 

» 1 ' * * 
Che  se  l’immaginar  forma  concetto,  \ • 

Forz’  è che  nascan  poi  genti  bistorte,  •’ 

. Piiri.al  dipinto  e contemplato  oggetto.  , ; 

E s’ingegnan  così  le  genti  accorte, 

Vedendo  i matti  e i nani  in  quest’età 

n , _ . ' , . . . . . V • i | . 


« '•  • 


Esser  ben  visti  ed  onorati  in  corte.: 


- Ék  • 


Eppure  i re  pofrian  per  le  città 

Pescar 'con  ami  d'ór  gli  uomini  saggi’  • 

* • ì "i.  ...  i * V 


In  riva  al.  mar  . della  necessità. 
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« * 9 . ~ ^ • 
Tim.  Avverti  a non  entrar  ne»  personaggi;  • 

- Chè  non  lice  a ciascun  gire  a Corintp  (à5).*/ 

E clie  credi  vedervi  entro  i paleggi? 

Aut.  Quel  che  credo  vedervi?  Ippia  e Giacinto, 

Ed  invece  d’ Augusti  e Mecenati 

Di  Valeri , e Schironi  (/tf»)  un  laberinto;  , t 

• *•*  i * » 

Siile,  Mezenzi,  Erodi  imporporati  (U7) 

Del  sangue  d’ innocenti,  e in  Ceri  aspetti 
Pesti  Anassarchi  (à8)è  Seneca  svenati.  ; 

Vedrovvi  gli  Aristidi  andar  negletti,  • h 

Gli  Zenoni  scherniti  e taciturni,  , 4'  „ 

E gli  Aleti  e i Filochi  esser  gli -eletti; 

Per  influssi  dei  Marti  e dei  Saturni  *i. w.  f,<*  •. 

Non  avere  i FabYizi  o quercia  o lauro,  *•'  •.  * 

, E i Giovi  diluviar  grazierai  Calfumi  (à9);-.‘Ì* 

• » ^ * « 

Premere  il  regio  soglio  asini  d’auro',  . * 

E in  chiusi  ginecèi  (50)  Fausta  (51")  col  drpdo, 

Le(^a  col' cigno,  e .con  Pasife  il  tauro.  ^ . 
Vedrovvi  sbottanatò  e mezzo  ignudo' 

Un.  Depetrio  vantar  succhi  di  Lamie  (52/ 

Più  che  il  'Valor  del  brando  e delio  scudo; ! *. 
r Ado.ttar  Floro  e disprezzar  Deidamie  (55); 

Stancar  le  Messaline  i lupanari;  ^ 

Sopra  i letti  d’onor  (3fr)  covar  l’infamie: 

Ed, in  onta  de’  tempi  e de’ sacrari  ’v  -J 

Farsi  il- Dio  delle  genti  il  dio  degli  orti  (55), 

E d’  Ericìna  (56)  sol  fumar  gli  altari; 

Pender  dalle  lascivie  e leggi  e sorti,  - . . 

E gl’  Ili  (57),  i Trgeljini  (§8)  e i Ganimedi 
Far  da  moglie*  e marito  entro  le  coirti. 

Dei  Pubi!  (59)  e dei  Demoeli  (60)  in van  ti; credi 
Che  ricalchi  verun  Palle  Vestigia,  ' 3 
Cfaè  han  solo  in  chiasso  addottrinati  i piedi*.  • . 

È de*  regi  il  cercar  ]a  cupidigia,  . r 
Che  abbia  gran  naso  è che  in  beltà  prevaglia 
A tutti  gli  altri  il  pagio  di  Valigia. 

Vi  scorgerò  la  femihil.  canaglia  . • V 

L’  uso  introdotto  aver  de’  guardinfanti; 

Per  cui  tanti  sen  vanno  iti  Cornovaglia.  " .'H 


: 4*. 
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Vedrò^più  d’una  tra  festiai  è panti,  * ,s 
Che  finge  ire  a pisciare,  e intanto  accoglie 
Per  le  stanze  segrete  in  sen  gli  amanti; 
Sottosopra  voltar  tp  règie  soglie,"  •.  - i* 

E spiccar  ciò  che  voglion  da  palazzo  : ' 
Color  c’hanno  bel  figlio  e bella  moglie; 

E senza  far  d’onor  lite  o schiamazzo',. 

D’accordo  tra.  di  lòr  moglie  e marito  !i. 
Tenersi  una  il  berJon,  l’altro'  il  ragazzo:,  !« 

E degli  Andrimacrìdi  il  sozzo  rito,'  % v i 
Che  al  rege  lor  le  figlie  offrir  condanna,  • 

Prima  che  spose  abbian  l’anello  in  dito;  sj; . 
Ordir  capestri  mirerò  Giovanna;  »4V  '* 

Morto  Odoardo  ai  cenni  d’isabella,  , 

* E 1’ anglo  Enriqo  apostatar  per  Anna;  j 

E Faustina»  adultera  e rubella,  ’•*  u v *;■ 

• La  qual  mai  sazia  di  lascivie^  elegge  v v> 
Infm  coi  schiavi  alzarsi  la  gonnella; 

Esser  tennti  i Curi  inutil  gregge, 

Mentre  più  d’  un  Bagoa  (6i)  potrei  mostrarti 
In  sciór  le  brache  a ciò  eh’  ei  vuol  dar  legge. 
Vedrò  piantar  in  far  la  luna  i quarti  i 
• Il  guado,  la  sabina  e la  ninfea  (62),  i 
.Per  far  sóonciare  alle  vestali  i parti:  . 

Ed  in  cambio  cPÀlcesta  (65)  o Issicratea  (6tt) 

Son  certo  di  veder  1*  opre  impudiche 

-B’Elena,  Fedra,  Mirra,  Ancia  e Medea;  : & • 

• • • • • , * . * 

Iole  a scherzo  trattar  nemee  fatiche,  >\-i 'V;- 

Colle  clave  innestar  fusi  e conocchie,  vv 

Svergognar  elmi  e profanar  loriche;  „ 

Argo  e Cherìlo  (95)  a scoverte  ginocchio  • “ ; ' • 

Del  re  di  Pella  adoratori  insani, 

- . • 7 * • . » m 

Che  non  vuol  che  per  uomo  alcun  Padocchie. 
Vedrò  lo  stuol  de’ Protei  cortigiani  ' 


, « ^ ’ CJ ^ * * 

Bocconi  mandar  giù  d’assenzio  pieni,  .14 

• *•  t * * t 4 | 

Logre  le ‘ dita  aver  dai  baciamani:*  • 


. 4 ■ » • * 

E con  ffimbi^nti  placidi  e sereni, 

• S » %0  ■ y 

Rovine  macchinar  Sprilengo  e Xico:  4t  ’u 

Sulle  fortune  altrui  versar  veloni; 


• m * 
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Starvi  ruotilo  dabbefi  magro  e mendico,.*., 

E i mozzorecchi  grassi  e accarezzati,  IP*  • 

E più  d’un  Giuda  in  maschera  d’amico; 

E i Vedi  (09)  e i Nuraitori  (67)  empi  e insensati  j 
Negar  soliie\o  ai  letterati  affanni, 

E i canattieri  tener  salariati; 

Non  aver  di  signor  altro  che  i panni;'  ‘ 

■ 

E con  cervelli  mezzettini  e tondi  . *•  • • . 

Farsi  aggirar  da  Grazìani  e Zanni.  . ' 

\ Osserverò  per  i conviti  immondi  >-r  ' 

De’  tirafnni  e sacrileghi  Àlboìni  (08)  ' ’ 

Servir  di  tazze  1 tèschi  dei  Comondi.  • 

Carli  e Ottoni  vedrò  con  cor  ferini  • V.  ; 

f-, 

. Schernir  la  vera  fè,  per  lor  diffusa  • ,'w.  '' 

L’  eresia  de’  Luteri  e de’  Calvini.  r -j‘  * 

Il  tiranno  vedrò  di  Siracusa  (Ofy), 

Perchè  rase^  Esciilapio,  ha  pel  contrariò 

A*  4 

Star  per  timor  entro  una  stanza  chiusa;  ' 

4*  * ‘ % 4 

Adorar  santi  fuor,  del  calendario, 

» s \ 0 • 

E ad  un  solo  sospetto,  un  solo  indizio, 

Un  Èzio  ucciso  e cieco  un  Belisario.  . 

Vedrò  lieti  morir  Flavio  e Sufpizio  • • 

Per  il.  pubblico  bene,  e in  mezzo  ai  euoòhi 
Spensierati  seder  Serse  e Domizio  (70);  *.t 
Calìgoli  e Vitelli  in  feste  e in  giuochi, 

Cento  Sardanapali  e un  solo  Tito,  v 
Molti  Neroni,  e Marc’ Aureli  pochi.  • ;v« 

Sr  che  potrò  ben  io  mostrarti  a dito  /*  * 

Quel  gran  marito  di  tutte  le  mogli, 

E moglie  universal  d’ ogni  marito  (71),  ; - r* 

E tu  non  vuoi  eh’  a mormorar  m’ invogli  . / -ir 
Alme  veder  d’  umanità  digiune,  MI  . 

Sopra  l’altrui  cadute  alzarsi  i sogli?  i ! ^ 

Son  più  ch^  certo  di  vedere  a lune  - , ; • 

Marito  e moglie  di  voler  concorde,  ’ j . * 
Pudicizia,  e,  beltà,  senno  e fortune.  / .v-  ' 

Sancie  e Sifene  d’  impietade  ingorde,  kJ  . -’f 
D’Àstiage  e d’Àtreo  vedrò  le  mense  ...  * . 

D’umane  memhrà  profanatele  lorde; 
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« • 

• ® M 

Scorgerò  ciurme  numerose  e immense 
Di  bufali  che  d’uomo  han  le  sembianze, 

E mondi  governar  teste  melense. 

Mirerò  pur  l’enormi  stravaganze 
Alle  vicissitudini  di  un  osso  (72) 

Il  nervo  arrisicar  delle  sostanze.  » 

• 4 • • "t  w 

E credimi,  Timon,  che  piu  non  posso 

« ^ 

Dilatato  veder  cotal  difetto, 

*•  # • • *»r  * # * * • * 

E non  far  per  vergogna  il  viso  rosso; 

» 0 • • % * * 

Poiché' ho  sentito  un  giuocator  che  ha  detto  » 
Che  il  gipoco  è ver  che  è spasso,  ma  che  in  fatto 
Consiste  in  bestemmiar  tutto  il  diletto. 

Povero  mondo  incancherito  affatto  1 ' *! 

Per  gir.  dietro  a’ malvagi  ed  a’  bricconi, 

Da  un  male  in  un  peggior  passa  in  un  tratto. 

Mirerò  gli  Eliogabali  e i Stratoni 
Dar  materie  di  satire  al  poeti,  ' • : <* 

Alle  lingue  dei  Momi  e dei  Teon(  (75) v 
Vedrò  ne’ gabinetti  più  segreti 
I Domizian  (7ft),  gli  Arsacidi  e gli  Acabbì  •• 
Svenar  mosche,  arder  talpe  e tesser  reti. 

Nè  temer  ch’io  fra  titoli  mi  gabbi,  . • 

Che  talun  Tillustrissimo  si  piglia,  . 

. * . •»  r -p  V,  j 

E Dio  sa  poi  chi  furon  gli  avi  e i babbi; 

Chè  spesso  ad  una  serva  il  re  sappiglia,  * . . 

E spesso  la  regina  i suoi  pensieri  4 

Pone  in  colui  che  adopera  la  striglia.  . * 

Quindi  i figli  del  re  fan  gli  staffieri,  *> 

E vantan  poi  di  nobiltade  i quarti  V # 

L figliuoli  de’cuochi  e dei  cocchieri. 

E se  non  fosse  per  scandalizzarti  V •. 

Con  materie  sì  brutte  e disoneste, 

Le  belle  cose  che  vorrei  narrarti! 

* • • # • 4 ',*>  . 

Certi  satrapi  vedo  e certe  teste  * . *>*/ 

Che  sembrando  Catoni  agli  atti,  ai  moti 
Senocrati,  d’amor  hanno  le  creste.  * r* 


• • 


Io  non  ti  vocitar  gli  esempi  noti; 

Basti  sol  dir  per  non  tornar  da  capo/-  * - 
Che  son  . tutti  bardasse  avi  e nipoti.  : * ’ 


• V 
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Ma  giuro  ah  elei,  .clie  se  a dir  mal  m’incapo. 

■Non  tacerò  la  g^an  furfanteria,  ; . » ' # .>■ 

• Che  sorte  ha  sol  chi  hgi  mantoàn  priapo.  1 

- Si  può  sentir  maggior  vigliaccheria?  , v*  tm 

>Piìi  non  si  chiama  nè  colpa  nè  vizio, 

Ma  stil  da.galantuom  la  sodomia! 

% 

Oh  degna  indegnità  d’ògni  supplizio! 

Ma  peggio  Vi:  Si  tien  chi  nulla  crede, 

Uomo  di  beiringegno  e di  giudizio.  u \ 

* E diventar  cól  Machiaveì  si  vede,  , ■ ' . * . 

Ad  onta.  de  Mattei,  Giovanni  e Marchi,  * 

• * .*  , 

ltagion  di  Stato' i dogmi  della  fede.  _ _ 

Qual' maraviglia  è poi  se  gli  Aristarchi  . 

Vanno  gridando  che*  l’età  moderna, 

Non  ha  piò  forme  da  stampar  mónarchiU 
Che  possibil  non ’è  che  tu  discerna  : ' . 

Un  LiCurgo  (75),  uh  Traian  (76)  in  mezzo  agli  ostri, 
Che  degno  sia -di  nominanza  eterna. 

Oli  di  rapacità  portenti  e mostri!  .*.•  ^ 

•„  Uh  ritrova  estorsioni,  aggravi  e dazi, , 

. Son  tenuti  Soloni  ai  tempi  nostri. 

* • v % ; * • • 

Chi  puol^conXar,  chi  puoi  ridir  gli  strazi,  \4'1 

Chi  l angherie  che  l’avarizia  strana 

■ ° . * vy i . \ . . 

Ci  ha  fatti  quasi  Marsia,  e non  son  sazi?  .'A 
Nè  ci  resta  a veder  che  l’inumana 

• . ’z*-  • 0 • • * \ -J 

Usanza  de’Loiingi  e degli  Anzìchi  (77),  . * 

Che  fanno  beccheria  di  carne  umana*' 

• * » x.  . X. 

E vuoi  poi  ch’io  mi  taccia  e che  non  dichi?  ) 

Veder  tanti  avoltoi  sopra  la  carne 
# r • 

De-poveracci  miseri  e mendichi! 

E nemmen  ci  è permesso  il  lamentarne;  • V 

. • * • • 

Chè  mentre  dan  gli  onori  ai  piò  furfanti,1  • 

Non  utH,  ma  periglio  è il  mormorarne.  ! . 
Godono  i Saìmonei  (78)  folli  e arroganti,  ; r 
Quanto  temuti  piò,  tanto  piò  ingiusti,  * * 

Far  sul  capo  degl1  infimi  i Tonanti, 

* 

Quanti*  mentiti  e mascherati  Augusti  . ; •.  ’ • . • 

Indegni  di  qpel  manto  che  li  copre, 

Sì  spacoian  per  Atlanti,  e son  Procusti!, 
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« * 

E voglion  poi  ch‘Q  Omer  la  penna  adopre  , 

i . ^ # • 

A dir  di  loT  clip  son  a.  tutte  lotte  * ’ 

Q • 1 • • ^ ^ 

Achilli  ai  versi  altrui,  Tersiti  all’opre. 

E si  credon  con.  dar  quattro  pagnotte, 

Con  un*  ^carsO.''boccal  d'agro  Lieo  ‘ . 

Farsi  lodar  dalle  persone  dotte.  * ’ . 

Ed»  un  spilorcio  più’  d’un  Nabateo  (79) 

Seguendo  d’un  Enffin  (80)  Torme  e la  traccia, 
Vuol  titolo  .di  magno  e semideo. 

Di  -farsi  idolatrar  oggi  s'allaccia  < : §' 

Chi  svenerebbe  il  Parto  e TEtiopo; 

E piu  direi,  ma  il  ver  di  faiSos  ha  faccia.  . 

Tue.  Sovvengati  dell’aquila  d’Esopo,  * • • . v 

V • • * , • 

Che  vantava  in  beltà  d’essere  un  mostro, 

A fronte  agli  altri  augelli  del  Canopo  (84). 

A cui  diàse  il  pavon  tutt’oco  ed  ostro:  * . " 

— Hai  ben  ragion  di  millantar  tra  noi,  * 

Sorella  mia,  perch’hai  gli  artigli  e il’,  rostro. — 

Or  che  sian  adorati  ai  tempi,  tuoi  , 

G Pignoranti  e i rapaci,'  indarno  accusi; 

È rito  antico  adorar  lupi  e buoi. 

Non  istupisco  io  già  di  tanti  abusi;  . • . • . 

Chè  facil  gita  è quella  dell’inferno  (82), 

Se  vi  si  va  correndo  ad  occhi  chiusi.  * 

» , • i * 

Che. importa  a te  del  mondo  il  mgl  governo? 

. Lascia  che  altri  il  riprenda,  altri  Tincolpe,  ' • 

Chè  non  ricusa  alme  dannate  ÀTerno, 

- Io  di  lui  non  vo’faf  scuse . e discolpe: 

Sempre  il  conobbi  scellerato  e immondo; 

, * J A • « ...  ' . • 

La  penuria  giammài  non  fu  di  colpe.  , 

Non  dall’alba  che  spunta  io  mi  nascondo: 

1 /.Tu  con  chi  parli,  osserva  le  pèrsone,.  " • 

Chè  nuocer  ti  potria  Tesser  facondo. 

Io  mi  parto;  ecco  il  sol;  credi  a Timone, 

Guarda  di  far  nelle  città  dimora, 

Chè  senza  andar  su  quello  del  Giappone 
. Yànta  i martiri  suoi  Pasquino  ancora. 
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(1)  Questi)  Timone  introdotto  nella  presente  Satira,  è il  Timone, 

fletto  il  Misantropo,  cioè  odiatore  degli  uomini.  v . 

* - 1 " ' . • • ' ' * 

(2)  La  Dea 'Nemesi , ovvero  Dea  dell’indignazione  e dello  zelo, 

che  si  adorava  in  Rannunte,  villa'ggiq  del  contado  d’Atene,  onde  è’ 
detta.  Rannusia.  * 


» * 


} s* 


» » ► • • » 

(3)  Merfedemo,  filosofo  della  setta  Cinica.  Adimanto  , fratello  di 
Piatone. 


% ■*% 


,*  > . . > ' 


(4)  La  Volgata  Un. 

•mS  * 

(5)  Misantropi  anteriori  a Timone.  ' ‘ •. 

. •.  * . 

(6)  Trittolemo  insegnò  agli  Ateniesi  il  seminare  il'  grano. 


V %* 

‘ (?)  .Pària  della  sollevazióne  di  Napoli,  di  cui  fu  capo  Maso  Aniello 
pescatore,  o venditore  di  pesce,  alla  eguale  sollevazione  il  Rosa  si 
trovò  presènte,  * fu  uho  dei  soldati  piu  fidi  di  Maso*  Aniello.  Ve- 
dansi  le  notizie  appartenenti  alla  vita  dell’autore. poste  in  principio. - 


f . 
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(8)  Codro,  re  d’Atejic:  avendo  avuto  queHi  del  Peloponneso,  ov-  ; 

vero. della  More;»,  che  guerreggiavano  cogli  Ateniesi,  risposta  dal- 
l’Oracolo, che  allora  avrebbero  donai  na  to,  p\irchè'essi  non  avessero 
ucciso  il  re  dò’ nemici,  Codro  per  la  salute  della  patria  travestitosi 
da  poveraccio,  cominciò  adir  male  dei  Peloponnesi,-  e cosi  si  lece 
ammazzare.  — Ancuro,  figliuolo  di  Mida  re  della  Frigia:  avendo  una 
voragine  assorbite  più  case  in  Celeno  città  della  Frigia  , e l’Ora- 
colo-avendo  detto  Che  vi.si  buttassero  Je  cose  più.  preziose,  nè  va- 
lendo nulla  l’oro  e l’argento^  Ancu*ro  pensando  che  niùna  cosa  era 
più  preziosa  della  vita  di  un  uomo,  vi  si[butlò  per  liberare  la  patria. 
Plutarqjb  ne’  Paralleli.  — Trasi  bolo,  cioè  Trasibulo,  fuoruscito  até-. 
niese,  coll’aiuto  di  Lisandro  capitano  de’  Lacedemoni,  lrberò  la  pa- 
tria dà  trenta  tiranni  che  l’occupa  vano  , e fece  fare  - un  decreto  al 
popolo,  che  si  chiamò  un  decreto  dell’amnistia,  cioè  del  dimenti- 
carsi l’ingiur\e  cU’erano  state  fatte  nella  tirannide.  . • 

• • i • 

' * * _ • /» 

è • , • • 

(9)  Gristierno  secondo,  re  di  Danimarca,  soprannominato  il  Cru- 
dele, che  dopo  molte  tirannie  fu  preso  e messo  in  prigione , dove 
egli  n^ori  dopo  anni.  -=-  Acheo  , re  di  Lidia,  volendo  estorcere  . 
dal  popolo  nuovi  tributi,  in  una  fazione  popolare  fu  impiccato  per 

i piedi,  e il  capo  ifpmerso  nel  Fattolo. 

> • * • . ■ * 

, , I ^ * r 

(10)  Ròdope  fu  una  meretrice  di„  Tracia  * che  con  il  suo  guada- 
gno rizzò  una- pira  cui  de.  " 


• # 


(11)  Socrdte  filosofo;  qui  è preso  per  nome  genetico  di  fatti  i 
filosofi.  • ••  ’ 

' >•  ' . . * \ : *'  • \ *•  \ ..  * 
• _ , « • * « 

(13)  Allude  alla  lanterna  di  Diogene,  colla  quale  cercava  gli*  uo- 
mini di  mezzo  giorno:  _ • : . -.  . 


.1  • 


(13)  Yolupia , dea  delia  voluttà;  Bromio,  lo  stesso  che  Bacco ; 

Segesta , dea  sopra  le'  segeti  , ovvero  racccdle  del  granp  e delle 

biade.  ' * * ’ • ' : * ’ * ** 

• ;•  * ‘ * . . . . 

(14)  Cioè  granai;  erano  in  Ronda  i granai  di  Galba  custoditi  da 

nn  apposito  magistrato.*  . * 

‘ K \ . «...  * 

’ «*‘+  •*...'  * . . . * 

(15)  Pisistrato,  tiranno  d’ Atene,  è colai  che  mise  insieme  i libri  ' 

di  Omero,  che  andavano  sparsi. ili  più  pezzi.  ; : .*  * * 

■fr»*  *>•  .r.*  i,'  ,.  , * . ' . ; 

j V • *-•  • • '■  • . ..  • 

(16)  1 Nazzari,  cioè  Nazzarii,  o Nazzarei,  due'  non  si  tagliavano  i 

capelli,  come  Sansone.  \ ' * \ ' * ' 
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. * * • 

(17)  Gli  Agatirsi,  popoli  vicini  agli  Scili,  che  si  tingono  i capevi. 

4 , » , ( . 

* 

(18)  Clistcne  descritto  da  Aristofane  per  molle,  effeminato  e lus- 
surioso. ‘ * 

» 0 • V 

(19)  Ermiat  eunuco,  da  cui  concubina  fu  ambita  da  Aristotile. 

(20)  Mirace, -eunuco  dei  Parti. 

• '*  . « • • \ 
v ■ ... 

(21)  Frigi,  popoli  dell’Asia/'effemiqali  e piolli  nèl  vestire.  * . 

K * H 

• t % 

(fi)  Ermafrodito  colla  ninfa  SAlmace  restò  un  innesto  cl’uomo  e 

donna.  ' ' " • * - 

• ■ v-  - , V ' " • . -,  v‘ 

v . ^ • 9 t ' * 

; \ % , 9 x 

(23) *  UMPortico.  d’Atene,  detto  in  greco  Sto  a,  dónde  furono  ap- 
pellati gli  Stòici.  IP  Liceo,  luogo  dei  Peripatetici.  * « 

/ . ; ' l-  " • . ‘ • 

« % 

i <%  i ». 

• - ‘ ’ 4 . i 

(24)  La  regione  Milesia^  cioè  della  città  di  Mileto  nella  Jonia , 

celebre  per  il  lusso  e.  la , lascivia;  -, 

; * • ; ' " v v ' •-  ,.v  ’ - * 

(25)  Indovino,  tebano  ,*  che  veduti  due  draghi"  congiunti  carnal- 
mente , ^uccise  la  . dragonessa  e fu  mutato  in  donna  ; poi'  dopo  1 . 
anni , veduti  similmente  due  draghi  in  'simile  funzione,  uccise  il 

* maschio  e tornò  uomo  : onde  venne  disputa  fra  Giove  e"  Giunone, 
chi  avesse  maggior  diletto  nel-congi  ungersi*,  o l’uomo,  0 la  donna, 
egli  che  aveva^provati  i due  stati,  fu  chia'mato  giudicò  e sentenziò,  - 
dieci  yolte  fiiù/flosse  il  piacere  della  donna.  * ’ • 

. * •'  ''  • • « ' 

(26)  Fu  creduto  che  le  lettere  Efesie  «vesserò  virtù  magica  ‘ e 

che  per  mezzo  3i  esse  ciascuno  'otteness è il  suo.intento  e rima- 
nesse vittorioso  in  ogni  impresa.  % ‘ * ’ f 

•*  *•  " • • • • r # y 

* i . • * , » 

*■  » , ' . * • 

(27)  Fu  ana  bellissima  femmina  che  faceva  servizio  in  Atene  a 

tempo  di  Socrate , da  cui  , a persuasione  dxuno  de’  suoi  scolari,  fu 
visitata  , e il  galante  e insieme  grave  trattenimento  cl|e  gli  fece 
Socrate , viene  descritto  da  Senofonte  nei  libro  terzo  dei  Detti  e 
fatti  di  Soòrate*  < ' } , v ‘ ‘ '* 

(28)  Cosi  detta  d$i  popoli  Locri  ai  quali  diede  le  leggi  Caronda. 

• • * 

(29)  Glodio,  giovane  romano  mql to'* dissoluto  e noto  per  gli  amori 

con  Poinpea  mogliè  di  Cosare.  ..  . * v . - 


Sia 
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(30)  Personaggio  io  commedia , che  rappresenta  I’  nomo  lussu- 
rioso e rapace.  Arcfaiìoco  fa  ao  poeta,  i libri  del  quale  insieme  col 

loro  autore  furono  proscrìtti  dai  Lacedemoni. 

« 

• • • # 

> • 

(31)  Caistro , fiume  della  Lidia,  celebre  per  i cigni,  di  cui  son 

similitudine  i poeti.  » ' 

■ . . . ' . . 

>•  . . » , *. 

' (32)  Miseno,  trombetta  d’Ettore.  - > 

' . . . t ’ • 

/ 

(33J~  Fra  carnee,’  dal  latino  frarnta,  sorta  d’asta.  . 

* * - > 

. * • 

(31)  Nome  di  Ciclopi  della  fucina  di  Vulcano. 

» * .• 

(35)  Candei,  popoli  del  golfo  Arabico  presso  Plinio.  Qui  per  deità 
Candea  pare  che  intenda  Marte. 


^ e 


(36)  Allude  a Bartolomeo  Colleoni  da  Bergamo , capitano  famo- 
sissimo. * " . 


V ' 


(37;  Il  tempio  di  Gianò  si  serrava  in  tempo  di  pace  generale. 

* 

, * , - • s. 

, ..  . > .../-«w  -. 

*•  , . • < • 

-(38)  Il  medico  di  Pergamo  , Galeno.  Ippocrate  era  dell’  isola  di 
Coo.,  ma  qui  la  rima  pare  che  gii  abbia  fatto  dire  Clio,  la  quale 
è un’  isola  pure  dell’  Egeo , otvéro  dell’Arcipelago  ; oggi  Scio  , di- 
versa da  Coo,  oggi  fctange.  : : . *:•»*. 

v * ..  % • V 

(39)  Ermete,  Mercurio,  Trimegisto  , che  è messo  fra  gl  i*  autori 
antichi  d’alchimia.  * 


/ * 

* l 


« • 


• * • 

(40)  Alburaazzare,  astrologo  arabo. 


(41)  Paracél^o  cioè  Teofrasto  Paracelso,  chimico  e medico  fa- 
moso; o appresso,  intende  delle  medicine,  simpatiche.  ; - * . 

^ ^ • • • . > 4 . I ' ’ . 

• * * * , • * , 

» * • V.  M - • , ' 

* v - ^ ( ‘ ' » * 1^  * • 

! (42). Ippolito,  ad  istanza  di  Diana,  fu  risuscitato  da  Esculapio,  e 
vertuto  iu  Italia,  si  fece  chiamare  .Virbius,  cioè  Bis  vir,  . 

. ' * ‘I  * 

1 » # 

(43)  Attempo  di  Cneò  Domizio  Enobardo  e <fi  Lucio  Licinio  Crasso 

censori  fu  fatto  uri  editto  contro  i retbri  latini. 

• • ♦ • 


% ' • - - . | * \ ^ " » 

(44)  Margite  è un  personaggio  ridicolo  e contraffatto soggetto 
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« 

d’an  poema  d’  Omero , cosV  intitolato , onde  forse  è stato  strop- 
piato il  nostro  Margutte,  introdotto  da  Palèi  pel  Morgante. 

- » « ' . ► 

* • . • 

(45)  Proverbio  greco  ; Non  a tatti  è permesso  navigare  a Corinto; 
per  le  famose  meretrici  che  V’erano  e che  volevano  di  grandi:  de- 
nari. 


• J 


(46)  Schirone,  assassino  crudelissimo  ucciso  da  Teseo. 

^ ....  ■ 

(47)  Nomi  notissimi  di  tiranni. 

% . • v 

. ' * * - 4 

(48)  Anassarco  filosofo , fatto  pestare  in  un  mortaio  da  Nico- 

creonte  tiranno  di  Cip’ri. 

» N 

(49)  Calfurni,'  cioè  Pisoni  * della  famiglia  Calfurnio:  contro  uno 
di  questi  fece  un’orazione  terribilissima  Cicerone. 

x 

(50)  Luoghi  dove  stavano  le  donne. 

• . • * r \ * ! 

(51)  Fausta,  moglie  di  Costantino,  uccisa  dal  medesimo. 

■v  " •'  - •'  * * . ...  *.S 

* • • • i 

(52)  Tra  la  preda  delle  navi  del  re  Tolomeo,  fatta  dal  re  Deme- 
trio Poliorcete , fu  Lamia  , llautina  bellissima  , la  quale  fu  cara  a 
Demetrio  sopra  tutte  le  altre  donne  ch’ei  Jteneva. 

4 % \ ’ • % t .. 

(53)  Flore^jneretrici.  Deidamie,  fanciulle  nobili.  • 

' , , V*-  • 

* ¥ .1  ’ » • \ i 

(54)  Le  edizioni  antiche  lìdi.  > 

(55)  Priapo. 

i 

(56)  Venere.  .'  ‘ **  ’’ 

(57)  Ila,  giovane  amato  da  Ercole. 

• * • 

• t 

\ . . , • 

(58)  Tigellino  fu  un  solenne  turcimanno  di.  lussuria  di  Nerone 

imperatore,  * 

i * » 

(59)  Publio  è troppo  poco  per  . avere  a rinvenire  chi  sia  ; è un 
prenome  comune  a centomila. 

’ • # ‘ v ‘ “ • ' 

(60)  Démodé,  giovane  bellissimo,  sollecitato  dal  re  Demetrio,  si 
buttò  in  una  caldàia  bollente  per  salvare  la  sua  pudicizia. 
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(61)  Bagoa  eunuco  favorito  d’Alèssandro.  * 

. - ‘ - . 

* » 

(62)  Il  guado  , erba  colla  qunle  si  tingono  i panni  in  azzurro  , 

per  'fondamento  del  càlor  nero  e d’  altri  colori.  La  sabina  e la  ninfea 
sono  altre  erbe.  \ ” ’ 

(63)  Donna  famosa  per  Famor  coniugale.  * 

» 

■%  - * 

. * i * 

(64)  Hypsicratea,  moglie  di  Mitridàte , cbe  lo  seguiva  in  guerra 
armata  , e quando  vinto  da  Pompeo  se  ne  fuggiva  , ella  gli  andò 
dietro  sempre  vestita  da  uomo. 

(65)  Cherilo,  poeta  adulatore  d’Alessandro.  . 

(66)  Vedio  Pollione,  cavaliere  romano,  cortigiano  d’ Augusto,  te- 
neva .vivai  di  murene , e per  ingrassarle  vi  faceva  affogare  gli 
schiavi  suoi.  * 

* * \ 

(67)  Numitore,  figliuolo  di  Proca  re  d’Alba,  cacciato  da  Amulio 

suo  minor  fratello  dal  regno.  Questo  Amulio  fece  seppellir  viva  Rea 
Silvia  VeStal er  e i figliuoli  della  stessa  Romolo  e Remo  esporre  sul 
Tevere.  . . 

• . 7 

(68)  Alboino  re  de’  Longobardi , vinto  ed  ucciso  Gunìmondo  re 
de’Gepidi,  fece  farne  del  teschio  una  coppa. 

♦ * * ' ' * * . 

(69)  Stava  chiuso  in  una  stanza,  non  si  faceva  fare  la  barba  col 
ferro:  quando  andava  a letto,  tirava  certi  come  ponti  a levatoio, 
perchè  intorno  niup©  se  gli  accostasse. 

(70)  Per.  Domizio  intende  Nerone. 

% 

(71)  Giulio  Cesare. 

(72)  Parla  del  gioco  dei  dadi,  molto  ia  uso  al  tempo  dell’autore. 

» . • * • , 

(73)  Teone  fu  un  maledico  e detrattore,  onde  i maledici  si  di- 
cono TeonL 

* “ . * % 

. / 

(74)  Svetonio  in  Domiziano,  cap.  3. 

* ’ • , ’ • , * 

; • ' L * 

(7$)  Licurgo  legislatore  degli  Spartani  o Lacedemoni. 
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(76)  Traiano  onorato  dal  Senato  romano  del  titolo  d’ Ottimo 
principe. 

• * , » 

(77)  Parla  dei  popoli  Antropofagi , ovvero  mangiatori  di  carne 
umana. 

* • 

• V ’» 

(78)  Salmoneo  , che  voleva  fare  da  Giove  Tonante  , andando  in 
carrozza  sopra  jin  ponte  di  bronzo , fulminato  dallo  stesso  Giove  , 

‘simbolo  de’  principi  superbi. 

* (79)  Nabatei,  popoli  dell’Arabia:  vorrà  forse  dire,  più  che  ara - 

* bico,  cioè  strano. 

* 

(80)  Raffino  , quell’eunuco  contro  il  quale  scrive  Claudiano. 

• n è 

(81)  Non  pare  che  si  trovi  in  Esopo  questa  favola  , ma  tutte  di 
questa  razza  si  domandano  d’Esopo. 

(82)  Cioè  dell’  Egitto  , prendendo  una  bocca  del  Nilo  per  tutto 
l’Egitto.  * 


t 


« 


/ 
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La  Babilonia.  . 


' « • 

TIRRENO  ED  ERG  ASTO. 

•> 


Tir.  Ecco  l’alba  che  torna  in  braccio  a Fosforo  (i), 

E del  mio  vano  affaticar  si  ridé,  * 

. Che  un  pesce  sol  non,  prenderla  nel  Bosforo  (*). 
Gite  alle  forche  ornai,  trappole  infide, 

Nasse,  gorre,  bilance,  ami  e*  tramagli, 

Se  ad  ogni  altro  che  a me  la  sorte  arride! 
Adulatori  rei  dei  miei  travagli,  ■ 

Vi  spezzo,  vi  calpesto;  all’aure,  all’onde 
Rimanetevi  qui  scherni  e bersagli. 

E voi,  bugiarde  e lusinghiere  sponde, 

, Lungi,  lungi  da  me;  gitene  in  bando,  . 

Dette  Speranze  mie  Scilie  profonde. 
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Erg.  Férma  olà,  pescator;  se  vai  gettando 
Gli  stromenti  così  del  tuo  mestiero. 

Per  l’avvenir  tu  pescherai  nuotando: 

Qual  doglia,  qual  pazzia,  qual  Dio  severo 
Ti  sconvolge  la  mente  e appanna  i lumi, 

E i pesci  ti  trasporta  entro  il  pensiero? 

Tir.  Solo  per  me  sono  infecondi  i fiumi, 

' Gli  stagni  e i mari;  e per  lo  mio  cordoglio 
Non  hanno  occhi  le  sfere,  orecchie  i Numi. 
Lusingarmi  di  nuovo  io  più  non  voglio;  . 

Chi  infelice  mi  vuol,  ride  ai  miei  lai, 

Chi  giovar  mi  potria,  senso  ha  di  scoglio; 
Sempre  fisse  per  me  solo  ne’guai. 

Per  trafiggermi  ognor,  stelle  severe, 

Vibra  la  vostra  luce  acuti  i rai; 

Ed  avete  lassù  nell1  ampie  sfere 

(Forz’è  pur  ch’ai  miei  danni  oggi  il  ridica) 

Per  la  gran  ferità  volti  di  fere. 

Lo  sapete  ben  voi  senza  ch’io  "1  dica, 

Se  nell’aridar  precipitoso  al  senio  * 

Sotto  gli  occhi  mi  muore  ogni  fatica: 

Perde  la  sua  virtù  meco  l’ellenio  (3); 

Nè  l’eufrosino  (4)  mai,  che  il  gaudio  accresce, 
Ebbe  valor  di  rallegrarmi  il  genio. 

Sia  pure  in  cancro,  in  scorpione  o in  pesce 
Il  sole  a favor  mio  lassù  nell’etra, 

Il  mestier  del  pescar  non  mi  riesce. 

Rito  Licio  (3)  a mio  prò  nulla' m’impetra, 
Sacrificio  Tioneo  (6)  non  è possente  . 
Della  sventura  mia  franger  la  pietra.  . "S 
Un  giorno  sol  non  m’apparì  ridente;  .v 

Dov’io  sto,  dond’io  passo,  ove  mi  volgo,  ; •. 
Trovo  materia  a divenir  dolente. 

* ' . i . 

Destinato  a penare,  in  me  raccolgo 
Tutte  dell’astio  le  bevande  amare,  • m \.  * . f 
Sol  perchè  anima  e cor  non  ho  da  volgo. 

Voi  non  mi  conoscete,  o genti  avare; 

Fo  il  pescator,  ma.il  genio  mio  sarebbe 
Di  far  altri  pescar,  non  io  pescare. 
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Più  d’un  Zoilo  (7)  i miei  gesti  incenserebbe, 

Se  risplendesse  a me  miglior  ventura, 

E l’invidia  latrar  non  s’udirebbe.  . - 

• ' • • 

Or. che  fate  lassù,  voi  che  la  cura  • ’*  • 
Di  dispensare  avete  e pene  e premi,  / 

E governate  il  falò  e 'la  natura? 

Come  accordate  si  diversi  estremi,  * ' 

• , 

Che  il  giusto  mai  non  abbia  aura  gioconda, 

' E che  mai  del  gastigo  il  reo  non  tremi? 
Come  soffrite  di  veder  fimmonda 
Setta  del  vizio  andar  fastosa  e impune; 

E colonie  fondar  per  ogni  sponda?  <«  3* 
Come  a vista  del  ben  languir  digiune 

L’anime  grandi,  e in  man  de’parassiti  . ) 
La  copia  rovesciar  delle  fortune? 

Restano  i buoni  in  osservar  storditi 
Sulle  Danai  grondar  nembi  di  gioia,  • ìil 
Castigar  Giobbi  e fulminar  Stiliti.  • • • 

Verrebbe  ai  sassi  di  gridar  la  foia;  m uh 

Mormora  un  Citarella,  e s’arricchisce;  ' 

Il  Franco  (8)  appena  parla,  dà  nel  boia; 

E v’adirate  poi  se  illanguidisce 
Di  voi  la  stima,  se  a ragion  per  tutto 
L’uom  l’opre  vostre  critica  e schernisce? 

Sol  depravagli  miei,  sol  del  mio  lutto 
La  vostra  rabbia  s’alimenta  e pasce,  * ~ 
Nè  vuol  veder  di  mia  costanza  il  frutto. 
Intervallo  non  hanno  in  me  l’ambasce,  f*  \ > 
E fatte  eterne  le  mie  doglie  intense,  . 'sa 
Nato  appena  un  favor,  mi  muore  in  fasce. 
Sempre  il  vostro  furor  tardi  si  spense, 

E le  piaghe  a saldar  di  mie  disgrazie  * ,1  • 

Altro  ci  vuol  che  dittamo  cretense  (9).  « 

Quando,  quando  sarà  che  paghe  e sazie  ».  * 

• D’odio  vi  vegga,  e pria  del  mio  ferètj-o 
Mi  secondino  un  dì  fide  le  Grazie? 

L’aver  sortito  un  volto  austero  e tetro. 

• * x 4 • • • . *t 

Dalla  comune  simpatia  m’ha  tolto, 

E il  libero  parlar  mi  tiene  indietro. 
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Non  ti  dolere,  o Focion,  del  volto  (10) 

Burbero,  chè  del  pari  andar  possiamo, 

Se  da  disgrazia  uguale  anch’io  son  còlto. 

Par  che  del  seme  io  sol  non  sia  d’Adamo, 

* j 

, ‘Se  dell’empio  Saturno  infausto  e pigro 
Di  tutti  i mali  suoi  sembro  il  richiamo. 

Io  non  so  come  in  gel  non  mi  trasmigro 

• Nellosservar  che  questo  fiume  ancora 
Fatt’è  per  me  l’Asfaltide  (14)  è l’Anigro  (12). 

Erg.  Che  borbotta  costui?  la  luce  indora 
Già  de’  monti  le  cime.  Olà,  fratello; 

É sotto  il  giorno,  e tu  trasogni  ancora? 

0 0 ^ 

Qual  grillo  ti  svolazza  entro  il  cervello? 

Sei  briaco,  sei  scemo,  o pazzo  affatto, 

Chè  le  reti  così  mandi  in  bordello? 

f * H*  * 

Tu  sospiri,  tu  taci,  e stupefatto 
..  Straluni  gli  occhi  al  del,  batti  il  calcagno, 

Da’sensi  insieme  e dalla  mente  astratto? 

• * • * 

Tir.  E chi  sei  tu  che  parli  e del  compagno 
Vai  spiando  i segreti?  E che  s’aspétta 
A te  la  mia  disgrazia  o il  mio  guadagno? 

Erg.  Io  mi  son  un  cui  la  pietade  alletta 

A cercar  la  cagion  de’ tuoi  deliri,  ; * 

A consolar  il  duol  di  tua  disdetta. 

Perchè  dunque  il  furor  volgi  e raggiri 
In’ chi  nulla  t’ascolta,  e con  gli  ordigni 
Dell’esercizio  tuo  così  t’adiri?  . • /n  > 

f 

Tir.  Perchè  per  mezzo  lor  gli  astri  maligni 
M’hanno  fatto  penare  ai  caldi,  ai  geli. 

Lungi  da  me  torcendo  i rai  benigni. 

E non  vuoi  ch’io  mi  dolga  o mi  quereli, 

Quando  vi  son  più  pesca tor  che  pesci, 

Nò  vario  sorte,  ancorché  vari  i cieli? 

Tu  pretendi  giovarmi  e il  duol  m’accresci:  i 
E se  per  uomo  veritier  mi  stimi,  ’ • 

Bile  alla  bile  mia  tu  aggiungi  e mesci. 

Che  vai  ch’io  sia  de’  pesca  tor  fra  i primi, 

Se,  o che  nasca  o tramonti  il  Dio  di  Carno  (lo) 

> La  sorte  mi  convien  seguir  degl’  imi?  . 
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Son  tant’anni  eh’  io  pesco,  e sempre  indarno 
Le  reti  ed  i sudor  gettai  ne’  mari 
Della  schiava  mia  patria  e in  riva  all’Arno. 
Abbandonati  poi  quei  lidi  avari, 

Qua  venni  a mendicar  tanto  di  spazio 
Da  collocar  del  mio  tugurio  i lari  (Di). 

Ma  la  mia  sorte  rea  per  maggior  strazio  • * 
Nelle  mani  d’un  satrapo  mi  pose, 

Pari  nell’avarizia  a quel  del  Lazio.  - 
E le  maniere  sue  spilorcio  e esose 
A mie  spese  veder  mi  fòro  a prova 

Che  naso  ei  non  avea  da  fiutar  rosa.. 

,#  , 

Una  fuga  sì  lunga  a che  mi  giova, 

S’ogni  ciel  contro  me  tempesta  e freme, 

Se  una  disgrazia  qui  l’altra  mi  cova? 

Ma  giacché  tanto  l’altrui  mal  ti  preme, 

Perchè  la  sorte  udir  bramo  da  te 

• ••  • . 

Sia  così  parzial  di  teste  sceme. 

Erg.  Questo  è un  difficilissimo  perche ; 

Nessun  mai  giunse  a saper  la  cagiono 
' Perchè  tanto  agli  stolti  amica  eli’ è. 

Ella  sprezza  ogni  legge,  ogni  ragione: 

E il  male  con  il  ben  mesce  e confonde 
Senza  guardare  in  faccia  alle  persone. 

Son  le  cabale  sue  troppo  profonde: 

E col  saper  di  lei  strano  e fanatico  • 

11  nostro,  fratei  mio,  non  corrisponde. 
Veggio  che  di  Babel  tu  non  sei  pratico, 

. Chè  altrimenti,  per  Dio,  non  ti  dorresti 
Dell’influir  di  questo  ciel  lunatico. 

Che  ti  abbatta  la  sorte  e ti  calpesti, 

D’  esser  uomo  dabben,  uomo  onorato 
Son  argomenti  chiari  e manifesti. 

Ma  s’io  ti  vegga  un  di  ricco  e beato 

• • , 

Più  di  quanti  fur  mai  sotto  la  luna, 

Dimmi  il  nome  e la  patria  ove  sei  nato.  ; 
Tir,  Di.Partenope  in  seno  ebbi  la  cuna, 

Ma  la  Sirena  che  m’accolse  in  grembo,  • 
Non  potè  addormentar  la  mia  fortuna. 
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Dal  mar  che  bagna  a quelle  spiagge  il  lembo, 

Di  Tirreno  ebbi  nome,  e a quel  che  io  veggio, 
Col  nome  ancor  d'atre  tempeste  un  nembo. 

E per  mio  cruccio  eterno  e per  mio  peggio 
Vidi  nel  suol  natiò  stimar,  proteggere 
Più  di  un  uomo  un  cavallo  di  maneggio; 
Arrecarsi  a vittade  il  bene  eleggere,  *' 

E la  baggiana  sua  schiatta  più  nobile 
Aver  vergogna  d'imparare  a leggere;  ' 

Chiamar  pedestre  e condannar  d'ignobile 
Chi  non  è dei  suoi  seggi  e suoi  capitoli:  . 

E s io  mentisco,  il  ciel  mi  renda  immobile. 
Svolga  chi  non  mel  crede  i suoi  gomitoli; 

Sempre  il  suo  geùio  troverà  disposto 
Di  darsi  a rubbi  i principati  e titoli. 

Dal  detto  universal  non  mi  discosto: 

Otri  son  pien  di  vento,  ad  ogni  vista 
Nazione  di  gran  fumo  e poco  arrosto. 

E altero  nome  sol  ci  vanta  e acquista 
Chi  più  d’aspide  ha  il  cor  gonfio  di  boria,  . 

E chi  più  morti  e bastonati  ha  in  lista. 

Patria  serva  dei  servi,  e che  si  gloria  ^ q 

Del  giogo  vii  che  trascinando  va:  *,  . 

Odioso  oggetto  della  mia  memoria. 

Io  non  voglio'  tradir  la  verità: 

Resa  si  è presso  ognun  ridicolosa 
Per  la  soverchia  sua  credulità. 

Dell’italico  Omer  la  gloriosa  (ih) 

Urna  venero  anch’  io,  e a quella  appresso 
Di  Sincero  e Filen  (16)  l’urna  famosa.  ( .•  r 
Ma  a chi  piacer  può  mai  mirar  l’eccesso 
Delle  sue  tanto  vanitadi  e abusi? 

Dal  nobile  il  plebeo  svenato  e oppresso? 

E se  vanta  i Cantelmi  e i Terracusi,  . \%  + , ; 
Gli  avoli  al  par  de’  Scipioni  e Mari,  , 

Quei  dalle  lodi  mie  non  son  esclusi;  v f 
Per  Dio,  se  nutre  ancor  de’  temerari  ^ vjj 

Un  numero  infinito,  e in  contrappeso, 

Una  scuola  di  ladri  e di  sicari.  • . ;.,,v 
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Onde  da  giusto  sdegno  ed  odio  acceso. 

La  ri  nunzio  per  sempre,  e più  non  curo 
Tra  i cittadini  suoi  d’esser  compreso. 

Così  voglio,  prometto,  e così  giuro: 

Per  tutto  è Dio,  nè  può  mancar  sollievo 
A chi  la  libertade  ha  per  Arturo  (17).  . 

A chi  nulla  mi  diede  io  nulla  devo: 

Lascio  ad  altri  gustar  le  simpatìe  / 

Del  Polisippo  suo,  del  suo  Vesevo: 

Cercherò  fuor  di  lei  le  glorie  mie,  . * 

E lontan  dalle  sue  magiche  arene,  - ‘ 
Rintracciar  di  Stilpon  (48)  spero  le  vie. 

• Son  sordo  ai  vezzi  delle  due  sirene: 

.... 

Schivo  e abborro  i suoi  gusti,  odio  il  suo  nome; 

• Trova  patria  per  lutto  un  uom  dabbene. 

E tu  chi  sei,  come  t’appelli,  e come 
Vivi  in  questo  paese,  ove  si  fanno 

• s t ■ 

Pria  che  candido  il  cuor  bianche  le  chiome?  - 

% » 

Erg.  Io  qui  nacqui  in  Babelle:  un  lungo  inganno 
Schiavo  mi  rese,  e condannòmnii  in  corte 
La  speme  infida  ed  il  desìo  tiranno. 

Ed  in  questa  prigion  tenace,  e forte 
Piansi  più  d’una  volta;  ind’  imparai  .**. 
Colla  pazienza  a disprezzar  la  sorte. 

A un  calife  servendo,  in  me  provai 
Che  il  premio  ha  P ali,  e che  però  la  fede 
Ch'  ha  la  catena  al  piè,  noi  giunge  mai. 

Ma  spera  invano  in  aspettar  mercede 
La  verde  età;  dell’ambizione  estinta  • . 

Il  pentimento  alfin  s’  è fatto  erede. 

Così  dal  duol  già  superata  e vinta 
La  sofferenza  mia,  lasciai  la  reggia 
E la  grandezza  sua  bugiarda  e finta.  . . 

Là  sì,  che  si  calpesta  e si  dileggia  • c . 
L’avvilita  bontade,  e sol  si  apprezza  ; 

Chi  sul  volto  mentito  il  cuor  falseggia. 

Se  tu  vedessi  un  dì  con  qual  fierezza  ...  ... 
Colà  scherzi  fortuna,  affé  che  poi 
Ti  dorresti  di  lei  con  meno  asprezza.  , 
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Tir.  Chi  va  cercando  sol  premi  d’eroi 

Per  sentieri  si  duri,  è ben  che  peni;- 

Il  callo  del  desio  chiama  i rasoi. 

» 

Ma  perchè  in  me  sfogar  tutti  i veleni, 

Tutti  gl*  influssi  atroci  il  ciel  villano, 

Se  di  modestia  umile  i voti  ho  pieni?  . ' * 

Altro  non  chiesi  mai  che  viver  sano, 

• , m 

E ne  giubila  il  cor,  nè  mi  vergogno 

Di  guadagnarmi  il  pan  di  propria  mano. 

A golosi  bocconi  io  non  agogno: 

Chi  va  con  fame  a mensa  e stracco  a letto. 

Di  piume  e di  savor  non  ha  bisogno. 

É del  mio  genio  ognor  cura  e diletto 

Seguir  Torme  di  pochi;  e solo  studio 

Che  mi  si  legga  in  volto  il  cuor  eh’  ho  in  petto. 

So  che  ogni  influsso  reo  lieto  ha  il  preludio; 

Ma  non  deve  temer  sorte  indiscreta 

Chi  colTambizion  fatto  ha  il  preludio. 

E se  Cecubio  o Chio,  Metinna  o Creta  (19) 

Non  calcan  le  vendemmie  al  mio  bicchiere, 

• * 

i f • • 

L’onda  pura  del  rio  non  mi  si  vieta. 

Domo  gli  affetti  miei,  cerco  tenere 
Soggetto  alla  ragion  senso  che  freme, 

Nè  posso  far  maggior  del  mio  potere 
Onde  pullula  il  mal  spegnerne  il  seme. 

Contro  Tarmi  del  vizio  esser  gagliardo, 

E in  cose  certe  radicar  la  speme.  * ;•  l 

Negli  eventi  futuri  io  fisso  il  guardo;  £ . • 

Chè  nulla  giova  il  rallentar  la  corda. 

Quando  l’arco  di  già  scoccato  ha  il  dardo;  • 
Vinco  del  posseder  la  voglia  ingorda 
Col  pensare  a’  Sichei  (20),  e ognor  mi  sforzo 
Sbandir  da  me  ciò  che  dal  ver  discorda. 

Col  contentarmi  ogni  disastro  ammorzo,  • * • 

E se  sventure  mai  scorgo  da  lunge,.'  - ‘1 

Virtù  di  sofferenza  al  cuor  rinforzo.  • 4 

f » » 

So  ben  che  solo  a quel  palpita  e punge  * * 

Il  cuore,  e mena  i dì  foschi  e tremanti, 

Chi  desia  d’esser  ricco  e non  vi  giunge.  ' * 
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Odo  i detti  ben  io  de’  Creti  e Bianti  (21), 

Che  chi  naviga  il  mar  delle  ricchezze. 

Porto  non  ha  che  di  sospiri  e pianti. 

Di  cieca  frenesia  son  debolezze, 

Fallaci  sogni  d’animo  imprudente, 

Cercare  ove  non  son  le  contentezze. 

t • 

Quando  di  troppo  umor  gonfio  è il  torrente,  ' 
Torbide  ha  sempre  Tonde;  io  per  recidere 
Le  tempeste  del  cor,  medito  il  niente. 

Dal  gran  savio  d’Abdera  (22)  imparo  a ridere; 
Apprendo  da  Chilone  (25)  il  parlar  poco; 

E m’insegna  Anacarsi  (2ft)  il  fasto  a uccidere. 

lo  so  che  l’uom  della  fortuna  è gioco; 

E a far  che  mai  gloria  mortai  mi  domini, 

Mi  figuro  il  sepolcro  in  ogni  loco. 

D’altro  non  prego  i Dei,  nè  chieggo  agli  uomini. 
Che  smaltir  le  mie  merci,  e a tale  istanza 
Forz’  è che  invano  e gli  uni  e gli  altri  nomini. 

Tanto  solo  desio,  quanto  abbastanza 
Serve  al  bisogno;  e questo  fiume  infame* 

Porta  delusa  al  mar  la  mia  speranza.  . \ 

Eppur  qui  tanti,  sorti  dal  letame, 

Del  putrefatto  vizio  orridi  vermi, 

Esche  ci  han  trove  da  saziar  lor  brame. 

Quanti  approdare  io  ci  ho  veduti  inermi  . < 

Pescator  di  ranocchie,  anguille  e sarpe, 
Tramutare  in  curuli  (25)  i palischermi! 

E quanti,,  oh  Dio!  senza  camicia  e scarpe 
portò  qui  il  fato,  e di  Rannusia  a scorno 
Oggi  maqgiano  af  suon  di  cetre  e d’arpe. 

Infiniti  fur  quei  che  ci  pescorno 
L’ obolo  ài  Palete  e il  pesce  d’  Elope  (26), 
L’anel  di  Gige  (27)  e d’Amaltea  (28)  il  corno. 

E quanti  al  par  del  sposo  di  Penelope 
Nausicaa  (29)  c’  incontrerò,  e nell’  Eufrate 
Piò  che  nel  mar  d’Eubea  l’osso  di  Pelope  (50) 

Cento  e mille  additar  potrei  barcate 
Di  Yatini(51)  e Nervei,  ciurme  di  sciocchi 
Che  ci  fer  grosse  pesche  e sbardellate! 


— 130  — 


Quante  volte  vorrei  non  aver  occhi 
Per  non  mirar  ben  spesso  in  questo  suolo 
In  numi  tramutar  zecche  e pidocchi’ 

Lo  sai  ben  tu,  quei  che  sbalzaro  a volo 
Dalla  cucina  al  soglio,  e dalla  scopa 
Giunsero  a star  de’  porporati  al  ruolo. 
Credeva  sol  fragilità  d*  Europa 

Prezzar  canaglia:  ma  qui  ancor  ridendo 
Trovano  incenso  e Celicone  e Jopa: 

E ad  onta  ognor  del  mio  destin  tremendo, 
Quanti,  viepiù  di  Galba  o Timoteo  (32), 

Vi  pescano  la  sorte  anche  dormendo. 

Tealdo  il  sa  e sallo  Gadareo  (55), 

Sprovvisti  d'aura,  onor,  senno,  e biscotto, 
Quanto  fido  fu  a lor  quest’Origeo  (5fc)i 
Per  queste  rive  solo  empion  di  botto 
I ghiozzi,  le  cirigne;  e senz’oltraggi 
Vi  tresca  un  Divia  e sguazza  un  Scariotto:' 

E con  smania  de’giusti  e orror  de1  saggi, 

E a scherno  delle  lagrime  che  io  spargo, 

# • * 

Riserbati  vivai  ci  hanno  i malvaggi. 

E senza,  oh  quanti!  la  gran  nave  d’Argo 

Ci  vantan  l aureo  vello,  e a braccia  aperte  • 

Baciano  ognor  di  questo -fiume  il  margo: 

E senza  l’indagar  zone  deserte, 

Premendo  lattee  vie  ci  hanno  trovato 
• é 

De’  Colombi  e Cortes i (35)  Indie  più  certe. 
Quanti,  oh  quanti  questi  occhi  hanno  osservato 
Buttarci  esca  di  vizi  e trarne  il  bene, 

Con  ami  d’empietà  pescarci  il  fato! 

Erg.  Figliuol,  quest’è  l’Eufrate:  onuste  e piene  * 

Sol  ne  cavan  le  reti  i più  vigliacchi, 

Un  uomo  ben  composto  ara  l’arene. 

Qui  gli.  Efialti  (56)  i Ballioni  (57)  e i Cacehi  (58) 
Fan  sempre  vaste  e smisurate  prese,  - 
E del  pesce  più  grosso  empiono  i succhi. 

• Ma  quant’è  che  lasciasti  il  tuo  paese, 

E che  volgesti  a Babilonia  il  passo 
A respirar  di  lei  l’aura  scortese? 
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Tir.  Sono  sei  lustri  ornai  cho  stanco  e lasso 
Su  questo  fiume  perfido  e mendace 
Quasi  l’ira  e il  dolor  m’  han  fatto  un  sasso. 

Erg.  Fratello,  io  mi  stupisco  e mi  dispiace 

Che  in  tant’anni  che  qui  pratichi  e peschi, 
Non  ti  sii  fatto  a spese  altrui  sagace. 

Insegnar  ti  dovrian  gli  esempi  freschi. 

Senza  cercar  le  cose  arrugginite, 

Di  questo  clima  i modi  arcifurbeschi. 

Piovono  ai  porci  qui  le  margherite,  t; 

E in  tutti  i tempi  gli  uomini  migliori 
Col  pane  ci  hanno  una  continua  lite  (39). 

Come  Tantalo  ai  pomi  e Mida  agli  ori,  » 

Stassi  qui  la  virtude,  e il  vizio  adopra 
Ad  ogni  suo.  voler  grazie  e favori. 

Qnde  se  a voglia  tua  volger  sossopra 
Brami  quest’acqua  da  sè  mai  discorde,  • ’ 

Metti  le  indegnità  negli  ami  in  opra. 

Tir.  Tu  mi  giungi  a toccar  su  certe  corde 

Che  alla  lingua  venir  fanno  il  solletico,  %;  ■ 
E il  prurito  del  dir  m’irrita  e morde. 

Ma  che?  Non  oso  in  questo  cielo  eretico 
Narrar  ciò  che  osservai:  tacer  bisogna, 

E roda  il  freno  il  mio  cervel  bisbetico. 

« . • * • t ( 

Erg.  Qual  sospetto  t’arresta  o qual  vergogna, 

Quasi  che  in  te  la  libertà  natia 
Ugna  non  abbia  da  grattar  la  rogna? 

Tir.  Il  dire  il  vero  al  precipizio  è via. 

E in  questo  suol  tra  due  che  parlin  soli, 

V’  è per  necessità  sempre  una  spia. 

Erg.  Con  questa  libertà  tu  mi  consoli , 

Ma  non  temer  di  me;  sfogati  pure, 

E s’io  t’inganno.  Apollo  il  dì  m’involi. 

Assai  meglio  che  a te.  Tempie  sozzure 
Di  questo  lazzaretto  a me  son  note, 

Chè  so  gli  scoli  e le  sue  fogne  impure.  < 

All’offesa  bontà  lo  sdegno  è cote:  *’?• 

Dunque  a gara  con  me  sfogati  e parla,  * 

Chè  l’impazienza  ornai  m’accende  e scote. 
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Chioso  verme  di  doglia  il  core  intarla, 

E son  due  cose  che  non  ponno  unirsi. 

Aver  la  fiamma  in  seno  e Poccultarla. 

Tir.  Faccia  il  ciel  ciò  che  vuol,  già  sento  aprirsi 
Al  sopito  furor  l'uscita  e il  varco; 

E il  fervido  desio  sferzano  i tirsi  (40). 

So  che  l’Eufrate  non  saria  si  parco. 

Nè  sentirei  di  povertà  l'ingiuria, 

Se  adular  sapessi  io  come  Anassarco. 

So  che  di  premi  non  avria  penuria, 

Se  con  Ambrio  scrivessi  e con  Agellio 
De’  più  ghiotti  bocconi  una  centuria. 

S’io  fossi  un  bevitor  pari  a Novellio, 

Meco  i Tiberi  non  sarian  sì  sordi, 

0 se  in  pittura  diventassi  Arellio  (41).  > 

Quanti  vedresti  seguitarmi  ingordi 

Ed  incontrar  per  me  più  d’un  cimurro 
S’io  parlassi  d’infamie  e di  bagordi. 

S'io  fossi,  sentiresti  altro  susurro,  . 

Nato  come  Orion  (42)  di  piscio  e sterco, 

Eroe  sarei  dello  stellato  azzurro.  . g 

• . • * - 

. Perchè  rito  non  so  spintrio  o luperco,  j.  • 

Ogni  promessa  si  risolve  in  ciancia, 

Ed  urto  in  quel  che  aborro  e che  non  cerco. 
Potrei  tórre  ad  Astrea  stocco  e bilancia, 

Se  rimirasse  in  me  la  curia  e il.  foro 
Schiena  larga,  gran  naso  e bella  guancia.  . 
Tant’è,  lo  vo’  pur  dir:  s’io  fossi  un  sporo. 

Chi  per  non  mi  giovar  tace  e scilingua, 

De’  lieti  mi  porria  nel  primo  coro. 

E chi  non  vuol  ch’io  mi  sollevi  o impingua, 

S’io  consentissi  a far  la  parte  goffa, 

Impiegheria  per  me  più  duna  lingua.  -L 
Fola  non  è d’Arlotto  e di  Margoffa  (45); 

Ai  giorni  miei  più  d’un  bel  detto  ha  vanto 
Un  peto,  un  rutto,  una  coreggia  o.  sloffa. 

Vota  ho  la  borsa  e lacerato  il  manto;  : ; . . £j; 
Perchè  mai  Balbo  ad  imitar  ani  diedi,  '.l 
Perchè  ballar  non  so  con  Gèo  fan  to. 
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Signor,. che-  il -tutto  sai,  che  [i  tutto  .vedi , 

A che  giovò  porre  nel  iCapo  il  sennò,  v# 

•(  Se  studian, questi  ad  erudir  i prèdi?  ./• 
Perché  nauseo  obbedir*  de’ tristi  al  cenno, 

’Non  mi  passa  il  favor  oltre,  la  .buccia,  \* 

’ E-  Vali,  per  volar  tnai  pop  m’impenno.  ; # , 

Con  tappeto,  in  finestra  e la  .bertuccia  • % 

Potrei  giungere  a stare' in  un  baleno,  • 

S’iq  fossi  burattino,  o Scaramuccia  (44). ... 

* A questi  téli  amica  sorte  in  seno  * m*\  » ‘ » / 

•Stilla  eìixir  di  nettare,  e db  manna 

» * « • ^ » / * \ 

A chiusi  occhi,t  a man  piene,  a ciel  sereno.. 
Guida'  le  reti  sol ,.  regge,  la  - canna . 

A ceffi  da  galea  schiumai  d’ergaslf  (4j>), 
Avanzumi  di  chiasso  e • di  capanna, ....  . » ; 

Numi,  se  tutte  le  fortune  ó i fasti  .*  ‘ • v , 

• . . -,  0 0*  * ' ' 

. Y(5t  «òsi  dispensate,-  'anche  io  m’annovero  / 
-,  Di’ Temocle  e di  bamàso- ai  contrasti! 

Chi  vi*  può  contemplar  senza  rimprovero?*  \ 

Ò sia 'fame',  o sia  peste,  oppur  sia  guerra,  » 

/ Sempre  Tiifr  dì  voi  sfoga  sul  povero!  v. 

. Chi  non  esclaméria*.sin  di  sotterra,*  V 1 . 
f V ede'r  gente  dg . zappa  e da  procoi  (40) 

• Regger  gli  Scettri  e dominar. la  terra!  ’ . .* 

Sortx  dì  Cjrce  (47),  o*  Babel,  gli  incanti  tuoi:  ..•* 
Quella  diede  agli  eroi  forma  di  porci,*  . ” .. 

Ed.  a’pdrci  tu  dai  forma  d’éroi.  ..  * . 

Le  .leggi  del  dover 'profeni  e tòrci,'  - • 

Mentre  a gradi  sublimi  e.  trionfali 
Chiami*  i geni  più  vili  e,  più  spilorci.  , * 
Conosco  hen  tue  simpatie  fatali  V *>  ;,  # • 

- Di  confettare  e di  candir  gh  stronzi,  * 
P^mbalsamare  il  fango  e.  gli  stiVali.  * - . . 
Chiami  grugnacci  a effigiar  rte\.brohzi\ . , .’  ‘ » * » 

. J)a  jriirar  ne’ boccali,  e in  .aurei  ‘carmi 
-Cantar  Comari  ed  erger  pire  ai  gonzi:  / 

- E ad  oifta  delle  lettere  e;  delibarmi,.*.  * ; 

Di  barbieri,;  caqciari  e scliiutnabrodi  - _ •• 
bnòmi  scorgerai  gcritti  ne’ m'armi.  v‘v 

-,  Voi:  n. r **•  • ',  * * * v 28  / . 
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Lióurgo,  or  dove  sei,  tu  che  di  lodi 
E d’eìogi  sol  quei  fèsJLi  plausibili,. 

Cné  furon  per  la  patria  arditi  e prodi? 

Ma  fra  tutti -i  costumi  indegni  e orribili 
Che'fuggir-  mi  farian  di  là  dai  Mauri,  * . * 

- ^ I i / 

. E.cbe  certo  qui  sono  incorreggibili*  ..  #V 

•*  • • • 

Veder  lombrichi  diiellar  coTauri,  * ' 

Le  cicale  sfidare  i rosignuoli, 

E star  le  zucche  a tu  per  tu  co'  Tauri; 

*•  / , f > • ( • 

Nulla  cedere  ai  cedri  i.  cetrioli,  . * , 

E coll’  aquile  eccelse  é 'gloriose 
Concorrere  gli  allocchi  p gli  assiuoli; 

Le  malve  e ortiche  conculcar  le  rosé,  • • 

Ed  a man  dritta  gli  asini  da  stanga 
De’Baiardi  alle  razze  generose:  , 

Tutto  giorno  sentir,  la  sporca  fanga 
* Millantar,  di  candore,  e incensi  ed  archi»  ' * » 
A fronte,  della  clava,  ambir  la  vanga;' 

1 Polignoti  al  par  che  gli  Agatarchi, 

E co’Ciri  i Qalvisì  smemorati; 

Colle  Clamidi  in  riga  r saltimbàrchi.  t*  * : 

A piè  di  questi  collide  in- seno  ai  prati  t 

La  strónzi  muffi,  da  ciabatte  e stracci  ' 

• # • 9 % 

••  Nascono  al  par.  de’ funghi  i. principati. 

E questa  è la  cagion.  che  sa  l’allacci 

L’immondezza  che  il.  fato ' alza  e solleva,  • : 

, y i i * » * f * • * '•  | 

*; E, ohe  iiqa  ciurma  vii  tanto  la  spacci:  . 
Cdnviep  che  a mio  dispetto  io  me  la  beya,  . . 

. Tàlun  vassene  a letto- un  Taraianaiv  ’•  , /• 

A * • • * # v •***/  * . * 

E la  mattina  un  principe  si  leva.  . 4 
Or  come  può  saper,  un  barbagianni 
Che  appéna  governar  pòtrià-  la  stalla,  • . \\  • * 
Librare  il  bene  ed  evitare  i dan,ni? 

Quando  ci  penso  il  capo  mi  traballa;  . ' 

La  feccia  che  dovrebbe  andare- a basso, 

» *****  * 

Ih  queste  acque,  per  Dio;  vien /sempre  a gaUa 
Del  destino  mi.  dolgo  a 'ciascun  passo,  . .* 

'•Che  affamati  avoltoi- dacci  in. governò  . . 
Sehz’adoprarvi  fhai  .squadra  e compasso. 


». 
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Di  queste  avide  Arpie’,  figlie  d’Àvetno, 

. - Divenuto  il  danaro  unico  nume*  - * ! 

• * * * • » • 

Diventiamo  ancor  noi  ludibrio  e scherno, 
Indarno  a quésto  suol  turgido  fiume  ' * • 

Porta  fecondità^  sé  l’inumane  '• 

Razze  ci  fan  mangiare  il  fracidume*  •*, 

A che  poscia  cerear  con  arti»  strane,  . 

Come  la  peste  generossi  e dove* 

• * * m * 9 

Se  l’origine  sua  nasce  dal  pane? 

E pur  dormono  i Dei;  e in  mano  a Giove 
Strali  non-  porta  più  l’augel  ferino, 

- Nò  più  l’armata  destra  Astrea  non  muove? 

Così  di.  questo  secolo  meschino  . •. 

. Ricorderai^ -per  principi  gli  inchiostri 
Più  d’im  Ermone  (48)  e più  d’un  Bertoldino.  * 
Siamo  in  somma  infelici;  i tempi  nostri  ■ . f 
Non  producono  eroi  come  i vetusti, 

La  vergogna  arrossire  oggi  fa  gli  ostri. 

Colm’è  l’etade  mia  éol  di  Procusti  (49),- 
E per  le  cetre  de’ Virgili  e Omeri 
.v  Vuota  è d’Achilli  e sterile  d’A'ugusti.  • 

Cerca  pur  quanto' sai  lidi  stranieri,'  „ *.  . 

Non  ha.il  mondo  Alessandri,  è' sto  per  dire^ 
Che  piìr  seme  d'eroi  non  han  gli  imperi. 
Lungo  tempo  è che  tenta  il  itilo  desire  • 
D’incontrarsi  in  un  cor.  degno  d’elettro  • 

Per  -favellar  di  lui  pria  di  morire:  * 

Chè  ben  che  io  sembri  d'un  Xeon  lo  spettro, 

• Saprei  'da  Grazie  travestir  l’Erinni  (5Q)  '*  " . 
E,  delle  reti  al  par  trattare  il  plettro: 

E per  le  vie  de’Pindari  e.Corinni  (51)  \ . : 

Più  d’un  nome  ardirei  vago  di  laude  , 

Forse  eternar  col  balsamo 'degli  inni. 

Castighi  il  ciel  labbro  che  adula  e applaude 
Talor  per  prèzzo  a un’  animaccia  enorme* 

■ j *»*  * r • . ■ * \ ■ » 

, Ingrandita  dal  caso  o dada  fraudo. 

Pria  morirei  ché  mai  seguir  tal;  òrme;  * 

. _* , , ’ . * , • ' ' i • | ' 

Sol  per',  gli  spirti  immacolati  e grandi 

. Ho  lode  e a schietto  cor  lingua  conforme. 

* . . » . • 1 ’ 


..  * 

s 
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Quanti  additali  km  per  memorandi, 

-Uomini  ai  tempo  mio  perversi  e indegni. 

. Che  per  Finfamie  Jor  son  ammirandi.  * • 

* * * » . » 

- E quanti  udii  in  apparenza  degni 

D’aureo  diadema  e celebri  in. eccesso*  . * 

Che  innalzati  ai  imperar,  non  diero  ai  segni. 
Erg.  Calza,  giusto  a.  proposito  il  successo 
Degli  Efesia,  i quali  a loro  costo 
' Questo  gran  vero  un  dì  videro  espresso.  - . 

Fu  dal  senato  loro  un  dì  proposto  * * ' 

Di  far  nella  cittade  uji  tal  colossd.  ' ' 7-  ;y 
' . ( Che  in  eminente  sito  andava  esposto.’ 

Ci  messe  lo  scyltor  l’arcò  delFosso,"  t . v *.  . 

In  'guisa  tal,  che  in  pubblico  e in  disparte 
' Da  tutti  era  lodato  a più  non  posso;  ».  1» 

Chè  osservata  la  statua ’a  parte  g parte,  o 
Dal  grido  universal  restò  concluso  ’y 
Ch’ella  era  il  mostro  e lo  stupor  dell’arte.  * 

. Ma  quando  ;alzossi  jl  gran  colosso  in  suso,  • * ./  - 
Svanì  la  perfezione  e la  bellezza , 

, . E il  concetto  comun-  restcr  deluso!  - . * / - 
La  lisciatura  sua,,  la  morbidezza,  --  • 

La  troppa  finitura  e diligenza  * %f4 

, Cangiò  in  difetto  la  soverchia  altezza.  * * ’fp; 

• Il  non  far  distinzfon  nè  differenza..^  .*  r"  . 

' ‘ Dal  pubblico  al  privato  è bii  a ss  aggine: 

Remota  «de’balordi  è Fappàretiza  r 
Chè  del  giudizio  uman  la  dappocaggine  ff 
' Talor  balza  all’insù  cèrti  Margotti,  J:<f  , 

, Che  giunti  che  .vi  son,  danno  in  seccaggine.  ’ 
Ed  è proverbio  ornai  che  il  sanno  i putti,  ^1'  * 
Benché  infinitiva  dominar  s’accingono,’^ 

Del  principe  il  mestier  non  è da  tutti. 

Quindi  è che  i nomi  idr  non  ini  lusìngono:/  ! 
6on  gli  ero)  di  Babel  pari  ai  cipressi, 

Quanto  più  vanno  in.  su,  più  si  rì^tringo’no^  *• 
Forz’  è che  ognun  -la  verità  confessiy^'^^è' 

• A chi  Uón  diede  il  *eiel  genio  signore,  ,v  •’ 
In  ogni ’statò  lì  vedrai  gli  stessi.  ) 
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Chi  fià  quell'Argo  a , cui  darebbe  il  core'  • 
Mostrarmi  un  Tito  a questi  tempi"  infetti,  .* 
Qual  posto  in  alto,  diventò  migliore?  * 

• Gran  sciocchezza  è fidarsi  in  belli  aspetti;  * 

I principi  son.  simili  ai  meloni:  * 

Molti  i sciapiti  son ,,  pochi  i perfetti.  ' , 
E spesso  quei  che  a noi  sembran  Sojoni, 

' Han  manco  testa  che  non  hanno-  i grilli:  . 

,*  Somari  con  le  pelli  di  leoni.  • • . . 

lo.  non  mi  vo’scompor  con  urli  e strilli:  • - 
Quanti  potrei  farti  veder  col  stringere, 
■Cile  passan  per  diamanti  e son  birilli. 

‘Ma  ritorniamo  à noi:  saper  bèn  fingere 
Qui  si  stima  virtù;  fede  e .modestia 
In  alto  mai  non’ ti  potranno  spingere.  . 

Se  avrai  manco  dell’uom,  più  della  bestia  , 

. » Le  stelle  teco  non  faran  da  talpe,  . ; * 

B diverratti  gioia  ogni  molestia, 

* Varcherò  la  tua  barca  Abila  e Calpe  (52),'' 

Se  l’arte  avrai  di  Panfiià  vegliarda,. 

. . 0 se  il  segreto  insegnerai  di  Salpe.. 

Se  tu.  avessi  per  sposa  una-  bastarda 
, Di  qualche  S..^.  .in  Babilonia, 

Teco- la  sorte  non  satia  infingarda. 

. Io  non  so  gli  usi  della  vostra  Ausonia: 

Se  i libri  qui  averai  d\Aslianassa  (53), 

*.  • Pesca  c’incontrerai  più  che  sidonia  (5ft).  . 

D’altro  che  lasche  colmerai  la  nassa, 

? • % 

* . - Se  ti  dà  il  cor  per  l usciolin  segreto  . 

Condurci  or  la  puttana,  or  il  bardassa;  ' 

• Chè  più  d!ogni  altro  è qui  felice  e lieto 

Chi  le  vie  del  bordello  .e  i limiriari  * . 

- Da  fanciullo  imparò  per  alfabeto; 

- , E mostrar  ti  potrei  ne’  lupanari  \ • • 

De’satrapi  i ritratti,  ' e i signorazzi  . . . 

Fatti  del  chiasso  i numi  tutelari. 

. . r Cinto  è ognor  da  corteggi  e da  codazzi 

- Chi  musica  ha  la  moglie  0 le  sorelle,  **• . 

Chè  la  fortuna  anch’essa  ama  i sollazzi. 
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Nè  quest’uso  è piovuto  or  dàlie  stelle;  ' .*  * 

• Il  metter  soìlo  la  consorte  è i figli  y 

È.  costume  antichissimo  in  Ba belle.  . . / •. 

Tir.  Piuttosto  che  seguii*  sì  rei  consigli,  . • # . 

Per  la  fame,  mangiar  mi  vo5  le  polpe,  \ J • 

E stentar  tra  gli  affanni  e tra  i perigli. - 

' So  che  al  mondo  apparir 'faria  le  colpe  *f  » .. 

•V  Vere  e vive  virtù  chi  congiungeSse  . . 

Col  cuoio  del  lèon  quel  della  -volpe;  V : 

• • * * • ’ ^ 

E se  H mio  genio  ad  imitar  si  desse  . * • 

. La  seppia  e il  polpo  (ho),  goduria  più  comodi 

Che.  la  mia  lealtà  non  mi  concesse.  . 

,1  • • I •'  % 

• Chi  desia  non  marcir  .servo  agli  incomodi,-  ’ 

• , • . » » ».  • . 

A dir  rosso  il  turchino,  o chiaro  il  fosco  / * 
Spesso  Convien  che. la  sua  lingua  accomodi. 
Esser  muto  bisogna  e sordo  e losco y »•  - 

. * E chi  genio  non  ha  di  far  là  scimia,  * . 

*•  . • Lasci  Babellé  è si  ritiri  al  bòsco:  t-  : " ' 

Qui  non  è del  mentire  arte  più,  esimia,  v • 

Del  simular  più  fertile  semenza, 

. * % ' ^ 

Deiradulazioh  più  certa  alchimia.’/  . ' 

Finger  bisogna,  il  santo’ in  apparenza,1  * • 


* • 


‘ E col  goffo  egualmente,  e coll’accorto 
• Parlar  sempre  di  cielo  e di  coscienza..  • ' 

. Quanti  vedrai  coi  volto  serio  e smòrto  - / *» 

' • Nel  tempio  sospirar  senza  intervallo,  . •*  <»*  . ' 

Pianger  *e  salmeggiare  a collo  torto.  - * , 

Ma  poi  se  avessi  di  Micilo  il  gallo, 

Con  maniera  -mostrar  vorria  più  yalida  . ;•  .5. 
Quanti  EncrpU.e  Gnitoni  (56)  entrano  in.  ballo*; 

! Faresti,  nel  mirar,  la  faccia  pallida, 

Più  d’un  forte  Sanson,  d’un  giusto  Davide  ■ • 

Arder  per  Bersabea,  languir  pèr  Dalida. 

• 'Lupe  e zitelle  scostumate»©  gravide 

Con  i lpr  vezzi  studiati  e teneri  ^ 

Allacciar,  tracollar  Palme  più  impavide..  • < 

’ Se  oprassi  anch’io  come  Daniel  Te  ceneri  (57),  . 

*.  • Quante  ne’  santuari  orme  dì  Lamie  a 

Additar  ti  vorrei  d’ Adoni  e Veneri.  “ * 

• * • . 


* 


» 


v •• 


ì 


• .1 


*.v. 

V.  * 


• — 439  *— 

* • • • . . i 

E serbarti  trattar  Cumane  .o  Samie  (58), 

Far  ti  vorrei  veder  per  i casini  1 

De’ modi  del  peccar  l’ultime  infamie. 

Se  potesser.  parlare  i ‘carrozzini y *•..  . 

Lo  vigile,  i gabinetti  e le  lanterne,  . / 

• Le  scarpe  della  notte  e i berrettini  ! 

• * Credimi'  che. le  stufe  e le  taverne*  ’ : 

Son  meno  indegne,  .ed  ih  bordel  si  sfugge  *, 

’ ^ Quel  che  fan  questi  entro  le  stanze  Interne.  ’ 

Sia  maledetto  chi  di  qua  don  fugge;  • .*  " 

. Cfiè  il  soffrir  è follia,  non  è virtude,  . • 

Ove  mendica  la  boqlà  si*  strugge;  • 

'E  maledetta  sia  la  seryitude  . 

' ' [■  Ohe  il  meglio  dell’età  logra  e disperde 
Per  sentler  di  napelli  e^di  cicute  (59).  • 

Troppo  di  questo  suol  fallace  .è  il  verde,* 

• .•  E con  strazio- immontai  provo  e discerno  , 

Che  il  seme  in  lui  d’ogni  valor. si  perde....  '' 

. Troppo,  effimero  ha  il  riso  e il  duolo  eterno; 

:’J  E di  troppe  malie.* quest’aria  è.  pregna,  • 

E i vaghi  elisi  suoi  tempre  han  d'inferno* 

E sol'quegli  ci  danza  e grazie  segna, 

• Che  meglio. Marco  Nestore  emulando* 

• Or.  questo*  or  quel  dr  contraffar  s’ingegna. 

• Non  manca  già  chi  lettere  formando,  -<  * 

Senza  nome  al  buon  nome  apportili  scredito, 

. E l’innocenza  altrui  vada  infamando.  ' *r  « 

• *.  Nè  ad  altro  par  che  sia  più  acceso  e dedito 

.**  Oggi  il  maligno,  ma  per  Dio  'bisogna  •’  * * 
Che  sia  .pazzo  o coglion  chi  gli  dà  credito.  . . 

Tni,  ; E pur  Chi  sé  l’allaccia  e chi  si  sogna 
. • Di  far  figura  un  dì  più  che  sovrana. 

Sdrucciolar  1 ho  veduto  in  questa  fogna.  J 
Erg.  vedon  pure  in  questa  terra  insana 

Stolti  giudizi,  e in  man  ti , sanatori  ..  . v •':*,*  . 

Più  d’una  testa  scimunita  e vana. ' *•  - 
Son  questi  liti,  amico,  i dormentori  . * • 

, Ove  sognano  tanti  ad  occhi  aperti,  •;  *’*  , 

*.  E de’  cervei  più  àrdenti ,i  purgatori;  j.  :! 


• * 
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I laberinti  degli  ingegni  esperti;.  . 

. Le  lime,  i corrosivi  delle  borse,  . 

Del  piè  della  grandezza  i calli  incerti. 

Lo  sanno  quei*  che  queste  rive  ben  scorse,  , 

Se  il  voler  qui  pescare  è van  disegno:  . , • 

Per  chi  defila  virtù  Torme  non  torse.  . 

» « • 

• . • • • _ 

Chi  furberie  non  ha,  fugga  l’impegno:  r - 

Pasta  ed  esca  ci'  vuol  più  cbe  melata, 

Ami  d oro,  aurea  rete  e doppio  ingegno.  v 
Ed  è cosa  già  trita  ed  òsservata,  >•  • * 

Che  mai  di  pescagion  V’eqapi  la  zucca*  • 

Gente  di  buona  mente  ed  ònorata.  * 

Queste  rive  frugar  non  è da  giucca, 

E sappia  pyn.chi  di  pescarci  è vago,  • . 
Che  artifizio  ci  vuol  da  volpe  cucca  (60). 
Troppo  al  TE  ri  no  (Gl)  pari  e al  Curzio  lago  (62) 

E del  gallo  assai  più  strane  e funeste 

1 1 . • %.  * 

All’acque,  ai  pesci  eguali,  al  Zimatago. . r 
Yanta'J’Eufrate  andrei,  le  sue  tempeste,  . ‘ . 

Del  galantuom  non  è questo  il  Perù,  * * ; % 
Nè  un  vero  amor  mai  quest’arene  ha  pesté. 

E benché  noto  sia  oltre  il  Pegù  (63),-  . ’ #. 

Resterei  con  gran  scrupolo  a non  (Jirti 

Che  è un  Gange  al  vizio,  un  Lete  alla  virtù 

• • • » • • * * • • 

Tra  i dirupi  dei  Tanai  ispidi,  ed  irti-. 

Vattene  pur  là  nel  paese'  scitico,  . 

' Chè  qui  sol  troverai  vortici  e sirti. 

.In  questo  fiume*  chi  non  è politico, 

Non  pensi  di  pigliarci  una  saracca: 

A chi  Proteo  (Oh)  non  è,  l’Eufrate  è stitico 
Inoltre,  emulo^  al  Nilo,  il  bue,  la  vacca 
Ha  per  sue  deità  geni  sì -ingrati, 

Che  al  morto,  mai 'non  donerebbe  un  acca.*. 

i 

E questi  lidi  suoi  sempre  annebbiati, 


v* 


« 

* . t 


Questa  cloaca  vii  del  vituperio, 
Cocito.  di  schifezza  e.  di  deliri. 
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/'  A quàn'ti  qui  cpn  barbaro  improperio, 

Quando  l’ombra  pe.r  tutto  i vanni  ha  stesi,  . 
Questo  fiume  servì  per  cimiterio  ! * . ’ 

Quanti  segni  di  stupri  e sozzi  arnesi  r .* 

Si- lavano  in  quesVonde!,E  parli  e aborti 
.. . .Di  pesci  invece  pescator  ci  han  presi  l 

Quanti  Pelori  (65)  e Palinuri  accorti  (66)  •' 

Sf  persero  in  quest  acque  empie  è tiranne,. 

E Trfì  naufragaro  in  questi  porti  ! 

Di  questi  salci  all’ombra  e delle  canne  /. 
Trovan  lieta  esca  i corvi,  'ambrosia  e latte 
Lo  sporche  anguille,  e potò  è lor  le  manne.. 

. E smagrar  sempre  più  per  queste  fratte, 

. .Coi  cigni  al  par  l’Aganippèe  sirocchie,  , . * 
Ed  ingrassarci  sol  rane  e 1 mignatte;  *•>  . % 

E TOlimpie  (67),  le  delie  e le  Vannocèbie  (68,) 
Intente  a mercantar  palli  e diademi,  « 

Ne’ sacrari  pescar  con  le  conocchie; 

. \ E ad  irritar  gli  sdegni  ai  Mepadem^  ' ) 

Sfacciate  andar  per  queste,  rive  ih  giro. 

E la  gloria  avvilir  de’ più  supremi; 

Prendere  in  men  d’un  lampo  e,  d’un  sospiro  £ : 

La  troppo  oggi  adorata  ipocrisia  * * 

Le'.porpore  che  già  smarrite  ha  Tiro  (69).,  . *. 

. Vo’ confessar  la  debolezza  mia:  * • , .» 

4 • \ ^ i # 

^ell’ósservar  come  si  regga,  io  temo  ‘v-OJp  0 
Di  repubblica  un  misto  e monarchia. 

Qui  vedrai  navigar  con  duolo  estremo  • : 

I saggi  alla  sentina,  i scemi  in  poppa, 

'*  Ed  al  timon  chi  star  dovrebbe^  al  remo.  “ 

Con  Pumiltà  gir  ia  giattanza  in  groppa:.,  . / » 

E in  maschera  d’Elia  bonzi,  e Pimandri'  . . 

* p * * , 

Servir  di  braccio,  alla  bugia  che  è zoppa. 

Claudi  (70)  in  sembianza  andar  d’Anas§imandri;  . » 

' * Da  pellicani  è da  pastori  i lupi; 

Fochi  (71) -e  Rufin  da  Fabì  (72)  e da  Alessandri. 
'E  le  truppe  de’  Didi  (7o),  animi  cupi,  ò . . 

Favellar  da  Catoni  e oprar  da  Clodì;  . 

Millantar  fedeltade  e-  ordir  dirupi.  \ . > • 


■ * 
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NeirossQrvar.j  sento  infiammarmi  agli  odi,  *\ 

.D’Acabbi  e. de’  Busir  le  discendenze 

• , • * ■ » 

Starvi  senza  timor  de*  Bruti, e Annodi*  (74);  * 

Di  Stato  da  ragion  por  le  semenze  . • -* 

Delle  carote,,  e a man  coll’interesse  ' \ 

, i 1 , 

Piantarle  sul  terren.  delle  coscienze;  . •. 

Del  bel  tempio*  d’onor  le  vie  dismesse,  ■•••%•'*  •• 
Il  fasto  intento  a fabbricar  carrozze,.  * 

Chiuder  scuole  e licei  e aprir  dimesse.  * .** 

E pur  forza  è che  -il  soffi,  e che  l’ingozze: . . • 

Con  li  meriti  altrui*  con  l’àltrui  robbe  . 

Star  l’ignoranza  in  pappardelle  e in  nozze. 

Yi  perdona  la  flemma  insino  un  Giobbe: 

Si  ne£a  al  saggio,  al  fido  un  tozzo,  un  straccio; 
Votansi  ai  Truflaldin  le  guardarobbe. 

10  non  ho  che  un  *sol  core,  un  sol  mostaccio:.. 

Delle  'forche  i rifiuti  e i più  protervi 

Son  quei  che  ci  hanno  il  passo  lungo  e il  braccio 
Gli  abusi  <^ui  son  ;già  trascorsi  ai  nervi:  , 

Han.  mancò  foia  .i  grandi  della  Spagna, 

Che  in  Babel  gli  artigiani,  i birri  e i servi,  ' . 

• Questa,  questa  è l’idea  della  cuccagna,  . . 

L’asilo' de’ Clearchi  ed  Artimoni,  . ; 

* «Ove  chi  studia  men,  più  ci  guadagna;  , . : 

11  lardellato  elei  de’ paniconi,  ♦ ’ » . 

Ove  a galla  al  butir  vanno  i tortelli, 

• ! . • * 

. E sol  Caccio . grattato  i maccheroni.  * ‘ 

Qui  le  civette  cacano  i mantelli,  / . ‘ • 

Ed  insino  a color  che  non  han  testa,  ■ • . 

Piovono  le  tiare  ed  i cappelli.  j 

•Qui  raspa  e canta  con  purpurea  cresta  *•  , 

. Chi  bisogno  averia  dei  catechismo,  . . * 

• E dogmi  e leggi  a suo  voler  calpesta. 

E sotto  un  cielo  infetto  d’ateismo, 

+ , * . H,  . 

Cinto  di  gioie  il  crine,  il  più  di  socco,  v - ..  * 

Bintraccia  d’ Epuloni  ogni  aforismo.  . . : ' v. . 

E per  voler  d’un  nume  o cieco  o sciocco  -,  .*• 

. , Conferir*  grazie  e fabbricar  decreti  ' 

Con  man  grifagne  e cop  cervel  d’aloòco;.’  • : 


$ 
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E deridendo  scrupoli  e divieti, 

’•  Incensali  incensar  Lesbino  e Taide,  , • t 
Adorati  .adorar  Clisofi  e Aletij  _ 

Con  prescìti  dettami  e bocche  laide,  ‘ ; 

Sbandir  .ed  odiar  lingua  che  cerca  * *[  \ 

Ragionar  di  sepolcro  e di  Tebaidej  . ; 

E aver  la  grazia  lor  sempre  noverca  *’  ' 

Chi*  di  Mentre  ó braghetta  ad  ogni  punto 
Di  farli  favellar  non  gli  ricerca.  • 
Giammài  dal  ver  mi  troverai  disgiunto; 

La  maggior  di  cóstor  faccenda  o impiccio  : . 
Studiar  la  pipa' e leggere  jl  Panunto: 

A narrartelo  sol  mi. raccapriccio,  ' : ' 

Spender’,  scordati  de*  lor.  tozzi  antichi,  ’l 
.Un  patrimònio  intero  in  un  pasticciò.  . ' 

£ in  faccia  de’  languenfi  e de’ mendichi.'  - . 

L’ innesto  ritrovar*  del  piccion  starna  ’ . .c  ) .. 

• E pilotarlo  poi*  co’ beccafichi. . . ‘ 

Quindi  è,  che  il  duol  sempre*  più  in  me  s’incarna: 
• Di  petto  di  fagiart  far  le  salcicce. 

Regime  poi  con  faccia;  austera  e scarna;  b 
E con  reti  più  certe  e più  massicce  ’ ) > 

A stabilirsi  una  futura  calma,  • • : '■>  ivi* 

Chirografi  pescar  Con. le  graticce;  » ' 

Non  aspirar  ad  altra  gloria  o palma  . / 

Gbe  del  sollazzo,  e aver  per  ciancia  e apòlogo 
Ciò  che  dopo  di  noi  sarà  dell’alma.  , 

non  sia  vate  od  astrologo, 

Che  ognun  qui  studia  in  diligenza  eccedere 
D’avér  migliore  il  cuoco  che  il  teologo:  , 

Bisogna  insomma  serrar,  gli  occhi  e cederei 
E dir,  che  quanto  a Babilonia  aggrada,  .. 

Che 
Di 

*E  mondi  aver  senza  sfodrar  mai  spada;. 
Minchionarci  era  era  come  cornacchie,.^  • 'T- 

Mentir  co’ cieli  ed  appettar  ai  popoli  . ;*.t: 

Fole,  chiacchiere,  ghigni  e pataracchie.  • , *’ 

i • . # • 


« ♦, 


1 f . • 

« 

-• 


••  it 


' \ • 

* * • • * * 

. 


' • ’ — 4U  — 

» • 

E con  facciacce  da  Costantinopoli, 

% # * i •••• 

Col  (arem,  col  dlrem  de’ primi  posti 

Di  speme  ingravidar  stati  e metropoli; 

E liberi  dal  far  conto  con  gli  osti,’  • . 

# - 

A scherno  e in  barba  de’ legati  pii, 

"Viver  più  carnevari  e ferragosti,  . . 

'*  E se  più  indietro  gli  ricerchi  e spii,  , 4 
Senza- gli  augei  d Amraone  e pari  ai  Bussi,  * 
Attributi  usurparsi  uguali  a Dii; 

E lurtgi  afratto  da  sinistri  influssi, 

Goder  entro  gemmati  tabernacoli  • ♦.. 

' Da  più  mondi  spremuti  i gaudi  e i .lussi.  * 

Tralascia  pur  d’  interrogar  gH  oracoli:  * ••  J *• 

Qui  la  sorte  compone  e rappresenta 
In  compagnia  del  cdso  i suoi  miracoli.  .•  mfJ^. 
Tra.  É ver:  ma'  quel  che  m’ange  e mi  spaventa. 

Chi  .viene  uomo  dabben,  si  parte  un  tristo,  • 

- E spessa  il  tristo  assai  peggion  diventa.  . 

' Erg.  Ed  io  lo  so  che  in  questi  lidi  assisto;*  f % ,, 
Quanti  colmi  di  Dio,  pieni  di  zelo,  •*-.  • . 

E zelo  e Dio  di  rinnegar  ci  ho  visto!  vvr 
Tra.  0 Babelle,  o Babeli  Non  sempre  il  cielo  • / 
pi.  bambagia  compon  sferze  e flagelli, 

Nè  sempre  i dardi  suoi,  tempre  han  di  gelo.  . 
Pensier  forse  sariano  assai  più  belli  - ; 

1 costumi  addrizzare  e non  le  Strade;  -\  * 

‘.Riformar  l’ingordigia  e no  i cappelli:  . *• 

Sbandii4 'le  simonie,  la  vanitade; 

La  giustizia  avvivar  che  ormai  perisce;  . ' ^ 

• Prendere  a sollevai  la  fè  che  cade.  • **  ^ 

» , » *■  . , 

Sa  che  il  detto  divin  mai’  non  mentisce:  \ , 

Non  dura  il-  riso  al  labbro  del  perverso ; 

E degli  empi  la  speme  in  fior  svanisce. 

t i*  ' b ^ f *,'•  ‘ 

Mirami  quanto  sai  con  occhio  avverso;  % 

* * Chè  più  presto  abitar  vo  tra  le  Cilliche  (75)  . 

Balze,  che  da  me  stesso  esser  diverso; 

• • +JL  * 

Tempo  verrà  che  nelle  tue  basiliche; 

Brindisi  ti  faranno  in  fogge  varie,  , ‘V  * 

• Con  i calici  tuoi,  bocche  sacriliche;  : ^ • * 

• I % ** 

• :-v: 
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# i.  * * 

* f • # 

,E  con  bagordi  atèi  danze  vinarie  •’’  **,  * 

; * Profaneran  le  sacca  tuo  divise 

* * * . , t , 

Prostitute  assemblee,  turbe  sicarie: 

- ' E * il  falò  istessó  che  a innalzarti  arrise, 

# ' f*  ♦ -j 

Quel  diadema  fa  ratti  jn 'mille 'pezzi,'. 

Che  la  nostra  credenza  al  crin  ti  mise;  * 

E con  sferza  d’inedia  e di  ribrezzi . ' 

• * * * • * < 
l « / *■ 

* v Vedrai  mutarsi  (e.fia  eh’  altri  trasecoli) 

I plausi  irv«  scherni,  in 'Vituperi;  i vézzi.* 

m ^ . i . 4 / ^ £ * . 

; A eternar  tue  delizie  indarno  specoli:*  \ * 

N‘  Soggetto  un  di  sarai-  d’atro  éoturno;  . 

. / È*  Io  echeletro^  tuo  spavento  ai  secòli.  » 
Catigierassi  il  ino  Giove  in  fisF  ‘Saturno;1.  .* 

..  ' -E  , toccherai  con  rnau,  che  il  mio  presaggio 

: >fòj\  fu  dì  gufo  o-d’altcQ  augel  notturno.  ’’ 
Ehìg.  -Pa^ciam  core,  o T.irreh,  imitiam  linguaggio, 

• • *.  Con  dir  che  s^ggi  hanno  fortuna  i furbi,  -, 
''  Il  non 'averne  noi  sia  gran  vantaggio.  * 

* Più  non  vo’  che  41  mio.  cor  *s’  agiti  o Jturbi, 

*t  Chè  pochi  -ho  vistai'  in*  Questo  Viver  breve  '* 

■ * 1 lustri,  trascinar  sènza  disturbi.  .. 

• 1 % • • * * 4 , . W 

La  sofferenza,  ogni  grandmai  fa. lieve;  .•  * 

. . . v * È palese  fra;i  rischi,  e là-  disgrazia  * *' 

• ’ /Che  al  vizio  sofia  povertàd,e  è grève. 

.'Coi  poco  Pitóni  dabben  sue  voglie  sazia: 

♦ * * Non  più,*  .non*  più  ài-  questo  fiume  ingórdo,* 

' Chè  il  elei  èi  dona  assai,  quando  ci  strazia; 
Giqva  perder  di  taf  ogtft^laordo;  * 

'Chè  (quando  fossi  Un-  Etfòre  secondo','  • .*  .*• 
. ’ Sè  .parli  di  virtù,  V Eufrate  'è  sordo  > 

Fiqrtie  non  fu  giammai  Cotanto  immóndo,  , • 
Poiché*  vi  véngon  .baldanzose  , e' liete 
L’immondizie  a colar  di  tutto,  il  mondo.  • 

. Butta,  butta  pur  . via  Pamo  e la  rete;  - \ 

Chè.  in  ’ queste  nive  .sordide  è meschine', 

\ , / A volerci,  pescare  oro  è monete 
. Basta  , un ‘ cappel  di  Ganimede  o Frine,  .•* 


* 
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L.**  • f ' ’'•■♦  * | . % t j • 

- ' ,.(f)  Fosforo,  voce  greca,  in  latino  Lùcifero.,  in  volgare  la  stella 

Diana,  o mattutina,  cioè  il  pianeta  di  Venere»  * v'  • ‘ j * y : ! 

*.  ..*•»/  » • • »*  » • •*..«,  * - * 

. (2)  Bosforo,  o Bosporó,  vale  passaggio 'o  passo  del  Boy  e.  Qui  in-  » 

• tende  quello  stretto  di  mare  detto  dagli  antichi  Bosforo  Tracio,  ora 

di  Costantinopoli;  . ' , . ^ • 

' " ' . • * ' ■ » . '*  • 

. (3)  Elleniò,  sorta' d’èrba  stimata. da  alcuni1  il  Nephentes;.  che  G-> 
mero  dice'  aver,  portata  Elena  daH’Egittol  Quest’èirba  erja  up  rimedio  * . 
per  discacciare  il  pianto  a il  dolore.  . . .'  *•  j ’ 

• . , ■ ■ * • * » . • . ...  • * * 

, .(4)  Eufrosino,  voeo  greca,  cioè  roba  da  far  stare  allegro,;  onde 

.una  delle;  Grazie  sortì  il  nome  d’Eufrosiiie',  cioè  d’allegria.  ' * 

* , ' * * • . - •*  * V*  . 

‘ " ‘ * , t ’ ‘ [t  . \ " ♦ ' ' ^ • 

- (5)  Allude  all’Oracolo  famoso  Id’Àpollo  in  Tatara,  citta  principale 

della.Licia  , ove. si*  traevano  le  sorti  per  sapere  le.  cose  future  , e • 
per  mezzo  di  cedole  l’Oracolo  dava  ie  sue  risposte.  Onde.  Bito^Licio. 

• * •.  • . t . • ' . * * 

: • ’ ‘ . >'  / • 4 : ■ > . - . 

y .(6)  Tioneo  è^ un  |oprannome.  di  Baccou  , ^ «j  ’ >*  • 
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(7)  Zoilo,  nome  solito 'attribuirsi  a qualsiasi  critico,  invidioso  e 
maligno.  ■ - . ’ ; * * * 

» * . ■ 

i (8)  Niccolò  Franco,  uomo  letterato,  fu  ifopiccàto  in-Roma  in  età  - 
' sènile  per  aver,  fatto  una  satira  contro  il  pontefice  Pio  V. 

* ' * • i*.  v--  '*  ** 

• • ‘ » • * i 1 t “ ^ * 

(9)  11  dittamo  ha  le  foglie  don  una  certa  •.  morbida  lanuggine  e 

il*  fior  rosso,-  e oredeasi.  ottimo  per  guarir  le  ferita  * 

# * * *è 

’ * ' ' ' . • « * *.  •* 

(407  fin  Ureo  nella  Vita  di  Focone  ateniese  lasciò  -scritte  >e1ie 

v Focionej  quantunque  fosse  di  mite  e umano  ingegnò»,  pure  aveva 

un  volto  sempre  meiaricònico.  *•  .. 

• . * ’ * , . * ' ' 

*/*'*  * * • • ( M m "• 

(11)  Asfaltidej  lago  del  bitume,  nel  quale  si  perde  il  Giordano. 

• • , . * • * - .» 

• * . • ' . . • ’ 
t # • • , « 

• (1£)  Anigro  ,,  fiume  della  Tessaglia,  le  di  cui  dolci  acque , dopò 

*\  che  i Centauri  feriti  da  Ercole  lavarono  le  lòr  piaghe  in’  quel  fiu* 

’ me,  divénneno  putride  e puzzoleuti.  • ■ ^ • 

- • 1 ‘ * , 

' - * . ’ . / . * . - , * . v - 

. (13)*  Intende  'd’Apollo.  Vogliono  alcuni,  che  questo  nume'acqut- 

stasse  il  soprànnome  di  Carneo,  perchè  nel  monte  Ida,  pressa  Trpia, 
furono  tagliati  de’ còrni oTi  pep»  fabbricate  il.  cavallo,  troiano  , e re- 
standone perciò  ^uel’ nume  offeso,  per  . placarle  furono  insti!  11  ite  le 
• feste.  Carnee,  e quindi  Apollo  per  una  trasposizióne  di  lettera- fu 
détto  Carneo  ' quasi*  Craneo  , giacche'  cranea  vale  ' ip -greco  ibcor- 
, nio.,  o corniolo,  albero.  \ [ 


. (14)  Lari  .pressa  i Latini  erano  gli  Jddii  domestici , guardiani 

della  casa,  e si  prendono  per  la  casa  medesima.  .,fc  . 

1 * • • « v * * * 

• . .*  * • ♦ - 
* « • , ^ . * , » . ^ 

‘ (15) -Intende  di  Virgilio,  che  fu  sepolto  in  Napoli.  • 

” ' - . * > • M ' ‘ ' ,* 

5 . » . . 'T  I . . . : ‘ * • 

• \ ■ % .'t  # . „ . » ,*  . ' » . • 

(16) '  Il  sepólcro  di  Giacomo  Sanazzaro  che  si  faceva  chiamare 
Azio  Si  opero,  è prossimo  a quel  di  ViTgjlio. 

* • , • ' ’ - «'  ■ “ v V ’ t * 

• \ v - . ■ V .v  \L\%  ' * ■'  s * ’ • r ... 

(17)  Aàtnró,  yaìe  coda  dell’Orsa,  altrimenti  Cynosura^.cioè  coda 

elei  canfe:  ani  è lo  stesso  che  tramontana.  \ • ’’  • ' 

. v ..  - • • - . • ’ **•  /,  • *, 

v ‘ % ••  •*•  - ' ’ , *' 

• . (-18)  Stijpqney  filosofo,  che  faggendò  come-  nudo- dalla  sua  patria  . . 

disse3:  Omnia  bona  meà  mecum  perla , alludendo . al  possesso  delle 
virtù  e allò  studio  dèlia  filosofia,' c-richiestp.  dal  te  Demetrio,  detto 
il  Poliorcele^  Ovvero  l’Èspugnatore,.che  ave vit  presa  Hfegara,  a met. 
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tergli  in  Dola  le  sue  sostanze  e ciò  che  aveva  perdalo:  Niente  ri- 
pose,' perciocché  il  sapere  e la  verità  dell’animo  io  1’  ho  mecq.*  >.  • 

‘ ‘ S 

• « i 

(19)  Luoghi  famosi  per  i vini  ràri  che  producono. 

, * 9 

m * #**.,»* 

* V, 

(20)  SichjBO,  marito  di  Didone,  il  quale  fu  ammazzato  da  Pigma- 
glione  suo  cognato,  per  avere  i di  lai  tesòri.  * 

(21)  Crate  tebano,  discepolo  di  Diogene,  il  quale,  dice  San  Gre- 

gorio Nazianzeno  nell’  Orazione  contro  Giuliano  Apostata.,  essere 
stalo  simile  nella  volontaria  potestà  ai  nostri  religiosi.  Di- costai  ci 
sono  alcuni,  vèrsi  scherzosi,  ne’  quali  descrive  là  s.ua  bisaccia,  come  . • . 
se  fosse  una  città.  . — Biante  diceva  che  la  gagliardia  era  dono 
della  natura,  l’eloquenza  del  senno,  e Je  ricchezze  per  lo  più* della 
fortuna.  . > . 

* • • • 4 i ( ^ 

]>  • •*  ' ' ’ * * % * # „ ♦ * 4 ‘ ' * 

(22)  Il  saggio  d’Abdera,  città  della  Beozia',  è*  Democrito.*  * 

» » « ’ * . • j ■ i • 

, i i ■ * • . , t 1 1 1 «*•  . 

(23) '  Ghilone,  come  che  era  Lacedemonio , usava  parlar  succinto 

e laconico.  * . . * ».  . * ' • * * ' i v . . • 

• * ",  • . » ■ ' 

. J . • # » ‘ » 

• . • * * 

< (24)  Anacarsi  era  filosofo  di  -Scizia  e spregiatore  delle  ricchezze.  • 

_ ' * * ' % * 

• , • * * y . . » f * , * . 

* {.  - , . » ' . # # • \ 

(25)  Curuii,  sedie,  insegna  di  magistrato  presso  i Romani. 

« • 

. ' , * » » . J s ■ 

(26)  Jl- pesce  elope  è un  pesce  nobile^  e Varrone,  in  una  miscel- 
lanea che  egli  fa  de*  cibi  pellegrini,  nomina  il  pesce  elope  di  Rodi. 

Da  alcuni  si  crede  che  questo  pesce  sia  lo  stesso  ehe  lo  storione. 

, (2%)  L’anel  .di  Gige,  le  della  Lidia,  rendeva  invisibile  chi  Io  te-  • 
neva  in  dìto%  » 


». 


(98)'  Ajmaltea,  la  Dovizia. 


• * » • » 

* J 


• (29)  Nausicàa  , moglie  d’  Alcinoo  re  de’  Feaci,  ovvero  de’  popoli  . 
* d.i  Corfir,  raccolse  il  naufrago  Ulisse,  e con  atti  di  molta  ospiia- 
- lità  e cortesia  lo  curò  è rinvigorì.'  •'  ? ! v-  * - 

. > * . , • » 

. (30)'  Osso  di  Pelope,  cioè  da  palla  d’avorio,  che  avevano  per  con- 

' trassegno  tutti  quelli  della  famiglia  di  Pelope,  segno  di  nobiltà. 

% * 1 # #'  . 

* ' » •’ 

(31)  Vatinio ,.  uomo  scellerato,  odiato  molto  da  Cicerone,  onde* 

/ presso  i latini  venne  il  proverbio  di  odio  .Vatiniano. 

• Voi.  ir.  . ' . ' 29 


‘ i 
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(32)  Galba  successe  a Nerone,  nel  quale  fini  la  progenie  dei  Ce- 

sari, ed  egli,  benché  nobilissimo  e della  famiglia  Salpizia,  non  ap- 
parteneva però  niente  alla  casa  de’  Cesari.  — /Timoteo  capitano  a- 
temese  sognava  di  prendere  alle  réti  le  città}  onde  il  proverbio: 
fortuna  e dormi.  ' 

r ^ ' / 

• • 

(33)  Gadareo,  cioè  della  città  di  Gadara  in  Scria,  maestro  di  ret- 

torica , che  di  pellegrino  accattone  fa  fatto  console  da  Massimiano 
imperatore.  ‘ ; 

* . . • *,  * ,•  . r . . • . . . 

(34)  Forse  è questa  una  nuova  parola  greca  composta  da  Ori  che 

tuo!  dir  monti  o colli,  e Gea  che  vale  terrà,  volendo  qui  sotto  fi- 
gura disegnare  quella  città  che  è famose  per  i suoi  «olii  sopra  i 
quali  è situata  ; la  quale,  come  si  vede,  vien  descritta  sotto  il  nome 
di  Babilonia,  e per  tal  nome  si  stima  allegorizzata  neirÀpocalisse. 
Onde,  il  Petrarca,  in  tutte  le  sue  opere  latine  facendo  invettiva  con- 
tro la  corte  di  Roma,  che  aveva  trasportata  la  sua  sede  in  Francia, 
chiama  la  città  di  Avignone,  fatta  perciò  novella  Roma,  col  titolo 
di  nuova  Babilonia.  E fece  Fistesso  nei  sonetti  contro  hi  medesima 
corte}  uno  de’  quali  comincia  : « V avara  Babilonia  \ba  colmo  il 
sacco  ».  r • . 

. ' * . 4 

* . « 

' • ' • . • • • 

(35)  Cristoforo  Colombo  e Ferdinando  Coriez  scopritori  di  nuove 

terre.  . . \ 

« v t * • ì 

• • • v 

# • • 

(36)  Efialte,  gigante  superbo,  nominato  anche  da  Dante. 

..  * t . > • • * * ._■*•  * ^ j 

(37)  Ball  ione , uomo  scellerato,  nome  di  ruffiano  presso  Piatito 
e Cicerone,  che  no)l’Orazioni  lo  descrive  contaminato  d’ogni  sorta 

di  vizio.  , - 1 • * ; . 

. \ 

(38)  Caco,  nome  di  ladro,  assassino.  ^ 

1 • # ■ » 

* # **.#  * 

(39)  Noi  diciamo:  piatire  il  pane.  . * * . . * 

» » * . « • 

' * • ; ' • : , ...  * « < ’ ‘ r 

. (40)  Tirsi,  bastoni  con  punta  in  ferro,  fasciati  d’oliera  e di  pam- 
pini, usati  dalle  Baccanjti.L’ essere  percossi  e punti  da  questi  ba- 
stoni si  prence. dai  poeti  per  esser  commossi  esagitati  da  straor- 
dinario e,  più  che  amano  furore.  . . 1 

' ' . ^ . 

(41)  .GelUo,  / • . . ■ ..  ' ' 

• . • . . 

% . ..  * - - • - . • . • * . 

(42)  Orione,  secondo  la  favola  , è figlio  di  Giove , di  Nettano  e 
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* » 

di  Mercurio.,  Nel  viaggio  che  questi  dei  fecero  sulla  terra,  giunsero 
una  sei  a a una  capanna  d’ùn  povero  villano  per  nome  Uria,  ed  in 
ricompensa  della  buona  accoglienza  fattagli , gli  accordarono  dya- 
vore,  u&  figlio,  senza  che  egli  prendesse  moglie.  Quésti  «rp  dèi,  presa 
la  pelle  di  un  bue  che  avevano  mangiato,  vi  messero  dentro  della 
loró  orina,  e gli  ordinarono  di  pèrla  in  terra,  con  proibizione  di* 


il  lettore,  alla  contorsione  di  questa  terzina. 


(43)  I!  piovano  ‘Arlotto  Mainardi*,  argutissimo  prete  {$orentino  , 

le  di  cui  facezie  é motti  sono  raccolti'  e pubblicati  colle  stampe.  • 
La  Margoffa  , madre  di  Bertoldino  ,’ descrittaci  dp  Giulio  Cesare 
Croce  per  donna  accorta' e piena  di  detti  sentenziosi.  / *'• 

(44)  Celebre  attor  comico  de*  tèmpi  delPautore. 

* ’ . /.  ■ * • • ... 

. . • V « 

(45)  Ergasti,  invece  di.  ergastoli.  . . * 

\ , . . - • . t **  • . 

(46)  Procoi,  cioè  cascine.)  ' >, 


• • » • % 

(47)  Circe,  famosa  maga,  avendo  accolto  Ulisse  approdatoci  suoi  * 

lidi,  tramutò  tulli  t suoi  compagni  in  animali  bruti. 

• • • • *•  •'  ■>  * 

08)  Erasmo,  nelle  Cleadi,  fa, l’istoria  di  questo  Erniose  principe 

de’  Pelasgì.  . ' * . ' ■ ; ‘ 

*.•••■  . . ..... 

..*  * ^ -V' 

(49)  Procust'e  , famoso  ladrone  e crudelissimo  tiranno , teneya 

certi,  letti  per  tormentare  i disgraziati  che  incappavano  nelle  sua 


mani. 


(50)  Erinni  i%  nome  delle  furie,  infernali  che  tormentavano  i rèi 
sulla  terra  e •nell*  inferno..  * "*  . ’ $ > .",**. 

’ " • ’ • * t * . 

• k » * , *»,•*,  ‘ 4»  t v » 

* ♦ » • • • * • é . ' t . • 

, (51)  Nomi  di-  poèti  notissimi.  . ,•*  *'*'•*  ' 

« . ■ ■ , * • * * •- . > 

* , » ' • ^ . 

(55)  Abila,  montagna  dell’Africa,  all’opposto  di  Calpè,  altra  mon- 
tagna della  Spagna  sullo  stretto  di  Gjbilterra.  ..*•-*  . H \ 


(53)  Astianassa,  serva,  impudicissima  di  Eleria*  c|ie  scrisse  un  1i- 
bto-  del  ipodo  di  congiuagéssi  carnalmente.  * * - 
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(54)  Pesca  sidonia,  cioè  di  porpore,  le  quali  si  pescano  in  Tiro 

e in  Sidone.  . - . * / **.  \ 

• * * » * , « 

v * * * »,  - / ' k * 

*•  • « j *•#  0 • * ^ 

. (5$)‘  Seppia  e polpo  sono  i simboli  degli  adulatori»  Specialmente 
il  polpo  'piglia' tutti  i colori  delle  pietre  alle  quali  si  attacca. 

* ..  * • .•  ' • . * 

• * * . # 

(56)  Eretici  dei  secondo  secolo , che  tirano  la  loro  origine  da# 

Tarziano,  discepolo  di  san  Giustino. 

' . . -‘v 

•i  ■é  9 ‘ ^ * # ( 

(5*7)  Daniele  profeta  sparse  nel  pavimento  del  tempio,  la  cenere 
per  tedere  se  niuno  vi  passava  per  andare  all’idolo  di  Belo- 


♦ % * **  - **.•«»,  f 

. ■ (58)  Della  sibilla  Cumana  e della  sibilla  Samia. 

y ; > r * . .•  ' \ 

(59)'. Erbe'  velenose.  - . ‘ ' 


* 


• • • * ' * • # 

(60)  Cioè. da  ^olpe  vecchia.  Cecca,  pelata  come  un  ovo  in.  cui 

‘ non  è pélo,  che  in  linguaggi»  de’  bambini  si  dice  cugco.’ 

. » .%  * » . ' 

• • « • . . . ■ • •<  • • # 

(61)  Brino,  lago  d’Irlarida,  nella  provincia  d’Unster  , difesi  che 

* fosse  la  sorgente  di  un  fiume  questo  nome. 

t ‘ . .>  . ' ^ . 

* ’ , ‘ v \ * 

• (62) JU  lago  Cutziò  è una  grande  apertura  che  si  fece  nella  gran 

piazza  della  città  di  Roma:  ! ■ t ' * .*'•  i. 

• . • % * # % • * 

#*  • , - » t , f * 

(63)  Regno  dell’ Asia  nella  penisola  di  là  del  Gange,  che  traeva 
il  sqo>  nóme  dal  fìtìme  f*egù,  alle  rive  del  quale  era  situata  la  sua 
capitale.  / ^ * • * 


•r. 


(64)  Fingono  i poeti  che  Proteo  prendesse  ogni  sorta  di  forme 

* • e che  si  cangiasse  ora  in  animale,  ora  ih  albero,  ora  in  fuoco,  in  . 

’ acqua  e in  scoglio.*  ■ 

• • ' * • . * *.  • * . ' . •.  * < 

% (65)‘Pelòro  fu  un  pilota*  ucciso  da  Annibale,  che  diede  il  nome 

• ad  unp  de’ tre  famosi  promontori  della  Sicilia,  per  i quali  ella  è 
. detta  Jrinacria  , e nelle  medaglie  è espressa  con  una  stravagante 
, figura  di  tre  capi.  • 

- . * * » . * / . * • • • 

* * * • , % • ♦ ! • x 

1 , , • v • » % . 

.:*  (66)  Pai (n uro,-  piloto  de’  vascelli  della  flotta* di  Enea;  questi  dor- 

*’  mendo  cadde  in  mare,  è dopo  d’aver  jmotató  tré  giorni,  finalmente 
dai  flutti  fu  spinto  ai  lidi  d’Italia,  dove,  gli  abitatori  lo  ammaz- 
zarono'e lo  rigettarono  in  mare.-  . ■ ■ v 
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.(67)  D.  Olimpia  Maidalchini  che  governò  nel  'pontificato  di.  In- 
nocenzo X.  • -• ,v:  : 

- * ... 

* , , * » 4 4 .*  • 

» . • * » 

(6fc)  La  Vadnozza,  che  per  comodo  della  rima  il  pomata  dice  Van- 
nocchie,  in  quello  d’Alessandro  VI. 

* . . ' 

(69>)  IHàvpró  della  .porpora  dèi  pesce  murice  che  si  pescava  in 
Tiro,  oggi' è pèrduto..  . . - 


* * 


%■  * 

% 

t 


* • | 

.(70)  Claudi,  cioè  Nerone.  Anassiinandri,  cioè  da  filosofi  austeri. 

% • • 

• % 

• • 0 

. (71)  Foca,  Scellerato  imperatore. 

* » ♦ • * 

^ • 

(72)  Buffino,  scellerato  eunuco.  1 • * * • • * 

* ' - * . • • . * . . i 

. • . x • 

(73)  Oidio  Giuliane,  ■ imperatore.-  . : v , 

. . . • • . / • ••  *'  ' ^ . • ‘ / 

(74)  Bruto  ed • Armodio  , duè  uccisori,  di  tiranni  f Bruto  di  Ce- 
sare: Armodio,  insieme  con  Aristogitòne.d’Ipparco  , tiranno  Aleàe. 

t • ♦ ' j 

• .*  . * ' . ‘ ‘ - * 

(75)  Il  poeta  per  comodo  della,  rima  dice  Ciniche  invece  di  Ci- 

lighej  poiché  Ciligo  o Silego  è una  ■ montagna  dell' Africa  nel  regno 
di.Fetz  nella,  provincia' di  Cutz*  Ella  è alta,  e fredda  e sì  sterile, 
che  non  vi  si  raccoglie  alcuna  sorte  di  grano.  Vi  sono  dei  bo'schi 
d’alfieri  spinosi  molto  grossi  e alti,  e gli  abitanti  non  hanno  altro 
per  loro  patrimonio  che  delle  pecore  e delle  capre.  ' 

• " * * ' * •'  4 ' 
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SATIRA  SESTA 


L’ìovidia. 


♦ * > 

* 


L’AUTORE  E L’  SATIRI  A. 


• i / * * 


. •». 

a 


Era  la  notte,4  e delle  stelle  i lussi . i *• 

• Cintia  cingean,  che  dal  cornuto  argento 
Sulla  testa  a più  d*un  scotea  gl' influssi. 
Tacea  deiraria  il  garrulo  elemento; 

Tacea  dett’oceàno  il  moto  alterno,  , : 

E soffiavan  le  spie,  ma  non  il  vento,* 
Perch’  Eolo  che  di  lui  regge  il  governo  / 
L’avea  legato  e lo  tenea  prigione  . • t 

Per  i’insolenze  che  avea  fatto  il  verno. 

•Ed  io  lungo  e disteso  in  sul  saccone, 
Chiamavo  il  Dio  che  intorno  alfa  parrucca 
Di  papavero  ed  oppiò  ha  due  corone  (1). 
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Sapea  che  di  star  meco  ei  non  si  stucca;  * 

, Che  se  coi  grilli  ha  simpatie  secreto, *f 
Io  n’ho  sempre  un  milione  entro  la  zucca. 

Ma  trovar  non  potei  pace  • e quiete; 

' ’*  Chè  i grilli  dèlia  speme  e del  desio 
Hanno  le  voci  lor  troppo  indiscreté. 

Dai  Gemini  era  uscito  il  biondo  Dio; 

Sicché  arrabbiati  tra  i -pensieri  e il  caldo 
Eramo  entrati  in  cancro  ed  egli  ed  io. 

Presi  un  sónno  alla  fin  plàcido  e saldo,  ’ 

Quando  armato  di  rai  là  sull’  aurora  . 

* . * • , 

Sfida  l’ombre  a tenzon  del  di  l’araldo.  •- 
Ma*  in  me  la  fantasia  vegliando  allora,  ,{  - . 

Mentre  che  il  senso  si  riposa  e dorme. 

Mille  cose  alla  mente  apre  e colora,  y , 

Nèl  sentier  di  virtude  erto. ed  informe  .- 

Trarre  il  passo  anelante  a me  parea, . ' 

Ove  rare  mirai  vestigia  ed  orme. 

Oh  Gome  ogni  momento,  ivi  sorgea  • . 

0 pericolo  o intoppo!"  ond’  egro  e stanco  ,• 

• L’affaticato  piè.  sempre  temea.  ' . * • • 

Pure  animando  il  travagliato  fianco,  •* 

Dellfinospita  via  seguivo  il*  calle,  • 

Per  l’affanno  e il  terror  pallido  e bianco. . • * ' 

Ma  superata  alfin  l’orrida  valle,  •• 

Vidi  un  chiaro  splendor,  di  cui  desiano  % . - . 
Tutte  l’anime  grandi  esser  farfalle: 

Àvide  di  quei  lampi  a lui  s’inviano  \ ‘ : *( 

E bramose  di  stenti  e di  sudori  ii  • 

- * • . » • * % • 

Per  sè  stesse  eternar,  sè  stesse  obliano.. 

Sorge  nel  mezzo  ai  lucidi  fulgori 
DelPimmortalitade  il  tempio  augusto, 

Dove  serba  la  gloria  i suoi  tesori.  ;•»•*.’£  • 
Era,  ad  onta  lassù  del  tempo  ingiusto**  i\ 

Scolpito  in  adamante  in  sull’altare 
..  De’ più  celebri  nomi  indice  angusto.  .>1., . . • * 

Io  che  la  soglia  non  osai  passare,  * • J . 

. Con  la  penna  e il  pennello  il  proprio  nome  . ‘ • 

. M’inchinavo  a segnar  sul  limitare.  . . , «'• . : 


1 


Digitized  by  Google 


-r  457  - • • 

• # • " I ••  • • 

. Quand’ecco,>io  non  so  d’onde,  io  non  so  come, 
*.  Una  donna  apparir  mi' veggio  avanti, 

Smorta  il  sen,  bieca  gli  occhi,  irta  le  chiome. 

Questa  a me  che  osservavo ’i  suoi  sembianti, 

• * ’ .»  . 

* Tolse  di  mano  e lacerò  per  rabbia 

E la  penna  e il  perinei  con  urli  e pianti;  ‘ 

E,  gettatigli  poi  sopra  la  sabbia, 

Gli  calcò  per  disprezzo,  e al  [suo  veleno 
Respingendomi  indietro,  aprì  le  labbra  — 

InV.  Tanto  ardisci  sfacciato,  e tale  in  seno 

$ • i # "*  % • * 

Hai  fiducia  di  te  che  tu  presumi 
. Scrivere  un  nome  in  ciel,  men  che  terreno? 
Profanar  della  gloria  i sacri  lumi  • 

Colle  tenebre  tue  tenti  e procuri? 

, , Tu,  che  mezz’uom  non  sei,  pòrti  fra  i numi? 
Qul  dove  splende  un  Sòl  di  rai  più  puri, 

. * Si,  descrivon  gli  eroi;-  nè  si  concede  * • 
Neppur  l’ultima  soglia  ai  nomi  oscuri. 

, . Dell’immortalità  quest’ è la  sede:  i' 

Ghi  vive  al  mondo  e a sè  medesmo  ignoto  > 
Volga  verso  l’oblio  tacito  il  piede. 

. Solò  ottien  quest’albergo  illustre  e noto  < 

• • Chi  postumo  di  sè  dòpo  il  feretro, 

ANasce  alla  fama  osi  ritoglie  a doto (2). 

. Tu  che  non  hai  virtù  se  non  di  vetro, 

% * J 

- ' Vanne  lungi  di  qua,  sparisci,  vola;  ; 

Temerario,  arrogante,  indietro,  indietro! 

ÀlT.  Adagio  un  poco.  E chi  sei  tu  che  sola 

Fai  qui  la  sentinella,  e mostri  insieme  • . ' 
Furia  francese  e gravità  spagnola?  : - 
lifT.  Io  son  colei  di  cui  paventa  e teme 

Ogni  stato  maggior;  quella  che  segue 
Sempre  le  cose  in  eccellenza  estreme: 

Quella  son  io  che  per  le  reggie  adeguo 
Ai  più  vili  i più  grandi,  e. che  dal  volgo 
, . Torco  veloce  i passi  e mi  dileguo: 

Quella  son  io,  che  rapida  mi  volgo 
Là  dove  alberga  la  dottrina  e il  senno,  , 

. . E che  i vizi  d’ognun  mordo  e divolgo:  * 
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Quella  son  lo,  che  ogni  diffett©  accenno 
Dell’aJme  eccelse,  e con  bilancia  ugnale 
Ogni  piccolo  error  peso  e condenno: 

Quella  son  io,  che  per  tenor  fatale 
tempre  accompagno  la  virtude  e il  merto, 

E con  essi  comuo  ebbi  il  natale: 

Quella,  che  il  fasto  non  ba  mai  sofferto; 

• Quella,  che  è del  valor  la  pietra  lidia  (3); 

Quella,  che  è d’ogoi  ben  indizio  certo: 

Quella,  cbe  l’ozio  dolce  ama  e l’accidia; 

’•  Quella  cbe  già  fu  Dea;  quella,  che  il  tutto 
Ha  soggetto  ai  suoi  piedi,  lo  son  l’Invidia.  > 

* Aut.  Dunque  furia  sì  rea,  spettro  sì  brutto 

Qui  si  trova,  ed  aU’opere  fiorite  * ; 

In  quest’orto  immortale  aduggia  il  frutto? 

’!  Credea  che  sulle  soglie  arse  e romite 

II  custode  tricipite  e latrante  (£)  ■ « < . • 

• . Solamente  Plutone  avesse  in  Dite(S).  / vo  y .\ 

Non  vide  il  sol  dal  Caucaso.  all’Atlante,  • . 

* f * • ^ * 

Nè  tra  i Bermi  scoprì,  nemmen  tra  i Serberi 
«•  . • Più  nocivo  di  te  mostro  o gigante. 

...  E pur  qui  tu  dimori  ove  i riverberi  W# - 

• Risplendon  di  virtude!  Or  ben  conosco  . 

I * A a»  « . m • 

Che  anche  il  cibi  della  gloria  have  i suoi  Cerberi. 
Confinata  in  un  antro  orrido  e fosco  ••  *.  •-  . 

Di  squallida  vallea  già  te  ne  stavi  : ~ / 

Nutrita  di  serpenti,  ebbra  di  tosco.  # • 

• Oggi  alberghi  per  tutto,  e i dì  soavi  * 

Ti  spiega  il  cielo  amico,  ed  a tua  voglia  ; . 

De’  palazzi  de’  re7  volgi  le  chiavi.  *-  ; “ 

Quella  sei  tu  che  solo  affanno  e doglia 
Sente  del  bene  altrui;  quella  che  tenta  v'  ‘ 

' Detrarre  ai  fatti  onde  l’onor  germoglia. 

Ogni  stato  maggior  di  te  paventa;  V*  -Jfckd* 
Che,  quasi  tuoni,  annunziano  i tuoi  ragli  \ * 

Che  la  fortuna  è a fulminare  intenta. 

* ‘ % \ 

• Quella  sei  tu,  che  per  le  reggie  agguagli 
Al  più  vile  il  maggior,  però  che  furo 
L’altozze  all’ire  tue  sempre  i bersagli. 


‘ . y 

* 

2.  * •• 


• < V • 

* j 
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Dov’è  senno  e saper  celebre  e poro,  • 

Colà  ti.  volgi  sol;  perchè  tu  brami 
Colle  imposture  tue  di  farlo  impuro.  \ 

• QueHa  sei  tu,  phe  alla  bilancia  chiami 
L’anime  eccelse,  e allor  godi  e guadagni, 

Che  aggravando  ogni  error  le  rendi  infami. 

, Colla  virtù  nascesii,  e l’accompagni 

Sol  per  tenderle  insidie  e darle  iì  guasto; 

. . E se  non  ti  riesce,  ululi  e piagni.*  * • 

Quella  sei  tu,  che  non  comporta  il  fasto,  .*  • 

Perchè.»  non  può  veder  se  non  bassézza  * . 

»•  , * * , » ** 

Il  genio  tuo  che  fu  sempre  da  basto.  . \ . 

' • Il  paragon  tu  sei  della  fortezza  : v , 4 

Per  pubblicarne  i nói:  non  già  per  rendere 
. .•  Col  cimento  maggior  la  sua  bellezza.  .\ 
Quella  sei  tu,  che  fai  chiaro  comprendere 
Che  il  bene  è dove  vai,  poiché  s’ è visto  ' ' 

Che  per  tutto  ove  egli  è,  lo  cerchi  offendere. 

. Ami  l’accidia,  e di  far  grand’  acquisto  -,  * 

* 'Pensi 'ove  il  tempo  inutilmente  scorre;  * 

. Ma  dove  ben  s’impiega,  il  core  hai  tristo. 

Duella  sei  tu,  che  suali  altari  esnorre  • * 


• , ( ® rv  * 

• Tal  memoria  giammai  non  si  disperda:  , 

Fosti  tenuta  Dea,  ma . fu  in  quei  secoli 
» Ch’aveva  il  proprio  nolne  insin  la  merda  (6); 

Inv.  D’avvilire  i miei  pregi  invan  tu  specoli: 

Farò  ben  io  che  stupefatta  e muta  i ‘ 

«Questa  linguaccia  tua  cagli  e trasecoli. 

Dimmi:  su  i libri  non  m’hai  tu  veduta iu,  ,.i  J - * 
Sottoporne  di  Nemesi  adorata,  > 

Che  la  forza  del  sotè  era  creduta? 

Aut.  Io  lo  confesso,  è ver,  fosti  chiamata 

Nemesi  e Dea  da  quella  gente  sciocca 

Che  faceva  i suoi  numi  all’impazzata.  . ~ ' . 

Perchè  ogni  cosa  che  veniva  in  bocca  • 

A quei  primi  cervelli  ottusi  e secchi, 

-Cresceva  bn  nume  alla  celeste  rocca.  • tt:p 
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Gli  Hgizi  che  in  saper  /aro  .gli  vecchi/ 

I bovi  avean  per  Dei  faasti  e secondi,  , 

• • • m * 0 • * ^ ^ m 

Menfi  adorò  la  vacca  e Mende  i becchi. 

S’avesse  un*  ara  in  questi  di  fecondi 
Ogni  becco  italian,  non  basterebbero 
A tanti  altari  d’Epicuro  i mondi.  . * 

Cento  lingue  di  bronzo  or  ci  vorrebbero 
Per  narrar  degli  antjchi  i Dei  ridicoli,  \ 

' £ sol  per  là  metà  non  basterebbero. 

Era  Dea  fin  la  febbre,  e ai  suoi  pericoli 
Si  facean  sacrifizi,  e un  Dio  temuto  «■ 

• Era  colui  che  sta  sopra  i testicoli. 

Stimola  non  fu  Dea,  che  dava  aiuto  . 

' V • ; 

Alla  pigra  lussuria?  Dio  propizio 
Miagro  delle  mosche  era  tenuto  (7). 

Stercuzia  un  nume  fu  d’egregio  uffizio. 

Perchè  alle  genti  stolide  e briache  . 

Era  la  deità  di  quel  servizio. 

1 « « - ^ - #f 

S'adorar  le  coregge  entro  le  brache  (8):  V 

E furon  Dee  Mefiti  e Cloacina  * •*-'  * 

j * t * 0 

Sopra  i fetori,  i cèssi  e le  cloache./  . • .* 
Onde  a te  che  tra  queste  eri  in  dozzina,  . 
t’aver  con  loro  avuti  altari  e culti..  ; • 

E come  essere  stata  alla  berlina. 

• » • ri 

Ma  perchè  men  la  tua  superba  esulti,  ‘ - * T 

Odi  nel  dare  a te  del  sol  la  forza,  . 

j * 

, Quali  fur  degli  antichi  i segni  o culti. 

Illustra  il  sol  la  tenebrosa  scorza  *♦  a 

De’corpi  oscuri,  ed  all’incontro  poi.  «'  *. 

De’luminosi  oggetti  i raggi  ammorza.  . 

Or  così  tu,  de’più  famosi  eroi  . ~. 

Procuri  d’offuscar  gli  ardenti  rai, 

E cerchi  d’illustrar  gli  asini  e i buoi./ 

Poiché  seppur  alcun  lodi  giammai, 

Sarà  qualche  stivai,  di  cui  ti  servi 
. Per  dar  lo  scacco  a chi  s’avanza  assai. 

Onde  i,  costumi  tuoi  rozzi  e protervi 
Ti  fanno  un  di  que’  Dei  del  tutto  degni,  v. 

Che  sfan  gli  incensi  lor  pertiche  e nervi.;.  U 


■ 
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E ben  merito  bai  tu,  che  d'inni  indegni  -,  y ** 

' ^ * • 

Ti  cjgnesse  gli  altari  il  vituperio, 

E che  i tripodi  tuoi  fosser  tre  legni.  . ‘ • 

Ebbe  già  con  ridicolo  mieterlo  ' 

Per  mangiarsi  due  bovi  in  Lindo  (9)  Alcide. 
Sagrifìzì  d’obbrobrio  e d’improperio.. 

E' di  bestemmie  il  suol  non  freme  e stride 
Intorno  al  nume  tuo  perverso,  ed  empio,  '•!«*:  , 
Che  si  divora  il  tutto  e il  tutto  uccide? 

Nume  sor  da  tempioni.  e non  da  tempio; 

Siccome  chiaramente  a.  noi  dimostra 
Quel  che  adesso  yo’dirti  illustre  esempio.  * 

• Aveva  un  pover  uom  dentro  ur\a  chiostra  . * i 

Un  certo  idolo  suo  fatto  alla  peggio,  ! . . f 

Che  il  saracin  parea  che  s’usa  in  giostra.  *:  • 
Ed  a questo  or  di  menta  or  di  pulcggio  . 

Tessea  coròhe,  e con . preghiere  accese 

Non  so  se  gli  facea  guerra  o corneggio. 

* ••  • • • * # 

Dicea  colle  ginocchia  a terra; stese:  ; .£) 

— Signor,  deh  per  pietà  manda  lo  grazie,*. 

Che  tra  la  fame  e me  levin  l’otfese. 

De  miei  malanni  e delle  mie  disgrazie,  > 

Mentre  di  pan  giammai  sazio  non.  fui, 

•Dovrebbero  le  stelle  essersi  sazie.  - 
• «•  . , > , , • ' . * 
Che  Tantalo  laggiù  ne’regni  Bùi  • •.  ' £•. 

Stia  tra  cibi  fugaci,  è vera,  favola:  =: . 

. Il  Tantalo  son  io  tra  i beni  altrùi.  V- 

Fuor  dell’acqua  volar  l'ardèa  (10),  l’arzagola 

Non  s‘è  veduta  mai  cotanto  asciutta. 

Quanto  asciutti  i miei  denti  escon  da  tàvola. 

* 1 « « 

La  casa  ho  intorno  assediata  tutta  . V ;• 

. 1 .•  . ( . 

.Dall’appetito,  che  con  empia  destra.  ‘ . - 
Senza  darle  quartier,  la  vuol  distrutta.  * % 
Altro  cammin  non  ho  che  la  finestra.  •* 

. 1 é , ; \ 

Dóve  al  foco  del  sol  mi  fa  Democrito  .0 

» . . 1 . . . ‘ * ^ 

un  pangrattatp  d’atomi  in  minestra.  * 

Tutti  r pastori  miei  sono  in  Teocrito  / ■- 

I campi  negli  spazi  immaginari,  . uy  > • 

E il  mio  stuzzicadenti  è sempre  ipocrito. 

* t . * ' * 
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Beo  posso  a voglia  mia  fare  i luriari.* 

Chè  le  mura  spaccate  e la  tettoia 

. Gli  èstri  mi  fan  veder  buoni  o contrari. 

Che  se  di  fame  non  avvien  ch’io  muoia. 

Come  già  fece  aiTepirOta  Pirro  (il) 

Un  tegolo  anche  a me  vuol  far  da  boia. 

Per  i debiti  al  cor  porto  uno  scirro;  * 

E quindi  al  mio  mantel  cadde  ogni  pelo  . . 

Per  Ponendo  titiaor  eh  ebbe  d’an  hirro. 

Tu  conosci,  Signor,  senz’àlcun  velo  • 

La  mia  necessità:  dunque  il  soccorso 

Fa  che  veloce  a me  scenda  dal  cielo. — 

• • . » * • 

In  questa  guisa  alle  preghiere  il  corso 
Dava  colui  là  nei  paesi  gì eci 
Di  quel  suo  Dio  tarlato  avanti  il  torso; 

Ma  di  venti  parole  appena  dieci 
Distinte  proferia,  perchè  la  fame 
Gli  faceva  mangiar  mézze  le  preci.  - 
Ogni  dì  queste  voci  .afflitte  e grame 

Replicava  al  suo  Dio:  ma  poi  saccorse  - 
Che  poteva  per  lui  viver  di  strame. 

In  tal  disperazione  iridi  trascorse,  . 

Che  quell’ idol  che  ognor  lavea  deluso, 

Con  un  bastone  a scongiurar  ricorse. 

% • u , *•  « i • 

Spezzollo,  e vi  trovò  molt'oro  incluso, 

Che  già  un  avaro  coll’usura  e il  censo 

• Avea  rubato  e ve  l’avea  .racchiuso. 

Pria  dubitò  d’una  ilfusion  del  sen$o; 

Ma  chiaritosi  poi,  gridò:-  — La  mazza 
Ha  fatto*  quel  che  non  .poteo*  l’incenso.  — 
InvicUa,  un  nume  sei  di  quésta  razza:; 

Non  speri  alcun  da  te  cavar  profittò,  . \ 

Se  il  capo  o il  tergo  non  ti  spezza  o spazza.  . 
Di  quel  che  hai  fatto  in  corte,  ognuno  ha  scritto; 
Onde-  si  sa  che  quella  è il  tuo  teatro,  . 

E;  chej  Phai  presa  eternamente  a fitto. 

Quivi  del  tuo  veleu  squallido  ed  atro 

• Semini  i lidi,  ed  a formare  il  solco, 

Buoi  non  vi  mancati  per  tiràr  Paratro. 

- M . • 

• • • 
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• * z 

* • 

Tòsco  del  tuo  peggior  non  nasce  in. Coleo  (12);  . 
• E pullula  per  tutto,  e insin  nel  campo 

T /ini  1 . i 1 A 1 r,  Un  tr/\  «I  UiTnlnn 


Invidia  dei  bifolco  bave  il  bifolco. 


. f.t 


Ma  d’ira  insieme  e di  vergogna  avvampo. 

Quando'  tra.  lor  òon  ostinati  oltraggi  ; • - . 

. Si  tendon.gli  scrittori  insidie  e inciampo.  ‘ * . 

E quest’  istinti  tuoi  crudi  e selvaggi 
• Son  più  tenaci  che  non  è la  mastice  . 

Entro  gl’  ingegni  letterati  e saggi.  ; 

Lucmo  detto  fu  Ciceromastice  (lo)  * *-. 

Per'scriver  coltra  Tullio,  e f>er  l’Eneide  \ / * 

' Fu  chiamato  Corbilio  Eneidomasticp. 

S’odiano  i dotti  fi,  che  per  Briseide  (Ol) 

Fu  men  l’òdio  d’Achille  e d’Agamennone,  • 1 • “ 

E Febo  èi  sdegnò  men  per  Criseide  (lo).  . * 

Son  noti  ormai  dal  Sericano  al  Vennone 
\*E  Bavio,  e Mevio  (16),  ed  Aristarco,  e Zoilo 

• * n.  Li  • * » \,  ‘ ,,  * 


Duelli  che  non  vide  Orange  e Broilo. 

: o , \ • 

v per  atterrar  del  gran  Platon  le  lodi,  * 

Contro  la  di  lui  vita  e contro  l’opro 

Scrisse  già  Senofonte  in  vari  modi.  i'  ' 

. « * ° \ ' * ■ . 

Invidioso  assai  piu  Plato  si  scopre  ; *. 

• • Che  nel  Fedrone  e in  tutti  gli  altri  libri 

Di  Senofonte  il  nome  opprime  è copre; 

E se  1 dialoghi  suoi  rivolti  e cribri,  * '*,*  .v 

Vedrai,  come  in  color  che  ivi  dipinge, 

Della  mordacitade  i dardi  ei  vibri.  * • • . 

Mà  pàssò  tutte  l’alrrìe  empie  e maligne  ' •.  . 

. * Allorché  di  Democrito  gli  scritti 

. Volle  dare  alle  fiamme  e il  nome  insigne. 

E lo  facea:  ma  da  sì  rei  delitti  ->  «.  \ r . 

Amicla  e Clinia  lo  frenar  con  dire  ‘.O  * . • 

•*  # • % > * à • . 

Che  troppi  libri  ornai  n’eran  trascritti. 

* * ® • * 
D’Aristotil  l’invidia  e il  cieco  ardire  i » 

. . Clt’arse  tant’òpre  altrui,  chi  non  abbomina  ? 

Sì  grand’infamità  dhi  può  sollrire  ? 

\ * 
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Ippoerate  da, lui  mai  noni  si  nomina. 

D’onde  i principi  naturali  fia  presi: 

Tanto  livore  in  quel  grand’uom  predomina. 

, Ma  dell’invidia  che  tra  i ^saggi  appresi,  ; 

Supera  ogni  altra  di  furor  cospar.ta  • 

Quella -che  già  d’ Anassimandro. intesi.  W . 

Di  Teopompo  in  nome  pi  messe  in  carta, 
Imitando  il  suo  stiL  certi  libelli  . ' 

90  4 

Che  infamavano  Tebe,  Atene  e Sparta; 

E,  con  modi  si  perfidi  e si  felli. 

Cóntro  di  Teopompo  odio  indicibile 

• Eccitò  della  Grecia  entro. i cervelli^ 

• ^ ^ ^ 

.EbJjero  fra  di  lor,  pugna  terribile,  .*  • 

• Salusio  e Ciceron,  è contro  Varrò 
Rennio  tutto  ambizion  fece  il  possibile.  r\ 

. Va  posto  anch’egli  tra  costor  eh’io  narro, 

Cesare  che  chiamò  Caton  briaco  •-..■»*  *4 

- . • • ' • • . 

E lo  trattò  come  animai  da  carro.  • ' * * . 

Ma  più  del  tuo  velen  sentoqo  il  baco  ‘ ’ fi  tj 
; T dotti  d’oggidì:  mira  le  nubi  - . 

Come  di  Roma  il  ciel  rendono  opaco.  . . 

* * • % * % * ’ • ' mi  ■ • • * * 

, Tu  la  chiarezza  a quelle  involi  e rubi  > 

Sol  còlla  vista  ammaliata  e magicg,  • : 

E co’  latrati  onde  rassèmbri  Anubì. 

Dalla  Florida  spiaggia  alla  Sarpagica  - 

■ I riflessi  del  sol  queste  spargevano,  **  * * 

• Ch’or  per  te  sono  in  notte  oscura  e tragica.*' 
Queste  nubi'  che  al  mar  liete  rendevano  1 

Ogni  amaro  liquor  cangiato  in  dolce,,  ■ . * * 

; -Per  dar  pipggie  d’assenzio  or  si  sollevano. 

Ah  ! che  non  piò  da  lor  s’applaude  e folce 

• U bel  volo  de’  cigni,  ond’oggi  il  Tevere, 

Come  prima  solea,  l’aure  non  molce. * . • 

Solo  da  queste  nubi  usi  a ricevere  * . . ‘ - > i 
* . 1 nutritivi  umori  erano  i lauri,  . / ‘ * 

•E  le  Muse  a quell’pnde  ivano  a bevere.  • > 
Questi  d’acque  e di  rai  chiari  tesauri,"  ' ' {A 
Or  agitati  del  tuo  sdegno  all’austro,  , 

Par  che  chiudano  m se  nuovi  centaun.  • * 
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•.  Da  lor  velato  è di  Boote  il  plaustro; 

Ed  in  quel  della  gloria  immenso  oceano 

• Le  procelle  oramai  rompono  il  claustro. 

In  questo ^mar  famoso,  ove  correano 
. Delle  Sirene  al  canto  uomini  e fere,  • •* 

Solo  nembi  e tempeste  oggi  si  creano.  • 

. E di  tante  discordie  aspre  e severe 

Tu  sei  sola  cagion,ehè  i tuoi  ministri. 

• • Badano  a fomentar  Tire  guerriere. 

* • t 

Queste,  che  al  ruolo  tuo  noti  e registri,  a\ 
Fabbricate  d’infamia  anime  indegne 
Suonan  contro  virtù  le  trombe  e i sistri. 

• Io  delle  squadre  tue  gonfiate  e pregne  : 

Di  tòsco  e di  furor,  conobbi  il  duce. 

Che  nel  suolo  latin  spiega  l’insegne. 

Inv.  Rosa,  t’inganni  assai:  non  mi  produce 

Roma  seguaci,  e con  mio  gran  travàglio 
Niuno  al  vessillo  mio  là  si  conduce. 

t » * - t # 

Aut.  Madonna  Invidia  mia,  so  che  non  sbaglio:' 

Dico  che  in  Roma  \\  tuo  campion  maggiore 
Vidi,  e vidi  ch’egli  era  un  gran  sonaglio.  . 
E per  mostrarti  ch'io  non  presi  errore  * , . $ 

« E ch’egli  ivi  da  me  ben  si  conobbe, . ; vi 
Te  lo  dipingerò  senza  colore. 

Ha  certe  spalle  larghe  e alquanto  gobbe,  » 

Che  se  stessero  al  remo  e alla  catena, 
Farian  far  l’aguzzino  insino  a Giobbe. 

. Quindi,  crede  di  scienza  un’arca  piena 

Sembrare  altrui,  perchè  quel  saggio  antico 
Platon  fu  detto  per  aver  gran  schiena  (18). 

. Ha  nella  faccia  assai  dell’impudico, 

Perch’oltre  il  somigliare  il  Dio  dell’ortoy 

Vi  si  conosce  che  non  ama  il  fico.’  . ' ) ' 

• • •.*  f . 

Naso  piuttosto  grande  e alquanto  torto,  • , 

Che  adoperato  di  supposta  in  vece, 

Avria  virtù  di  fare  andar  un  morto. 
Provvida  la  natura  a lui  già  fece  ' . 

I denti  radi  e non  del  tutto  intieri, 

• • 

Tra  i color  di  topazio  e della  pece.  . *• 

Voi.  H.  ‘ * 30 
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Crini  # stesi  e piovosi  e men  leggieri u. 

DeL  cervello  che  ha  in  capò,  e non  saprei 
Se  i costumi  o i capelli  abbia  più  neri. 

Gli  occhi  son  Tiperini,  e giurerei 

Ch’è  del  fascino  in  loro  e tosco  e laccio. 
Perchè',  a mirargli,  a me  dolsero  i miei. 

Ha  pochissimo  pelo  in  sul  mostaccio. 

Onde  un  castron  lo  crederebbe  ognuno, 

Se  non  sapesse  ognun  ch'è  un  asinaccio. 

Fu  presago  il  vaiuol,  ch’egli  e più  d’uno 
Ucciso  avria  l'onore,  e che  la  vita  •'  .. 

Al  nome  insidieria  di  ciascheduno; 

Onde  su  quella  faccia  invelenita 
• Cavò  più  fòsse  per  formar  Favello 
Dall'empia  lingua  alFamistà  tradita: 

* E conoscendo  che  quel  gran  cervello 

11  mondo  vaglierà  colla  sua  critica, 

Fece  il  volto  di  lui  tutto  un  crivello. 

Egli  ha  la  voce  alquanto  rauca  e stitica; 

•'E  per  mostrarsi  un  letterato  fino  * • - 

Pratica  da  un  librar  sol  per  politica.  > 

. Ha  non  dimora  ai  libri  ognor  vicino,  » ;? 

Perdi’  ei  gl*  intenda:  in  Parion  va  solo 
Per  imparare  a praticar  Pasqnino. 

È di  color  di  serpe  ed  ha  gran  duolo  • > 

Se  un  poèta  è stimato:  onde  verifica  \ 

L’antipatia  tra  il  serpe  e il  rosignuolo. 

• Oh  come  si  confonde  e si  mortifica, 

E fa  la  faccia  nuvolosa  ed  agra, 

‘ • * * . | 

Quando  i meriti  altrui  qualcun  testifica  ! 
Nacque  questo  arrogante  in  sulla  Magra  (19) 

E non  poteva  inver  nascere  altrove 
Chi  dèi  prossimo  al  ben  sempre  si  smagra. 
Fur  sempre  di  costui  Fusate  prove 
.Tender  lacci  ed  insidie  all’altrui  fama  . ; 

Con  invenzioni  inusitate  e nuove.  . 

Inv.  Di  circonloqui  fai  cosi  gran  trama, 

Che  non  ha  tanti  imbrogli  un  tesserandolo  (20): 
Lascia,  i viluppi,  di  come  si  chiama. 
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Aut.  Del  nóme  suo-  non  so  trovare  il  bandolo: 

Ma  in  cifra  si  fa  dir  questo  vigliacco 
Lucido  Serenone  e Schiribandolò. 

Sai  ch’usa  di  nascondersi  ogni  Cacco  (21),  . 

* Temendo  sempre  che  ciàscun  l’additi 

E non  gli  faccia  qualche  affronto  o smacco. 
Ma  in  questa  sciocca  età  non  scn  puniti 
Grimpostori,  i falsari,*  anzi  da  tutti 
Questi  infami  plebei  son  favoriti.  ! 

, Qr  congiunti  a costui  certi  Margutti, 

Tra  ìor  conformi  di  costumi  e genio, 

Gli  applausi  di  ciascun  vorrian  distrutti. 

Si  tiene  ognun  di  lor  Febo  e Cillenio  (22), 

E con  nomi  al  Liceo  (23)  noti  e all’uom  saggio. 

Tèmisto  un  si  fa  dir,  l’alCro  Possenio. 

• • .*  * 

Questo  Trino  pestifero  e malvaggio 
Con  eleganza  e proprietà  s’ appella 
Una  lega  d’infami  in  buon  linguaggio. 

♦’ . ; Mordono  ogoor  questa  persona  e quella,  ' 

'E  sin  l’istesso  amico  e il  galantuomo  ‘ 

Non  son  esenti  dalle  lor  quadrella. 

Filippo,  or  dove  sei,  da  cui  fu  domo 
Questo  stuol  manigoldo?  Ah  posso  stridere, 
Che  m’atfveggio  ben  io  che  invan  ti  nomo. 
Già  sapesti  ben  tu  l’ardir  recidere, 

Quando  d’Arato  gl’  invidi  punisti  j# 

In  tanti  soldi,  e poi  li  festi  uccidere. 

Or  non  s’impiccan  più  questi  sofisti,  # 

E pur  quel  sacrifizio  è qui  gradito. 

Che  il  boia  al  ciel  suol  offerir  de’  tristi. 

* • . | % r 

• Apelle  ritrovossi  a mal  partito, 

Perchè  da  un  certo  Antifilo  invidioso 

r . * • 

D’una  brutta  congiura  era  inquisito:  - 

Ma,  scopertosi  infine  il  vero  ascoso, 

Fe’ Tolomeo  col  giusto  e col  protervo 

Un  atto  che  sarà  sempre  famoso; 

Di  ben  cento  talenti  un  àureo  acervo 

Dono  ad  Apelle,  e il  delatore  iniquo 
• , * - 4 A 
Che  accusato  l’avea  gli  diè  per  servo. 
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Sacrosanto  rigor  del  tempo  antiquo, 

Dove,  dove  n’andasti?  Oggi  il  castigo 
Non  si  comparte,  o si  comparto  obbliquo.  ; 
Uscito  Apelle  di  quel  grande  intrigo, 

Per  tabella  votiva  appese  un  quadro 
Per  cui  . dallo  stupor  mai  non  mi  sbrigo.  * 
Poiché  con  artifizio  alto  e leggiadro 

Della  Calunnia  vi  scoprì  l'usanza  /'  , _ 
E il  ritratto  di  lei  maligno  è ladro; 

t \ • i i i . • 

Con  orecchi  -asinini  in  regia  stanza 
D’un  altro  Mida  éi  figurò  l’effigie,  * 

Che  sedea  tra  il  sospetto  e l’ignoranza.  . J 
Movea  verso  di  lui  l’atre  vestigio 
La  Calunnia  sfacciata,  .e  aveva  accanto 
. Insidia  e Falsità,  compagne  stigie. 

Colla  destra  pel  cfin  lacero  e infranto 
Un  fanciullo  traea,  che  al  ciei  rivoltò, 

L’ innocenza  del  cor  dicea  col  pianto;  . . jj 
* Nella  sinistra  man  tenea  raccolto’ 

Un  gran  torchio  di  fiamma  oscura  e nera,' 
Che  tra  i suoi  filimi  il  giorno  avea  sepólto. 
Eri, .Invidia,  ancor  tu  di  quella  schiera, 

E givi  innanzi  a lei  rabbiosa  e schiva 
In  sembianza  d’ Aletto  e di  Megera. 

Alla  Calunnia  àlfin  -dietro  veniva  , 

• » # ' * 

11  .Pentimento  aftlittò;  esso  volgeva'  . ‘ Y 

; Verso  la  verità  che  lo  seguiva.  * . -, 

. Questo  quadro  d’ Apelle  in  me  solleva 

Più  d’un  pensier,  e nel  pensier  m’ abbozza 
• • 

- Un  gran  desio  che  nel  niio  cor  s’alleva. 

Chi  sa!  Scornar  potrei  chi  m’urta  e cozza;  > 

• * . 1 » 

Un  Apelle  io  non  son.,  ma  qualche  poco 
So  maneggiare  anch’io  la  tavolozza.  -,  ‘ . 

Farò  con  il  pennel  forse  un  bel  gioco,  4, 
Ancorché  questo  non  sia  mal  da  biacca,  - 
Poiché  al  cancro  ci  vuole  il  ferro  e il  fòco. 
Costoro  a torto  il  tuo  furore  intacca,  , 

• * > . * i 

Perchè  in  coscienza  non  mi  si  ricorda 
Che  t’abbian  fatto  dispiacere  un  acca. 
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Aut.  Fa  pur  la  smemorata  e la  balorda;  . •„ 

Chè  nondimen  saprò  trovar  la  stradi 

Di  farti  confessar  senza  la  corda. 

* • '•  « 

Stimolata  da  te,  la  tua  masnada 
Nel  Panteon  (2à)  -contro  le  mie  pitture 
Quante  volte  impugnò  Pareo  e la  spada! 

Inv.  Brami  in  van  d’esentarti  alle  punture, 

Se  fur  d’Apelle  infin  Popre  immortali 
D’up  ciabattin  soggette  alle  censure. 

Aut.  Di  noi  pittori  avversità  fatali! 

Che  fummo  sempre  criticati  e morsi 
Prima  dai  ciabattini,  or  dai  stivali. 

Inv.  Veloce  ogni  anno  alla  Rotonda  io  corsi, 

Ed  inver  Popre  tue  lodar  sentivo 

m % s • 

. . Qualche  poco  talvolta  in  quei  discorsi. 

• Udii  ben  contro  a te  questo  motivo, 

. Che  non  fai  male  in  etico  e in  (eroico,  •* 

• • • ‘ ^ * 

Ma. che  non  peschi  in  genere  lascivo. 

Aut.  Sento  affetti  di  gloria  ancorché  stoico; 

Ma  piuttosto  che  far  pitture  oscene,  , 

Schiavo  e oscuro  starei  nel  lido  Euboico  (25). 

Dipingo  ciò  che  all’onestà  conviene;-  • . , • 

* • • t • 

Chè  cop  opere  sordide  non  merca 
A sè  stesso  gli  applausi  un  uom  dabbene. 

Chi  per  via  del  bordello  ognun  ricerca,  •*  * 
S’incammina  all’infamia.  Io  vo?  piuttosto 
Che  Paria  popolar  mi  sia  noverca. 

Ma  per  tornare  a te,  giammai  discosto  • • 

Non  mi  sei  stata  alla  Rotonda  un  passo, 

; Quando  vi  fu  qualche  mio  quadro  esposto;  v* 

• Ond’io  che  al  tuo  latrar  mi  piglio  spasso,  . \ ; 

. Acciocché  dentro  tu  vi  spezzi  i denti, 

Quest’anno  non  ci  ho  messo  altro  che  un  sasso- 
Dall’acquila  imparai  che  agl’innocenti 
Nidi  de’fìgli  suoi  porta  una  pietra  (26), 

,*  Ond’iP  morso  e il  velen  doma  ai  serpenti. 

Quel  sasso  che  in  Reale  alzossi  all'etra  (27), 

Ceda  al  mio  che  dell’astio  il  gran  colubro 
. Percosse  c lapidò  la  tua  faretra.  • • „ 
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, In  faccia  al  Gallo,  all’Italo,  all'lnsubro 

Dovea  punirsi  d’ogrii  male  il  fabro 

Quivi  ove  Giove  Ultore  ebbe  il  delubro  (28) 

E intorno  alTopre  mie  là.  nel  Velabro  (29) 

Nel  giorno  sacro  ai  Vulcanali  antichi  (50), 

Oh  quante  .volte  ti  mordesti  il  labro!  hi' 

Ma  del  pennello  ornai  lasciam  glintricbi,  -i* 

E dimmi:  ond’è  che  questa  tua  milizia 

Contro  gli  scritti  miei  pugni  e fatichi?  ,m * 

Yan  dicendo  costor  con  gran  malizia, 

Che  le  Satire  mie  non  sièn  miei  parti,  • ; 

Ma  che  date  mi  fur  per  amicizia. 

Inv.  Non  posso  e non  saprei,  Rosa,  adularti:* 

Le  Satire  ancor  io  non  l’ho  per  tue, 

E vo’,  se  sbaglio,  esser  ridotta  in  quarti; . 

Chè  nel  mondo  più  d’un  veduto  fue 
/ * - ^ 

Con  pensieri  sublimi  e memorandi 

All’amicQ  donar  le  cose  sue.  . : 

% * • . , i • 

Aut.  Molti  furono,  è ver,  gli  animi  grandi 


Di  quei  che  nel  donar  già  dimostraro 
Architetta  la  man  d’atti  ammirandi. 


2 


Suona  il  nome  di  molti  illustre  e chiaro, 

Che  dissetata  avrian  con  auree  stille.  . •* 

• . • • . 

. Insili  l’idropisia  d’un  petto  avaro.  • 1 

Si  leggono  gli  esempi  a mille  a mille 
Di  quei  che  han  dato  ai  loro  amici  in  preda 
Gemme,  servi,  danar,  palazzi  e ville.  • 
Ma  -che  dell’opre  si  doni  e conceda  . « l 
Insieme  con  il  nome  anche  la  gloria,  » 

•_  e | * ‘ 

Chi  sarà  che  l’alTermi  e che  lo  creda? 

Int.  Eppure  afferma  a noi  verace  istoria, 

Che  Aristotil  donasse  a Teodette  (31) 

I libri  in  cui  spiegò  l’arte  oratoria;  . 

Fidia  alle  statue  sue  chiare  e perfette 
' D’Agoracrito  spesso  il  nome  incise, 

E fé’  creder  di  lui  molt’opre  elette. 
àut.  Ma  che  i libri  eran  suoi  scrisse  e decise 
In  un  altro  suo  libro  a quei  simile 
Lo  Stagirita  e lo  scolar  derise. 
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Fidia  fece  il  cortese  ed  il  gentile,  .« 

Sapendo  che  la  trappola  nascosa 
Si  scopriria  dall’arte  e dallo  stilè.  ' 

Ma  questa  turba  tua  vituperosa  t}\  * * 

Dice  ch’ebbi  le  Satire  a correggere 
Da  un  amico  che  in  cielo  or  si  riposa; 

E che  dopo  che  Dio  lo  volle  eleggere  / 

E dal  carcere  uman  tirollo  a sè,  • ... 

Per  opre  mie  1*  ho  cominciate  a leggere. 
Soggiunge  poscia,  ch’ei  me  le  vendè,  . \ . 
Ovver  che  me  |e  diede  in  contr|ccàmbio  ;f. 
D’un  gran  debito  ch’egli  avea  con  me.  «. 
Ond’io  l’aocuse  sue  confondo  e scambio;  • 

Or  dice  chi  io  son  reo  di  latrocinio,  , ' 

Or  *ch’  ho  prestato  sugl’  ingegni  a cambio. 
iNviJL’ambizijp  e il  bisogno  il  lor  dominio 

- Stendon  per  tutto,  e le  più  sagge  teste  * 

Han  più  volte  ridotte  all’esterminio. 

Yario  in  Rom^  per  suo  dettò  .il  Tieste(52) 

Ch’  era  di  Cassio  e di  Virgilio,  e l’ebbe 
0 per  furto  o per  vie  non  tropp’  oneste. 

Chi  di  Ballilo  mai  creder  potrebbe 
Lo  seiocco  ardir,  che  s usurpo  quel  distico  (35) 
Onde  il  grido  a Maron  destassi  e crebbe? 
Lungo  fora  il  contar  lo  stuol  sofistico 

Che  della  fame  il  mar  sùlTaltrui  nave  * ' . 

# . * * • • # 

Solcò  con  mezzo  stravagante  e mistico. 

Per  la  necessitade  avversa  e grave  ! r . ..  . 
Vender  si  vide  nell’antica  etade 

l 

Andronico  gli  Annali,  e Stazio  Agave  (oh).  . 

Or  le  satire  anch’io  che  hai  recitate,  • ; 

» * t 

, Tengo  che  sian  d’un  altro:  i miei  giudizi 
Son  che  tu  l’abbia  compre  ovver  rubate.  . ' 
Atre.  So  che  adoprati  hai  tutti  gli  artifizi 
Tutti  gli  stratagemmi  e le  potenze 
Per  veder  se  di  ciò  trovass’indizi. 

• • » * * i 

Or  con- tante  domande,  e diligenze 
Hai  ritrovata’ ancor  prova  veruna  * 

* Delle  rabbiose  tue  maledicenze?  * 
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Sèguita  pure  ed  ogni  sforzo  aduna. 

Poiché  noto  è di  già  che  per  natura 
Ogni  cagnaccio  vii  latra  alla  luna.  ; 

Ma  guarda  ohe  la  fraude  e rimpostura 
Non  ti  ^vergogni  al  fine,  e non  si  scopra  ‘ 
Dalla  Satira  mia  della  Pittura. 

Dimmi:  forse  potea  coropor  quell’opra  • ' ' • 
Un  che  non  sia  pittore  e jion  intenda  *• 
Come  il  disegno  ed  il  color  s’adopra? 

Inv,  Dimmi:  ti  par  che  tanto  in  là  si  estenda 
L’ingegno  ed  il  saper  ù’un  che  per  arte 
Tratti  i pennelli  e alla  pittura  attenda? 
àut.  La  fama  in  ogni  tempo,  in  ogni  parto 
Pèr  i dotti  pittori  i vanni  impenna;  * 

Che  hanno  dell’opre  lor  colme  le  carte. 

Col  pennello  egualmente  e colla  penna 
Pacuvio  e Apollodoro  erano  insigni,  1 

E il  gemino  valor  l’istoria  accenna. 

Volgi  alle  vite  lor  gli  occhi  maligni:  * 

Troverai  che  in  formare  uomini  e carmi 

• * i V * ^ . 

Ha  la  pittura  ancor  Prometei  e cigni.  • * v 

Ma  nell’antichità  non  vo’  ingolfarmi:  ♦’ 

Mira,  come  dànno  aura  al  Buonarroti 

Non  men  le  carte  che  le  tele  e i marmi. 

• « • 

Se  i libri  del  Vasari  osservi  e noti, 

Vedrai  che  de’  pittori  i più  discreti 

• Son  per  la  poesia  celebri  e noti.  • l*(*À 
E non- solo  i pittori  eran  poeti, 

Ma  filosofi  grandi,  e fur  demòni 

• Nel  cercar  di  natura  i gran  secreti.  • 
Metradoro  e Platon  sian  testimòni 

E Pirrone  Elidense,  onde  discesero 

Gli  Scettici,  da  lui  detti  Pirroni. 

Questi  e molti  altri  alla  pittura  attesero; 

Onde  i tuoi  Momi  e critici  supremi 

Poco  ristorie  e la  censura  intesero. 

Ah!  razza  senza  onor:  dubiti  e temi 

« . 

A quattro  versi  d’un  pittore,  e ammetti. 

i villani  e i bifolchi  a far  poemi?  '' 
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Odi  d’alme  nefande  empi  concetti! 

• Volevan  contraffar  lettere  e fogli 

• ' ^ % 

D’un  eh’  è già  morto  in  nome,  a me  diretti: 
Ed  in  essi  notar  co’  loro  imbrogli 
Delle  Satire  mie  passi  diversi 
Che  son  restati  esposti  ai  loro  orgogli; 

Poiché  si  son  talmente  alcuni  versi 

. 4 • • • 

Nella'  memoria  altrui  scolpiti  e fissi, 

• Che  per  tutto  oramai  vanno,  dispersi.  • 

Ma  quanto  ho  mai  dipinto  e quanto  scrissi, 

Lacerin  pur  le  tue  false  querele. 

Furia  di  cui  peggior  non  han  gli  abissi, 

Io  nulla  stimo  il  genio  tuo  crudele, 

E meco  alfin  di  questi  tuoi  consorti 
Poco  guadagnerà  la  rabbia  e il  fiele. 

Diero  alla  rosa  una  virtù  le  sorti  . . 

^ ■PF  • 

Contro  gli  scarafaggi:  essi  a fatica- 
si avvicinano  a lei,  che  cascan  morti. 

* • 

Se  di  tal  proprietà  vuoi  ch’io  ti  dica 
L’origine  primiera,  intenta  ascolta 
L’istoria  d’essa  e la  cagione  antica. 

Quando  da  Giove  in  ciel  moglie  fu  tolta, 

Ogni  animai  per  la  celeste  mensa 

Qualche  cosa  donò  da  lui  raccolta. 

% 

‘ L’ape  fra  gli  altri  alla  reai  dispensa 

Portò  certo  suo  miele,  il  qual  di  fresco 
Manipolato  avea  con  cura  immensa. 

Q«esto  piacque  cosi,  che  i Numi  a desco 
Per  lui  feron  tra  lor  quasi  alle  pugna, 

Come  fa  per  il  vin  lo  stuol  tedesco. 

Men  avida  l’nmor  succhia  la  spugna, 

E sen  leccaro  i Dei  le  dita  in  guisa, 

Che  avean  scarniti  i polpastrelli  e l’ugna. 
Quindi  dall’ape  informazion  precisa 
Chiesero  di  quel  miei  la  cui  ricetta  , . * 
Volean  che  fosse  a lettre  d’oro  incisa. 

L’ape  rispose  che  di  rosa  schietta 
Fabbricato  l’aveva,  o che  da  questa  • * • 

* Veniva  al  miei  quella  dolcezza  eletta; 
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Dove  nel  miei  cho  volgarmente  appresta, 

• ^ j 

Adoprava  in  confuso  il  fior  d’ogni  erba, 

0 che  nasce  negli  orti  o alla  foresta. 

Si.  stupiron  gli  Dei,  che  sì  superba 
Dolcezza  fosse  entro  la  rosa  ascosta. 

Che  per  le  spine  -appare  aspra  ed  acerba.  , 
Allor  dall’ape  ogni  virlude  esposta 
Fu  della  rosa  e seguitò  narrando 
La  nobillade  e il  pregio  in  che  ella1  è posta: 
Dicendo,  che  il  sapor  tanto  ammirando 
Era  in  lei  derivato  in  un  coll’ostro,  •'  < 

Dal  nettare  che  amor  versò  ballando.  . 

In  somma  l’ape  in  quel  beato  chiostro 

Sì  la  rosa  innalzò,  che  fe’  stimarla 

• . * > 

E di  boutade  e di  bellezza  un  mostro. 

; ; 

Giove  attento  dell’ape  udì  la  ciarla; 

E dopo,  in  premiti  di  quel  miei  sì  grato/ 
Regina  degl’  insetti  ei  volle  farla:  ’ . -V 

Con  patto,’  che  da  lei  gli  fosse  dato  *>.  \ 

Per  il  suo  piatto  in  ogni  settimana 
Dna  tal  somma  di  quel  miei  rosato. 

Ma  perchè  udito  avea  la  sovrumana  . r 
Natura  della  rosa,  Ivi  crèolla. 

Monarchessa  de’  fiori  alta  e sovrana.  ;{\.  ;v> 
Terminate  lé  nozze  e già  satolla 
La  turba  degli  Dei,  dal  sommo  tetto  * 

Degli  animali  si  partì  la  folla.  . njm 

Con  l’ape  ognun  di  lor  cólmo  daffetto, 

Si  rallegrò,  ma  pien  d’astio  e d’orgoglio, 
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N’ebba  lo  scarafaggio  ira  e dispetto; 
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E spinto  dall’invidia  e dall’orgoglio, 

Andò  pensando  un  certo  stratagemma  . »• 
Di  .torre  all’ape  in  un  l’onore  e il  soglio.  -• 
Quind’egli  cominciò  solo  e con  flemma  - ? 

Della  'rosa  a sporcar  tutte  le  foglie  • . .,r 

Prima  che  ascisse  il  sol  faor  di  maremma;  - 

• • . 

E mentre  l’ape  a còr  le  dolci  spoglie  * ,.*6 
Giva  de’  fiori,  ei  con  sozzura  immonda 
Le  corrompeva  il  miei  dentro  le  foglie.  - 
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• • • 

Volando  l’ape  .alla  celeste  sponda,  • ' • \ 

Fece  a Giove  saper  questo  strapazzo/*  1 • 
Esclamando  sdegnata  e furidonda. 

Giove  entrò  in  bestia  e fece  un  gran  schiamazzo 
Sicché  a cercar  l’autor  di  quell1  ingiuria 
Scese  Mercurio  dal  jreal  palazzo;  x.  *. , 

E in  un  tratto  il  trovò,  chè  mai  penuria  '/  ** 

Non' si  dfè'.di  spioni;  onde  fu  preso  .*• 

Lo  scarafaggio  e torturato  in  turia. 

E perchè  quando  il  re  si  tiene  offeso, 

Non  si  adopra  oriuolo  in  dar  la  fune, 

11  fatto  confessò  chiaro  e disteso. 

Quindi  da’  Numi,  per  parer  comune, 

.Come  invido  convinto  é già  confesso. 

Non  fu  lasciato  da  quel  fallo  impune. 

Perchè  dupque  tentò  con  empio  .eccesso 
Di  tor  l’onore 'all  ape,  a lei  facendo 
Dell’alveario  e della  rosa  un  cesso., 

Fu  sentenziato  con  rigor  tremendo,  ^ . , .. 

Ch1  ei  viva  nello  sterco  e che  gli  sia  ;.  • ) * 

Della  rosa  l’odor  veleno  orrendo.  v 

Sicché,  Invidia,  tu  senti;  or  vengan  via  t •’ 

, Questi  tuoi  scarafaggi;  ebbe  dal  fato  L, 

L’ istessa  proprietà  la  rosa  mia,  • 

Prima  mi  mancherebbe  e lena  e fiato,  . 

Che  io  potessi  ridir  delle  tue  furie 
Gli  occhi  maligni  e il  labbro  avvelenato.  ..  # 
Quanti  ne’  tribunali  e nelle  curie,  x i;v  . . I f- 
Il  valor/  la  dottrina  e l’innocenza,'  • ./  j 
Han  da  te  ricevuti  e affronti  e ingiurie!  „ c 
Atene  il  sa,  dondola  tua  potenza 

I piu  degni  scacciò  coll1  ostracismo,  . •* 

, Ed  a Socrate  diè  l’ empia  sentenza.  ^ * * 

E ben  hai  per  politico  aforismo  , v.  * 

Di  distruggere  ognun,  sé  infin  tentasti  . ,, 

Di  distruggere  Iddio  coll’ateismo. 

A quanti  il  premio  de1  sudor  negasti!  . 

Didalo  Manlio  (35)  a cui  con  tonte  accuse  f;.  - 
Quasi  il  dovuto  trionfar  rubasti.  / 
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Per  le  macchine  tue  false  .e  confuse  . 

L'oliva  al  crin  non  impetrò  Milziade  (56), 

E fra  i ceppi  la  vita  alfin  concluse. 

Aristide  (37)  per  te,  per  te  Alcibiade  (58) 

Fur  banditi  e dannati;  il  tuo  contagio 
Quanti  anime  infettò  degne  d’ Iliade! 

Fu  T Attico  (59)  livor  così,  malvagio, 

Che, mandò  quel  Temistocle  in  esilio; 

Che  la  Grecia  salvò,  dal  gran  -naufragio* 

Nè  Bastò  lo  sbandirlo  a pien  concilio, 

Chè  lasciò  contro  lui  trattar  la  satira  (UO) 

.A  un  poèta  che  allora  era  il  Lucilio. 

Colui  che  nel  rispetto  usato  a Statira  (41) 

Più  chiaro  fu  che  in  debellar  le  squadre 
E i popoli  domar  dal  Gange  all'A tira  (G2); 
Quello,  dico  io,  a cui  l'opre  leggiadre 
Diero  il  titol  di  grande,  ardea  di  smania 
Se  talvolta  sentia  lodar  suo  padre  (fco).  * 
Dalla  perfidia,  tua  spinto  ad  insania,  „ j 

Palamede  (M)  il  gran  saggio  ai  più  congiunti  # 
Tese  di  tradimento  iniqua  pania.  . • 

Neron  che  tutti  avea  d’infame  i punti, 

" Quanti  lece  ammazzar,  perchè  le  gorge  £> 
Ragliavan  più  di  lui  su  i contrappunti! 

Chi  con  occhio  lincèo  l’istoria  scorge, 

r.  . . ; •'  % ° 

Che  nel  Peloponneso  ognun  s’armasse 
Per  tua  sola  cagion  chiaro,  s’accojge. 

Tiberio  esiliò  colui  che  trasse 
. L’ atrio  avvallato  fuor  del  suole  instabile. 

Senza  che  parte  alcuna  in  lui  guastasse.  : \ 

Ma  qui  non  terminò  l’odio  esecrabile,  3 j 

Poiché  uccider  lo  fè  quando  il  cristallo 
Rese  affatto  nervoso  e malleabile.  • , .**  •. 
Per  invidia  Adrian  fè  sì  gran  fallo,  * 4 

Che  il  ponte  demolì,  che  il  fier  Romano 
Impose  all’lstro  e lo  tenea  vassallo; 

Anzi  ai  Parti  donò  l’invido  insano  v % • 

Tante  provincie,  acciocché  s’obbliassi 
'Che  l’ayea  soggiogate  il  gran  Traiano.  ... 
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Molti  uomini  da  lui  di  varie  classi,  • ••  ■ 

Chiari  in  arte  o in  saper,  furono  oppressi, 
Perchè  nessun  a pàragon  gli  andassi.  . 

% Caligola  ordinò  che  si  tògliessi 

Ai’  Manli  la  collana,  ai  Quinti  il  crine,^  • ' 

E che  il  grande  a Pompeo ''più  non  si  dòssi: 
’Fè  dell’anime  illustri  e pellegrine 

Romper  le  statue,  e si  dolea  che  in  terra 
Incendi  non  seguian,  stragi  e rovine. 

L’ertipia  malignità  che  in  te  si  serra, 

Fè  dalla  patria  uscir' Scipio 'e  Pompeo  * • 
Per  evitar  del  -tuo  furor  la  guerra.  ..  • 

Visse  in  Lesbo  però  già  Timoteo,  ' ' • 

Conone  in  Cipro,,  ed  in  Egitto  Cabria  (45), 

In  Franóia  Esulio  andò,  Care  in 'Segeo*  r 
Diel  tuo  crudo  furor  predala  Calabria 
• . • Pitagora  (46)  cadèo.  che  qierita va  '*• 

. Quanti  altari,  giammai  vide  il  Solébria.  v 
La  propria  man  vittoriosa  e brava 
In  sé  stesso  voltò  già  Diosi ppo  "(47)‘  v . 

Per  sottrarsi  al  livor.che  l’accusava. 

a * **  . i ' 1 

Benché  in  mezzo  al  comandò  ognun  sia  lippo, 

Per  non  esporsi  a te  lasciò  Càrtago, 

Vinti  ch’  ebbe  i Romani,  il  gran  Santippo  (US). 

Perch’ ebbe  invidia  all*  uom,  langel  piùitfago*'. 

Precipitò  dal  cielo;  e il  soie  esangue  , 

Vide  spirto  sì  bel.  cangiarsi  in  drago. 

Ei  per  invidia  poi  mutato  in  angue,  , 

E ya  deluse,  e misero  preludio,  , 

Fu- d’Adamo  il  sudor,  d’Abele  il  sangue. 

E quindi' per  tuo  mezzo  e per  tuo  studio 

Empiamente  schernita  e vilipesa  \ # 

L’innocenza  coll’uom  fece  il  ripudio. 

IifT.  Tu  narri  ciò  che  può  recarmi  offesa, 

...  * ~ *•  •* 
.-Ma  non  dici  qual  gloria  al  ciel  congiunse* 

L’eccelse  menti  ov’io  mi  són  appresa.* 

Tucidide  (49)  per  me  tant’alto  giunse,  V * r 

Che  d’Erodoto  udendo  i libri  egregi, 

Il  mio  nobile  ardir  l’alma  gli  punse.;  1 ’• 


V • 
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Chi  condusse  Alessandro  a tanti  pregi*  , , 

Se  non  la  sola  invidia,  ond’  gi  s’ accinse  - 

Del  grand'  Achille  .ad  emulare  i fregi? 

. • # * 

Chi  fu  ohe  a tante  imprese  indusse  e spinse 
Cesare,  se  non  l’astio,  il  qual  sì  forte  ». 
Co’ trionfi  d:  Mario  il  cor  gli  strinse?  -,  * 

Di  Temistocle  il  petto  alfopre  accorte 
Co’  trofei  di  Mdziade  io  fui  che  mossi; 

Chè  son  gt’impulsi  miei  d’onor  le  scorte. 
Airr.  Menti,  mostro  plebeo;  da  te  non  puossi 
Amar  virlude,  é la  tua  rabbia  amara 
Sempre  ha  i gesti  di  lei  turbati  e scossi. 
Emulgzion  illustre  e nobil  gara 

Fu  di  quei  grandi  eroi.  L’alme  non  rende 
Prodighe  dì  sudor  rinvidia  avara. 

Non  si  cangino  i nomi;  il  sol  che  splende. 
Tenebre  non  apporta;  il  ben  che  giova. 

Non  fu  mai  figlio  di  cagion  che  offende. 

Cosa  alcuna  da  te  mai  non  si  approva, 

I * «4 

Anzi  il  tutto  da  te  s’accusa  e danna, 

E per  nuocere  altrui  fassi  ogni  prova. 

Ma  non  sempre  del  vero  i raggi  appanna 

* * ' • « • * • _ * 

L’atro  vapor  che  la  tua  frode  esala, 

• E non  inganna  il  ciel  se  l'uomo  inganna; 

• Poiché  aìle’frodi  tue  troncata  ogni  ala, 

Sei  di  forze  non  sol  debili  e nulle,  . * 
Ma  spesso  alla  virtù  servi  di  scala. 

Chiaro  Alcide  per  te  fu  nelle  culle, 

E diè  .lo. scettro  a Costantino  e a Davide 

Di  Massimin  l’invidia  e di  Saulle.  , r\ 

* • , • 

'Vide  un  lago  una  volta  ardite  e impavide*  - 

Salii;  le  nubi  ad  oscurar  le  stelle, 

• * 

Di  pioggia  e di  tempeste  onuste  e gravide. 
Ond’ egli  ch’era  pauroso  e imbelle,  • .r . -al 

• j % • 

Si  pisciò  sotto,  e i suoi  timori  acuti'  •' 

Così  narrava  all’ostviche  e alle  arselle: — 
Ohimè!  che  furia  è questa?  il  ciel  m’ aiuti! 

Son  briache  te  nuvole  e’  mi  vengono 
Sul  viso  a vomitar  gli  umor  bevuti. 
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Che  6i  che  Tacque  mie  torbe  divengono  ! , * 

E fuggir  mi  vedrò  fino  le  rane, 

Se  a questa  volta  le  lor  vie  mantengono!  — 
Queste  sue  voci  timorose  e strane 

^ ^ 9 

Il  lago  non  fini,  che  Tacque  accolte 
Yersaro  addosso  a lui  le  nubi  insane.. v 
Cadean  le  pioggie  tempestose  e folte, 

Ond’  el  gonfio  e cresciuto  al  gran  diluvio, 
Credea  del  ciel  le  cateratte  sciolte.  ’ 

,4  9 • * 

Qual  trabocca  Tardor  fuor  del  Vesuvio,  ' 
x • 0 0 \ t *% 

Tale  il* lago  versò  tfuor  delle  sponde, 

Che  ritenuto  non  Tavria  Vitruvio; 

• * . 

Ed  in  rive  più.  larghe  e più  profonde 
Scorrea,  perduto  il  suo  thnore  inutile, 

Signor  della  campagna  e ricco  d*  onde. 

Quindi  con  voci  non  distinte  e mutile,' 

• % • 9 

Per  la  gran  gioia  a sè  medesmo  disse: 

— Pazzo!  io  temea  quel  che  alla  fin  m’era  utile.*  — 

Tale  appunto  è virtù;  Tinvide  risse 

Crescer  la  fanno  a superar  le  rive 

Che  a .lèi  forse  Tappiauso  avea  prefisse. 

Dieron  idi  pin,  d’aliòr,  d’appio  e d’olivo 

Quattrocento  corone  insigni  e note 

Di  Tèagene  alfin  le  feste  àjgive:  . 

Il  valor  di  costui  cotanto  puote,  ; / 

■ Ch’  ebbe  in  Taso  una  statua  illustre,  e degna. 

La  qual  fu  di  livor  fermento  e cote; 

«*  » **  • #*•  0 

Chè,  morto  il  grand’  Atleta,  un’  alma  indegna 

Flagellava  ogni,  notte  a piò  non  posso 
Quella  statua,  d’onor  premio  ed  insegna; 

E durò  tanto,  che  alla  fin  commosso 
Fu  ad  ira  il  bronzo  stesso,  onde  una  notte 
L’invido  uccise  col  cadérgli  addosso.  * 

Le  leggi  di  Dracon  quivi  incorrotte  , ' • 

Condannafon  la  statua,  e fu  sommersa 

• X,  4 . . * f 

Nellonde  dell’Egeo  spumose  e.  rotte. 

D’allora  in  qua  sterilità  perversa  1 

i | * . • * • 

Afilisse  i Tasi, -e  finché  ' sfette  in  fondo  *. 

La  statua,  crebbe  la  penuria  avversa. 
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Quindi  tirata  fuor  dal  mar  profondo  . 

Per  consiglio  d’ A polio,  applausi  immensi 

Ed  onori  divini  ebbe  nel  mondo.  ■ _< 
Sicché,  Invidia,  non  va  come  tu  pensi: 

Quando  ti  credi  aver  virtù  disfatta. 

Le  risurgon  di  nuovo  e altari  e incènsi. 
Memo,  a forte  o a ragion,  il  tutto  imbratta, 

E se  a Ciprigna  non  può  dar  la  lima,  •> 

• Le  di  lei  scarpe  a criticar  s'adatta. 

Ma  i dardi  de  plebei  virtù  non  stima: 

Di  Cibele  la  palma  ai  dì  vetusti  £T 

Ebbe  il  piè  tra  le  rane  e in  ciel  la  cima.  ^ 
•Fortunata  l’è'ade  in  cui  gli  Augusti 

i v • 

Facean  lasciar  lo  strepitar,  da  banda 
Ai  ranocchi  più  striduli  e robusti  ! : -, 

In  Atene,  città  sempre  ammiranda,  . 

Di  Vesta  non  pòtea  soffiar  ne’  fuochi 
Democrate  che  avea  bocca  nefanda.- 
Legge  di  Sàlamina,  or  ch'io  t invochi  . ‘ 

È forza;  il  suolo  altrui  guastano  i porci 
E van  co’ denti  interi  in  tutti  i lochi 
Invidia,  se  tu  fossi  uguale  ai  sorci 
Rodendo  il  tutto,  fora  un  mal  felice; 

Ma  tu  l’onor  conia  calunnia  accorci. 

Onde  Medio  dicea  che  se  pur  lice 
Della  calunnia  risanar  la  piaga, 

Non  se  rie  va  giammai  la  cicatrice.  .*■  . 
Tèa3Ìda  arrotando  un  dì  la  daga,  * - 
Con  parole  asserì  vere  ed  argute,  ! • 

. Che  più  del  ferro  la  calunnia  impiaga. 

•Roma,  tu  il  sai,  che  poco  fa  vedute  v*y  .. 
L’esequie  hai  di  quell’uom  cui  la  tragedia 
Df  con  tragico  fin  calunnie  acute. 

Oggi  principe  alcun  più  non  rimedia 
A tanta  infamità;  l’Jtalia  cade,  *'• 

^ 9 . v % K 9 

\ Fatta  ai  calunniatori  albergo  e sedia. . 

Caronda  li  .manda  per  la  ciltade  (5ij  * ; '•  - 

Cinti  di  mirto;  il  popolo  compagno  . /. 

Co’  tòrsi  Ir  sègùia  per  le  contrade.  * 
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Proibì  loro  Atene  il  fòco  e il  bagno ^ 

Ed  il  commercio,  e in  guisa  tal  trattoli!, } 
Che  stimavan  la  forca  un  gran  guadagno. 
Roma  col  fuoco  già  con  trasségn  olii  ; 

Come  fessi  ai  barili  la  vendemmia,  ' * ' 

E in  fronte  li , marcò  con  certi  bolli.  1 
Torna,  torna  nel  mondo,  o legge  Remmia  (52), 
Or  che  per  lutto  la  calunnia  ingiusta 
. Calpesta  il  giuste,  e la  virtù  bestemmia. 

La  giustizia  ver  lei  rton  è più  giusta,  * • 

Chè  non  ci  resta  più  memoria  ed  orma 

* ^ , 

0 di  berlina  o d’asino  o di  frusta. 

Ma  .che  ? vigili  il  .cielo,  e il  mondo  dorma: 

Con  i marmi  che  porta  in  Grecia  il  Perso, 

Di  Nemesi  la  statua  valfm  si  forma.  ■— 

Così  dicevo,  o nel  furore  immerso 

• • • 

Pur  la.seguia,  ma  prorompendo  in  gemito,  • 
L’invidia  alzò  di  pianto . omini  verso." 

E riempiendo  il  ciel  di  strida  e fremito, 
Squarciossi  il  crine,  il  volto,  e poi  disparve;’, 
Ed  io  desto  restai,  ma  pien  di  tremito. 

Or  confrontando  \e  vedute  larve 
Con  gli  accidenti  miei,  conosco  e trovo 
Che  fu  vera  Vision,  ciò  che  m’apparve. 

Quanti- contro  di  me  sostengo  e provo 
Di  maiigrto  livore  iniqui  inganni, 

E né  sorge  ogni  dì  qualcun  di  nuovo  ! 

Sicché  di  sogni  sotto  il  velo  e i panni  . 

Spesso  di  verità  racchiuso  è il  suòno, 

* • * 

Massime  di  disastri  e di  malanni. 

• • , • 

Dunque  ciò  che^ho  sognato  e ch’io  ragiono, 
Musa,  ai  posteri  miei  descrivi  e narra; 

Ma  sia  piena  la  sferza  e stammi  in  tuono. 
Satira  insieme  e apologia  bizzarra 
Sarà  quest’opray  ed  allo  stuol  mordace 
De’  fatti  i detti  suoi  saran  caparra. 

A sì  fatta  genia  vife  e loquace . 

Risponder  non  dovrei,  ma  dir  si  suole' 

Che  confessa  l’error  colui  che  tace. 

* Voi.  IL  31 
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So  che  a farjà  chetar  le  voci  sole# 

Forza  non  hanno,  se  però  Tingegno.  \ J ' 

Non  fai  dire  alla  man  le  sue  parole;*- - . 

i • \ • 

Chè  di  questa ‘canaglia  il  vizio  indegno  ..  t • 

È come  il  mal  francese;  indarno  io.  predico, 

§ * « 

Se  noil  adopro  nel  curarlo  il  legno*  ni  f ..  * 

E per  guarirlo  dall’ umor  maledico,',  un  > 

Hp  persone  dottissime;  il' chirurgo  uq  ^fb  ; ’ 

È da.  Ferrara,  e .pistoiese  è- il  medico; 

Che  sè  per*  man  dr  questi  io  non;  lo  purgo, . 

Disperata  è là  cura;  oggi  non  usa  i n\iti  ti,  - 

Guarir  gli  Alcandri  (53) ‘come  fe1  Licurgp. 

Per  adesso  a costo*  componi,  o Musa*'  al 
Un* sciroppo  rosato  il  qual  prepari  a a \ yt- 
Quella  malignità  ch’ór  loro  kinfiisa.  uv'  • \ . 

E intanto  dai  tuoi  versi  il  mondo  impari 
Che  con  rinvidie  lor  misteriose*  ; < ,j  «r  ir  , * 

Quando  umanar  si  vogliono  i somari,  Uini  * . 
Necessario  è ché  dian  morso  alle. rose.  ; 
w * ■ • ’ ‘ > ) iàr.obu;  1/ % 
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(1)  Intende  del  Dio  del  'sonno^  al  quale  sono  dedicati  i papaveri, 

pianta  sonnifera*.  Il  latte  del  papavero  si  chiami!  oppio  , in  latino 
opium  , quasi  piccolo  sugo  , daj  greco  opos  $ che  vale  sugò;  onde 
opobalsamum  , la  lacrima  e fl  sugo  del  balsamo.  Ma  qui  il  poeta 
pare  che  creda  1’  oppio  una  pianta.'  Crescenzio  citato  nei  Vocabo- 
lario alla  voce  Oppio , prende  oppio  per. pioppo;  ma  questo  è un 
esentpio  unico,  e forse  quivi  il  testo  di  Crescenzio  è scorretto.,  e 
non  so  che  la  cqroua  delle  fronde  di  pipppo.  oonvé  nga  al  Sonno, 
ma  bensì  ad  Ercole.  „ , 

(2)  Goto,  una  .delle  Parche  filatrici!  cfelP  umana  vita,  detta  cosi 

dal  fuso  o dal. gomitolo.  . 1 • ^ , t } 

% ' • * > , 

(3)  «Pietra  di  paragone. J r \ ; 

■ • . ; ; ’ “ ■.  •* 

(4)  Il  Cane  Cerbero  di  tré  teste.  * . 

• . -,  * * 

(5)  Cioè  -della  città  di  Dite  ; così  ptese  qtiesto  nome  Dantp,  per- 
chè altrimenti  ^Dite  è lo  stesso  che  Plutone. 
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.(6)  Macrobio  ne7  Saturnali  discorrendo  del  Dio  Saturno,  dice  che 
i Romani  lo  chiamavano  Stercuzio,  sicché  nell’avere  insegnato  ad 
asciugare  i campi  e a concimare  lé  terre,  Saturno  avea  presso  i Ro- 
mani il  soprannqme  e il  titolo  di  Concimatore,  la  qual  cosa  non  è 
tanto  brutta,  quanto  la  vuol  far  credere  il  poeta. 

(7)  Miagro  è il  Dio. delle' mosche , il  q,uale  secondo  Plutarco  si 
domandava  anco’Aèoje,  e però  poteva  stare  ancora  la  prima  le- 
zione del  tèsto,  che  diceva  Acore.  Questo  Miagro,  o Acore  era  a- 
dorato  dai  popoli  dell*  Elide  , perche  .da  loro  discacciò  una  gran 
quantità  di  mosche  che  infestavano  il  paese. 

V • • 

(8)  Che  gli  starnuti  si  salutassero,  come  si  fa  anche  in  oggi,  e si 
adorassero,*  mi  pare  di  averlo  letto  in  Plinio,  in  Afrodisco  ne’  pro- 
blemi e in  altri  ; ma  non  già  delle  co’reggie.  Vi  è bpne  un  epi- 
gramma greco  nel  quale  è assomigliata  la  coreggia  a un  re  per  la 
potepza  che  ella  ha  di  far  campare  un  uòmo,  scappata , e di  am- 
mazzarlo, racchiusa.  Mefiti,  fetida  esalazione:  in  Napóli  da  questa 
parola  son  dette  le;Mofere,  grotte  annebbiate  e puzzolenti.  Cloacina 
Dea  sopra  i cessi  pubblici  e le  cloache. 

• • • * " 

‘(9)  Lifido  è città  dell’  isòla  di  Rodi , famosa  per  V Ercole  quivi 

adorato,  la  cui  bravura  nel  mangiare  è celebre. 

v • ' . ; - . * > ' \ ’•  . : 

(10)  Voce  latina  d’uccello,  da.  noi/ crédo,  dotto  airone.  Arzagola 

è una  specie*  cosi  detta,  quasi  ardua  alba.  (>\ 

. . •*  * * ' * • 

* % ' * , * % « 

, • , » y • 

(11)  Pirro,  re  dell’Epiro,  mori  d*  una  percossa  3’un  tegolo.-’ 

* . . * • ' •*’  ' •* 

* • * * * \ . ^ * • 

- (19)  Coleo*  patria  di  Medea,  fattucchiera  e venefica. 

J * * ‘‘  • * * - *./'»/  1 

i ♦ 9 • 

’ • • « 

(13)  Cioè  sferza  di  Cicerone  e sferza  delL’Enèide,  ma  non  è vero. 

(14)  L’ira  d\Achille  fcon  Agamennone  per  conto  delia  schiava  Bri- 
seide,  soggetto  dell’Iliade  d’Òmero. 


« / 


(11>)  Criseide,  figliuola  di  Crise,  sacerdote,  di  Febo,  tolta  dà  Aga- 
mennone per  suo  premio,  per  qui  Febo  mandò  la  peste  nell’  eser- 
cito greco.  ••  • r 

J 1 * * * * ' 

(lB)  BaTÌoe  Mevio,  poetastri  censori  di  Virgilio-;  Aristarco  e Zoilo, 
critici  famosi.  Cantore  di  Mennone,  cioè  del  figliuolo  dell’  Aurora* 
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che  con  gran  nupiero  d5  Orientali  venne  in  ajuto  di  Priamo  e fa 

ucciso  da  Achilie,  è Omero.-  . * 4 

* * • * 

« • # 

(17)  Troilò,  combattente  con  Achille  figliuolo  di  Péleo,  fu  ucciso 

dal  medesimo.  - * * » • * 

r • • 

t 

(18)  Il  vero,  nome  di  Platone  èra  Aristocle,  ed  ebbe  questo  so- 
prannome dalla  larghezza  degli  omeri.  * r - », 

. ♦ * . 

. * • ’ • * ' v 

(19)  Magra,  fiume  che  divide  la  Toscana  dalla  Liguria.'  " . 


• « * 


(20)  Tesserandolo,, tessitore,  voce  usata  davGio.  Villani  : in  frav\- 
cese,  tisseirand . • 

« % • * • 4 / 

• . * . ' * 

*•  (21)  Caco,  ladro  famoso  ed  assassino,  ucciso  da  Ercole. 

• - • 

V ¥ * * 

(22)  Ciltenio,  Mercurio,  così  detto  da  Cilìone,  monte  dell’  Arca- 
dia, dove  Maia  sua  madre  lo  partorì.  * - • 

(23)  Lideo,  luogo  dove  gli  Aristotelici  passeggiando  disputavano, 
perciò  detti  Peripatetici.  Temistio,  filosofo  ppr  ipotetico , parafraste 
d’alcqn.i*  libri  d- Aristotile,  mirabile  per  la.  brevità  e chiarezza. 

■ • , v ‘ , , * * t .•  ‘ • • 

(24) .  Panteon,  tempio  dedicato  da  Marco  Agrippa,  genera  d’  Au- 
gusto , ih  onore  di  tutti  gli  Iddìi  , a Giove  Ultore  o,  Vendicatore , 

oggi  la  Rotonda.  Più  sotto:  « Giammai  discosto* 

» ' • .t  . * » • 

, . * C * . , ' 

• i 

' et  Non  mi  sei  statar  alla  Rotonda, un  passo.' 

* • «,  # * ' . > ' ' ' 4' 

(25)  Euboico;  Cioè  di  Eubea,  oggi  Negtoponte.  Vuol  dire;  starci 

a patti  di  andar  schiavo  in  Turchia.  ' ■ 

(26)  Intende  forse  della  pietra  cetice,  cioè  aquilina  , che  si  trova 

ne’ nidi  dell’ aquile;  la  qual  pietra  ha  iu  corpo  un’altra  o più 
pietre,  ed  & scuoterla  suona.  É perciò  la  crédevano  , secondo  me, 
gli  antichi  superstiziosi  buona  a tenere  i parti  in  cprjio  alle  gra- 
vide , se  la  portavano  addosso  , e che  se  non  si  levava  foro  nel 
tempo  delle  doglie,  non  avrebbero  partorito.  * ■ 

• «*  , . 

• v \ • ... 

(27)  Non  so  se  -allude  a quel  che  narra  Giulio'  Obsequente  nel 
libro  De  prodigiis dove  è fatta  questa  nota  , .che'  sendo  consoli 
Gneo  Ottavio,  G.  Scribonio  in  Reate,  venne  un  terremotò  il  quale 
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scosse  i sassi -ond’ejra  selciata  la  piazza,  e che  un  d’essi  rotolando, 
giunto  sul  precipizio  di  una  rupe,  stettè  immobile!  • 

• * 

(28)  Cioè  nel  Panteon,,  oggi  la  Rotonda y dedicata  alla  Madonna 

e a tutti  i Santi.*  • . » ' * . 4 

» 

% # 
t 

• (29)  Velabrupi*  era  un  luogo  ip  Romaiche  occupava  la  pianura 
tra  il  Campidoglio  Palatino  e Aventino,  nella  <juale  stagnarono  an- 
ticamente !•  acque  del  Tevere  , quasi  cred’io  cosi  detto  , cotoe  un 
gran  lavatoio,  e asciugate  le  medesime  , il  nome  antico  rimase  oggi 
dove  è la  chiesa  di  S.  Giorgio,  detta  perciò  in  Velabro  , o stróp- 
piatamenté  in  velo  aureo,  come  alcuni  lo  chiamano. 

> • • 

(30)  Vulcanali,  le  feste  in  onore  di  Vulcano,  che  nel  calendario 
do.’  Romani  sono  notate  X-  Ital.  Sep.  Venivano  adunque  ai  -23  di 
agosto.  • • 


< * 


(31)  Carlo  Stefano  nel  suo  Dizionario  dice  che  Arjstolile  dedi- 
casse i suoi  libri  a Teodette  , la  -qual  coSa  si  può  domandare  in 
certo  modo  donare  ; ma  noi)  importa  ch’egli  li  facesse  suoi. 

* * r * * h » . ‘ 

(32)  Vario  fece  ima  tragedia  celebratissima  intitolata  il 'Trieste, 

la  quale  fu  creduta  da  alcuni  rèlori  opera  di  Cassio  parmense. 
Quésto  Cassio,  parmigiano  poeta,  fu  tribuno  di  soldati  sotto  Cassio 
e Bruto,  dopo  la  sconfitta  de’  quali  s’era  ritirato  ad’ Atene.  Quin-r 
tilio  Varo  mandato. da  Augusto  a ucciderlo,  lo  trovò  ^tudiapdo,  e 
uccisolo,  gli  portò/ via  un  armadio  dove  erano  i suoi  scritti,  e per- 
ciocché egli  avea  composte' molte  cose,  6 tra  queste' delle. tragedie 
ancora , crederono  molti  , che  il  Trieste,  tragedia  eli  Vario , fosse 
di  questo  Cassio  parmigiano.  ' ' •*  ; , 


• a 

V ♦ 


(33)  IL  distico  rubato  a Virgilio,  fa  il  seguente: 

Nocte  pluit  tota,  redeunt  spcctafèula  mane;  * * 

Divisum  imperium  cum  love.  Coesar  babet. 

E Virgilios  vi  scrisse  sotto  : Hos  ego  versiculos  feci',  tulit  alter  bo- 
nores.  » — Sic  vos  non  vobis , ripetuto  quattro  volte.  Ma  questa 

storia  non  si  legge  nel  Servio  dato  fuorr  da  Pietro  Daniele. 

• ‘ **  * # *.  • 

• # 

(34)  Livio  Andronico  , .schiavo  affrancato  di  Livio  Salinatore  , 

scrisse  tragedie  ,<  é gli  annali  in  *ersi.  Fu  il  più  antico  poeta  For- 
mano. Stazio  Cecrlio  , schiavo  , poeta  comico..  Agave , nome  d^  un 
suo  .dramma. 
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(35)  Intende  di  Manlio,  «chiamato  Volsone.. 


; ^ 


* {36)  Cornelio  Nipote v hella  Vita  di  Milziade  verso  il  fine,  dopo 
a ver.  detto  delia  rotta  dei  Persiani  data  loro  dagli  Ateniesi  nei 
campi  di.  Maratona  sotto  là  condotta  di  Milziade,  per  la  quale  egli 
fa  onorato  cóme.  liberatore  df  Atene  e di  tutta  la  “Grecia  , dice* 
che  egli  fece  ancora  la  guerra  per  mare  ai  Persiani  e suoi  alleati* 
e che  prese  divèrse  isole  dell7  Arcipelago;  ma  avendo  mancato  di 
prendere  quella  di  Paros,  tanto*  per  causa  delle  sue  ferite  che  per 
un  timor  pànico  che  era  in  tutta  l’ormala,  si  ritirò  in  Atene,, ove 
t suoi  cittadini  ingrati  Jo  condannarono  ad  una  sì  grossa,  emenda, 
òhe  non  adendo  potuto  pagarla,  fu  messo  in  prigione  ove  egli  morì 
di  miseria.  * v » 

' « 1 •-..*»>  . . » ' r . 

m • ^ % • » » V 

(37)  Il  medesipQo  Corrielio Nipote,  nella.  Vita  d’Aristide,  ci  rac- 
. conta  che  Aristide  fu  bandito  colPostracismo,  perchè  era  da  tutti 

ammirata  la  sua  giustizia.  • - 

, ‘ -,  - 

(38)  Alcibiade,  valoroso  capitano  ateniese,  fu  reso  sospetto  al  po- 
polo nei  tempo  della  sua  assenna  dai  suoi  invidiosi , quali  presero 
occasione  di  accusarlo  di  sacrilegio perchè  tutte  le  statue  innal- 
zate nella  citta  in  onore*  di'  Mercurio , erano  state  gettate  a terra, 
la  notte  avanti  al  giorno  della  sua  partenza',  della  quale  empietà 
egli  fu  Creduto  reo,  e perciò  .condannato  * e ^confiscatogli  tatti  i 

■ beni.  . , • 4 «.  , * • ..  * *•  . * 


* c 


« 

,(39)  Anche  Temistocle,  dopo  di  àve?  liberata  la  Grecia  dai  Per- 
siani; fu  bandito  da  Atenei  / . 

* . • 1 ‘ . - 

(40)  Aristofane  nella  commedia  intitolata  i Cavalieri , . scherza 
sopra  la  morte  di  Temistocle,  che  beve;*  secondo  lui,  il  sangue  di 

'toro  tracannando,  chiamandola  una  maniera  di  morire  coraggiósis- 
sima. Lucilio  poeta  satirico  latino  , a cui  per  avventila  si  com- 
4 para  Aristofane,  autore  dell’antica  commedia,  la  quale  era  una  me- 
desima colla  satira..  , » * » 

4 * ► , ; 

* '«*  * • 4 „ • \ * v« 

(41)  Stajira  era  figlinola  di  Dario  Codomano  , fu  sposata  da  A- 

lessandro.  * - . i • . . ; ; 

• • • . 

1 « •*  i l*  • • 1 • 

c (4$)  Gange,  fiume  dell’India,  Atira  fiume  della  Tracia,  oggi  Acqua 
dolce.  \ . • . / 
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(43)  Olito,  cortigiano  L’Alessandro  Magno,  e vecchio  soldato  del 

re  Filippo  suo  padre  , famoso  per  molte  prove  di  guerra , quello 
che  al  fiume  Granico  coperse  il  capo  del  re  che  combatteva  a capo 
scoperto,  e con  la  sqa  spada  troncò;  la  mano  a,Thosapre,  fu  ucciso 
dallo  stesso  Alessandro  perche  in  un  convito  esaltò  le  azioni  del 
predetto  re  Filippo,  e perchè  gli*  si  oppose  quando  Alessandro  ten- 
tava distruggerle  per  ingrandire  le  proprie.  •*’  . 

• • ' * * i 'l 

* ' - . . »'  . * . 

(44)  Palamede,  figlio  di  Nauplio,  \re  dell’  Eubea,  era  ingegnòsis-* 

simo  , e per  invidia  contro  Olisse  scoperse  la  finzione  di  questo 
che  contraffaceva  l’insensato  per  non  andare  alla  guerra.  Ulisse  per 
altro' se  ne  vendicò  troppo  severamente  e con  maniera  indegna  , 
perchè  avendo  supposte  delle  lettere  che  Priamo  scriveva  a Pala- 
mede  , dalle  quali  risìrllava  che  Palamede  aveva  portata  via  una 
somma  , considerabile  di  denaro-,  fu  accusalo  di  questo  farlo,  ed  es- 
sendo state  giudicate  le  prove  dai  Greci  , ' questi  lo  condannarono  . 
e lo  lapidarono.  ' * * . , 

i m 

(45)  Timoteo,  capitano  ateniese,  fu  esi fitto  in  Calcidese  Cornetto, 
nella. Vita  di  Conone  racconta  come  questo  capitano  fece  prove 
nell’isola  di. Clio,  che  gli  Ateniesi  tenevano  assediata:  vi  morì  es- 
sendo  andato  a fondo  il  suo  vascello.  Cabria  generale  ateniese,  pieno' 
di  valore  ed  ingegno,  servì  molto  bene  la  sua  patria,  e gli  fu  eretta 
una  statua  della  piazza  .pubblica.  Ciò  non  ostante  non  fa  esentò 
dall’invidia,  $ si  vide  obbligato  a bandirsi  da  ini  medesime. 

• i . , 

(46)  Pitagora  morì  abbruciato  nella  casa  di  Melone,  lottatore  di 

Cro tona.  . * w 

< » * 

. 

« « > • • ♦ 

(47)  Diosippo  ateniese , bravo  giuocatore  di-pugna,  per  l’ eccel- 
lente sua  forza  fu  molto  acoetto  ad  Alessandro  Magno,  e perciò 
invidiato  dai  Macedoni  i quali  lo  rampognavano  di  codardo;  Bor- 
ra ta,  Uno  di  essi  ^ lo  sfidò  a duello,  dove  Diosippo  diede  segni  non 
equivoci  del  «do  valore  e vinse.  I Macedoni  sempre  più  invidiosi 
continuarono  le  mormorazioni,  alle  quali  Alessandro  diede  orecchio. 
Finalmente  avendolo  accusato  al  re  d’aver  tolta  in  un,  convito  una 
tazza  d’oro  che  essi  avevano  riposta,  non  potendo  più  comportare 
tanta  persecuzione,  si  uocise  da  se  stesso. 


* * • » » 

(48)  Santippi»  , lacedemone  , chiamato  in  aiuto  dai  Cartaginesi, 
vinse  e prese  Attilio  tegolo.  ' - . 
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(49)  Snida  racconta  di  Tucidide,  che  essendo  egli  fanciullo,  udì 
recitare  jda  Erodoto  i libri  delle  sue  storie  nelle  grandi  feste  d’O- 
lirapia,  e che  preso  da  un  cerio  entusiasmo  , s’empiè  di  lagrime  ; 
onde  Erodoto  considerando  l’indole  del  fanciullo,  rollatosi  a Oloro 
suo  padre,  gli  disse  : 11  vostro  figliuolo  ha  l’ api  ma  a filo  a impa- 
rare, quasi  a cane  alle  scienze  : ha  1’  anima  matura  per  ricevere  i * 
semi  delle  dottrine  e delle  cognizioni;  nè  s’ingannò.  * 

* • . « 

(50)  Quando  Alessandro  fu  a Trotti,  dice  Plutarco  nella  sua  Vita, 

che  feCp  sacrifizio  a Minerva  e a’  Semidei. 

t - 

(51')  Caronda,  discepolo'  di  Pitagora,  nelle  leggi  date  alla  citine  di 
Thurium  nella  Grècia,  rifabbricata  da’  Sibariti. 

(52)  La  légge  remmia  ordina  che  sia  impresso  col  ‘fuoco  un,  k in 
frpnte  del , calunniatore.  * 

* • % 

(53)  Alcandro  spartano  «Avo  un  occhio  a Licurgo  che  era  cre- 
duto il  più  severo  di  tutti  gli  uòmini  ; ina  egji  si  mostrò,  tutto  al 
contrario,  perchè  essendo  venuto  in  suo  potere  Àlcandrq,  in  vece 
di  punirlo,  lo  trattò  come  suo ''proprio  figlio. 
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QUINTO  SETTANO 
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* * » 
#■  » 

> 


E:  . ‘ ; •«;.  •:  - *.  • • • 

questo  il  nome  che  còme  poeta  satirico  assunse 

I 4 * * ' * * * ' « , „ 

Monsignor  Lodovico  Sèrga  rdi.  Nacque  a Siena  il  27 
marzo  IG60,  è morì  a Spoleto  il  7 novembre  4726. 

Colto  nelle  dottrine  ecclesiastiche,  giuridiche,  filosofi- 

• * , • • ».  • 

cha  ed  anche  nella  pittura  egli  debbo  la  sua  celehrità 
particolarmente  alle  satire  latine  state  poi  da  lui  stesso 
tradotte  in italiano  che  qui'  riproduciamo,  con  cui  às- 
salse  il  celebre  Gian  Vincenzo  Gravina. 

' - . i.,  ' ’ . , • \ 

Egli  era  nato  per  le  belle  lettere,  ed  in  ispecie  per 
la1  poesia  , non  la  tenera  e molle , ma  quella  che  di-  * 
piange  i costumi  èd  ì caratteri  degli  uomini,  e che  li 
paragona  con  i precetti  della  .più  sana  filosofia.  .In 
principio  fu  mite  censore,  c prova  ne  sia  un’  epistola 
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scritta  al  suo  amicissima  Tiberio  Prosperi,  che  è la 
prima  delle  Satire  di  lui  della  novella  edizion  Lucchese. 
Poscia  conversando  con  i Grandi,  che  vani  di  lor  for- 
tuna  tanti  presentano  argomenti  di  satira,  e nella  li- 
bertà della  campagna*  il  suo  stile  cominciò  a tingersi 
di  una  più  amara  bile,,  e confessò  ei  medesimo  d'aver 
data  alle  fiamme  una  Satira*  con  cui  dipingeva  troppo 
liberamente  e vivamente  i costumi  di  quelli,  che  vil- 
leggiavano seco  lui  nel  delizioso  castello  de'  Principi 
Chigi  detto  l’Ariccia.  Finalmente  sciolse  libero  il  freno 
alla  sua  penna  per  caricare  delle  più*  sanguinose  in- 
giurie un  uomo,  che  per  la  sua  dottrina  faceva  l’onor 
di  Roma,  e dell’Italia,  il  calabrese  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina.  Noi  non  istaremo  'ora  ad  esaminare  se  fosse  o 
invidia,  o gelosia,  o vendetta  quel  che  Io  eccitò  a 
tanta  rabbia.  Forse  tutte  e tre  queste  cagioni  produs- 
sero le  Satire  di  Quinto  Settano  contro  Filodemo;  Sa- 
tire  , che  per  le  bellezze  d’espressioni  latine , per  la 
copia  dei  sali,  per  la  vivacità  delle  immagini , per  la 
descrizione  felice  dei  costumi  del  sècolo,  e specialmente 
di  Roma,  e di  molte  cose*  e persone  allora  cognitis- 
sime, e pel  facile  accoglimento , che  suole  ottenere  la 
maldicenza,  particolarmente  se  è diretta  contro  uomini 
celebri,  e soverchiamente  desiderosi  di  gloria,  corsero 
subito  per  1’  Italia  tutta  con  le  acclamazioni  le  più 
lusinghiere.  ; 

Sedici  sono  le  Satire  da  lui  pubblicate  in  varii  tempi 
contro  il  Gravina,  e fù  per  un  pezzo  incèrto  se  ve- 
ramente di  esse  ne  fosse  autore  Lodovico  Sergardi. 
L’essersi  attribuite  da  taluno  a un  certo  grammatico , 
sol  perchè  questi  pritìaa  di  morire  in  Roma  fece  bru- 
ciare molte  carte,  prese  da  ciò  motivo  di  Sergardi  di 
comporre  una  novella  Satira } forse  la  più  spiritosa,  e 
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la-  meglio  condotta  dell’altre.  Si  fingein  essa,  che  Sel- 
lano per  singolare  privilegio  *'  * 

* • , ' • . » * j • . . 

r « * > % 

* % * I 

, *'  ‘ « Dai  luoghi  bui  ’ . ; * 

1 * > *•  '«  Tornato  a riveder  le  belle  stelle  * 

* • • * . , > 

- c ‘ % \ : ' f * ’ • Dante. 

/ » , ' 

. ; • * *'•*, 

■ 

racconti  qual  cosa  vi  abbia  veduto,;  e inteso  di  sè,  di 
Filodemo,  e di  molti  altri,  che  furono  tra  i vivi,  o con 
lode,  o con  biasimo.  La  ? prima  edizione  delle  Satire 
ctìe  porta  il  nome  della  stampatore  Trifone  fu  scorret- 
tissima, e se  ne  lamentò  acerbamente , al  suo  solito , 
Quinto  Settano,  e ne  accrébbe  di  due  il 'numero;  ne 
compose  finalmente  una  decimasetlima,  in  cui  poco,  o 
nulla  apparisce  la  stia  bile  contro  il  Gravina,  e molto 
il  desiderio  di  conciliarsi  con  lode  la  .grazia  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XI,  che  si  eredeva  essere  stato 
al  segreto  delle  Satire  quando  fu  privatole  di  avere,  di- 
venuto Papa,  procurato  che  il  suo  amico  facesse,  mi- 
glior impiego  dei  suoi  talenti  poetici.  Se  poi  per  un 
tempo  si  .dubitò  chi  fosse  il.verò  autorè  dèlio  Satire 
contro  Filodemo,  qr  niun  più  ne  dubita,  e Monsignor 
Fabljroni  nella  sua  vita  latina  di  Monsignor  Lodovico 
Sergardi  Jia  posta  la  cosa  in  piena  luce,  ed  ha  copio- 
samente  soddisfatto  a coloro , v che  . dal  paragone  dèlie 
Satire  medesime  con  altri  scritti  del  Sergardi  traevano 
un  forte -argomento  per  sostenere,  che  non  fosser  To- 
pera  della  stessa  mano.  Rimaneva  poscia  qualche  pic- 
cola incertezza  sp  la.  traduzione  di  quéste  stesse  Satire 
in.versi  italiani  , che  noi  pubblichiamo  di  bel  nuovo  , si 
dovesse,  allo,  stesso  Àòtore , ma  anche  * questa  fu  ri- 
mossa dai.  critici  e particolarmente  dal  Poggiali  con 
molti  argomenti  anche  quello  compreso  delle  molle 
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* , 

•originali  bellezze  , che'  V adornano  a differenza  d’  una 

* ^ ' .*  • V , i » . I ' . • " 

molto  diversa  traduzióne  delle  medesime  di  gran  lunga 
inferiore  alla  presente,  é certamente  fatta  da  altra  mano, 
che  fu  pubblicata  jn  Palermo  nei  4707,  come  ciasche- 
duno potrà  facilmente  chiarircene „ con  farne  il  con- 
fronto. Uu’hltra  traduzione  in  versi  sciolti  venne  fatta 
anche  dal  Missiridi*,  e pubblicata  sotto -il  titolo  di 
Sermoni  ; ma  è una  /miserrima  cosa...  ; ..  . / 

* t * ' \ 

Queste  Satire  italiano  apparvero  primamente  in 
luce  per  cura  del  Poggiali  a Livorno  colla  data,  di 
Londra  nel  4786.  E questa  è l’edizione  da  noi  seguita. 
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Del  sacro  bòsco  à riveder  gli  ; orrori 
Uh  di'  ne  givo,  ove  agli  ombrosi  pini  , 
D’Arcadia  si  radunano  i pastori.. 
Quand’ecco  Filodemo  (1)  a me  vicini 
I passi  muove,  e*  col  cappello  in  mano 
. Mille  a terra  mi  fa  pròfondi  inchini;  * 

E a parlarmi  accostatosi  pian  piano,- 
{Costui  che  sol  per  nome  io  conoscea) 
per  tutta  Roma  t’ho  cercato  invano.,  • 

E qui  pur  fcf  ritrovo,  mi  dicea,  y ' « \r. 

Del  Sodalizio  mio  nuovo'  germoglio,  (2)r 
? E in  dtf  così  la  mano  mi  stringea. 

Che  djavol  .ha  costui  con  tanto  orgoglio^..  1 
* Io  meco  stesso  ragionando  andava;  > 

E capir  non  potea  siffatto  imbroglio; 

Ma  mentre  per 'risposta  apporeechiàya 
Fargli  qualch’atto  àlihen  di  cortesia. 

Mi  previene,  e d’impaccio  indi  mi  cava.  * 
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Se  concio  credo,  dice,  per  la  ,via  - . 

• Gir  vuoi,  che  mena  ai  bel  parrasio.  bosco  (3) 
' Questo  è dessa,  e farotti  compagnia. 

Quivi  Dindimq  (U)  il  saggiò  il  plettro  tosco 
Tratta  con  man  gentile,  allorché  il  sole 
Spunta  l’ombre  a fugar  «dall’aer  fosco;  ' 

E mal  gradito  a Lalage  Iole  * • 

• Della  bella  Amarilli  i dolci  sdegni 

Cantar  d’intorno  ai  verdi  mirti  suole. 

•*  • • • ■ . 

Cento  pastor  qui  valorosi  e degni, 

E Cen Calme  vedrai  .toccare  accese  * • 

% 

Dalla  brama  d’onor  di  gloria  i seghi. 

Indi  tre  volte  con  'pupille  lese 

'•  . Girò  l’occhio  d’intorno,  e leggprmente 

• , 

Sì  nell’orecchio  a favellar  mi  prese: 

• # . # 

Tu  per  consiglio  mio  con  quella  gente 
Non  ti  mischiare,  e già  ch’ora  Osservati 
> Non  siamo,. e i fatti, nostri  alcun  non  sente. 
Mi  sforzerò  con  i precetti  usati  . » 

che  sotto  fimagine  dèi  vero  ' 

I tuoi  sensi  non  restino  ingannati; 

E i!animo  ed  il  genio,  che  ti  dièro 
I Dei  sì  buoni,  s’averai  pazienza,*  ‘ . \ 

Dalla  rozzezza  lor  tergete  io  spero;  . • * 

Poiché  con  sovrumana  alta  potenza  ' . 

Certe  come  particole  del  Retto, i 
P quasi  dell’Onesto  una  semenza,  J- 

Inserite  ci  fur  nel  nostro1  petto  (5), 

. Che  se  saggio  cultor  lume  -sovrano  ' » • ' “ 

Non  le  sveglia,  e dà  moto  all’intelletto,  < • . • 
Marciscono  oziose  in  6uól  villano, 

E quindi  la  putredinè  s’alligna 
Nella  parte  miglior  del  core  umano. 

La  natura1  non  mai  si  fa  matrigna,  . ‘ 

E con  Tersite  (6)  eguale,  e con  Achille  (7) 
All’uno  e airali.ro  si  mostrò  benigna; 

Ma  perchè  quésto  di  virtù  le  stillò 
Da  Chirone  bevè,  (8)  di  Troja  acquisto. 

Fé  tra  il  fumo  e PArgoliche  faville.  . . v 


Atterrì  del  re  morto  (9)  al  caso  tristo 
„ D’Ilio  le  madri,  e nel  paterno  Lare  J N- 
I rapiti  trofei  piantar  fu  vistò.  4?  * • 

Mi  posi  allor  costui  fisso  a guardare, 

Éd  ij  viso,  ohe  ornai  tutto  sporcato  , 

Con  gli  sputi  an’avfea,  . presi  a nettare;  \ 

Ch’ei  rosso  in  faccia,  è col  polmon  gonfiato , - 

Tanto  nel  favellar  si  riscaldava,  ’ * • • 

K Che  quàsi  non  potea  prender  il  fiato;  . / • 

Onde  il  piè  ritirar  non  mi  giovava,  . * 

" Che  forte  mf  tenea  per  il  mantello,  » ■)■;]  . 

.Ed  9 parlar  db  nuovo  incominciava,  h 
Sappi  (questi,  mi  dice  al  Ciel  rubello)  * hyfi 
Che  se  un  fulmin  talor  per  l’aria  freme,  ' 

E una  tórre  ferisce>  o un  sagro  ostello. 

La  piu  parte  degli  uomini  già  teme 
. Che  gli  cada  sul  capo,  e per  gli-  Dei  ‘ . 

Di  vii  timore  impallidisce  e geme;  . «*- 

Nè  si'  vergogna  fra  gli.  odor  Sabei  , • j-  - * • V . 
L'anima  patteggiar  coi  sórdi  Numi,  y 

E mille  voli',  appendere  in  trofei  (40): 

Come  se  il  Cielo  che  tièn  chiusi  i lumi  ' » y j 
Ai  nostri  'casi  trattener  potesse  • 

De’ rei  perigli  i rovinosi  fiumi.  •»; 

Costoro  io  conto  fra  le  belve  istesse, 

E gli  cancèllo  poi  dal  libro'  d’oro,  , • ' * ' 

* Ove  il  nome  de’ saggi  il  Fato  impresse.  ‘ 

0 sciocchi!-  non  s’avveclon  che  fa  loro  ' • 

Vana  religìon  morder  ib  freno,  * 

w » # • * * • 

E di  ceca  pietà  plauso  sonoro?  ••  *'  ^ , é 
Non  lu  pazzo  colui1,  che  a Giove  il  seno  « * ■ 

Empì  di  fiamme  a incenerir  la  terrà, 

E la  destra  di  fulmini  non  meno?  : • » 

E una  mente  gli  ascrisse,  in  cui  si  serra 
. Non  intesa  virtù  che  tutti  vede  • • 

Gli  affetti  rei,  che  al  cor  uragn  fan  guòìra? 
lo  ’I  tengo,  per  articolo  di  fede;  k , , 

Ma  l'ignoranza  fé  d’ogni  mortale 
£)al  riiondo  il  priipo  dì  torcere  il  piede, 

Voi.  II.  39 
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E di  vano  timor  la  salma  frale  • * . 

Fino  al  midollo  empì;  la. nostra  tema  K- 
Fa  dal  Cielo  tuonar  Giove  immortale.  * 
Anzi  che  tremi  il  suolo,  o che  il  mar  frema  ^ - 
0 che  le  nubi  squarci  una  saetta, 

Non  v’ è chi  si  spaventi  o chi  gli  prema, 

Se  delle  cause  ha  cognizion  perfetta; 

Così  il  folle  stupor  manda  da  parte,. 

E spegno  contro  il  Ciel  Tira  concetta.  • , 

Nè  il  passagger  che  da  remota  parte  ' ■ ) 

Riede  avanzo  di  torbide  procelle,*  • • . • 

Rotte  dalla  tempesta  antenne,  e sarte,.  \ • 

Deevtosto  offrir  ,un  Toro*  o un  par  d’agilelle  » 
Vittime  per  la  grazia  ricevuta,  r 
Né  indorare  a Nettunno  le  pianelle  (li). 

Ch’ia  per  me  tengo  fuor  d’ogni  disputa, 

0 che  alcun  Dio  non  v’è  - sul  firmamento.  • 

. * * v # T , * 

Come  è sentenza  da  più  d’un  tenuta;  , . • 

0 se  pur  mai  si  trova,  egli  è contento  ‘ . / ‘ 
Dell’esser  suo  beato,  nè  riceve  V * * • 
Dalle  nostre  miserie  alcun  tormento. 

Dell’ Ambrosia .(12)  e di  Lete  ai  fonti  ei  beve,  • 
E scordato  di  noi  l’occupa  intanto  '; 

Su  le  piume  celesti  utì  sonno  greve. 

Così  al  nostro  furore,  o riso,-  o pianto  - *' 

' Égli  non  temevo  gode,  o s.’ammollisce, 

E sta,  se  il  mondo  pena,  in  festa  e in  canto. 
.Ma  11  frate  e il  prete,  *che  non  aderisce 
Alla  dottrina  mia,  nè  ben  l'intende,'  * , 

Grida  alle  stelle  e mai  non  la  finisce.  .* 

Guai,  dice,  all’alma  , tua,  che  i Numi  offende; 

- ... 

Se  a caso  ti  piacesse  una  zitella 
A te  vicina,  o ppure  il  cor' -t’accende  v 

Qualche  faccia  del  «olito  più* bella,  * ■*. 

• * * • • . « 

0-  ti  va  a genio  ancor  qualche  ragazzo  , . 

* A % ® 

Senza  pel  sulla  guancia  tenerella, 

Sta’  a veder  che  farà,  viso  di  cazzo, 

• * ' . é 

Giunger  d’una  ranocchia  una  pisciata 
La  puzza  al  Ciel,  che.4a  tanto  schiamazzo; 
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0 ima  cimice  forse  in;  culo  entrata 
Potrà  tosto  ammazzare  un  elefante, 

O una  mosca  atterrir  tutta  un’ armala.. 

Ma  qui  di  bocca  ciò-  eh'  io  tacqui  innante,  ^ 
U-scir  volea,  e.  non  so  come  mai 
Quest’  o£re  (15)  sì  sfacciato  ed  arrogante 
Coi  calci  nella  pancia  non  sgonfiai, 

Che  potè  nel  ferir  co’  detti  il  Cielo 
Mertar^  che  Giove  il  fulminasse  ornai.  '*  * • 
Ma  questa  zucca  Vanadio  pieri  di  zelo, 

• Chi  è,  diceva,  e di  che  padre  è natp, 

Ctye  contro  i Numi  di  sua  lingua  il  telo 
Ardisce  di  vibrar;  che  ha  mescolato  * • 
L’ocèan  con  je  sfere,, e Scioccamente  * » 

Apre  la  sua  boccaccia  e le  dà.  fiato  ? 

Certo  se  il  volto  ed  il  parlar  non  mente, 
Esser  altri  non  può  c Èe  un  Calabrese;  (li) 
E- dal  sanguigno  umor,  che ‘a  lui  sovente 
Si  vede  uscir  dalle  pupille  accese,’ 

, E dal  corroso  c’èfTo  bassi  argomento  * - 

Ch’  abbia  le  parti  anche' di.  dentro  offese. 
Delle  frottole  sue  gettate  al  vento 
. Ei  s’  era  avvisto  già,  eh’  io  non  mostrava 
Con  gesti,  o con  parole  gradimento. 

Ma  dd  questo  animai’  viso  di  lava 
H più,  sfacciafocbe  si  trovi  al  mondo;  u 
Altre  cose  cTudir  non  m’aspettava. 

Modesto  prima  il  lupanare  immondo 
Vedrassi,‘e  vergognosa  una  ruffiana,* 

Che  un  Calabrese  umile  e verecondo. 

-Ma  pur  sieguq  a parlar  la  lingua  insana, 

Ed  oh,  mi  dice, -in  quest#  tèmpo  nato, 

Che  fè  non  regna  fra  la  gente  umana, 

Se*il  npbil  genio  in  piq  felice  stato  •*  • 

A ornarti  il  crin  di  porpora  t’alletta, 

• E corte  numerosa  avere  a lato; 

Se  il  sempre  gir  fra  nóbil  gente  eletta 
E dal  gran  cocchio  di  mirar  ti  .piace 
Con  guardo  altiero  la  Città  soggetta; 


.*  V 


■ •> 
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La  tua  «semplicità  scaltro  e sagace 
Spoglia,  e ti  vesti  del  Roman  costumè: 

La  modestia  abbandona  e fatti  audace. 

Ciò  che  di  religióne  e del  gran  Nume 
Ti  disse,*  aUor  ch’eri  in  età  felice,  ' 

Nè  ancor  splendea  della  ragione  il  lume, 

* * • • 

La  madre  vece hiarella  e la  nutrice.  . 

Scordati  pure;  or  che  sei  grande  e grosso. 

Il  gir  dietro  alle  favole  disdice. 

Ma  gii  che  /arti  star  saldo  non  sposso  ' - 

A qdir  del  giusto  1 documenti  ignoti, 

Quando  a ciò  dir  sol  dal  tuo  ben  son  mosso'; 

Della  vita  ci  vii  senti  i .più  noti  • 

Precetti  almeno,  e della  mente  pura  . . 

Conservali  negli  angoli  remoti.  *r 

Che  d'alto-  ingegno  mi  dòlo  natura. 

Nè  v’è  dottrina,  eome  tu  saprai, 

Ch’ all’intelletto  mio  rimanga  oscura; 

E quei  che  va  ripulire  io  cominciai 
Di  Socrate -con  Parte  (io),  dalla  sfera  ••  . 
Della  gente  volgar  s' alzano  .ornai;  ’ •' 

Si  distingupn  dagli' altri,  e Roma  intiera 
Tanta  stima  ue  fa,  che  un  gran  guadagno  « 
Di  concetto  mi  fanno  in  capo  a sera; 

Come  saggio  sdullor,  che  dentro'  al  bagno 
Le  belle  Ninfe  io  rozzo  marmo  incide,  ••  ' »■ 
0 Diana  gentil  presso  allo  stagnò.  ’ 

Ti  darò  poche  regole  per  guide 

Del  tuo  cammino,  ma  potrai  .con  esse 
Le  colonne  passar  del  greco  Alcide  (16). 

Molli  amici  mantien  per  interesse,  • • • * * 

E i grandi  specfalmpnte  per  provare,  “ 
Se  buscar  qualche  cosa  si  potesse.  ... 

Ma  se  il  guadagno  vederai  mancare, 

Vanne  a cercar  degli  altri  e lascia  questi  : 
Mille  motivi  avrai  per  non  tornare.  , \ 

Sé  poi  congiunti  in  lido  afnor  vedesti 
Due  egri  amici,  aUor  semina  risse,  , : 

Onde  il  ferro  à troncar  quel  xiiodo  appresti. 


Digitized  by  Google 


I ì 


— 501  — 

Ad  un  racconta  cix>  che  fece  e disse 

• # • 

L’altro,  allor  eh’  ebro  in  liberi  concetti 
Molte  cose  affermò,  che  poi  disdisse..-  . 

Scuopci  in  modo  gentil  gli  altrui  difetti,  . 

Inventa  per  esempio  una  bugìa; 

• Che  mdrmorar  sentiste,  o sporchi  .detti. 

Fingi  l’amor  con  qualche  donna  r^a,  • • “ 

All’iracondia  l’animo  inclinato,  . • 

Del  gioco  il-  vizio  o pur  deirosteria. 

Allor  ch’  avrai  tal  fiele  incominciato' 

• A spaiger  per  le  vene,  e -la  tua  mano 
Avrà  il  legame  d’amistà  troncato;1 

E questo  e quegli  all’ usa  cortigiano  V*' 
•Prendi  tosto  a lodar  senza  sparagno, 

E farti  amico  d’ambedue  pian  piano.  * 

Finché  Oreste  fi  7)  sarà  fido  compagno  .*  • 

Di  Pilade,  e divisi  non  gli  avrai; 

Nè  l’un  nè  l’altro  ti  darà  guadagno.  , 

Questa  giovane  ancqr  potratti  assai,  * . ••* 

Se  un  amico  trovalo  e ricco  e bello, 

In  casa  spesso  a coltivarlo  andrai. . 

Se  ignorante  lo  sciìopri,-  un  gran  cervello  • 

E quinci  e quindi  spaccialo  a tutt’  ora; 

.E  se  poi  di  sentir  il  bèl  drappello  t . ' 

Delle  Muse  cantar  godrà  taloì*a,  * 

Digli,  che  Persio,  (18)  Ovidio,  (19)  e il  più  divino. 
Poeta  (20)  a lui  cedra  senza  dimQra. 

Dopo  levato  il  sol,  quand*  ei  supino  . *'  * 

In  letto  vomitar  suol  della  sera 
La  cena  non  conrcotta  e il  crudo  vino,  , 
Sollecito  ti  trova' alla  portiera,*  , 

E se  a caso  domanda  l’orinale,  > . ’ 

Entra  tu  il  primo  ad  obbedir  chi  impera;  -, 

E avverti  ben  che  in  ministero  tale  * : 

' Il  lacchè  non  ti  superi  nel  corso,  ’ •«.  * 

0 il  paggio  sia  di  te  più  puntuale.  . i.  / 
D>introdur  sarà  ben  qualche  discorso, 

•S’ebbe  la  nòtte  da  fantasmi  netta, 

» 0 avrà  sognato  l’ Ircooervo  o l’Orso.  1 • • 
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Talor  quando  si  trova,  alla  seggetta,  , - 

Ricrearlo  potrai  con  qualche  grata*  % 

Nuova  di  Roma,  o legger  la  gazzetta.  * ' 

Dirai,  che  dopo  averla  strologata,  . 

E un  duca  o un  re  promessole  in  marito,  , 

Ha  Pontiraio  {il)  la  vedova  impregnata.  . , 

Dirai,  che  Gellia  dopo  partorito 

Ben  sette  e sette  figli,  ha  senza  stento  ' •' 

• * 1 u # 

Di  sposarsi  a Batillo  acconsentito;  . • 

Che  Sertorio  per  pubblico  (istromentp-  ,>  . 

Di  Lupo  debilor,  che  SQn  tan Canni,  . ’ .* 

Sborsar  gir.  deve  scudi  settecento; 

Ma  ch’ei  però  senza  pigliarsi  affanni  ■ • 

Va  di  Roma  per  lutti  i vicolàcci  • *•  • . • 

D’ogni  puttana  a riscaldar  gli  scanni;  ' . • . 

Mentre  la  moglie  con  la  figlia  i bracci 

Stanca  al  lavoro,  e i rapi  a gran  ventura 

Mangia  alla  mensa  e rode  catenacci.; 

Anzi  di  ^iver  seihpre  egli  procura  ■ ' > . J 

• Fra  scene  e giuochi,  e nella  cassa  intanto  '• 

Nòn  si  vede  un  quattrin  per  la  paura.  * • 

Narragli  ancop  ciò  che  del  Tebro  accanto 

AI  margine  reai  fanno  i Pastori,  . • . 

Come  sciolgono  ognòr.  leggiadro  il  canto* . . . 

Fingi  d’aver  udito,  6he  gli  orrori  . 

Lascian  fra’  poco  della  selva  antica,.  • 

E capanne  ricèrcano.  migliori.  • . . *.  . 

In  Roma  in  fatti  non  si  faccia  o dica 

1 ' • • • 

Cosa  che  tu  non  vagli  a penetrare,  * 

E (a  palesi  a lui  con  lingua  amica; 

Nè  a schivo  aver  tal  volta  di  portare  * . ‘ • 
Qualche  foglio  amoroso  alla,  Signora,  , 

Che  ti  vorrà  l’adùltero  fidare.  1 x . 

Di  tal  fattó  però  per  più  d’un’  ora  . . 

A lasciarti  pregare  io  ti  consiglio,  * , 

Ed  a frappor  molte  dimore  ancora.  / ' 

Fingi  simile,  al  vero  un  gran  periglio:  . 

Cne  veglia  il  padre  a custodirla  intento,  \ 

Che  ardua  è l’impresa  e Vuoi  pigliar  consiglio. 

» 
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Cosi  ardendo  l'amante  a foco,  lento,  * 
Quando  il  beato  dì  vedrà-  venire, 

Godrà  più  saporito  il  eoo  contento. 

Molte  altre  cose  anòor  t' avrei  da* dire: 

Ma  stufo  allor  gli  dissi,  con  licenza, 

Mi  scappa  da  pisciar*  feciam)  gire.' 
Taspetto,  mi  rispose,  -avSr  pazienza: 

Ma  sento,  gli  soggiunsi,  che  m’affretta 
Dèi  corpo  oltre  il  dover  Pobbèdienza.  ’ 
Va  dunque,  disse,  in  quella  Via  più  stretta 
Ov.  è comodo  il  sito,  e più  furtivo? 

Indi  darotti  un’  altra  regoletta.  ' * • 
Allor  mi  posi  a correr  fuggitivo,1  * 

. E i caizqn  sciolti  con  le  manr  ténea^ 

Come  se  avessi  preso  un  lavativo. 

Cosi  alla  fin  scappai  da  quella  rea 
Lingua  nemica  del  divin  decoro, 

È gran  vergogna  ebb’io  perchè  m’avea  , 
L’alma  intatta  serbata  iP  caca  toro. 
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(1)  Filodemo  : Gian  Vincenzo  Gravina  personaggio  preso  di  mira 

in  queste  Satire  da  Settano,  'secondochè  ,fci  rileva  dalla  di  lui  vita* 
Un  tal  nome  in  Greco  suona  l’ns  tesso  che  Popularis  o Plebicola , 
ed  allude  all’essere,  egli  nato  di  bassa  condizione,  e forse,  anco  al- 
Pavere  acquistato  del  credile  più  che  altro  presso  del  volgo. 

• . • •'  ■'  ’ < ‘ N , • ‘ . . 

• ■ • 

(2)  11  Gravina  aveva  istituita  in  Napoli  una  Società  Accademica, 
i membri  della  -quale  vantavano' di  professare  la.  dottrina  della  luce 
universale;  onde  era  chiamata  per  disprezzo  dal  popolo  la  società 
dei  Luminosi.  Per  questa  egli  dovè  andare  esule  'da  quella  città  , 
perchè  fu  accusata  di  insegnarvi  delle  opinioni  strane  , .ed  affatto 

nuòve.  -,  . . « * 

• « •• 

, • .. 

(3)  Luogo  dove  si  adunavano  i Pastori  Àrcddi  alle  falde  del  Monte 
Gianicolo  presso  il  Tevere,  così  detto  da  Pprrasia,  tratto  di  paese 

. in  Arcadia.  Questa  celebre  Accademia  fu  istituita  nel  1690,  ed  in- 
cominciò a tenere  le  sue  assemblee  negli  orti  Riferì^  sotto  gli  au- 
spici di  Cristina  Regina  di  Svezia  ; quindi  nel  1693 , fu  trasferita 
nel  giardino  dèlia  casa  Farnese  sul  Palatino;  c finalménte  dopo 
altre  vicènde  stabilì  la  sua  permanenza  nel  1726,  mediante  la  pro- 
..  lezione  di  Giovanni  V,  re  di  Portogallo,  sotto* il  Gianicolo  vicino 
alì’istesso  luogo,  ove  era  nata.  ‘ 
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(4)  Nome  pastorale,  come  P altro  di  iole,  Lalage,  ecc. 

/ * * » 

' t 

(h)  Questa,  è io  compendio  la  dottrina  della  kiee  universale,  che 
t ben  considerarla  sente  non  poco  di  Ateismo,, e di  Quietismo. 

0 

(6)  Tersile:  il  piu  brolto  di  tatti  i Greei,  che  fn  ucciso  da  Achille 
per  le  soe  maldicente  con  un  pugno;*  onde  è venuto  il  proverbio 
« Thenilot  armili!  • di  un  uomo  bruito.  . 

i . * ‘ • 

* 

(7)  Achille  al  contrario  famoso  guerriero  , àglio  di  Peleo  , e di 
Teli. 

» 

(8)  Chirone  Centauro  figliuolo  di  Saturno,  e di  Filìira  , che  per 
la  sna  somma  bontà  , e sapienza  fa  scelto  per  maestro  di  Achille 
dai  suoi  genitori. 

* m 

0 

(9)  Ettore  figlio  di  Priamo  re  di  Troia,  e di  Ecuba  ucciso  dal- 
Pistesso  Achille.  Virg.  Aln.  2.  272. 

* • ■ , 

(10)  Sono  questi  i principi!  dell’  ateismo  , del  quale  anche  Gio- 
venale scriveva  ai  suoi  tempi: 

« • • * • 

« Sunt  in  Tortunae  qui  casibus  omnia  ponu&t , 

« Et  nullo  crèdunt  mundum  rectore  moveri, 

'*  Natura  volvenle  vices  et  luci*,  ét  anni,  * 

* * 

« Atque  ideo  intrepidi  quaecnmque  altana  tangunt.  • 

/ ' ' * Jnv.  Sat.  XIII. 

. ‘ - . • • ♦ t * ••  ' 

* , • 

" (li)  Quelli  che  scampavano  da  qualche  naufragio  solevano  anti- 
camente dedicare  al  Dio  dell’  acque  Nettuno  certe  tavolette , nelle 
quali  era  dipinta  l’istoria  del  pericolo  corso  nella  loro  navigazione; 
e da  questa  costumanza  riconoscono  V origine'  quei  -piccoli  quadri, 
o imagini  deito  volgarmente  Voli  , che  si  appendono  nei  nostri 

Templi.  ■ ' * 

. - ‘ . . . •* , * 

^ », 

(12)  Ambrosia , bevanda  che  fa  dimenticare  le  cose  umane  , e 

rende  immortale,  onde  si  dide  essere  là  bevanda  degli  Dei.  l*le 
uno  dei  fiumi  di  Avernò  opera  P istesso  effetto  in  chi  lo  tragitta  , 
o fjeve  delle  sue  acque.  , * 

• . ....  * • .* * * \ *.  • ’ * * - 
*•  ♦ * • à m 

(13)  Otre;  cioè  pallone  di  vento,  e significa  uà*  uomo  sciocco,  e 

privo  di  senno.  ' 
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(14)  Napque  il  . Gravina  in  Rogiano  I) iocesi  di  Cosce d za  nella  Ca- 
labria il  di  $1  settembre , e come  altri  vogliono  il  dì  *17  febbraio 
1664.  . 


. • • • , * , . • » 

(15)  Socrate  Ateniese  fu  il  primo  che  insegnasse  la  filosofia  mo- 
rale , pèrlochè  fu  dall'  oracolo  di  Apollo  dichiarato*  il  più  sapiente 
degli  upmini. 

i 

* , \ 

(16)  Ercole  figlio  di  Giove  r e di  Alcmena  fu  il  primo  che  na- 
vigasse nell’Oceano  fino  ai  monti  Abita,  e Calpe  , sui-  quali  perciò 
fece  erigere  due  colonne  col  motto  a «Non  plus  ultra.  » 


(17)  Pilade  e Oreste  sono  il  più  bell’esempio  di  una  fedele  ami- 
cizia. Costoro  essendo  addati  nel  Chersdneso  . della  Tàuria  ( oggi 
Crimea)  e volendo  il  re  Toaute  uccidere  Oreste,  siccome  egli  non 

• sapeva,  qual  fosse  dei  due  , Pilade  si  esibì  coraggiosamente  di  mo- 
rire per  l’amico. col  fingersi  tale.  Gli  contrastò  Oreste  questa  glo-, 
ria  palesando  al  re  la  di  lui  finzione  ; onde  commosso  Toante  da 

un  atto  sì  generoso  preservò  ambidue  dalla  morte. 

• 0 

I 

(18)  Aulo  Fiacco  Persio  Volterrano,  elegante  scrittore  di  Satire, 

che  fiorì  sotto  PimperO  di  Nerone.  ‘ % 

* • • 

• • * 

(19)  Publio  Ovidio  Nasone  di  Sulmona,  celebre  poeta , che  mori 
nel  Ponto*,  ove  era  stato  relegato  da  Augusto  a cagione  delle  sue 
dissolute  poesie. 

* v 

(20)  Publio  Virgilio  Marone  Mantovano,  principe  dei  latini  poeti. 

• • 

« • 

, » • 

* / 

(21)  Pontimio  nome  fittizio , egualmente  che  gli  altri  {fi  Gefiia , 
fiati  Ilo,  Sertorio , Lupo  , ecc.,  sotto  i quali  a imitazione  degli  an- 
tichi Satirici  ha  occultate  l’autore  diverse  persone  dei  suoi  tempi, 

1 che  noi  paleseremo  dovunque  caderà  in  acconcio,  e saremo  sicuri 
della  loro  individua  allusione.  - 
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Questo,  ancora  mancava,  o Filòdemo,  ' \ * 

Aìle  superbe  tue  Tane  follie,  ' - \ 

Pregno  di  vefito  e di  cervello  scemo  ; , * 

L’andar  dicendo  Che  le  Muse  mie, 

' • • - 

Quando  sferzan  del  vizio  la  memoria,  ... 
lessino"  al  nome-tao  tante  omelìe.  * I 


i • • • 


• * . 

' %f'  V \ 


Se  nasce  dalla  Satira  la  gloria, 

£ gloria  da  tarlante,  e con  ragione 
Accrescer  può  la  Calabrese  istoria ✓ 

Ma  già  che  gonfio  sei  più  d’un  pallone,  v- 
E dar  ti  piace  a Giurgia,  e all’Orvietano  > 
Materia  da  cantar  fole,  e canzone)  . ' . , ’ 

Farò  sì  con  la  penna,  .e  con  la  mano,  . - 

Che  svefierotti  a furia  di  fischiate  . . 

Di  mezzo  al  cor  quel  Caprifico  insano  (1). 
Benché  di  Cifra  (2)  per  le  vie  sagrate 
Poggi  la  Musa  mia  debile  e stracca  , 

I #***  4 • 9 ■ 

, E parli  di  Jatin  peggio  d’un,  Frate;  . 
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Dicaser  Ugolin,  che  i putti  smacca 
Con  la  sferza  sol  cui,  qual  merti  pena 
Chi  nel  dir  Becco  altrui  ci  mette  Tacca.  ‘ 

Ma  venga  fuori  intanto,  e prenda  lena' 

Là  legge,  che  vietò  Tempio  peccato,  , ’ 
Di  cui  Gomorra  e Sodoma  fu  piena; 

E ti  chieggia  TEdil  (3)  perchè  turbato 

Rassembri  allor,  che  non  ti  guarda  in  faccia 
Telefo  bello  e’itùo  Carin  sbarbato. 

• *9 

Ma  tu  non  temi  di  cotal  minaccia:  ' • 

Anzi  a piè  del  gran  Monte  Quirinale  ,(4) 

Ten  vai  di  premi  e ricompense  in  traccia;' 
Meroè  che  con  la  Luce  universale  (5)  . . 

La  cieca  notte»  delle  menti  allumi. 

Spargendo  di  v.irtù  seme  immortale; 

Ed  ogni  studio,  ogni  sudor  consumi 

In  allevar  i giovinetti  alteri, 

E fargli  gran  Poeti  ancor  presumi. 

Basta  che  questo  sia  neLlor  pensieri, 

E che  abbi n per  le  mani  tutto  giorno 
Vecchi  Lucrezi  e affumicati  Omeri  (6)  ; 

Tosto  vedi  calar  dal  carro  adorno 

Per  cinger  loro  il.  crine  il  Dio, di  Deio  (7), 

E spander  luce  a mollo  guancia  intorno;  • ». 
E sebben  di  fetore  ammorba  il  Cielo, 

Nè  si  può  cqpipdrtar,  che  versi  scriva  < ' 

' Un.  che  fa  da  Dottore  senza  pelo; 

Tu  nondimen  gli  vai  gridando:,  evviva  ; * 

E non.  conosci  qual  divario  sia 
• Tra  Tonorata  fronda,  e la  lasciva. 

Ma  poco  fa  ripiena  d’albagia  » 

Cón  Citiso  e con  Tito  e col  nipote 
Di  Nomentano  andavi  in  corhpagofia, 

E strascinato  da  superbe  rote,  ’ 

A chi  .lordo  di  fango  andava  a’ piedi. 

Facesti  di  rossor- tinger  le  gote. 

È però  ver,  .che  in  salutar  precedi, 

E dà  iontan  ci  fai  de’ baciamani, 

Tosto  che  per  le  strade  andar  ci  vedi. 
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0 bell?  faccia  da  guarire  i cani  > \ ' 

Dalla  rabbia!  Mi  puoi  tu  far  beato  •.  > 

• Con  un  sol  guardo  più  del  .Prete  Jani  (8); 

Mercè  che  d’alto  sangue  generato  | 

Ricco,  e possente  con  quel  dolce  viso 
Dispensi  a Chi  rimiri  anche  ih  Papato.  . 

Ciò.  crede  ognun  che  tien  sicuro  avviso, 

Che  nato  già  dentro  i paterni  stabbi 
Porti  neiraltrui  brodo  il  mento  intriso. 

Anzi  convien,  che  tu  di  fame  arrabbi,  , ^ , 

Se  la  cqrta  non  vien  nel  fin  del  mese'  v 
Di  Taranto  (9)  diretta  a Lazzar  Abbi,  . , 

Quando  dal  ciel  nativo  Calabrese 
Sen-  venne  a Roma  à fare  scorno  agli  anni,  \ 
Non  per  la  porta  Pia,  o la  Portese; 

Ma  per  quella  passò  di  San  Giovanni*,  ' . . 

Di  dove  eh  tran  color,  che  all’oche  in  braccio  , 
Lasciano  al  boia  in  donativo  i panni. 

Ciò  basta  a me,-  nè  di’ .saper  m 'impaccio,  K,  ✓ 
Perch'entro  al  menzogner . cristallo  fino 
Facci  allamor  col  suo  4>rutto  mostaccio: 

E vanti  aver  Ietade  di  bambino,  ;tv 

Mentre  labbro  irsuto  gli  discende  * * 

Barba,  che  starla  bene  a un  cappuccino.  > “ 

Oh  quanto  male  i suoi  quattrini  spende  J 

In  coltivar  quella  beltà  sguaiata, 

Che  gli  òcchi  altrui  nel  rimirarla  'offende* 

Beltà  che  sopra  un  palo  accomodata  ■ t . . - ' 
Assai  mèglio  starla  del  t)io  Pnapo{10)  ...  4 1 
• Negli  orti  a custodire  l’insdiata, 

Acciò,  tocca  non  sia,  e .venga  a capo  " • 

La  magra  di  Zenon  (ii)  Stoica  cena,4 
E cresca  in  pace  il  .ravanello, , e ’l  rapo.  . 

Ma  chi  potria  soffrir  senza  gran  pena  y . < 

Costui,  che  amico  della  Greca,  scuola  . 

Versa  l’Alfe  e gli  Omeghi  (T2)  a bocca  piena? 
Appena  sa  di  greco  una  parola, 

Che  ragazzo  .imparò  l’anno  del  millle,  ' 

E pure  al  grand’Omero  i lauri  invola.-' 
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Cacciati  in  culo  i tuoi  trionfi,  Achille,-  .* 

Chè  non  ti  giova  al  Simoènto.  in  riva  ' < " 
Strascinane  un  Ettorrè  a suon  di  squille;  (13) 
Se  un  Calabrese  della  gloria  Argiva 
Al  tuo  valor  sì  poca  parte  dona,  • 

Che  del  nome  d^Eroe  ancor  ti  priva. 

Tanto  ardisce  una  vii  sciocca  persona 
Degna  di  maggior  riso,  allorché  stassi 
Per  le  piazzze  da  vespro  insino  a nona; 
D’ogni  Caffè  cinguettatore,  e fassi 
A recitare  più  scritture  a mente;  ; 

Che  in  quindici  anni  non  stampò  il  Tinassi; 
E pur  Testi  non  vide,  e sa  la  gente 
Che  nelle  Clementine  e Decretali  (1A) 

Le  tarme,  quasi  hanno  lograto  il  dente. 

Oh  toga,  che  a vestire  gli  animali 


. • • 


M 
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Per  tuo- fatai  destin  condotta  sei, 

Se  lo  splendore  de’latini  annali  • I 

Unqua  ti  calse,  in  .Ghetto  (i5)  andar  tu  dei  . • 
Ad  accrescere  l’opre,  ed  il  lavoro  • :> 

All’ago  vii  de’circoncisixEbrei!  * . * ‘ - 

Forse  sarà  per  te  maggior  decoro, 

Acciò1  non  s’abbia  a dir:  questa  ha  servito 
A’somarelli  di  valdrappa  d’oro. 

Ma  c’inganniamo,  lo  veggio  un  libro  (16)  ardito 
Gir  per  le  man  de’virtuosi,  e.  sopra 
Alle  coperte  ' appare  esser  pulito. 

Chi  mai  sarà  l’autor  di  sì  belTòpra? 

Filodemp  per  Dip?  Castalie  Suore, 

De’vostri  serti  il  gran  cantor  si  copra: 

Sì,  ma  facciasi  a. lui  -Pistesso.  onore  , 

Che  fece  a Marsia  il  condottier  del  die;  (1*7)  * 
Mercè  che  qui  s’è  fatto  precettore  ' ; . . 

Fion  già  di  ^versi,  e oneste  poesie,  , 

Ma  broccoli  si  sogna,'  e scrive  appieno 
• Vani  concotti  e inutili  follie.  * ► ; 

E chi  gli  può  tener  la  penna  a freno* 

Quando  fassi  a grattar  .la  brutta  rogna 
Di  scriver  versi  ed  il  prurito  osceno  ? 
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Di  Caria  il  Pastorei  (18)  fortp  ' rampogna  *. 

Il  tuo  Bione,,e  in  sua  difesa  appella  • /• 

De’boscarecci  Numi  la  zampogna,' 

Nè  già* di  Febo  TimmorUi  Sorella  (19)  * 

Gli  punse  il.fiarico,  o gli  passaro  il  cuore* 

Del  bendato  garzón  l’auree  quadreria  ;' 

Ma  sol' gli  empiè  la. faccia  di  rossore  * . - •' 

Quella  merdosa  tua  goffa  appendice,  . . . • 

Con  cui  straccasti  infin  Io  stampatore. 

Solo  la  carta  sprechi,  é se  ti  dice  v* 

0 Crispola,  o Pedori,'. (20)  grand’uomo  sei,  ' 

Credi  regnar  nella  Tàrpea  pendice.  » * * 

Su,  Filodemo,  accresci  i tpoi  trofei;  . Vi. 

Già  Roma:  è tua,  e il  merito  già  pianta  . . 

La  violetta,  (2 J)  onde  vestir  ti  dei; 

. Ogni. Signor  la  tuavirtude  canta,  - 

E -fin  chi  Iogra  la  purpurea  lana  . ' • 

D’averti  appresso,  insuperbisce,  e vanta-.;*  * 

Matto  Coglion,  nella  cui  zuoca  vana  • ; 0 

S’imputridrì  quelPatomó  di  sale,  1 a* 

, Che  serve  per  condir  la  carne  umana,  • < 

•Fa  qualcosa,  (che  Dio  non  l’abbia  a male)  v • ‘ 

* E degna  sia  da  Scrivere  al  paese*; 

Ruba  il  bacii  di  mensa,  ed  iL  boccale,  ‘ * 

Le ‘forchette,  i cucchiari,  ed  ogni  arnese,  • 

Nè  senza  pena  stian  sul  candeliere 

Tutta  ia  notte  le  lucerne  accese;  * - » 

^ , • /»  . • * 

Ma  non  ti  venga  mai  simil  pensiero  ^ • 

Di  compor  versi..  Co^ì  grave  affronto  , tv 

Fare  alla  carta  non  mi  par  dovere;  - * 

Al  candore  di  lei  toma  più  conto  v 

Vestire  il  pepe,  e le  sardelle  impure 

' E rasciugar  di  tutti  i cuochi  l’unto,  *- 

Che  dalla  penna  tua  tan^e.  brutture  ' 

Soffrir  ne’fogli,  che  tu  verghi,  e scrivi' 

Di  sciocche  idee,  e mal  sognale  cure. 

S’hai  un  tantin  di  mente,  ai*  colli  Argivi 

Le  Dive  Ascree  (22j  bitìai  ne  manda  . in  pace, 

E convien  che  de’Grandi 'ancor  ti  privi. 

Voi.  II.  * " •.  ' 33 
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Ma  che  farò,  mi  dici?  Se  ti  piace 
11  mio  consiglio,  -con  Bagòa  ciecato,  (23)  . ; 
Che  vende  «in  Piazza  il  soggiogato  Trace, 

E fa  saltaré  il  giorno  di  mercato  \ . v 

La' vezzose  tla  sua  bianca  cagnuola,  > 

0 ‘ # 4 V • • *4 

Non  ti  rincresca  andare  accompagnato. 

Tu  maestro  di  lei  senza  parola  * . • , 

Fa’che  scopra  quei  putti  poco,  astuti,  . 'jl. 
Ohe  doTnaendo  scompiscian  le  lenzuola. 

'Questa  (che  gran' Stupori)  se  tu  l’aiuti,  ' 

) Fra  poco  imparerà  le  note  Achee,  . J . 
È toccherà  dell’arpa  i tasti  arguti; 

E scoprirà  chi,  contro  qual  si  dee,  . ’ j . v 
0 lecca  i piattino  dorme  cori  la  fante,'* 

0 pur  nella  taverna  i dì  si  bee.  , • 

Così  di  plauso  ricco, -e  di ‘contante  •*  . . . ..  , 

Andrai  facendo,  per  le  vie  di  Roma  £ 

L’onorato  mestiero  del  birbante;  '%>  " * 

• * * • 

0 pur  vattene  Jà  dove  la  chioma  ; ; 

• # .«-i  «.  • ••  # 

In  vasta  conca  i quattro  fiumi  sciogliono, 

E la  gran*  Piazza  dell’Àgon  si  noma.*.(24)  . 

1 Quivi,  se  Tarli  tue  sono  qual  sogliono, 

Il  volgo  alletta,  e gli  occhi  sfaccendati,  " 

Che  da  tai'ciance  gran  piacer  raccogliono. 

E quando  si  saranno  radunati  ' , , . 

In  girò,  alza  la . verga  * e mostra'  in  quella 

Tela,  che  porti,  i*  casi  sventurati..  . *, 

Questa  è l’effigie  di  Quartina  bella',  ; . I r\  \ 

Che  per  seguir  d’un  giovine  gli  amori. 

Del  Cielo  dispreizò  Balta  favella.  • * , 

Ora 'laggiù'  ne’seippi terni  orrori  * 

Tisifpne  (25)  la  sferza,  e per  suo  duolo  r . 

* Paga  col  foco  i mal  concetti  ardori.  , 

Che  mal  non  partorisce  un  sguardo  feolo  , (r  , 

Della  madre  indulgente?  T dì  di  festa  •'/*.  ^ 

In -cambio  stàr  con  le  ginocchia  ab  suolo, 

Stassi  al 'balcòo;  e caccia  fuor  la  .testa 

■ » . * 

Per  salutare,  ed  esser  salutala, 

Nè  la  madre,  abbassar  gli  fa  la*  presta:  * 
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Fra  tanto  porta  un  vezzo  la  sfacciata 
Vecchia  ruffiana,  ed  all’entrar  di  quella 
• La  porta  delPonor  cade  atterrata.  ' « 

. Ma  l’uHrici  di  Dio  giuste  qnadrella,  , 

Estinta  appena  in  sul  fiorir  degli  anni 
La  mandano  a £enar  con  la  rubella 
Turba,  che  freme  negli  eterni  affanni. 

. Madri,  imparate  a tener  gli  occhi  sopra 
Le  vostre  figlie,  nè  l’amor  v’inganni. 

Di  poi  sèguìta  a dir,  come,  per  opra 
Di  Dio  cadde  Ciconio,  (26)  allorché  l’empio 
Con  scelerato  ardir  volle  sossopra  . *• 

Metter  gli  altari,  e profanare  il  Tempio; 
Racconta  ancor,  come  dal  eie!  discese  ' * 

La  fiamma  a far  di  Cotta  il  giusto  scempio: 
Di  Cotta 'che  la  ipan  fiero  distese 
Sul  vecchio  padre,  e che  col  piè  la  suora  ^ 
Calcò  gravida  ancor  sul  nono  mese* 

Cotai  pitture  in  poco  men  d’un’ora 
Tele  farà  il  Correggio  de’Boccali,  * > 

Che  a buon  mercato  e cosi  ben  lavora. 

• • » * • * 

• Ti  porteràn  pero  vantaggi  tali 

Di  plauso  e di  guadagno,  che  dirai:  •’ 

Sien  benedetti  quéi  Pittor  ripali.  .* 
Poiché  pien  di  stupor  correr  vedrai  * 
Maculone,  $7)  e lasciar  le  ceste  in.  piazza  - 
Tongillo,  per  seguirti  ove  tu  vai. 

Piu  di  .questo  sperar  non  può*  la  pazza*  • 
Audace-  frenesia  del  tuo  cervello,  * 

Di  catena  per  Dio  degno  e di  mazza; 

Che  se.:  vorrai  seguire  a farti  bello 
Di  maggior  prove,  ti  faran  sul  viso  . 
Coreggie.  e fiche,  e diverrai  zimbello  * 

• Sin  del  popol,  c’ha  1 membro  circonciso. 
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(1)  Caprifico.  sorta  di  fico  sabatico,  i di  coi  frutti  non  armano 
mai  a(la  maturità,  per 'quanto  si  estenda  la  -sua  pianta.  Còsi  Filo- 
demo , per  quanto'  Tana  ed  infruttuosa  fosse  la-  sua  scien2a  , noti 
poteva  a mene  di  esporsi  al. pubblicò,  e conseguentemente  rendersi 
ridicolo.  Questo  è il  sentimento  del  poeta,  che  però  non  si  può 
negare  esser  troppo  esagerato,  ed  enfatico.  Nori  e qui  solamente  , 
che  meriti  di  esser  disapprovata  in  - Monsig.  Sergardi  V invettiva 
smoderata  ed  impropria ,.  con  cui  tentò  di  denigrare  la  fama  del 
Gravina,  nomo  per  tante  ragioni  illustre  e ragguardevole.  La  Satira, 
non  . ostante  i pregi  , che  può  ricevere,  dalla  sublimità  dei  pensieri, 
e dall’eleganza  dello  stile,'  debbo  avere  i suoi  confini';  ed  allora  si. 
rende  più  biasimevole  quando  per  dei  ptivati  motivi  si  lascia  li- 
bero il  freno  alla  personale-  detrazione,  e talvolta  ancora  a delle 

calunniose  invenzioni. . .*  * * ■ 

• * • t • * •* 

» > . . * . t » ■ , 

(2)  Cirrà  città  dèlia  Grecia -alle . falde  del  monte  Parnaso  consa- 

crata  ad  Apollo.  .*<  ‘ ' 

* • . * 

• . ' ♦ i . . # # • * • #* 

(3)  L’Ecfile- presso  gli  ^antichi  Romani  era  un  Magistrato,  che  a- 

vea  la  eura  .dei  pubblici  edilìzi.  Qui  però  s’intende  per  qualunque 
governatore,  .che.  invigili  al  buon  costume  del  popolo. 
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(4)  Udo  dei  setto  còlli  di  Roma,  che  sonò:  Palatino,  Quirinale, 

Aventino,  Celio,  Viminale,  Esqailino,  e Tarpeo,  o sia  Capitolino. 

. • i 
% 

(5)  Vedi  la  nota  n.  2*  dell’antecedente  Satira.  ' 

• •”  * . 

(6)  Vantava  il  Gravina  che  il  solo  studio  dei  Poemi,  di  Omero , 

e di  Lucrezio  bastava  a 'formare  nn  uomo  grande  in  ogni  genere 
di  scienza.  * ' ’ * 

* ' « ' * . 

(7)  Dio  di,  Deio,  Apollo,  cosi  detto  dall’isolà  di  questo  nome  nel- 
l’Arcipelago, ove  egli  nacque.  ■ * 

• • .■  * - / 

(8)  Prete  Jani  in  vece  di  Janni  per  servire  alla  rimà,  nome  del 

Sovrano  dell’Abipsinia.  .*v  . • 

0 

(9)  Filodémo  aveva  un  mensuale  ..stipendio  da  Monsig.  Francesco 
Pignatelli  Arcivescovo  di  Taranto  per  essere  suo  agente  ili  Roma. 

• * * • » * ^ 

" (.10)  Priapo  figlio  di  Venere,  e di  Bacco  ,•  Dio  dégli  orti  y a cui 
erano  dedicati  gli  asini.  Così  Salvator  Rosa  nella  prima  Satira: 

» i 

« Abbia,  il  vero,  o Priapo,  il  luogo  suo, 

• : cc  Se  gli  asini  a te  sol  son  dedicati ,.  , 

« Bisogna  4if  che  il  mondo  d’oggi  è tuo.  » . • 

' i \9  * , v r , • * * % # 

(M)  Zenone  principe  degli  Stoici  professava  ld  massima  povertà 
ed  astinenza  a segno  che  non  mangiava,  se  non  èrbe  crude  e le- 
gumi. Acquistò  gran  credito  specialmente  presso  gli  Ateniesi,  che 
a luì  davano  in  custodia  la  notte  le  chiavi  della  città.  • ‘ * 


t . * *■  . ' 

* \ » ». 

(12)  Alfa  e Omega  sono  la  prima  , eà  ultima  lettera  dell’  alfa- 
bèto 
cosa. 


Alia  c viuvgd  auuu  iit  puma  , cu  anima  lancia  uvu  oiw- 

)élo  greco  % e vagliono  ad  indicare  il  principio  ed  il  fine  di  una 

• • * » . . * , , s ’ f » 

osa.  ■ • * , » • / * 

» • . \ * * 

(13)  Achille  formidabile  capitano  dèi  Greci  uccise  Ettore , e fece 

strascinare  per  dispregio  il  suo.  corpo  intpfoo  alle  mura  di  Troia. 

’*  » m * • • • 

% • 

• * k 

(14)  Le  Clementine  , e*  le  Decretali  sono  un  corpo  di  leggi  Ca- 

noniche, nello  studio  delle  qilali  aveva  H Gravina  acquistata  molta 
riputazione..  ^ # , . ’ * • 


v « 

* i # 


(15)  Ghétto  è propriamente  chiamala  in  Italia  quella  parte  di 
città,  dove  abitano  gli  -Ebrei  separati  dal  restante  della  popolazione. 
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(16)  Allude  Fautore  a un  Opuscolo  del  .Gravina  stampato  in  ap- 
pendice dell’Éndimione,  Tragedia  del  celebre  poeta^Àlessandro  Guidi 
col  titolo  « Discorso  di  Bione  Crateo  Pastore  Àrcade  : » oppure  a 
certi  Dialoghi, intitolati»  11  caro  péso,  ovvero  dell’antica  poesia,  ecc.» 
ambedue  le  quali  opere  vuole  Séttano  che  non  avesserò  altro,  me- 
rito, che  quello  di  essere  eleganteqaente  coperte.  ' 

(-17)  Marsia  suonatore  e musico  di  /Frìgia  ardi  sfidare  al  canto 
Apollo,  che  lo  vpse,  e dopo,  averlo  in  pena  della- sua  temerità  soor-  . 

ticato,  lo  convertì  in  un  fiume,  Ovid.  Metani.  lib.  VI. 

* . ’ • . v 

« 

(18)  Endimione  soggetto  del  Dramma  del  Guidi.* Finge  opportu- 
namente Sellano  che  egli  sì  lamenti  con  Bione  (.nome  pastorale 
di  Filodeinp)  per  averlo  unito  al  silo  componimento,  che  di  .sopra 

. abbiamo  accennato*  * . 

• t 

» • i 

(19)  Dianà  o sia  la  Luna  ' nata  hi  «U*  istesso  parto  con  Apollo. 

Fingono  i poeti  che  ella  amasse  Endimione,  e che  per  vagheggiarlo 
più  lungamente’ a suo  belF.àgio’,  Jo  addormentasse  sul  monte  Pa- 
laria in  Caria,  dove  per  quanti  baciagli  diede,  egli  mai  non  si  sve- 
gliò. Quindi  U proverbio  appressò 'Cicerone  , Tusc.  38.  « somnus 
Endymionis.  »,  , r \ 

: ì'  • • ■ 

(50)  Crispolo , e Pedone  ,;  amici  confidentissimi  di  Filodemo  , il 
primo  dei  quali  era  ascritto  all’ordine  Prelatizio  Romano,  e l’altro 

era  Giureconsulto.  r \ 

• * » ' 

« 1 • • * 

> * 

(91)  I Prelati  Romani  vestono  di  colore  violetto;  e con  ragione 
predice  1’  autore  a-  Filodemo  che-  presto  giungerebbe  a vestirsene , ’ 
imperocché  l’impresa  è .di  per  se  stessa  facile,  e come  altrove  di- 
mostra, lo  è molto  più  coll’aiuto  della  cabala  ' e dell’impostura. 

. - • \ . 

(22)  Qive  Ascree,  cioè  le  'Muse  così  dette  da  Ascra  monte  della 
Beozia.  * •*  ‘ 

• * • j ; • l 

* (23)  Bagòa  , nome  prèso  da  Curzio  per  significare  Uno  di  quei 
ciechi,  o vagabondi  , che  cantano  p vendono,  per  le  piazze  le  can- 
zoni, e le'  storielle  al  popolo.  . . . • ? 

• * » • t i 

'(94)  Volgarmente  piazza  Navona,,in  cui  per  opera  d*  Innocenzo 
X fu  erètta  una  magnifica  fontana  adornala  da  quattro  statue  di 
marJnq  scolpite  da  Gio.  Lorenzo  Bernino,  che  rappresentano  i quat- 
tro fittimi  principali  della  terra;  * •i 


* 
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(35)  Tisifone,  una  delle  tre  furie  dell’Inferno. 

♦ • « 4 ' f • 

■ ’ 1 4 -•*  '•  . . •'  . » • • - 

(36)  Induce  il  poeta  Filodemo  a fare  il  ciarlatano  per  le  piazze 
di  Roma)  e fra  le  altre  storie  dà  «raccontare  gli  propone  quella  di 
Ciconio  famoso  ladro,  e l’altra  idi  Cotta,  ohe  dopo  essere  stato  par- 
ricida uccise  ancora  la  sorella  mentre  era  gravida.  . 

* . .*  . • ’ * ■ 

« • • # . > , 

(27)  Ma'culone,  e.Rongillo,  persone  dell7' infima  plebe  che  portai 

vano  addosso  le  cèste  della  roba,  che  .vendevano.  1 

. * • . 


a 


( 
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SATJRA  TERZA  ' 


- > 


• T'  * . * 

Ed  eccoci  di  nuovo  Col  molesto  . 1 
Borioso  coglion  di  Filodemo,  s - / ... 

Che  erutta  dallo  stomacò  indigesto.  . 

Voi  bevanda  salubre  al  morbo  estremo 
Porgete,  o,  Muse,  ond'ei  possa  purgare 
Dailla  tumida  pòste  il  capo  scemo.  ' 

Anch’io  che  l’arte  so  del  medicare  • 

Darò  qualche  collirio  (i)  al  suo  cervello,  : * 
Per  farlo  di  quel  tentò  svaporare.  . . 
Temprala  pennato  Ligurin,  (2)  che  snello  ^ /: 
tìià  sen  viene  alla  luce  il  terzo  foglio,  ' * 

Del  mordace  mio  slil  parto  novello.; 

Ma  temo,.  e mi  ritrovo»  in  grande  imbroglio 
Che.  il  Prence  luminoto  (3)  invita  Stiparmi  * 

La  squadra  arnica,  e fulmina;  dal  soglio; 

E me,  che  son  l’autor  dei  sacri  carmi, 

, * r . * * 

A viva  forza  vuole  esiliato'  > * / , 

. -Db là  -dalle  Molucche  oltre  i Biarmi  (4).\.  . * 


V 


. _b 
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» • 

* 

Senza  cagion  .però  meco,  arrabbiato,  . ... 
Filòdemo,  ti'  mostri;  io  non  lo  curo. 

Ma  perdona  el  fedel  compagno  amato. . 

Al  debil  guardo  tuo  rimane  oscuro 

Qual  sia,  che  avventa  i strai,  braccio  sì  dotto;* 

• • » , * • ' • 

• Ma  sappi,  che  gli  vibra  arco  sicuro. 

Egli  t’  ha  in,  culo  a carte  quarantotto,  • . 

* ' . | «9 

Ride  allo  sdegno  tuo  matto  buffone. 

Nè  di  paura  mai  si  caca  sotto. 

La  vendetta',  che  il  tenero  garzone  (5) 

Va  meditando  pgn’or,  non  lo  spaventa, 

Nè  l’òmbre  gli  fan  perder  la  ragione. 

I troni  mal  fondati  ei  non  paventa, 

E i vani  regni,  onde  ti  fai  sì-  bello  (6); 

Che  a questq,  e quel  la  tua  follìa  rammenta. 
Anzi  satire  aggiungo^  e tù  bel  bello,  * ’ . 

Bagnala  in.  tanto  prima  con  lo  sputo,  • 

La  mano  stancherai  'sotto  il  mantello.'  * : 

Scrivo  questo  di  te  per  darti  àiuto, 

Se  alla  piaga  accostar  lasci  la  mano  , 

Di  chi  sol  per  curarti  è qui  veputp; 

Ma  temo  il  morbo  sì  maligno,  e strano,  , 

Che  speme  di  salute  ornai  non  resti,- 
E che  i balsami  Ascrei  sudino  in  vano. 

Per  pazzo  (credi  a me)  stimar  ti  festi, 

Le  Satire  qualora  ebro  di  sdegno  , 

Esser  parlo  d’invidia  altrui  dicesti.,  • • 

• Vien  qua,  ti  prego,  e per  uscir  d’impegno 

* Di  Citisio  con  grazia,  e Labeone, 

-•  *■'  * • . ■ ■ 

D’udir  le  Muse  mie  non  abbi  a sdegno. 

Forse  può  dell’invidia  esser  cagione 
L’antica  nobiltà  degli  avi  tuoi, 

E in  mezzo  al  foro,  ove  si  tien  ragione,  ' 
Del  genitor  la  statua  con  i suoi  ( \ 

Trofei  d’intorno,  e delle  tue  sorelle  . - 
- 1 simulacri,,  e di  tant’altri  Eroi  ? * 

Ma  tua  madre  strillar  sento  alle  stelle,  ' 

9 • • * * 0 " 

Che  mentre  presso  a un  fiume  aprìa  giuliva 
Le  forbici  a tosar  le  pecorelle,  . r • 


d 


ìu 

A 


V 


« 


rtfjr 


iè 


— 523  . 

È fama,  già,  che  te  su  quella  riva  . ; • . ' 

Despé  alla  luce  cou  la  tua  malora  . • : 

, • • • 4 • , * 

Al  rauco 'suon  d’una . silvestre pivàr/  H 
Cadder  di  mano  aU’infeliGe  allora 
La  lana,  e ’1  'ferrò,  e sospirar  s'intese  • 

Ogni  ^montone,  e te  caprette  ancora.  . 

Perchè  in  vederti  nascer  di  quel  mese, 

Che  le  squallide  larve,  ed  i demoni 
Fan  le  nozze  in  quell’orrido  paese, 

Quando  fan  con  i serpi  i matrimoni  . • V 

L’amate  anguille  (7)  e sotto  alla  gran  noce  / ' 

* Con  te  streghe  s uniscono  i stregoni-:  * ' ■>  . 

Temeva  a gran  ragion  la  vista  atroce/  *.  ” .*  • • 

• • • 

Di  qualche  parto  sconcio,  ed  infelice,  ’ ' • 
E perciò  dal  timore  alzò  la  voce.  , t x . 

Or  vanne  adesso,  e trovarci  chi  dice, 

Che  invidia  i nomi  illustri  a te  simile 
Nel  viso  a quel,  che  nominar  disdice.  * 

Tu  dal  fahgo  nascesti  in  un  porcile,  * ’ * 

E della  razza*  tua  te  belle  insegne 
Fur  l’aratro,  la  marra,  ed  il  badile.  \ 

Meglio  di  te  le  nominanze  degne 
Di  pastor  nell’Arcadia  alcun  non  porta,  • . 
Che  a mugner  da  fanciul  le  vacche  pregne 
Saggio  irhparasti,  e pòi  di  porla  in  porta 
Gisti  forse  a recare  agli  ammalati 
Le  scodelle  di  latte  entj-o  la  sporta.'». 

Ma  i titoli,  la  stirpe  e gli  antenati  -v’ 

Ha,  mi  dici,  chi  gode  ampio  tesoro, 

E questo  ha  i pregi  miei  tanto  inalzati. 

Tu  narri  ir  ver,  che  l’unico  ristoro  . 

Egli  è del  mondo,  e per  destino  ha  preso 
Janto.  poter  sovra  di  noi  quqst’orp,  y. 

Che  già  padron  del  tutto  ornai  s’è  reso. 

Ed  egli  sol  senza . misura  accresce  , „ * J ’ 

Della  giustizia  alle  bilance  il  peso. 

Tutto  questo  a me  nuovo  non  riesce;  •*  ;.‘v  ?; 

Ma  rivolta  sossopra  in  cortesia 

■ * •.*  * ^ . 

La  borsa  tua,  e vederai  che  n’esce;  •/  « 

1 * * 
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Altrp  non  cvè  che  vento  in  fede  mia;  . 

Non  hai  uè  scarpe,  nè  calzette  in  piede,  • 
Ed  un  letto  hai  peggior,  che  all’osteria. 
Quello  straccio  di  toga  -ornai  si  vede  * 
Cadérti  a pezzi,  e in  ver  se  si  rifletté, 
Non  ha  la  Sorte  a te  nè  amor  nè,  fede 
Che  un  simil  focolar  nò  men  .ti  dette 


: • 
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• A quei,  dóve  la  sporca  lqr  cucina 
Le  tarantole  fan  delle  vaschette. 

Nò  potresti  mangiar  con  la  Vaccina.  “ . 

La  minestra  di  cavoli  sì  bella,  ' 

E condita  all’usanza  Tarentina, 

è ' t 

Quando  mesSer  Abramo,  o monna  Stella 
Mossi  dalla  tua  fame  a compassione  • 

Non  ti,desser  la  pila  e la  scodella.*  * * 4. 

Allor  di  man  ti  caderia  Bacone,  fè)  • » - 

* i*  ' * ' * * ^ • 

E.  ti  dorresti  invano,  che  da  Roma 
Troppa  il  luogo  è lontan  del  tuo  padrone  (9). 
Appena  Maculon,  che  una  vii  soma 
Ha  sulle  spalle  sue  di  disonore,*'  \ • v , • 

Il  nobil  serto  invidia  alla  tua  chioma.  •’  ;■  * 

Ei  nel  mortai  peccaminoso  orrore  . ^ 

Del  più  nero  camin  della  Subura  (IO)  • */ì*. 

Nacque  di  sozza  madre  al  brutto  errore:  * 

E spesso  gode  ancor  l’alta  ventura 
D’esser  preso  a votare  i cacatori,  j * 

E pur  di  tue  ricchezze  non  si  cura. ’ \ * 

Ma  il  tarlo  già  de’velenosi  còri 
•Hai  scopèrto  alla  fin,  che  la  virtude  . ..  -, 

* tfa  l’invidia  svegliar  più  de’ tesori.  . . .«# 

11*  tuo  saper,"  che  quel  d’ogni  altro,  escluda, 

II  poetico  stile,  e l’oratorio,  ’ , 

% 1 * • * ^ $ 

Ch’ogni  scrittore  al  paragon  delude,  . . • 

Questo  il  grado  volgare  e ’l  senatorio  I,- 

Accende  contro  te  per  il  timore,  . ’ 

Che  non  giungili  all’anello  piscatorio  (11). 

0 zucca  senza  sai,  che  a tutte  l’ore  ! , vi*’ 

Vai  formando  nell’aria  i gran  castelli, 

E del  mar  solchi  in  su  l’ondoso  .umóre. 
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...  • ' 

Cose  certo  migliori  e puttarelli  * 'r  *' 
Amillo  insegnerà  l’aspro  pedante , ’ ' * - 

È concetti  de’tuoi  molto  più.  belli; 

E piò  degna  sèria,  che  nel  diamante 
Scritta  fosse  la  barba  di  quei  becchi,*  • 

, Come  Rullo1  ci  disse  in  gdise  tante  (12)» 

Che  i rozzi  peli  intrigano  fra  i stecchi, 

Che  con  quella  buccolica  sciapita, 

E i dialoghi  tuoi  sì  freddi  e sécchi: 

A che- dunque  vegliar  (s’il  Ciel  t’aita)  “ 

' A un  misero  lumin  le  notti' intiere  !!  ■ ' • 

» i 

» Iri  compórle  la  bella  Margherita?  " ■ > 

Fa  a modo  mio.  chè  n’averai  piacere;  i * v 
Non  tinger  più  di  minio  o sparger;  d’  oro  • 

Quelle  carte,  c’hai  pieno  in  tante  sere^  - • • ' 

Ma. quel  che  V*è  di  bello  entro  di  loro,  • *■  À- 
Allo  sciòcco.  Bagòa  fi 3)  dàlfo  a.  cantare^  * * 

Che  d’aver  gji  parrà  seco  un  tèsoro. 
bi  Buda  (14)  la  canzon  san  recitare  * . v ’4> 
Tutti  i fanciulli,  ed  ogni  puttanella  . . ‘ !■  : ; 

Dèi  Ticli  e del  Visip  canta- le  gare-t 
Tu  .componi  una  nuova  istoriella, . -,  v ‘ ni . ’ 

•Se  l’orecchie  grattar  del  volgo  insano, 

' E grido  acquistar  vuoi  più  del  Pianella.  • . 

, Ma  quando  mi  ricordo*  il  caso  strano,  • • • . 

Che,  poc’ha,  li  seguì,  crepo  di  riso,  * . 

• . É ift’è  forza  al  braghier  metter  la  mano. 

* .*  ,j  , • 

Guari -pon  è,'  che  qual  pastor  d’Anfrisó  (13)  *':• 

Comparisti  fin  Arcadia  a far  dà  bello 
Fra  due  garzoni  di  leggiadro  viso; 

E.  con  quel  tuo  mostaccio  di  granello,  • ’ - 

Cui  dà  lustro  gentil  merda  canina,  ' • 

Spiccavi  in  mezzo  al  nobile  drappello, 

Come  la  secca  e vii  carne  porcina 
Comparisce  talor  sovra  l’argento 
D’Ulpidio  avaro  alla  frugai  cenina.  * 

Del.  sen  quel  dì  del  liquido  elemento  '*. 

Trasse  Febo  .più  bello  il  crin  dorato, 

E nuova  luce  accrebbe  al  Firmamento.  *"• 
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Reste  in  Arcadia  ognuni  maravigliato, 

Allorché  strangolando  io  parole  ' - 

Dava  la  eorda  a1  versi  il  suo  palato. 

Credevo  affò  ‘dalle  sue  labbra  sole  •'  / 

» , • . 

Del  poetico  mel  correr  la  vena,  ' , %Tjjr 

. E ch'ai  pastor  non  raccontasse  foie.'  ..  • 

Ma  del  sussurro  curioso  appena 

Cessò  la  turba,  che  da  un  antro  avante  , 

Pien  di  lasciami ^slar ‘ comparve  in  scena 

J1  Nume  Pane,  (10)  indégno  allo,  spumante  • * 

Vaso  di  bere,  ove  ['Ambrosia  infonde  •. 

Il  vezzoso  coppiere  al  Dio  Tonante  (17),*  • • 

Se  alPaspre  di  costui  rime  infeconde  . ... 

Accomoda  l’orecchio,  e il  labbro  crede 

. . . » 

Di  poeta  sì,  vile  alfacque  immonde.  . • . 

A sì  bello' spettacolo  succede  . *.  . 

Una  vergine  afflitta,  (18)  che  si.sènter  ’ .. 

Catene  indegne  a strascinar  col  piede;  • / 

* Una  tabella  in  mano  ella  sovente  .. . f . ■ * ; 

Mostra,  in  cui  boschi  e valli  e monti  insiémè, 

- • ^ • . 

*E  campi  e prati  e fior  vede  og[ni  gente. 

Tàlor  contro  i nemici  insulta  e freme 

L’animosa  donzella  in  guardo  fiero, 

E con  le  piante  nude  uh  globo  preme.  /• 

Segui  pur,  Filodemo,  il  canto  altero  ■«  ' • 

Della  famosa  tua  coglioneria,  " . 

Chè  gran  gusto  ci  dai,  ti  dico  il  vero., 

.A  noi  par  di  sentir  senza  ironia  v 

Parlar  del  Patriarca  i burattini,  . * ' 

* • * , 

Nel  corpicciuol  de’quai  benché  non  sia 
Alma  nè  vóce  , e in  lor  si  muova  e chini  * • . . 
La  mano,  o’I  capo  al  maneggiar -de’ fili, 
Gabban  talvolta  pur  gli  occhi  aquilini’. 

, Così  * tu  ancòr  co’tuoi  versacci  vili  r * 

, » Fai  un1  oglia  putrida ‘èd  un  guazzetto  • 
l)a  stomacare  i rozzi,  *ed  i gentili.  • : 

Certe  figure  poi  di  brutto  aspetto  - 

Fai  saltar  fuor,  che  il  loco  aver  polrianó  V. 
Fra  \ zoppi'  di  San  Siste  benedetto.  ' ‘ - * 
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Assai  meglio  per  Dio  favellariano 
Le  zingare  di  te  che  là  ventura  - .. 

n , ° , ' • i • , . • 


Col  gùardar  sulla  mano  almen  dariano,  . 
Elle. di  nostra  vita  o sozza  o pura 
Mettonsi  franche  a indovinar  io  stàio, 


*•  * ® » 

E se  darahne  -il  Ciel  gioja  o sciagura  ; • 

Ma  tu  sei  tanto  sciocco  e disgraziato,  t 

nu.  iw  1:! 


'Che  fa  in  udir  la  lingua  tua  corrotta  r, 


W*  Sì 


* Ari-  ì 


% 


« A 

Vfc  . 


*1»  '' 
» 

• #*  4« 


Mill’anni  d’impazienza  un  letterato* 

Fa  dunque- ritornar, nella  sua  grotta 
Di  galoppo  il  Dio  Pan  così  stivale, 

A cui  la  tela  già  del  sonno  hai  rotta: 

E Sappi  intanto,  q pezzo  d’animale, 

Ché  se  a imitare'  i fantaccini  andrai,  •/* 

. ♦ • ••  N y ‘ 

. Qual  festi  già,  non  parlerai  sì  male..  _■ 

Fin  qui  non  credo  àlmèp,  che  dit  potrai,  * ' £ 

Che  son  parto  d’invidia  ì versi  miei,v  ; 
Che  i dòtti  di  lodar  non  cessan  mai;  ,, 
Mentre  per  verità  dir  non  saprei  ' „ * 

Chi  t’ invidiasse  mai  quél  brutto  viso  , 

Kosó  dà  i sòrti  e dalli  scarabei;  u/ , . . * . 
0 la  tua  nobiltà  degna  di  riso,  . ’L 
La  patria,  i feudj,  o pur  la  poesia 
Con  quel  cànto  gentil  di  Paradiso:  J .»  « 

Se  purtla  sahta  vita  ella  non  sia,  * , 

Ed  i Costumi!  tuoi  tanto,  innocenti,  ..  . 


• • * , N • . , VW  w «♦  . 

Che  muovono  a dir  teal'la  gente  ria. 

Lo  credo  affé,  che  TèlefÓ  non  tenti 

_ il’ i.  Vi  / .*  , «V  I iv  'i  » ' 


Col  suo  bel  volto  il  tuo  prurito,  e i bàci 
Chea  Citiso  tu  dai,.sian  complimenti; 

Così  ad  onta  degli  emoli  mordaci,  ' • v 
Io  mai  non  vidi  alzati  i ferraioli'  , - 

Da  quei,  levanti  Cuoi  troppo  vivati,  r^r 
Che! fan  véla  talor  sotto  i lénzuoli,  , ' u 

Quando  con  man  . gentile  e leggermente 
Tocchi  le  guancie  ai  teneri  brugnóli.  *.  • % 
Anzi  di  nòtte  .puro  ed  innocente  ■ %.*•  ; 

Degli  amici  lé  stanze  più  nascóse  . • * 

•»  , • • • ,•  ’ 

Entri  senza  malizia  e schiettamente  ; 

. • ' ^ *■  v-*«* 
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» • 

E i servi  e le  fantesche  paurose  * • V. 

Corrompi,  e a tutti  i patti  vuoi  svelare 
A Quartilla  le  tue  pene  amorose. 

0 degno  d’csser  sol  nato  a campare  . * 

Ne*,  tempi  in  cui  soleva  la- Natura 
Di  miglior  pasta  gli  uomini  Creare 

Molto  invero  arrossir  ci  fa  la  cura 

* • • * • 

Di  tanta  purità,  che  a poco  a poco 
Delle  grand'alme  la  virtude,  oscura. 

A noi  piace  fa  birba,*  il  lusso,  e ’1  giòco., 

Il  còrso,  l’osteria,  ed  un  tantino  * - 
• Di  puttanella,  e la  ruffiana  e ’l  cuoco  ; ' ■ 

' Ma  *tu.  a questo  non  hai  Tanimo  chino,. 

]E  pensi  di.  toccar  d’un  bel  garzone  •. 

Vi  è ti  1 I . 1**10  a . It* 


* •* 


<*  • 

• * 


4 


••• 

• • 

« : ». 


Il  mento  allorché  tocchi  il  fratellino.  . s\ 


% • 


Ma  Febo,  ove  mi  guidi?  Il  capezzone 
Deh!  saggio  tira  al  Pegaseo  destriero, 

Ch’io  non  vo’  tanto  dar  qpoi  nel  coglione; 

Perchè  tempo  verrà  che -torvo  e fiero'  . • 

? • * * • ' * 

Volger  vedrò  lo  sguardo  al  Calabrese,  * 
."Quando  il  prospetto  del  palazzo  intiero  : 
Senza  riguardo  alle  più  grandi  spese  v . * 
Dovrà  tutto  di  lauro  esser  ornato  , * 

E la  festa  durar  per  più  d’un  mese.  • v • 
Ricchi  trofei  saranvi  in  ogni  lato,  ' 

E pender  si  vedrà  su  la  gr^n  porta  . 

,Lo  stemma  gentilizio  effigiato.:  • • 

L’èro j il  metal,  per  cui.  la  stima  è sorta 
Tanto  nel  mondo,  divenuto  umile  ; 

Sarà  scherzo  del  vento  ov'  egli  il  porta. 

Arder  la  céra  àllor  terrassi  a vile, 

Se  in  purpurea  prigion  non  la  racchiude 
Tinta  di' bel  rubin  carta  gentile. 

♦Piacesse  al  Ciel  che  al  fonte,  ove  virtude  - . • 
Si  beve,  io  non  avessi  unqua  appressato 
. Le  labbra  mie  d’ogni  facondia  ignudo;  • 

Perchè,  visto  che.  avrà  l’ostro  sognato  , 

Farà  delle  mie  muse  orrido  scempio,  • 

. .E  non  vorrà  morire  invendicato;  - ..  . . ^ 
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E chi  fè  plauso  ai  versi  miei,  per  empio 
Delegato  sarà  di  là  dal  mondo, 

E il  iieme  àtfisso  de’  proscritti  al  tempio. 

Egli  che  in  tal  mestlero  arriva  al  fondo 
Ha  già  parlato  al  boia,  e preso  a nolo 
Un  canape  da  pozzo,  è grosso,  e tondo. 

Che  piangi,  Ulpidio  (19)  mio^  raffrena  il  duolo;  1 
Il  Ciel  non  tuona  inai  così  per  poco, 

È a giro,  in  Piccardia  (2Q)  non  sarai  solo.  ' ' ’ 
Della  sbirraglia  vii  ludibrio,  e gioco 
Vien  Lupo  (21)  comé  un  asino  legato 
Ed  il  denaT,  che  'in  ' prestito  nel  giuoco 
Diede-  a Sertòrio  (22)  anco,  gli  vien  negato; 

Poi  segue  Arturo  (25)  con  le  sue. scarpone, 

E nella  chioma  tutto  rabbuffato; . 

• * • . 9 , , 

E Gagiglio  (2à ) che  buona  provvisione  * 

Alla  Slràcóietta  sua  pensa  lasciare 
Perchè  l’amor  non  vada  in  oblivione,  . ‘ 

* . j « • *»  . _ * 

Ond’  ei  pria  di  partir  le  soglie  care  . ‘ 

Bacia  nel  nero  albergo,  egro,  e tremante,  ’• 

E ' adora  i sozzi  Dei  del  lupanàre.  ' * 

• • * • ^ , • 

Ma  se  la  vista  non  m’inganna;  oh  quante 

So'n  ranime- innocenti  esiliate!  . 

^ g * ii  . i 

'E  ’Crispolo,  e Fabul  vengono  innante  (2^), 
Tulio,  Quintilio,  e Capitoti,  «Che  ingrate 
Chiaman  le  stelle:  e turbe  altre  vegg’ioy 
Che  di  Civitavecchia  condannate 
Vanno  al*  lavoro.  (26)- Elle  di  pianto  un  rio 
Versan  dagli  occhi,  e dàn  con  guardo  afflato.' 
Alla  bella  'Città  i’ultimo  addio.  •’ , ’ ; 

Nel  numero  di  questo  derelitto  .* 

Anch'io  mi  trovo,  e non  mi  sembra  poi  * , 
D'aver  fatto  giammai  grave  delitto: 

Restate  in  pace,  o care  Muse,  e voi 
. Amate  Ninfe  del  Parrasio  Bòsco, 

Recessi  ombrosi  ancor:'  nido  d’Éroi; 

f • • t 

Con  torbida  favella,  e ciglio  fosco 
Tuona  già  Filodemo,  e par. 'ch’egli' abbia 
Negli  occhi  il  fuoco,  e su  le  labbra  il  tosco. 
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Su  la  rocca  Tarpea  colmo  di  rabbia;' 

E gonfio  d’albagìa  grida  a tuttora.,  • . 

Come  un  ^atto  matamon  dentro  la  gabbia: 
Dalla  città  di  Marte  ésci  pur  fuora,  . a 
Maladetto  Settan  co’  tuoi  seguaci; 

Più  non  ci  tornerai  con  la  malora:  > * * 

I profani  del  crin  lauri  vivaci.  , . 

Dai  fulmini  non  bastano  a tenere 
Salva  la  -fronte  agli  scrittor  mordaci. 

Ecco  men  vado»  e in  grazia  sol  davelre  . 
Chiedo  Lucrezio  mio  d’affetto  in  pegno. 

Nè  Pindaro  lasciar  voglio  a*  sedere  (27). 

Se  d’ottenere  un  tal  favor  son  degno,  ' . ' 

*' . » • . m ».  * 

Del  viaggio  sacan  questi  i compagni,  » 

Nò  cambierei  con  tal  esilio  un  regno.  ' • 

Ben  le  perdite  mie  tutti  guadagni  . ~ * * 

Chiamare  allor  potrò,  nè  fia  con  loro 

« * ' , # f ■ 0 

Che  di  sirti,  o di  scogli  unqua  mi  lagni. 

0 testa,  .gnzi  cucuzza,.al  cui  ristoro 
Un  moggio  intièr  non  basterìa  di  sale, 
D’elleboro  più  degna,  che  d’alloro,-  . 

Va’à  promulgar  sentenza  capitale 
Deh  tuo  Paese  contro  i disgraziati, 

Che  stan  sempre  alla  strada  a far  del  male*  ' 
E come  tu,  che  .solo,  .hai  maneggiati 
1 broccoli,  i legumi,  il  càcio,  e Punto, 

Per  comporre  i pignatti  mà  ri  tati, 

Tutto  da  .capo  a piedi  unto,  e bisunto..  . 

Vorrai  con  lorde  mani,  e-  viso  néro 
Lo  porpore  trattar  come  il  panunto? . 

Ma  questo  solo  io  crederei  per  vero, 

Se.  Roma  fosse  (corno  pensi,  o*  sciorno)  .. 
Nel  cuor  de’  Numi  l’ultimo  pensiero.  • 

Di  Sardonica  pietra  (28)  il  chiaro  giorno  • # 
Segnato  venga  dopo  tanti  stenti:  • 

K che  perciò?  non  avere^ti  un  corno;  * * 

II  padrone  elio  stima  i tuoi*  talenti  ; 
Sguattero  ti  fari^  della  cucina, 

0 di  pulir  ìò  selle,  e i finimenti  , 

• * • v • 
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Àveresti  per  grazia  soprafina; 

Q.  per  le  mule  crivellar  la  "biada, 

0 i barili  vuotar  nelja  cantina. 

Questo  ò l’uffìzio  tuo;  ma  per  la  strada 
Va’  intanto  a dispensar  le  cald’  arroste 
Ai  tuoi  ragazzi;  e sporca  ogni , contrada 

0 Yer-con  più  decor  menagli  all’oste, 

E qui  fa  lor  con  aglio,  e limoncello  ; 

Le  coscettó  mangiar  d’un  .bacchio  arroste, 
■tutto  ciò  più  s’adatta  al  tuo'  cervello, 

Clie  architettar  le  macchine  ideali 
De’  falsi  Imperi,  e senza  alcun  modello. 

1 Principi  creare,  è i Cardinali, 

E fra  gli  amici  poi  si  virtuosi  • 

Distribuii  le  cariche,  e i regali; 

Regali  de'  più  ricchi,  e preziosi, 

Che  solletican  Rullo,  e Labqone;  ; 

E quel  che  con  là  gobba  i luminosi 
Astri  ferisce  allór  che  ardito  *ei  pone 
Cento  cavalli,  e più  sovra  le'  stelle, 

Per  farsi  anco  dal  ciel  stimar  coglione.'  * 
'Quest’otri  con-  tai  cose,  e ancor  più  belle 
* Gonfia  di  vento  pur  quanto  ti  pare, 

Ch’io  ridfO  in  corpo  fino  alle  budelle.  •- 
L’esilio  poscia,  i lacci,  e l’altre  amare 
Pene  di  Roma  alla  vii  plebe  -errante 
Valle  per  spauracchio  a raCcòntare 
A qpei  che  sempre  alla  -fontana  avante.. 

-Si  fermano  a mirar  Piazza  Navona: 

* 0 degno  di  catena  più  pesante,  * 

Che  non  ha  la  tua  vergine  buffona  (29). 


t 


I 


Digitized  by  Google 


• 
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, « 


NOTE 


X . 


* * : , 

(1)  11  Collirio  è propriamente  un  medicaménto  degli  occhi.  Ora* 
zio , lib.  Il  Sat.  5. 

' ' * ’ . . • ' 

• * • i • 

a 

» Hic  oculis  ego  nigra  meis  cellyria  lippus 
» lilìnere  etc. 


Qui  però  intende  il  poeta  di  medicare  con*  esso  gli  occhi  della 
mente  indeboliti  dal  forno  della  superbia.  * V 

' . * 

(2)  Ligtirino,  cioè  l’alf.  Maggi,  amico  strettissimo  dell’autore;  il 
quale  spargeva  per  Roma  le  sue  Sàtire,  e spiava  segretamente  le 
azioni  di  Filodemo. 

* , r • ' * * « 

*.  * ’*  • * • . # • 

(3)  Il  Gravina  medesimo,  capo  ed  istitutóre  dell7  Accademia  «dei 

Laminosi,  della  quale  vedi  alla  Satira  Prima  n.  9. 

' . •••  ■.>'■  •; 

(4)  Di  là  dalle  Molucche  oltre  i Biarmi:  detto  ad  imitazione  del 

latino  t ’ / ; .*  • ; 

» Ultra  Sauromathas,  et  barbara  littore  _ 

: Penti/  .*  - * ' ‘ J * 
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Le  isole  Molucche  sono  situate  ^all’ingresso  dell’Arcipelago  Indiano, 
così  denominate  da  MoloO,  che  in  lingua  originaria  significa  testa. 

• % • 

% * 

(5)  Allude  ad  un  certo  "nobile  giovinastro,  il  quale  andava  mil- 
lantando per  Roma  di  dare  cento  zecchini  a chi  avesse  bastonato 
T autore.  ^ 

,9  • 

, ’ » « 

■ - (6)  L’orgoglio  e la  temerità  * del  Gravina  era  tale  che  andava, 

spargendo  fra  il  popolo  la  voce  che  presto  sarebbe  venuto  a co- 
prire in  Roma  una  delje  prime  cariche’  il  suo  protettore  monsignor 
Pignatelii,  e che  pel  di  lui  mezzo  si  sarebbe  pienamente  vendicato 
di  Settano.  * .*  v 

* i • • 

(7)  Cioè  nel  mése  di  maggio,  secondo  che  attesta  Plinio,  lib.  IX, 
cap.  51,  sebbene  difficilmente  si  accorda  colla  nascita  di  Filodemo, 
che  accadde  o di  febbraio  o di  séttembre.  Che  le  anguille  poi  si 
accoppino  con  i serpi  e antichissima  opinione.  Juven . Sat.  .IV: 

# • 

» Vos  anguilla  manet  longae  cognata  colubrae. 

, . . 

t t 

(8)  Francesco  Bacone  da  Verulamio  Inglese,  uomo  di  grande 
erudizione,  morto  nel  1526.  Le  opere  di  questo  autore  formavano 

parte  delle  delizie  di  Filodemo.  . - ■*  . . 

• * * 

V • < . « 

(9)  Padrone,  monsignor  Pignatelii  arcivescovo  di  Taranto  pro- 
tettore dei  -Gravina.*  . ' * * . ♦ * 

• . , • \ 

{10)  Subura,  per  Suburra,  una  delle  contrade  più  rinomate  del- 
l’antica Roma,  la  quale  occupava  quella  parte  di  città,  che  ora 
dicesi  Àiòne  de’Monti.  Quivi  abitavano  le  meretrici:  Marziale^  lib. 

. ’ VI,  epigr.  66. 

’ ‘ i • - • • • 

t è •+  9 • " * % * * * * 

* » .Quales  in  media  sedean^  Suburaj  . ..  ,{ 

• » • 

" » , m » . V 

onde  è chiaro  ciò. che  debba  intendersi  di.Maculone. 

• ... 

. ♦ , * • . 

v • 

(11)  Anello  Piscatorio,  sigillo  pontificio  cosi  detto  dall’immagino 
impressavi  di  S.  Pietfo.  in  atto  di  pescare./ 

(12)  Rullo  medico,  ed  amico  ’di  Filodemo* aveva  recitato  in  Ar- 
cadia due  Ditirambi,  uno  intitolato  il  Capro,  e ,l?altro  la  Vendem- 
mia; nel  primo  dei  quali  si  leggevano  questi*  ridicoli  versi  : 
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. » Cria, per  K stecchi’  . . x 

_ \ 4 *•  * # * « 9 ‘ 

' . .•  » Li  barbe  intricano  *' 

» Gl’irsuti  becchi.  ♦ 

. * 

• * 

Filodemo  poi  aveva  recitata  un’ Ecloga,  e dei  Dialoghi -Filosofici, 

di  cui  quasi  nulla  era  stato  intero  dagli  uditori..'» 

» • • 

(13)  Bagòa,  cieco  di  Roma  più  volte  nominato  dal  poeta. 

* f" 

• « 

(14)  Era  accaduta  in  qpei  tempi  la  guerra-  fra  i Turchi , e gli 
Austriaci  nel  regno  «di  Ungheria'' delia  quale  girava  nelle  .mani  del 
popolo  Una  storiella  in  versi. 

(15)  Pastor  d’AnfrisQ*  Apollo,  cosi- detto  dal  fiume  di  questo  no- 
me in  Tessaglia,  lahgo  il  quale  esule  dal  cielo  egli  pascolo  per 
nove  anni  gli  armenti  vclal  re  Ammeto.  Lucano .. 

. . . , . . ....  . . . ' . ,.  Et  flumiile  puro 


Irrigai  Amprysus  (amulanlis  pascua  Phoebi. 


• ì 


(16)  Pane  figlio  di  Demogorgone,  Dio  della  naturai,  adorato  princi- 

palmente dai  pastori;  Intende  Settano  di  far  vedere  più.  chiara- 
mente. la  sciocchezza  dei  componimenti  pastora)!  .di  Filodemo,  di- 
cendo essere  indegno  dì  una  divinità. l’ascoltargli.  1 .:  • 

, • . /v  . * j 

(17)  Ganimede,  figlio  di  Trojo  Te  di  Troade , che  per  la  sua 

straordinaria  bellezza  fu  amato  grandemente  da  Giove,  che  io  fece 
rapire  e trasportare  da  un'  aquila  in  Cielo,- dove  lo  fece  suo  cop- 
piere. . » * * 1 

' . • » • •*  ' \ • 

(18)  Vergi ne  ^afflitta:  . uno  dei  personaggi  dell’Ecloga  di'  Filodemo 
era  una  donzella  incatenata,  ché  teneva  in'  mano  una  carta  geop 
grafica,  cq’  piedi  nudi,  ‘età  appoggiata  ad  un  globo  : Quid  sibi  vel- 

let  dicat  Apollo.  . s 

* / • 

* * <«  « 

(19)  Ulpidio*  che  era  Domenico  Rivieri  d’  Urbino  , o Leonardo 
Gerardi'  di  Anagni,  e gli  altri  apprèsso  .mentovati  da  Settano  erano 
tutti  suoi  amici  odiati  implacàbilmente  dal  Gravina > 

. ‘ " . : v.  • « 


(20)  Gire  in  *Picc‘ardia,  detto  scherzoso,  che  vale  essere  im- 
piccato. r • 

* w ••  • 

(21)  Lupo,  Francesco  Maria  Granelli. 
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(22)  Sertorio,  il  conte  Qrazip  d’alci  sepese  che  aveva  preso  in 

prestito  da  Lupo  settecento  scudi,  ma  pon,  avea  gran  voglia  di  re- 
stituirli. ' 

•n  . ' 

• < • » 

(23)  Arturo,  il  canouicp  Giovanni  Battista  del  Palagio  uomo  al- 
quanto rozzo,  & dato  alia  spilorcerìa.  , . 

* ♦ . «■ 

- . . - 

(24)  Gargiglio,  l’avvocato  Bonaccorsi.  . . . » 

• % , 

* « • 

(25)  Crispolo,  P avvocato  Ascevolini:  Fabullo,  il  cavaliere  paolo 
Alessandro  Malìei:  Capitone,  monsignor.  Ricci.  . 

# * • a 

4 * 

(26)  Civitavecchia,  città  e porto  sul/  mar  Tirreno  40  miglia  di- 

stante da  Roma,  dove  son  condannati  ai  lavori  pubblici  i malfat- 
tori dello  Stato  ecclesiastico.  ' . . • ' - 

< . » . * ,*  • • • ..*,■* 

• ' . ■ ' ' m ! 

(27)  Coq  una  piacevolissima  ironia  concbiude  che  tutto  soffrirà 
in  pace,  purché  gli»  sia  permesso  dr  portar1  seco  Lucrezio  e Pin- 
daro; appunto  perchè  questi  erano  Y unica  delizia  di  Filodemo, 
senza  lo  studio  dei  quali  egli  diceva  che  nessuno  poteva  giungere 

a sapere  qualche  cosa.-  • ' • 

* . • • 

. « __  • * * . ' / . ' 

. ,(28)  Pietra  <sardojMcà,  cioè  bianca.  Costumavano  i Traci  di  con- 
trassegnare con  uba  pietra  bianca  i giorni  passati  felicemente,  ed 
al  contrario  con  una  pietra  nera  quélli , nei  quali  era  loro  acca- 
duta qualche  disgrazia.  Persio , Sat.  I'  <* 


■ • 
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» Et  natalilia  tandem  cuna  Sardòniche  al  bus. 
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# • % « ) • * ) 

(29)  Vergine  buffona:  allude  alla  medesima,  di  cui  abbiamo  par- 
lato al  n.  18,  introdotta  nella  sua  Ecloga  da  Filodemo. 
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Su  la  prira ’ alba  allor  che  Labeone  . 

Arder  fa  il  lume, in  vafi  de’ Curiali, 

E scherza  con  Tornante  il  bel  garzone;- 
Allor  che  sovra,  i morbidi  guanciali  * 

Traggon  sonni  felici  in  letto  adorno  ; 
Stanchi  dalle  fatiche  i Cardinali; 

Lasciai  le  piume,  e,  con  l’ovatta  intorno  ' 

Le  belle  Ninfe  dell’  Àdnio  coro  „ % ^ . 

Invitavo  a cantar  nel  mio  'soggiorno.  • 

E non  so  come  a.  porgermi  ristoro  * 

M’era  a caso  allo  mani  capitato  ... 

”Un  libricela  con  le  coperte  d’oro,,  . • • - • 
Ch’aio  .10  leggeva  tatto  raaniechiato,  •'  * 

Per  eh’  eravam  d’autunno,  e penetrava  • 

Le  malchinse  finestre  un  vènto  ingrato*  . 
Quaod’  ecco  Lupo,  che  ferir  vantava 
Tetti  i cèrf  d’amor,  nè  v*  è chi  (Tesso 
Guidi  i corsier  con  man  più  franca  e brava» 


\ 
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Mi  venne  avanti,  e con  un  dolce  amplesso* 

Caro  amico,  mi  disse,  e c’  hai  che  fare 

Sempre  co*  fogli  e 1 calamaro  appressò?!. 

Credimi,  non  può  tanto  meritare 

Fllodemo  da  té,  che  si  dia  vanto 

Poterti  il  sonno  e l’allegria  levare. 

' ,* w - | • 

Anzi  ti  prego  dal  mordace  canto  . 

A volerti  astener  per  P avvenire, 

Se  i miei  preghi  appo  te  vagliono  tanto, 
Perch’  egli  ha  già  deposto  il  folle  ardire, 

Del  vecchio  Filodemo  s’è  spogliato,  (i) 

• Empiii  i costumi  rei  non  vuol  seguire. 
Adesso  a venerare  ha  .cominciato 

ì dì  festivi,  e son  più  settimane, 

Che  carne  il  venerdì  non  ha  mangiato. 

Ha  solo  ajprànzo  un  gùazzettin  di’  rane, 

Lo  stomaco  si  lava  con  V acéto- 

• , 

E nella  morca  d’olio  inzoppa  il  pane. 
L’uscio  a lui  prima  incognito  e segreto 

* De’ Tempi  impara,  e de’  misteri  il  velo,  _ 
E scrupolo  non  ha  d’ entrarvi  lieto.  ; 

La  corona  ogni  dì  pieno  di  zelo 

Recita,  e fa  un  romor  co’  Paternostri, 

Che  tanto  non  ne  fan  gli  orbi  del  Cielo. 
Senofonte  ed  * Euripide  (2)  agli  nostri 
Scritfor  pospone,  .ed  ogni  fola  Achèa 

Suol  la  feccia  chiamar  de’  Greci  inchiostri. 

» \ 1 

Quei  versi,  ch’egli  pria  legger. solea 
Quand’  era  in  Chiesa  ad  ascoltar  la  messa 

0 '1  sermon,  che  di  rado  succedea, 

% 

La  gloria  a’  sacri  carmi  han  già  concessa, 
Ond’  ei  sempre  fra  sò  va  mormorando 
Canzon  devote,  e salmeggiar  non  cessa:  * r . 
Di  Sionne  all’eccidio  memorando 
Sparge  lagrime  amare*  e va  con  esse  ; 
La  nascente  pietà  spésso  innaffiando: 

Del  penitente  regnator  di  Jesse  (o) 

Loda  i mesti  sospir,  che  a suon  di  cetra 

• • 1 , • • s • 

Cantò  dolènte,  e sulle  carte  impresse. 
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Quindi  piegalo  al  suol  ferisce  l’etra 

Con  pianto  si  dirotto  e sconsolato, 

Che  farebbe  ammollire  un  fcòr  di  pietra. 

Di  trattar  meglio  i Numi  egli  ha  imparato, 

'E  gli  occhi  aperti,  nella  falsa  idea 

L*  esser  divino  ha  già  ritolto  af  fato. 

Saggio  condanna  per  sospetta  é rea 

La  Lbce  Universale,  o i virtuosi 

• • • • « 

•.  Semi,  che  a noi’ nel  sen  nascer  credea,  (ti) 

Come  nascon  fronzuti  e vigorosi 

Neirorticin  di  Galla  i broccoletti 

Di  Febo,  che  gli  balte  ai  rai  focosi.  . • 

I strali  ancora  a fulminare  eletti 
Ogni  frónte  superba  ed  arrogante 

Ha  reso  a Giove,,  e del  suo  cor  gii  affetti. 
Già  si  china  devoto  e supplicante 
* Nelle  chiese,  ad  prar,  nè  come  pria 
Piu  di  stucco  si  finge  il  gran  Tonante. 

Ogni  sera  in  suonar  l’ Ave*  Maria 
Torna  a casa,  le  pratiche  ha  lasciato, 

Nò  va  più  cogli  amici  all’osteria; 

Sapendo  ben  quanto. gli  sia’ costato  >./ 

II  . grand’  órso,  (5)  che  preso  in  quella  sera. 
Quando  imbriaco  a casa  fu  portato/  v..c  \ 

II  bel  Citiso  adesso  invano*  spera 
Di  vederlo  venir  come  gl’  impose 
Allorché  l’aria  è tra  lucente  e nera, 

A pigliar  ,le‘  sue  lettere  amorose. 

In  cui  più  volte  replicò:,  cor  mio,  .**  , - 

Anima  mia  con  mille  dolci  cose. 

__  • * 

h tu,  Quartilla,  ancor  di  pianto  un  rio 
Ben  dèi  versar  dalle  dolenti  ciglia, 

Se’l  tuo  greco  ruffian  divenne  .pio.  1 
Ma  ciò  che  fa  stupir,  non  si  consiglia, 

. Come  pria,  con  lo  specchio,  e la  perrucca 
Fatta  a barba,  di  Satiro  non  striglia. 
Confessa  ih  fine,  òr  che  ha  più  sale -in  zucca, 
} tanti  carne  vai  c’  ha  sulle  spalle, 

Nè  vuol  parer  un  bambinel  di  Lucca. 


iiM 
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Ora  non  va  più  dietro  alle  farfalle, 

Non  tocca  il  mento  ai  giovani  sbarbati, 

E preme  sol  della  virtude  il  calle. 

Fogge  gli  amici,  e fra  i qoippagni  amati,  * • 

Te  Rullo  ancora  con  la  tua  vendegna,  (6) 

Nè  più  commenda  i tuoi  versi  ammostati:' 

I versi,  eh’  egli  all’adunanza  degna  : 

Degli  Arcadi  Pastor  lodar  solca 
Con  elogi  sublimi  e frase  pregna; 

Versi,  che  ognupo,  se  giudizio  avea,  s ; 

• * 9 

Farne  un  cartoccio  al  pesce  marinato,- . 

0 all’  olive,  o al  zebibo  al  più  dovea. 

Anzi  con  man  crudele  ha  lacerato,  / 

\ * ‘ * 

Per  fare  un  grande  .sforzo  alla  natura, 

Il  libro  di  Lucrezio  a lui  sì  grato- 
E tu,  Pindaro',  eh’  or  non  assicura  ' •*  • 

Più  dai  fulmiqi  il  lauro,  e tu,  Bacone, 

Patiste  la  medesima  sciagura;  > 

Perchè  mutato  alfin  d’opinione 
Volta  rinforziate  èd  i Digesti,  (7) 

v 4 * * , % 

E studia  Baldo  éenza  discrezione. 

. ♦ . , 4*7  . 

I barbari  vocaboli  e molesti  . '• 

Ha  già  imparato  della  curia  ingorda, 

W 4 * \*  * 

E le  Muse  han  ceduto.il  luogo  ai  Testi. 

E perchè  rìdi  tu?  Mi  si*  ricorda 
Pochi  dì  sono  aver  veduto  entrare 
* In  casa  sua  quella  sfacciata  e lorda,  *\  ,f. 

Che  Rapola  da  ogpun  si  fa  chiamare*" 

Che  méntre  il  volto  si  sgrafGava  e *1  petto,'-  . 
Disperata  si  mise  a bestemmiare;  / 

II  -crih  si  scarmigliava  con  dispetto*  , • • * 

E chiamandosi  misera  « tapina 
Facea  la  bava  che  pareva  Aletto.  (8)  N 

Era  il  gran  mal,  dhe  da  una  sua  vicina, 

Mentr’  ella  era  impedita  con  un  frate, 

• Gli  era  stata  rubata  una  gallina. 

Ma  Filodemo  allor  mosso  a pi  et  a te 
Del  piànto  suo  le  disse  con  affetto 
Mille  dolci  parole  inzuccherate;.:  * 
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Quindi  più  d’un  dottor  letto  e riletto. 

Portò  la  causa  innanzi  al  tribunale,' 

E avea  piu  ciarla  d’un  Rgbbin  del  Ghetto. 
Stupida  udì  la  turba  curiale 
Citar  le  glosse,  i testi  e i consulenti 
A un  Grecò  avvezzò  a favellar  si  male.  • • 
Questi,  o amico,  non  son  pochi  \argomenti 
D’un  uomo  saggio,  ch’alia  gloria  aspira, 

Ma  voglio  che  maggiori  anco  ne  senti.  ' v 
Perchè  fatto  piu  scaltro  egli  non  gira 
Per  le  case  de*  Primi,  e qhando  vede 
Qualche  gran  personaggio,  il  piè  ritira 
Benché  la  suà  persona  ha  tanta  fede 

• * ' r w 

Appresso  Proculeio  (9)  che  per  bontate 
Il  vorria  seco,  e di  lui  sempre  chiede. 

Adesso  con  le  vele',  ammainate 

. 

Più  maneggi  non  ha  di  promozione . * 

Col  pazzo  Cinna,  e col  bugiardo  frate; 

E le  lettere  piene  di  canzone,  . . . 

Che  innanzi;  promettevano  gran  cose. 

Or  van  con  note  ambigue  al  suo  padrone.  • 
Anche  a noi  dalle  menti  paurose 
Ha  tolto  via  quella  fantasma  nera 
Di  crudo  esiglio,  ^e  dilani’ altre  cose; 
Giacché  prima  -in  sua  bocca  altro  non  v’era,. 
Che  la  forca,  la  veglia,  é la,-  berlina,  : . 

I sbirri,  i lacci,  il  boia,  e la  galera,.  .. 
Che  un  uomo  egli  è di  .popolar  dottrina. 

Ha  confessatole  di  cervello  storto,  ^ 

E ette  scende  da  razza  contadina,  - . ; jj 
Degno  appena  di  fare  il  beccamorto 
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Del  volgo  ancora  alla  più  vii  persona, 

E con  la-  mirra  imbalsamare  uh  morto.'  . 
Con  le  satire  tue  dunque  perdona  ••  . J»; 

Al  nuovo.  Filodemo,  e non  ferire  . 

Chi  merta  al  crin  di  santo  una  corolla. 

Qual  può  mai  lode  a’ versi  tuoi  venire, 

S’ei  con  vestigi  di  virtù  sì  rara  • ^ 

Lorme  già  cancelfù  del  suo  fallire? 
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Un  riso  io  feci  allor  con  bocca  amara,  * 

• • « ' • . • — 

E il  libro,  che  leggeva,  al  suol  gettato,  '• 
Da’ tuoi  fantasmi,  dissi,  ornai  rischiara, 

0 Lupo,  l injelletto  ottenebrato:  ' 

Io  non  vorrei,  che  dalla  cognizione, 

Che  del  mondo  non  hai,  fossi  ingannato. 
Piacesse  al  ciel>/che  un  dì  questo  buffone 
Ravveduto  si  fosse,  ma  non  bada 
A’  consigli,  e vuol  gire  in  perdizione: 

A rompidollo  per  l’aperta  strada,  . 

Che  guida  al  cieco  abisso*  ei  già*  s’inVia;  \ 
E tosto  arriverà:  lascia  che  vada.* 

La  lavola  del  .volgo  ancorch’  ei  sia, 

Non  vedi  come  tumido  talvolta 
Va  di  Citiso,  e Tito  in  compagnia 

a + 

Per  il  corso  in  birozza  a briglia  sciolta  . •* 
Pieno  di  polve,*  ed  urta  impertinente 
Or  questo,  or  quello  nel  pigliar  la  volta  ì 
E dove  mai  non  è questo  insolente  ? . 

Io  so  che  Filodemo  è in. ogni  loco, 

E in  occaso  si  trova,,  e in  oriente; 

Odi  come  talor  col  canto  fioco  ! 
decita  i versi,  ed  a sè  stesso  applaude,  * 
Quando  ognuno  di  lui,,  si  prende  giòco. 

Per  meritar  dai  dòtti  encomio  e laude,  . 

• . . , 

Delle  muse  chiamar  si  fa  marito,  •* 

E in  Pindo  reo  divien  d'inganno,  e fraude- 

E che  non  fa  del  Tusculan  sul  lito‘-' 

• • ' 

Ora,’  che  di  Telegono  la  pace,  (10)'  • 

E i dolci  sonni  a disturbar  h’è  gito  t 
Partite,  o Muse,  onde' il  fetor  dispiace 
De*  cavoli  ricotti  di  Bi'one,  ' / • ' . . 

Per  pietà,  care  Muse,  andate  in  pace. 

Ma  cose  tali  al  povero  coglione  7 *• 

Si  possotf  perdonar  sehz’altro  male, 

E sempre  gli  dirò  ch’egli  ha  ragione; 
Purché  a me  questa  zucca  senza  sale 
Non  venda  le  carote  oltramontane, 

# 1 , 

Che  pianta  grosse  fuor  del  naturale 
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Allorché  va  spacciando  alle  Romane  . i 

Gènti,  elio  in  Amsterdam  è già  stampata 
La  sua  grand'opra,  (H)  e nulla  vi  rimane. 

E chi  può  mai  soffrirlo-,  alla  . fata 
Cicerro,  e Antulla  il  crederebbe  appena, 

Che . sono  stolti  a dire  e mamma,  e tata  ? 

Infondi,  o Ligurirì,  per  dare,  a cena  •*.  • 1 

D’elleboro  al  poeta  una  bevanda  , . 3.} 

PerGhè  delira , e sia  la  tazza  piena. 

Merta  invero  una  testa  sì  ammiranda , ^ 

Per  additar  che  sia  tèsta  d’un  saggio , jì 
Di  portar  sulla  fronte  un  est  locanda.  ' 

Della  pubblica  luce  al  chiaro  raggio  . 

E di  che  mese  uscì  quel  libro,  e come 
Fece  in  brev’orà  un  così  gran  viaggio  ? ' 

Ed  in  che  stamperia  ,t.  sotto  che  nome 
Fu  impresso , se  all’antico  corrisponde  , 

Talché  segnar  si  può  col  datufa  Romae  ? » 

La  sottil‘  pergamena  mi  confonde 
Cogli  antichi  caratteri,  e non  meno 
La  lettera,  che  ai  numeri  risponde.  ..  . . 

! 'freddi  ornai  dell’agghiacciato  Reno  • . > 

lascia  una  volta,  0 caro  Eudimione, 

E l’Olandese  amòr.che  porti  in  seno; 

Poiché  la  bella  Cintia,  e con  ragione,  . ’• 

Della  védova  ha  preso  gelosia  ’ # 

• % k ^ 

E non  vuole  altre  Corna  in  conclusione; 

E*  il  tuo  presto  ritorno*  ancor  desia  . . 

Il  Gobbo  , (12)  che  di  notte  ha  lavorato 
Quella  sciapità  sua  lunga  omelìa*; 
dome  se  a caro  prezzo  egli  comprato 
T’avesse,-  acciocché  poi  servi  di  vésta 
Al  pepe,  all'unto,  ed  al  carpion  salato* 

Tai  cose,  ed  altre  ancor ‘simile  a queste 
Patir  non  posso,  e prima  che  sentile  , 

Ad  abitar  n’andrei  nelle  foreste. 

' Certo  la  penna  mia.  non  pùò  soffrirle,  • 

* E.  il  prurito  mi  sento  risvegliare 

, Dalle  parole  tue,  nè  voglio-  udirle. ^ 
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Nel  petto  il  ouor  mi  sentirei  crepare, 

Sjo  non  prendessi  fino  alle  budeUe 
Questo  capo  asinino  a scorticare,.  ’ 

E’1  voglio  far  gridar  fino  alle  stelle, 

Finché  faccia  di  sangue  una  piscina, 

E gli  resti  la  nucca  senza  pelle. 

Mira,  Lupo  , che  scena  pellegrina  ; 

( E in  dir  cosi  nella  soa  propria  stanza 
Ei  tirò  con  le  mani  una  cortina:  ' 

Quivi  tutte  le  muse  in  ordinanza’ 

Con  bella  forma  eran  disposte  a cori, 

E Pindo  si  vedeva  in  lontananza). 

Guarda,  amico,  dissegli,  i bei  lavori. 

Che  fan  le  muse,  e i ferri,'  che  affilare 

t • • • 

Raspe,  coltelli,  forbici,  e rasori.  ' 

Come  van  mescolando  in  un  caldaro'. 

Che  dalla  copia  deil’umor  trabocca,  J 
Misto  d’aceto,  e sai  farmaco  amaro. 

Se  tu  noi  sai , questo  è il  liquor  che  tocca 
Di  bere  a Fifodemo  disperato, 

E di  Rullo  appressarlo  indi  alla  bocca. 
Ecco  già  che  d’Arcadia  al  tristo  fato  * 
Mosso  a pietade  Apollo  anch’egli  arriva, 

E mi  dà  forza,  e strali,  onde  atterrato 

• i * 

Resti  il  greco  Piton  (15)  del  Tebro  in  riva.» 
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(1)  Si  racconta  che  -dopo  la  pubblicazione  della  prima.  Satira 
sentendosi  il  Gravina  diffamato  eome  uomo  di  poca  religione , in- 
cominciasse ad  andar  più  spesso  nelle  chiesa,  ed  a dimostrare  mag- 
gior divozione,  e bontà  di  costume. 
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(2)  Senofonte  celebre  capitano,  filosofo,  ed  isterico  greco  fu  uno 
dei  più  illustri-  discepoli  di  Socrate.  Ti  fu  un  altro  Senofonte  E- 
fesino  autore  di  un  romanzo  greco  intitolato  gli  Efe.siàchi,  che 
contiene  gli  amori  di  Abrdcomo  e di  Anzi  a.  Euripide,  poeta  tragico 
Ateniese.  Abbiamo  già  accennato  che  Filodemo  faceva  conto  sola- 
mente degli  autori  greoi,  dispreizando  tutti  gli  altri  buoni, Scrittori 


è / 
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, (3)  I sette  Salmi,  che  si  dicono  Penitenziali  ’ per  essere  stati 
composti  da  David  de  .in  penitenza  del  suo  doppiò  peccato.  • • 


. - . » • >j>N  ’ 

lésse,  ovvero  Inai,  nome  deb  padre  di  quésto  ^re. 
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(4)  Una  delle  strane  opinioni  del  Gravina  era  quella  di  credere, 
che  le  viriti  si  sviluppavano  neiluomo  senta  industria  alcuna  del- 
l'ingegno  per  mezzo  della  luce^universale,  che  secondo  lui  influiva 
sol  cuore  nelP  istessa  guisa  che  i raggi  solari  influiscono  sulle 
piante. 

s 

% 

0 • 

(5)  Prender  V orso  significa  ubbriacarsi.  Non  era  Filodemo  per 
vero  dire  molto  dedito  afla  crapula  ed  al  vino;  una  notte  però  accadde 
che  trovandosi  ad  una  cena  con  tre  de’  sodi  più  confidenti  si  ub- 

• N * 

briaco  fuor  di  misura»  Per  quanto  la  cosa  fosse  segreta,  Settano 
la  riseppe , e.  la  inseri  ih  questa  Satira , che.  fu  da  lui  pubblicata 
pochi  giórni-  dopo  uu  tale  avvenimento  : onde  ebbe  a dite  il  Gra- 
vina ch’egli  era  certamente  o un  angelo,  o un  demonio.  - 

* « 

(6)  Allude  al  Ditirambo  recitato  in  Arpadia  .da  Rullo,  di  cui  si 
è fatta  menzione  nella  Sat.  Ili,  n,  12. 

(7)  Inforziate  e Digesti  sono  titoli  di  libri  contenenti  parte  della 
ragione  civile. 

Baldo,  eccellente  legista  nel  secolo  XIV. 

% ‘ * 

v » 

* t 

(8)  Aletto,  una  deHe  tre' fùrie  dèli’ inferno,  figliuola  di  Acheronte, 
e della  Notte.  \ 

• * ’ \ ' 

(9)  Proculejo,  distinto  personaggio  di  Roma,  che  più  di  qualun- 
que altro  proteggeva  il  Gravina. 

• , * , ‘ * v 

# > ' / * 

‘(10)  Intende  il  poeta  della  villeggiatura  fatta  dal  Gravina  in 
Frascati  nella  villa  già  Aldobrandini,  e poi  iPamfili;  nel  tempo 
dèlia  qnale  egli  recitò  un  ragionamento  apologetico  di  se  mede- 
simo intitolato  Afitibion  òhe  .riempì  di  nausea  e di  inedia  tutti 
que’nobili  ascoltanti.  Quindi  dice  n^er  disturbato  > la  pace  di  Te- 
legono,  cioè  di  Frascati  poiché  questa,  città  fu  da  esso  fabbricata 

dopo  la  sua  venuta  in  Italia.  » 

. • * . * ■ *•.  . » ,*  ' 


« a 


* (n)  >] per  ben  capire  in  questo  luogo  il  sentimento  di  Settano 
bisogna  rammentarsi  ciò  che  abbiaìno  detto  alla  Satira  seconda  , 
n.  16.  Fu  stampato  in  Roma.nel  1692  FEodimione,  dramma  di  Ales- 
sandro Guidi  insieme  col  discorso  di  Bione  Crateo,  che  gli  ser- 
viva come  di  appendice.  Si  offese  il  gravina  di  questa  proposizione, 
che  credè  procurata  a bella  posta  per  suo  di  scapito  ,*oùde  per*  sod- 

, • 
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disfare  all*  ambizione,  e riparare  .1*  Oltraggio  ricevuto  finsè  esserne 
stata  fatta  una  nuova  edizione  oìlremonte , mutando  nel  frontispi- 
zio la  data  di  Roma, in* quella  d»  Amsterdam,  il  romano  stampa- 
tore Komarecbto  in  una  certa  vedova  olandese,  ed  anteponendo  il 
suo  discorso  al  dramma  del  ftuidi.  • 

f # 

(12)  Alessandro  Guidi  era  gobbo*  e nel  suo  rinomato  canzoniere 

si  leggono  alcune  parafrasi  delle  Omelie  del  pontéfice  Clemente  Xl. 

» ' * * * • 

• . • 

(13)  Pitone,  serpente  nato  dalla  putredine  della  terra  dopo  H di- 
luvio di  Deucalione,  fu  ucòiso  da  Apollo  per  liberare  il  mondo  da 
cotal  peste.  Cosi  il  nostro  poeta' paragona  a Pitone  Filodemo,  quasi 
fosse  la  peste  dell'  Arcadia,  anzi  di  tutta  la  repubblica  lèttera  ria. 

• • i « < * 
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Dove  mi  tiri,  Ulpidiof-Àffretta  il  piede,  - ; ìU?  I 

Vicina  è la  Taverna,  (1)  ove  la  mòlle  t*  V 
Togata  gioventù  spesso  risiede:  n£\  / * ' » 

E con  pensiero  sfaccendatole  folle  . ..  . 

Attende  a dar  di  naso  in  culo  a Marte,  ~ 

Onde  l’Europa  tutta  avvampa  e fcoUe.  ? % 
Chi  dr  Cesare  vuol  seguir  là  paito,  . \ • y ) . 

0 chi  del  Gallo  altiero.  Altrial  feroce  ‘ ■ 
Signor  dell’Alpi  il  sua  favor  compatte;  & 

E le  porle  d’Iiàlia,  e l’erta  foce  *•*  * orisi! 

Vuol  che  contrasti  alle  Francesòhe  gènti:  ai  A 


Altri  sull’Océan  solca  veloce 


-i» 


* *: 


Del  flutto  infido  4 procellosi  argenti,  a -mi  ■ S*  I 
E dèi  Tamigi  al. dòmatòr  ingiusto  J\  . • 
Presagisce  dal  cier tragici  eventi.  F iw$0 
Entra>  pur  dentro,  amico:  avrai  tal  gusto  \ - .y 

D’udir  costar,  che  di  tornar  a cena  *'  mi 

• • » » « - • ’ , 


Più  tardi  non  sarà  forse  disgusto:  v* 


• f » 4, 
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Entro;  e seguendo  , chi  mi  guida  e’ mena, 

• Veggio  Nevio,  Cocceio,  e Tigellino, . 

Fabullo,  e Pansa  con  la  pancia  piena  . 

Le  due  Tarpe,  e con  Barro  il  buqn  Maltino  (2), 
Ch’aveano  tutti  * alla  sinistra  ay  volto 

Uh  fazzoletto  all’uso  levantino:  » 

• • 

• E con  la'  destra  man  tenean  accolto 

Vaso  di  creta  e vi  soffiavan  sopra, 

Vaso  dal  gran  Sultan  lodato  molto  (o) 

Corre  di  qiià  di  là,  mette  soSsopra 
Tutta  la  stanza  il  venditor  Chiaffèo, 

E per  munger  le  borse  ogn’arte  adopra; 

Mira  se  molle  il  labbro  alcun  si  feo 

, . • , * 

Del  suo  caldo  liquore,  e .chi  la  negra 
Saliva  ha  in  bocca  di  danari  è reo: 

Ma  la  cella  vicina  udiasi  allegra 
Di  risa  rimbombar:  o Ligurino  (UJ! 

0 via  che  tardi?  il  nostro  cor  rallegra; 

Chè  quanto  volte  il  nome  babbuino  , 

Di  Filodemo  ne’tuoi  versi  Suona, 

• • ^ 

Provo  un  piacer  c’ha  quasi  del  divino/ 
Udito  sì  gran  noipe,  che  cagiona  » >*  • 

In  me  stupor,  più  da  vicin  m’appresso, 

E trovo  Ligurino  che  ragiona 
Con  foglio  in  mano,  in  cui  vedessi  espresso . • 
Di  cubital  grandezza  if  numer  quinto,  >•*. 
E con  risa  il  guardavano  dappresso. 

Mentre  per  dissetare  il  dolce  istinto. • 

Cheto  le  muse  ad  ascoltar  mi  slavo.  A 
Ecco  Barro  * (che  caggià  al  suolo  estinto)  /r 
Barro  (e  tosto  si  mette  a, far  da  bravo)  f *V 
Amici,  disse,  che  vergogna  è questa  i 
Stare  a sentir  le  poesie  d’ un  pravo?  . • • 

. Ed  alla  fama  altrui  pallida  e mesta  \ • 

Far  le  fischiate  con  le  fiche  in  faccia?  fi 
Ornai  ’1  confine  d’una  legge  onesta  » : * * 

• Passa  Settano,  e nel  cantar  ricaccia  . v >*  **. 

Versi  da  versi,  se  si  frulla  tanto,  . N.  • 

Che  di  Satire  ordiré  ei  vada  in  traccia: 

• ' * ' * * • • 
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Qual  maggior  gloria,  e qual  più  illustre  vanto  . 

Fora  il  chiamar  a singoiar  tenzone  * - •; 

11  vizio,  ed  impetrar  da  Febo  il  canto? 

Forse  manca  materia  al  colascione,  ;•  * 

Mentre  Alciino  (5)  briseta  fé  liscia -il  viso  **  . 

Cousumando  la  pómice  e ’I  sapone;  . ^ 

E con  il  guanto  di  zibetto  intriso 

Mostra  la  mano,  e con  la  bionda  chioma 

. • * • * 
Facendo  va  del  cavalier  Narciso  (6). 

E pur.gnari  non  è,  che  ’l  vide,  Roma  \ i/j;  , 

Affamato  tritar  l’arida  paglia 

Alle  bestie  che  portano  la  soma.. 

Evvi  ancora  colui,  che  la  sonaglia  . , •*’ 

Depose  un  dì  sotto  il  norcino  arnese, 

E ne’ teatri  in  contrapunto  raglia,  ; 

E quasi  fòsse  principe  e marchese^  . , * ‘ 

Entra  di  notte  fra  le  damo,  altiero.; 

E mostra  fare  a più  d’un  re  le /Spese; 

Indi  legge  i dispacci,  che  il  corriero 

Poco  fa  gli  portò,  da  scriver  chiede, 

Rampogna  il  paggio,  e sgrida  lo  staffiero;  ‘ . 

Ed  appoggiato  ad  un’eburnea  sede 

Regge  co’ sudi  consigli  e frena  il  mondo, 

Arbitra  guerra  e pace  e se  lo  crede.  r. 

Ma  che  dirò  di  Gellia.  che  l’immondo  li  ; * 

Stende  nel  voKon  suo  sterco  del  Ghetto,  • 

E puzza  quanto  dell’armata  il  fondo?  . I ( 

E quando  vuoi  la  sera  andar  a letto,  ’ . -\ 

Seco  non  dorme  la  metà  del  naso,’ 

Ma  lo  ripon  nell’albarello  detto.  . * . , 

Scaltra  qìò  vede,  e dell’istesso  vaso  ••  , • < s ' 

La  figlia  adulta  a imbellettarsi  apprende,  .(  , 

Nè  vuol  più  bende  intorno,  o ciuffo  raso.  . 

Ma  stolto  è ben  chi  di  vietar  contende 

' . • % 

Simili  vezzi  a fresca  donna  e bella;  ■*  ù *». 

* * * i , * ' * . é 

Ch’agli  ' occhi  altrui  sol  di  piacer  attende. 

Più  mi  duole  in  veder , che  Laufélla  • v 
Sovra  del  sesso  ardisce  e non  si  cale  -, 

Tutti  i fatti  infamar  della  gonnella:  • > 


Mentre  ad  onta  del  genio  maritale  f V 

W . * * m ■ 

Manda  il  consorte  a far  terra  da  piatti  (7) 

Con  una  razza  di  liquor  mortale. 

Questi  sono,  Signor,  gli  atroci  fatti,  • 

Che  mertan  sferza,  nè  mai  denno  andare  • 

Dal  sai  mordace  di  Lucilio  intatti  (8); 

Ma  non  si  deve  già  per  Dio  citare 
La  legge,  che  condanna  1 Sodomiti,  x k II 
Se  ’l  povero  Bion  trovi  a pisciare. 

Vi  giuro  ch’è  buon  uomo,  e gii  appetiti  . • ' 

S’avvezza  a soddisfar  con  la  mancina 

• * * * • 

Senza  aggravar  la  testa  de’mariti. 

Così  puro  di  mente  s’avvicina  . 

Delle  dotte  sorelle  ai  dolci  amplessi , 

Ed  à ber  di 'quell’onda  alma  divina.  n '.1. 
Già  Barro  avea  tali  concetti  espressi,  ■:  ' p . 

Ma  rivoltosi  a lui  con  guardo  bieco 
Sulcio,  (9)  e quasi  magnar  se  lo  volessi, 

Proruppe:  0 Barro,  mi  rallegro  teco, 

» • » 

Che  per  fatai  destin  ti  sia  toccato  ■ 

D’esser  tutore  al  gran  pupillo  greco  (10),  . 

E che  te  l’abbi  ancor  raccomandato 
Quella  bocca  gentil,  quel  viso  bello  >•  fr 
Del  vago  Fibo  e di  Cuqiin  sbarbato.  t • V 
Ma  chi  non  loda  il  mascolin  bordello,  ’ * i* 

Al  diavol  tosto  caccerà  costui,  . . . 

Ch’alloggia  mille  grilli  nel  cervello.  ' * ì . 

E con  ragione;  testimoni  vui 
Siatemi,  o colli  del  figliuol  d’Ulisse  (H),  • 

. E voi,  Ninfe,  al  cui  laccio  io  preso  fui.  • U 
Quali  cose  non  fece,  e quai  non  disse?  . '.  ir 

Sin- a farvi  pisciar  più  volte  addosso, 

Quando  quel  cotto  suo  cavol  rifrisse.  a 
Fama  è quel  dì,  che  si  facesse  rosso  v * 
Atlante,  (12)  che  sostien  dell’orbe  il  peso. 
Dicendo  ad  alta  voce:  io  più  non  posso. 

Ed  il  Centauro  ancor,  poich’ebbe  inteso  / ^4; 
Da  lungf  risuonar  l’Acheo  caldaro,  (13)  o# 
Disse;  chi  *1  corno  di  mia  mano  ha  preso? 
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» * • . 

Quanto  bisogna  altrui  che  fosse  caro 
Quel  bocchin  che  somiglia  un  cui.  di  vacca, 

0 per  lo  meno  quello  del  somaro! 

S’avessi  avuto  allor  pieno  di  cacca  • ■ 

Un  ventricello,  o un  pezzo  di  polmone,  .< 

Quante  volte  averei  quella  vigliacca 

. » 

Bocca  percossa  del  Decamero  ne!  (14)  • . 

Non  merta  una  tal  guancia  odor  più  fino. 

Nè  quel  crin  di  ruffian  altre  corone.  * - . 

lo  che  stavo  a goder  del  Ciel  latino*  ... 

• • « 

L’aure  più  dolci,  e ’1  foro  avea  lasciato 

Con  ser  Bartolo,  Baldo,  e messer  Cino, 

Non  potei  più  soffrir  questo  sfacciato  , 

Che  con  la  toga  al  pari  del  ginocchio,; 

Diana  parea  con  la  faretra  al  lato; 

Salta  di  qua  di  là  come  un  ranocchio, 

E senza  un  giulio  fa  lo  schizzinoso. 

Come  quello  che  guida  il  nobil  cocchio.  • 

E se  bene  ha  più  ceffo  doloroso 

_ t » 1 * * • %,  • 

Di  quei  ch’odon  cantarsi  Ora  prò  eo,  (15) 

Crede  aver  del  galante,  e del  vezzoso. 

E per  quanto  a lodar  tosto  si  feo  * . 

Gli  affetti  di  Quartina,  ed  alla  bella 
Ermopila  si  mostra  un  Briareo;  (16) 

Se  volete  saper  ciò  che  favella. 

Voi  riderete  certo.  Ha  sempre  in  bocca 
Quel  suo  discorso,  che  Bion  s’appella.  (17) 

Se  mangia,  o beve,  il  suo  Bion  ritocca, 

E se  vogliam  la  sera  andar  a letto,.  • 1 
A cenar  questo  cavolo  ci  tocca,  j ; v • 
Vorrei  piuttosto  di  Megera  un  petto  (18) 

Aver  sul  naso  a tutte  quante  l’ore,  • . 

Che  questo  suo  discorso  maledetto;  ; 

E più  dolce  sarìa,  di  più  sapore  , -{ 

Il  fungo,,  ch’ammazzò  l’empio  Tiranno,  (19) 

E di  cicuta  .il  rio  gelato  umore.  . - / 

Ma  tu  ti  gonfi,  e superbir  ti  fanno  \ 

Del  tuo  Rullo  le  lodi,  (20)  e un’ugna  sola 
Non  cedi  a quei  dell’immortale  scanno; 

V . • 


i 
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• 

E la  superbia  tua  tan l’alto  vola,  > • 

Ch’appo  di  ,te  Sarebbe  un  vii  pedante, 

Se  Giove  si  mettesse  a far  la  scola. 

Aggiunge  a questo  tuo  pensier  furfante 
Citisio,  e Tito  un  mantice  indefesso, 

E Telesin  col  vago  suo  sembiante; 

Pappi  in  mezzo  di  questi,  e rompi  spesso  - 
Tazze  e bicchieri,  ed  il  liquor  disprezzi,  (2i) 
Che  del  Console  vivo  ha  il  nome  impresso. 

Nò  lodi,  vino,  se  non  quel  di  Sezzi*(22) 

0 ,ver  di  Scio,  e par  ch’i  labbri  tuoi 
Al  nappo  sien  di  Ganimede  avvezzi. 

De  lepri'  il  fianco,  e del  colombo  vuoi 
Le  natiche  cercare  , e ’1  tuo  palato 
Par  che  di  starna,  e francolin  s’annoi. 

Ma  lo  stomaco  tuo  resta  ammirato  *« . 

Nel  ricever  in  sò  cibi  sì  fatti 
Non  visti  più  da  lui  per  il  passato.  . 

E parlando  con  quei  bocconi  intatti 
Lor  chiede,  s’a  leccar  tu  sii  salito 
Nella  mensa  del  Ciel  gli  eterni  piatti. 

Come  farai,  coglion,  quando  finito 
L’unto  sarà,  di  quel  gentil  garzone,  (25) 

E torneremo  al  pignattin  fallito? 

E riedi  Ottobre,  e tu  cara  *. stagione 
Del  mosto*  acciò  questo  Poeta  asciutto 
Possa  allentar  la  fibbia  del  calzone? 

Oh  via  finiamla,  Sulcio:  io  qui  ridutto  • 

Non  son  per  disputar  di  simil  ciancé, 

Nò  con  questo  ha  che  far,  nè  con  quel  putto 

Nò  sta  bene  il  pesar  con  le  bilance  ...... 

Certi  fichi,  che  nati  nel  paese 
Son  alParia  di  due  pallido  guance. 

Io.  dico  sol,  ch’il  nostro  Calabrese,  ” 

Benché  abbia  mente  di  giudizio  cassa, 

Gravi  dottrine  .in  .Greca  scuola  .apprese:  . & 

E le  Ciniche  barbe  (2à)  atterra  abbassa, 

E s’a  v volar  con  Pindaro  si  pone,  * 

Tutte  le  nove  Suore  a dietro  lassa.  • 


rU‘J 


• • 


r a 

> 

Mi a 

■ 

9 d 9$ 

a\ t il 

• " v.  . 

* 4 

rnm 


» 


I 


— 555  — ■ 

. * 

Forse  poco  ti  par,  ch’il  suo  Bione 

Stampi  una  donna  ne’Paesi  Bassi,  (25) 

E doni  luce,  e gloria  àll’Endimione? 

Gnaffe!  Che  stampa?’  Se  già  mai  vedrassi 

Mostro  sim il,  .vorrei  ch’il  buon  pretore 

Della  dote  la  Yedova  privassi. 

Ma  già  che  brami  aver ‘plauso  maggiore, 

Torna,  o Bione;  alle' latine  mura,  , 

CheMaculon  t’aspetta  à grand’onore. 

Già  per  le  piazze  il  mosciman  s’indura, 

E sporcàn  di  Trastevere  le  strade 

Lé  magre  alici  (26)  e la  sardella  impura. 

Abbi  Endimion  del  baccalà  pietade,. 

* § 

E dei  tonno  porcino,-  che  desia 
Esser  vestito  della  tua  boutade. 

Non  ricusar  l’invito;  almeno  sia,  * * . 

Che  nell’aprir  l’unto  e bisunto  foglio, 

, Qualche  bacio  lo  sguattero  ti  dia. 

Qui  riser  tutti,  e ’l  mal  concetto  orgoglio 

Di  Barro  raffrenàr  con  le  fischiate:' 

» • * • 

• S’alza  in  piè  Névio,  e ’l  gemino  germòglio 
Delle  tarpe, 1 e Cocceio  disse:  tornate 
Dimane  a sera  a legger,  LigurinO*- 
• La  quinta,  già  che  l’ore  son  suonate, 

E si  levano  i Frati  a mattutino. 
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(1)  Taverna  non  s’ intende  osteria,  ma  bensì  un  caffè  in  piazza 

Navona,  dove  solevano  ridursi  nelle  ore  oziose  i personaggi  intro- 
dotti in  questa  Satira,  come  chiaro  apparisce  dalla  descrizione  die 
fa  il  poeta  dei  * discorsi , i quali  per  lo  più  vi  si  fanno  coerente- 
mente a quei  fogli  periodici  conosciuti  sotto  il . nome  di  Gazzette, 
che  vi  si  leggono.  • , ■ . 4 ( 

* * ••  • ' * ‘ V , • • \ 

. . i , » . « • - 

(2)  I veri  nomi  dei  qui  mentovati  soggetti  sono  questi;  Nevio 
Pah.  Giovanni  Scilla:  Cocce/o  l’ab.  Corderi:  Tabu  lln  il  cav.  Maffei:* 
Panza  l’ab.’  Taja  Senese;;  oppure  Pavv.  Lùcini:  le  dóé  Tarpo  i ge-  . 
nielli  Tanzi:  Maltino  monsignor  Coarti;  ci  restano  ignoti  Tigcllitio 
e Barro , sebbene  sappiamo  che  quest’ultimp  era  un  fiorentino  gran 
confidente  del  Gravina,  e 'nemicissimo  di  Settano;  % . 

w* 

' ' - . . - . . • * „ 

(3)  ^ Vaso  del  gran  Sultano  lodato  molto,  perchè  contenente  il  caffè, 

bevanda'gradita  oltremodo  dagli  Orientali  e specialmente  dai  Turchi. 

* • 

• # • • . < 

(4)  Ligurtno , Pab.  Maggi,  del  quale  vedi  Sat.  Ili,  n.  '2. 

’■  *•  *.  ; ;.*■ 

• ^ % ; '•  * f # 

(5)  Era  questi  figliuolo  di  un  bruciatajo,  o sia  di  up  venditore 
di  castagne  arrostite;  onde  era  chiamato  .comunemente  V ab.  Cai- 
darrostaro;  e di  servitore  era'divenuto  amico  di  qn  prelato. 
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(6)  Narciso,  figlio  di  Cefiso  e di  Liriope,  giovine  di  maravigliosa 
bellezza,' a cui  . era  stato  predétto  da  Tiresia  celebre  indovino  che 
sarebbe  vissuto  fintantoché  si  fosse  astenato  da  rimirare  sé  mede- 
simo. Si  avverò,  difatti  il  vaticinio , poiché  stanco  un  giorno  si 
per  la  fatica  della  caccia,  come  per  il  gran  caldo  della  stagione  si 
appressò  ad  una  fonte  per  dissetarsi.  Ivi  veggendo  la  sua  imagine 
che  prima  nop  aveva  mai  veduta,  se  ne  invaghì  cotanto,  che  morì 
di  disagio  e di  sfinimento.  ^Quindi  gli'  Dei  mossi  a compassione 

della  sua  morte  lo  convertirono  in  un  fiore,  che  porta  il  suo  nome. 

( ' « % m * 

. • * 

, (7)  Laufella,  cameriera  di  una  gentildonna  romana  che  aveva 
avvelenato  il  marito. 

i • 

• \ * # 

(8)  Cajo  Lucilio,  cavaliere  romano  e poeta  latino,  che  fu  il  primo 

a scriver  satire  un  secolo  avanti.  l’Era  Cristiana. 

» 0 • » * ( 1 , 

(9)  Sulcio , l’aw.  Campelii  amico  parziale  dell’autore. 

• i 

(10)  Pupillo  greco,  cioè  Filodemo(  nato  nella  Calabria,  parte  della 
magna  Gèecia.  . 

: I 4 ", 

t ’ * * r* 

(11)  Colli  del  figliuolo  .di  tJlisse,  cioè  di  Telegono,' per  alludere 
a Frascati  che  lo-  riconosce  per  *uo  fondatore.  Fu  nella  villa  già 

• Aldobrandini,  poi  Pamfili,  dove  il  Gravina  recitò  il  suo  ragiona- 
mento col  titolo  di  Antibion:  . " > , 

*»  ' ' * 

* • i ' , » , * • \ , * 1 

• ‘ i I i 

* \ I*  4 

(13)  Atlante,  statua  gigantesca  che  esistè  nella  villa  Aldobrandini. 
È notissima  la  favola  che  attribuisce  ad  ‘Atlante  il  sostenere  sulle 
spalle  il  mondo,  per  essere  egli  vstato  peritissimo  nell’  astronomia  ; 
onde  è piacevolissimo  lo  scherzo  deb  poeta:  che  chi  regge  al  peso 

dell’universo  non  possa  reggere  alla  recita  del  discorso  di  Filodemo. 

. * 

(13)  Caldaro  Acheo,  cioè  Greco:  o allude  all’  ingrata  voce  del 
Gravina  paragonandola  al  suono  di  un  vaso  di  rame  percosso,  che 
presso  di  noi  suol  dirsi  « voce  di  calderóne  » ovvero  alla  di  lui 
patria,  poiché  dalla  Calabria  e dalla  Lucania  vengono  Coloro,  che 
ripuliscono'  e rassettano  i vasi  di  rame,  e si  chiamano  volgarmente 
u conci apaioli  ». 

. • V ' • ‘ . * . ♦ • ' , . s . 

'•  s • * * ; . v 

(14)  Scherza  sul  cognome  dell’immovtale  autore  de(  Dccamerone 

per  dar  ìli  boccaccia  a Filodemo.  * 

%.  * „ 1 * r ' . 1 .•  > ' ,T  '«  • . ^ 

» • » 

(15)  Cioè  dei  condannati  aIi?ultimo'  supplizio,  per  i quali  mentre 
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sono  condotti  al  patibolo  si  cantano  dal  popolo  alcune  litanie  col- 

• # * » • , 

l’intercalare  « ora  prò  eo  \ " 

. ' 1 » • , V 

• • 

(15)  Briareo  gigante  figlio  di  Titano  e della  Terra , che  aveva 
cento  braccia  e cinquanta  basti.  E certamente  tale  si  dimostrava' 
Filodemo  con  Ermopila  dama  romana  , . .di  cui  si  dice  essere  stato 
appassionatissimo,  mentre  pon  si  discostava  mai  dai  di  lei  fianco , 

e sempre  andava  seco  a sbraccetta. 

1 - 1 * * . « * * 

• . • • ' » \ f 

(17)  Discorso  di  Bione  Crateo  Pastore  Arcade  , stampato , come 

altrove  si  è detto,  coll’  Endimione  del  Guidi.  \ ' A 

w , ' * 

• * • • • 

è • 

(18)  Megera,  lina  delle  tre  furie  d’inferno,  'figlia  di  Acheronte  e 

, della  Notte.  - , • - ' • . . 

’ • * . r 

\ * • » 

, •>  • V . * . ' 

(19)  Il  fungo  che  ammazzò  l’empio  tiranno.  Claudio,  imperatore 
romano,  fu  avvelenato  dalla  sua  moglie  Agrippina'  con  un  fungo. 
Marziale. 


« 

» Die  mihi,  quis  furor  est?  turba  spedante  vocata 
» Sol us  boletos,  Caeciliane,  voras.  *.  • . 

» Quid  dignum  tanto  ventrique  gulaeq.ue  precabor? 

• Boletum,  qualem  Claudìus  edit,  edas.  , •• 

» A 

• • * ' . • 

(20)  Bullo  , Citiso,  Tito,  e Telesino  erano  amici  e adulatori  gran- 
dissimi di  Filodèmo.  • 

» . . -• 

*•  ' ' ‘ .* 

(21)  Segnavanp  i Romani  sulle  loro  bottiglie  i nomi  dei  Consoli 

di  quell’anno  in  cui  vi  riponevano  il  vino;  perciò  quello  che  porta 
il  nome  delv  Console  vivo  è un  vino  . del  medesimo  annp  , o poco 
più.  Orazio , lib.  Iti,  Od.  21. 

» O nata  mecum  Console  Manlio , 

» Seu  tu  querelas,  sive  geris  jocos,  • . , 

• Seu  rixam  et  insanos  amores, 

» Seu  Jfacilem,  pia  testa,  somnum . * .* 

\ x 

(22)  Il  vino  di  Sezzi  città  nella  Campagna  di  Roma  vicino  alle 
paludi  Pontine  era  in  credito  anche  ai  tempi  di  Augusto,  il  quale 
anzi  secóndo  Plinio  lo  preferiva  a tutti  gli  altri*  « Divus  Augustus 
Setinum  praetptit  cunctis  et  fere  Peculi  principes  etc.  » Plin.,  lib. 
XIV,  cap.  6.  Marziale^  Xvh.  X,  ep.  64. 
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• Nec  quae  palndes  delicata  Pontinas  J 

» £x  arce  clivi  speclat  ava  Setinis.  ' * , 

Scio,  parimente  isola  deir  Arcipelago  abbondante  di  ottimi  vini. 

. • * , • < ' - - ; 

l f 4 - 

* ^ . ■ • v 

(23)  . . .*  « Quando  finito  * v. 

« L’ unto  sarà  di  quel  gentil  garzone. 

• v r • » ' « * 

4 1 * 9 •»  . 

Cioè  quando  Citiso  o Tito  o qualche  altro  dei  tuoi  protettori  non 
ti  vorrà  più  ricevere  alla  sua  tavola,  alla  quale  quasi  giornalmente 

Ttu  mangi.  . f - ' ; f 

* • 

- i 

(94)  Ciniche  barbe,  vale  a dire  la  dottrina  dei  Cinici,  i quali 
attendevano  più  di  qualunque  altra  setta  alla  filosofia  morale.  È 
noto  che  gli  antichi  filosofi  ostentavano  uua  lunga  ed  incolta barba, 
onde  Luciani?  graziosamente  disse  « Si  philosophum  oporteat  ex 
barba  metiri,  hircos  primam  laudem  ablaturos.  * 


(25)  La  vedova  d’Amsterdam,  presso  cui  finse  il  Gravina  che 
fosse  stato  impresso  nuovamente  il  suo  discorso  in  fronte  all’  En- 

dimione  del  Guidi,  (vedi  sàt.  IV  n.  11).  • / 

* „ • * * • * • 


(26)  Alici,  acciughe,  dal  latipo  alee. 


» 


Digitized  by  Google 


• • 

’ )éL?  ' t / , jfet 

• *.  • * - ' , * 

• v ’ • *,..•  yif  • • '!!  qK-S-'i?*  ! 

~v  . ; v ’.  . Ù)  qiv<. 

; ' ' ' . :•  :V  .!• 


• i 

. 


SATIRA  SESTA  ■ > «1/ 

*7>t  tMM  tti 


V . 


* . * ' « - . • • • ' 

,’*•  ; ^ ,ir 

jqfttq  .-*«V  * ;j||  : ;( 

: •'  v ;i  ;•>■%: *•>-.!  .:  i 

••■  # * ~ ;•♦  i>  >/i - . T. 

*ìMft  ;>.*  m»  1^7  ì .;« 


jfaàkQ 

i-  ' ^r;v  • /f  v ' •*  * * s *»•*  i. 


t»  ".’V?  '1  r.l 

- ijjgpV 

Delle  corone,  che  al  tuo  crin  tessei. 

v * ■ • »_  * * ■*  - 

’ L’ultima  (1)  deh  gradisci,  o Filodemo, 

E mira  con  buon  occhio  i versi  miei. 

Benché  ornai  del  fallir  giunto,  all’estremo  . ^ 

. j 1 1 • » . ’ n ir* 

Ognun  ti  veda,  e su  quasi  prescito, 

Io  però  col  mio  dir  t’incalzo  e premo.; 

Non  è consunto  ancora  l’appetito  ' ' ,x  ^ 

Della  mia  Musa  e cresce  in  me  la  vena,  • 
Come  del  vizio  in  te  cresce  il  prurito; 

Ma  mi  vergogno  a dar  cotanta  pena 
Con  latine  canzoni  al  tuo  cervello,  ’ 

Onde  in  Parnaso  vuo’  mutar  la  scena,  i ‘ • » 
Potranno  in  avvenir  quando  favello 
Le  Monache  capirmi  e la  Badessa 
Perché  a Talìa  (2)  darotti  per  zimbello.  • ] 

Voi.  % 36 


i 

. . • * 
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▼ersi  tali  faròy  che  Galla  istessa 
Lederà  senz^t  interprete,  .e  Quartina,  * • 

E Nevia  dalla  potta  dottoressa.  „ • 

Il  portico  d’ Agrippa  (3)  in  cui  sfavilla 
D’eternità  la  venerata  imago, 

Sovra  Palté  colonne  ornai  vacilla.  . 

• » • * • 

Le  prische  Terme,  (4)’.ov’  io  tanto  m’appago 
Veder  del  Lazio  le  memorie  illustri, 

Copre  già  d’erba  ogni  più  vii  propago; 

E al  germogliar  de’  rami  suoi  palustri 
Le  statue  il  caprifico  (5)  ha  già  disciolte. 

Trofei  sì  rari  di  scalpelli  industri. 

E noi  vorrem  con  le  corone  involte 
Nel  cieco  oblio  inghirlandar  la  fronte, 

E ricavar  le  ceneri  sepolte? 

L’onde  chiare  vogl’io  del  patrio  fonte, 

Che  la  madre,  la  balia,  e la  sorella 

* r , • • 

Mi  insegnavano  a ber  sagaci  e pronte,  . 

Quando  ancora  in  etadp  tenerella, 

Imparava  a dir  mamma  e pappa  e bombo. 

Ed  il  pomo  chiedeva  o la  ciambèlla. . 

Ma  tu,  dì, giacché  fai  tanto  rimbombo 
' All’autor  che  t’  ha  reso  eterno  ornai  ' . 

Con  farti  viaggiar  più  del  Colombo /6), 

Che  per  brama  d’onor  non  scrisse  mai,  * 

Nè  da  mercede  alcuna  unqua  allettato, 

Qual  compenso  di  grazie  al  fin  darai? 

Se  nuova  vita  ei  non*  t’avesse  dato, 

r t f * • >4  - - 

Com’  un  fungo  saresti,  o poverino, , 

Forse  morto  a quest’ora  e sotterrato. 

Ed  or  fatto  immortai  nel  Ciel  latino 
Fai  la  prima  figura,  e il  foglio  premi  ► * ; • v 

Più  rinomato,  che  non  è Pasquino.  . 

• * , • * * • * ^ | * 

Adesso  non  paventi  i casi  estremi,  • 

Che  minacciano  a te  gli  empii  ingrati*  . 

E le  saette  dell’obblìo  non  temi. 

Per  la  bocca  di  tutti  i letterati  • * , > »w  i 

Già  vai  fastoso,  e i torchi  ancor  d’Olanda  (7); 
Vantano  i fogli  tuoi  d’aver  segnati; 
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Perchè  l’opra  , sì  rara;  ed  ammiranda 
Non  perisca  fra  l’ombre,  ma  svolazzi. 

Per  il  mondo  famósa,  e. memoranda 
È,  quel  che' a te  darà  gusti' e .sollazzi,  < \ 
Entrerai  nelle  scuole  a far  figuri  (8), 

E a uso  muoversi  tutti  r ragazzi.  ‘ 

Ma  perchè  della  Musa  la  verzuraf  . 

Non  vada  loro  in  sen  fiamme  accendendo. 

E corrompa  la  tenera  natura,  ■ * 

, Sotto  il  nero  Pedante,  e reverendo 
Sarai  per  i Gràmmalici  Castrato 
Del  .buon  costume  all’uso,  a quel  ch’intendo. 
Àllor  raso  il  cotale  e cancellato 
Sarà  senza  pietà  dai  fogli  rei, 

’ E il  nome  della  fica  'esiliato. 

Non  leggeransi  più  ne’  versi  miei  / *.  ’ 

I)el  bel  Tito  le  parti  disoneste 
Del  tuo  lascivo  ardor  sózzi  trofei;  t 
E dove  tu  l’imprese  ed  immodeste 
Veglie. sfoghi  talor,  le  molli  gote:  * ’ 

De*  fanciulli  toccando  or  quelle'  or  queste,  • 

Il  saggio  precettor,  che'  l’idiote 
Genti  ha  in  uso  ingannar  con  qualche  fola, 
Nuoyi  sensi  porràVvi,  ed  altre  note: 

Verbi  grazia  farà  che  una  cagnola  > - 

Tu  vadi  accarezzando,  e sarà  quella, .. 

Che  spesso  di  Bagóa  menavi  a scuola. 
L’amica  màn,  che  fa  da  puttanella, 

Ma  senza  consumare  il  capitale,  • *.  • 

Da  questi  carmi  sarà  rasa  anch’ella. 

• , ^ j , 

Perchè  la  gioventù  che  inclina  al  male, 

Non  ami  in  ^éguir  Venere  in  suo  danno, 

E il  séntier  di  , virtù  ponga  in  non  cale. 

E quel  che  aggiunge  ài  cor  pena  ed  affanno,  ’ 

•"  Quartilla  aticora  le  mie  carte  lassa,  • . *\  .. 

0 * * | • ♦ • , . 

Ed  unto  i veréi  miei  più  non  avranno: 
Perchè  il  mastro,  che  a tutto  dà  là  tassa, 

• <4  *.‘,r  ' •*  > 

Nemico  capitai  della  natura . . 

Non  s’ode  altro  gridar,  che  cassa  cassa. 


Voi  pur  che  da  Telegono  còltura 
Negli  orti-  aveste,  (9)  o fichi  Settembrini, 
Correte  la  medesima  sciagura; 

Benché  il  pedante  avrà  diversi  fini, 

E forse  fescera  viver  in  pace  . / 

Germogli  a lui  sì  cari,  e pellegrini.  t . 

Di  far  generazion  dunque  incapace. 

Senza  la  miglior  parte  di  te  stesso 
Entrerai  più  modesto*,  e men  salace 
Con  gli  occhi  chini  e 1 capo  al  suol  dismesso 
In  ogni  scuola  più  pudica  e netta, 

Come  gli  eunuchi  han  nel  serraglio  ingresso; 

E a’  putti,  che  non  haa  virtù  perfetta 
A capirti,  farai  roder  co’  denti 
L’ugne  e le  mani  pur  nella  braghetta. 

Onde,  allorché  pensosi  e diligenti 
Faran  di  te  per  studio  anatomia,  • ' 

E cercherai!  nel  Calepino  (10)  attenti, 
lo  posso  dubitar,  che  tu  non  sia  , 

Spesso  cagion  di  duolo  a ogni  scolare,  * 
Che  questi  versi  interpretar  desia; 

Perchè  nell’incontrarài  a dichiarare  * » 

Qualche  senso  più  oscuro^  allo  staffile 
Gli  Converrà  la  mano  apparecchiare.  . . 
Ma  sospeso  ecco  vien  Peto  gentile. 

Che  in  sentir  Filodemo  nominato  . 

Mai,  disse,  non  udii  nome  simile. 

* n , • . . 

Certo  costui,  non  fu  mai  battezzato, 

^ • 

Nò  so  (Faver  veduto  questo  Santo  • * 

Nel  nostro  Calendario  annoverato.. . ' ■ . ■ 

• • * m 

Dalla  cattedra  sua,  rizzossi  intanto  * . • * . 

• • • ~ m 

Cratilo,  , e accompagnando  ai  gesti  quella 

Voce  di  corvo  nera  al  par  del  manto; 

• '•  * v. 

A questa  si  famosa  istoriella  • 

Attendi,  disse,  o Peto,  e alle  latine 

Genti,  la  narra  più  distinta  e bella.  . , 

Negli,  anni  scòrsi,  dolPlmpero-  al  fine  (11),  * t ■ 

Mentre  al.  grandìnnocenzo  ancor  cihgea  • 

La  suprema  tiara  il  sagro  crine; 
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Di  Don  Chisiotte  sovra  la  Chinea  (12) 

Morto  di  fame,  lacero,  e meschino,  * . 

Che  le  scarpe  di  corde  appena  avea, 

Venne  da  un  vii  castello  al  suol  latino  / 

'Un  matto  Calabrese,  che  scacciato 
Da  Partenope ..(15)' fu  qual  malandrino. 

Perchè  aveva  con  frodi  procurato  .... 

Basta,  non  vo’  dir  altro,  H tutto  è noto, 

E il  processo  sta  in  actié  registrato. 

Le  Muse  Achive  ossequiar  divoto' 

Si  vide  tòsto,  è baci  adulatori 
Alle  soglie  de’ Grandi  offrire  in  voto;  * ,v 
Finche  ripieno  di  superbi  umori, 

E di  vana  speranza,  e già  Scordato 
Della  vii  sorte  e de’  paterni  onori-, 

Giva  in  carozza  -tumido  e gonfiato, 

E quasi  che  nessun  gli  fosse  uguale, 
Strapazzava  ogni  povero  togato.  . . 

Di  tutti  invidioso  dicea  male 
Senza  rispetto,  e pretendeva  ardito  . 

Sovra  i costumi  altrui  far  da  fiscale. 

• m • i 

Queste,  e cos’  altre  anche  peggiori  ho  udito, 

Ch’  io  raccontar  non  posso  e quando  e come, 
Namque  il  decoro  a me  Tha  proibito. 

Ma  trovatosi  al  fine  un  che  alle  chiome 

• * , ^ 

Di  non  volgare  allór  cinse  cotona,  * 

Gli  diè  di  Filodemo  il  finto  nome; 

Quindi  d’aceto  una  bevanda  buona  . 

Poich’  al  cervello  stolto  ebbe  apprestato, 

La  sua  sciocca  virtù  mise  in  canzona. 

.Questo  a tutti  abbastanza  è già  svelato,  >k 
Disse  Peto,  nè  mai  dalla  memoria  * . 

Per  correr  danni  ci  sarà  levato. 

Ma  per  seguire  il  filo  dell’ istoria,  \ 

• t * 

Bramò  sapere  come  un  uora  si  vile 
Crescesse  ornai  così  di  stima  e gloria, 

Che  a lacci,  sirti,  carcere  e staffile 
Dannasse  Tulio  con  Gargilio,  (14)  e pregno 
Di  scettri  ogni  poter  prendesse*  a vile. 
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Come!  disse  il  maestro il  bel  disegno  . . 
Non  vedi,  e della  satira  il  colore?  * * 

Starei  quasi  per  dir;  c’  hai  corto  ingegno.* 
Piango»,  noi  niegoy  è Ver*,'  mostrati  dolore 
E CrispOlo  e-.Fabullo  e Capitone  * 
Condannati  airesilio  dal  Pretore;  ; * 

Ma  con  bel  modo  mettono  in  canzóne 

* • ' • • , • ' j.'  f \ 

I castelli  sì  grandi' intarla  'alzati,  . * 

E i ridicoli  regni  di.  Bioné:  . - 

Poiché  dispensator  d’ostri  sognati  . .. 
Appena  due,  o tre  senza  cervello 
Con  fallaci  speranze  egli  ha  ingannati.  " 

Or  dimmi' alfin.,  soggiunse  il  garzoncello, 

Chi  sia-  Telefo  e Tito;  giacché  spesso' 

Sento  qui  nominare  e questo  e quello- 
Ben  hai  ragion  d‘ interrogarmi  adesso, 

Cratilo  gli  rispose,  ed  or  ti  svélo. 

* ' * ! • • • 

Del  gran  poeta  il  sentimento  espresso. 
Questi  son  nomi,  che  già  senza  velo 

• D’alcun  mistero  frammischiò  Y autore 
Nelle  satire  sue  per  puro  zelo. 

Nè  «mai  pretese  sotto  tal  colore 

• 

Far.  offesa  ad  alcuno,'  e se  v’accrebbe' 
Filodemo  la  glosay  è un  mentitore. 

Mentre  chi  biasimar  giammai  saprebbe 
Garzoni  sì  gentili  e virtuosi, 

Che  l’ invidia  .lodare  ancor  potrebbe? 

Sotto  quei  nomi  di  mostrar,  nascosi  * 

< 

Di  Filodemo  i vizi  egli  pretèse 

A tutto  il  mondo  ornai  resi  odiosi. 

* * 

E perchè  fu  chi  poco  cauto  apprese 
Falsi  dogmi,  e spacciarli  ancor  presume 
Coi  documenti  rei  del  Calabrese:  • . 

Acciò  la  gioventù  priva  di  lume 

Non  bevesse  ad  ogn’  or  sì  rio  veleno, 

Che  ucciderla  virtude  e’I  buon  costume: 
Ei  compose  un  antidoto  ripieno 
Di  .salutari-  avvisi,  onde  l’umore 
Già  sorbito  potesse  uscir  dal  seno.  * * 

» • ' * 7 -1  > f 
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E gran  sollievo  invero  all’,  egro  core 
• Apportò  la  satirica  bevanda,  » . 

Nè  più  regna  il  pestifero  malore. 

A poco  a poco  l’assemblea  si  sbanda, 

E su  la  scuola  già  de’  Luminosi  (i&)  *. 
Citiso  e Tito  ha  posta  la  locanda. 
Lasciati  i sporchi  détti  ingiuriosi  ^ 

TeWo  ha  già,  nè  udir  vuol  Telesino  /’ 

Più  dall’  amante  suo  sensi  amorosi. 

' • * « • 

Anche  Rullo  ha  rimesso  nel  taschino  - 

, • • 

Tutti  gl’.oncoml  cfi?  avea  dati  a frutto, 
E non  fa  più  di  lodi  il  traffichino. 

Già  si  pente  aver  detto  dapertutto, 

Che. ingegno  pari  a quello  di  Bione 
Trovar  noti  si  potea  nel  mondo  tutto. 
Di  chiamarmi  importuno  bài  ben  ragione, 
Disse  Peto,  ma  svelami  chi  è questo 
Rullo  -vendemmiatpr  messo  in  canzone? 
Tu  sol  sei  Torestier,  rispose  presto  . 
Cratilo  allora,  e Rullo  non  t’  è noto 
Rpffian,  mendico  e pazzo  manifesto? 

Ei  datosi  a fuggir  per  oalle  ignoto 
Dietro  alle  Muse  di  Bione  i passi,  • 

Già  .di  tutto  il  cervello  il  capo  ha  vóto 
Per  lui,  che  di  Parnaso  a salir  fassi 
L’erte  pendici  con  ingegno  acuto, 

_ * * # • J KJ  KJ  9 

E sdegna  i.  versi  altrui  volgari  e bassi; 
Ogni  capra,  ogni  becco  è divenuto 
Eroe  sublime  (16)  e sol  si  sente  dire, 
Tre  bianche  pecorelle  ahi  c ’ ho  perduto 
Hoc  in  praesénti  sufficit  audire, 

E s’  altre  cifre  leggerai  nascose, 

Parla,  acciò  tutto  al  fin  possi  capire 
11  senso  ambiguo  che  a diverse  cose  ’:v. 
Puossi  applicar  con  buona  opinione... 
Mi  Confonde  il  pensier,  Peto  rispose:' 

Di  Lucrezio,  di  Pindaro  e Bacone  ? , 

1.  libri,  che  lodar  da  Euganio  ascolto. 
Perchè  tanto  biasmar  senza  ragione? 
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Tu  nimis  alta  petis*  grave  in  volto 
Cratilo  disse,  e queste  intelligenza 
Or  dalle  forze  tue  lontana  è molto. 

Pur,  giacché  tanto  amore  alla  sapienza  . • 

Il  nobil  genio  tuo  nel  cor  ti  mise, 

In  parte  te ’l  dirò,  s’avrai  pazienza. 

Coltivò  molti  amici  in  mille  guise  •.  . V ' 

Già  Filodemo,  ed  il  servile  ingegno 
Ad  ogn’  uso  più  vii  poi  sottomise.  **•  • 

Si  cattivò  con  ciarle  indi  il  più  degno, 

E di  lucro  venal  sordido  amante  - 
Pronto  avea  di  rapir  sempre  il  disegno. 

Sovra  tutto  bramò  quest’  arrogante 
Di  celebre  poeta  aver  il  nome. 

Quando  nè  men  sapea  far  da  pedante. 

Ma  perchè  Febo  le  spelate  chiome 
Di  lauro  invece  coronò  d’  ortica, 

Del  gran  Paolo  Pianella  ambì  il  cognome. 

E quindi  avvenne  poi  che  a gran  fatica  ; 
Trovava  da  spacciare  al  volgo  errante 
Del  suo  sciocco  Bion  l’istoria  antica.  * 

Benché  per  farne  vendita  abbondante 
Fesse  di  rtiinio  imporporar  le  carte, 

E le  coperte  d’oro  sfavillante. 

Allor  che  far  dovea?  Prese  con  arte 
A lodar  senza  fine  i greci  autori, 

E ne  lesse  agli  amici  una  gran-  parte. 

Dicèa  tal  or,  che  dai  stellati  cori 
Era  disceso  chi  quei  carmi  scrisse, 

E perciò  degno  d’immortali  onori. 

Così  in  quelli  tenea  le  luci  fisse 
Tifo  mai  sempre,  e Citiso  d’Omero 
Baciava  il  libro,  ancorché  noi  capisse.  * 
Così  Carino  di  cervel  leggiero  • ;; . 

Pindaro  suo  con  ferma  opinione 
. D’adorar  come  sacro  ebbe  in  pensiero, 

E di  Lucrezio  ancor  tenea  Pedone  *'  • : 

Il  nero  simulacro  affumicato  \ :V  . * 
Sulla  sqansìa  con  gran  venerazione,  y t 
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Ciò  vien,  che  Filodemo  ha, ottenebrato  1 yj 
Con  fosca  nebbia  più  d’un  intelletto.  \ ; * 

E dal  dritto  sentier  l’ha  traviato. 

• ».  | » • . * # ^ a 

Onde  ài  scolari  suoi  Solo  in  ristretto  k * 

Di  prender  mosche  (17)  ha  dato  lezioni* 

Come  i più  savii  con  giustizia  han  detto.  H 
Il  dica  pur  fra  tanti  testimoni 
Labeone,  che  sotto  un  sì  gran  duce 
Acquistò  molte  belle  cognizioni; 

5 seguendo  la  strada,  che  conduce 
Per  aereo  cammino  ai  Greci  errori, 

Cieco  si  fé  nell’imparar  la  luce. 

Così  mal  saggio  i ricercati  onori . 

Dello  studio  légal  messi  da  parte,  - . 

Di  vii  Grecastro  al  crin  cinse  eli  allori.  V ; 
Ymne  poc’anzi  alla  città  di  Marte  * 1 • 

f • 1 / 

Maltin  garzone,  a cui  sorte  e natura  . * 

Fè  de’  tesori  suoi  ben  larga  parte.  « 

D’iver  unito  insieme  ebbe  a ventura  • y 
lai  bellezza  dell’alma  e dell’aspetto,  ' 

/uro  cuor,  puro  genio  e mente  pura. 

Col  d’ognuno  meritar  l’affetto 
B seppe,  ch’era  già  per  comun  vanto 
I primi  onori  a conseguire  eletto; 

E gà  innaffiata  dell’  invidia  al  pianto, 

Ea’suoi  sudor  cresceva  la  viola  (18) 

Pc  poter  lieta  un  dì  tingergli  il  manto. 

Ma  \ consumar  d’Euripide  alla  , scuola,.  * - ( •!  ' 

No  senza  duol  del  tempo  i giorni  intieri,  . 

Eco  la  speme  in  sul  fiorir  gl’invola. 

^ ****•■ 

Mente  allorché  dovea  per  i sentieri 

Camminar  delle  leggi  e de’  favori  V 

Pei  placar  della  corte  i genii  alteri;  vr. 

Ei  tuto  degli  argolici  scrittori  • . • 

A sguir  si  perdeva  i folli  ingegni,  , ; 

Lasmdo  in  abbandono  arti  migliori.  . * * • 

•Così  pr  imparar  dai  tanto  degni 

Grei  maestri,  un  Alfa , un  Gamma,  un  Jota  (19), 
Di  irtuna  tradiva  i bei  disegni.  - : \ • 
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Ciò  vedea  Filodemo,  e l’idiota 

Del  sodalizio  suo  stolta'  assemblea 

* • • 

Correva  a naufragar  senza  pilota. 

• • 

E quel  che  meritava  la  galea  . • kJm 

' Virtù  chiamava,  e predicar  Temmende 

i “ r 

Alla  gente  viziosa  pretendea.’ 

.0  bugiardo  ignorante!  ora  sintende’, 

Tosto  Peto  esclamò,  perchè  l’autore 
Contro  i Greci  scrittor  d'ira  s’accende.' 

Ma  come  uscir  dal  piedestallo  fuore 
Di  Telegono  i marmi  fracassati , 

f • » 

Del  sermon  di  Bione  al  gran  romòret 
Ciò,  rispose  il  maestro,  fu  in  Frascati,  . . 

Allorch’  ei  stomacò  delle  più  belle 
• Dame  del  Lazio  i geni  delicati.  ’ 

lo  dieci  e dieci  volte  ho  letto  quelle-  , • . 
Sciocche  sue  cantilene  senza  sale, 

Che  a molti  fan  dar  volta  alle  girelle  ; 

E sempre  ho  detto  ch’era  .Uno  stivale 
Chi  l’ha  composte,  ed  ho  più  d on  trovato, 
Ch’ai  mio  parer  ha  sentimento  eguale. 

E-  pur  quel  Calabrese  sì.  sfacciato*' 

Per  que’prati  sen  già 'nella  manzetta,  ’ 

Quasi  che  uh  gran  monarca  fosse  stato  ; . 

E chi  solea  portar  di  corda  schietta  .»  . • . 
Le  scarpe  in  piedi,  ora  con  dar  la  voce 
Il  cavai  bàjoscuro  al  moto  affretta. 

. Oh  -come  bene  il  lepido  al  feroce  . ; V 
Il  Satirico  unisce  e con  sapone  *.  .* 

E sai  frega  la  nucca,  e non  gli  cuoce! 

Ma  giacché,  disse  Peto,  ora  menzióne  t 
Del  póeta  lacciam,  Cratilo  mio. 
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Deh  ti  prego  a svelar  senza  finzione 
•Il  sfao  nome  e la  patria  ed  il  desìo  •<  Y 7, 

. Del  cor  m’appaga,  acciò  che  seppellito 
Non  resti  il  grand’eroe  nel  ceco  oblio;  • 
Perch’egli  è degno  ch’il  suo  slil  gradito  ’ 

s • , 

Le  colonne  a varcar  del  greco  Alcide 
Voli  altero  dall’uno  all  altro  lito.  .7  * 7*7 
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Come  un  allor  che  si  fa  forza  e ride, 

Cratilo  disse,  io  quel  che  so  dirotti, 

E al  mìo  parer  anche  Gorgonio  arride, 

E ’1  disse’ allor,  ch’io  di  Bione  i fiotti  . • 

Leggea.  fanciullo  e contro  il  capo  insano 
Le  Satire,  spiegava  ne’ridotti. 

All’autor  come  udii  (nò  il  grido  ò vano)  , v 
Diè  con  aspetti  di  benigna  stella  . ■ * 

La  cuna  il  Lazio  e si  chiamò  Settano  (20). J 
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Era  di  volto  lungo  e faccia  bella, 

E la  fortuna  in  dispensar  tesori 

Non  fu  per  lui  propizia  nè  rubella. 

Fu  buon  amico,*  e de’fallaci  onori 

Euggìa  Paura  e.  sprezzava  per  destino 

Le  menti  non  sincere  e i finti  còri. 

Per- viver  lieto  un  commodo  casino, 

• • ' • • • 

Con  orto  ancor  cinto  di  rose  e bossi 

Avea  preso  a pigion  su  l’Esquilino  (21). 

Ch’unquà  al  romor  d’orecchio  accomodossi  ; 

De’cecchi,  e .odiava  ogni  destrier,  che  scuote 

Con  la  fronte  superba  i fiocchi  rossi. 

Abboniva  i palazzi,  ove  le  note 

Campanelli  de’ tetti  in  sulle  cime  (22) 

Il  martello  di  bronzo  ognor  percote. 

Di  sè  contento  (25)  alle  più  dotte  rime 

Spesso  invitava  TEliconie  Suore, 

E alternavan  fra  lor  canto  sublime; 

• , ' 

Perchè  d’Arcadia  anch’egli  era  pastore  (24),  ^ 

E versi  recitava,  e a proprie  spese 
A Ini  molto  piacea.  di  farsi  onore.  t f 
Arse  d’invidia  allor  'il  Calabrese,  * 

E mostrando  perciò  turba tó  il  viso,  _ i.:  { . 

D’ardior  nocivo  il  cor  maligno  accese.  • ; 
Predicava  Sèttan  degno  di  riso,  ■/'■"* 

Ed  egli  intanto  a vii  gènte  infingarda  . 

Esser  sceso  dicea  dal  Paradiso.  ' . , .•/>  r 
Figliuolo  d’una  vecchia  maliarda  . . \ 

Dal  gran’ capo  di  Giòve  esser  usoilo 

Spacciavate  che  Minerva  era  bastarda. 

( . ’ • 
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Ora  in  segreto  favellava  ardito,  « 

Perchè  Séttan  presènte  non  l’udisse, - 

E svegliasse  di  ridere  il  prurito: 

Ora  per  suscitar  discordie  e risse*. 

Dicea,  preso  per  mano  Labèone, 

All’orecchio  di  lui  quel  ch’altri  disge. 

Ora  dava  a Mattino  un  gomitane*  , . 

E contorcendo  gli  ocelli  sanguinosi 

Scoprìa  del  cor  la  perfidia  passione; 

Perchè  temea,  che  i posti  gloriosi 

Non  venissero  h tòr  del  vano  regno 

Eroi  di  lui  più  saggi  e valorosi;,  • , 

Onde  troncar  vedesse  il  gran  disegno 

Dell’impero  sognato  e immantinente  * 

Le  corone  cader  dal  crine  indegno. 

Questa  degli  odii  fu  l’ampia  sorgente, 

Perchè  chi  tollerato  àvrìa  la  stolta 

Tanto  odiosa'  al  Ciel  torbida  mente? 

Alle  Satire  poscia  accrebbe  molta 

Forza,  peso  e calor  del  dementino  (25) 

La  mal  avvezza  gioventù  distolta. 

A cui  spésso  quel  "viso  di  Norcino 

Insegnava,  pedante  del 'bordello, 

^ * * • * » , 

Parole  che  non  stan  nel  Calepino. 

• Così  quei  nuovi  vasi  empì  bel  bello 

Di  tristo  odore,  e dell’ambrosia  in  vece 

La  cicuta  v’infusé  ed  ir  napello. 

A lui,  quanto  pietade  è virtù  fece,  ‘ * 

D’animo  vii  semplicità  parea, 

Ed  aùrp  ancorché  concepir  non  lece.  • 

Uom  non  lodava  mai,  cui  fiamma  rea 

D’intìpuro  ardor  non  accendesse  il  seno, 

E senza  premio  e pena  un  Dio  credea. 

Così  vedendo  d’albagìa  ripieno 

Filodemo  per  Roma  trionfante,  ; i t. 

^ • • / • * » é 
Che  seco  avea  di  tanti  vizii  il  treno,  , / 

Arse  di  zelo,  e dell’onesto  amante  < 

* | V*  j *•  # 

Difensor  di’ virtude  il  gran  Settano 
Lasciò  l’esempio  agli  occhi  nostri  avante,  if. 
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Come  sferzare  un  Calabrese  insano",  « 

Se  dall’inferno  ritornasse  ancora 
Un  nuovo  Filodemo  al  Ciei  Romano. 

Tu,  Peto,  il  fatto  acciò  rimanga  ogn'ora, 
Scrivi  nel  marmo  diligente  e presto;  v 
Ma  vanne  a casa  ornai  .'che  tarda  è l’ora, 
E vìen  dimani  ad  imparare  il  resto. 


b , 
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NOTE. 


.1. 


' 1* 


(1)  Aveva  in  animo  Settanó  di  scrìvere  in  avvenire  non  più*  in 
latino,  ma  bensì  in  toscano  ìe  sue  Satire  per  rendersi  cornane  ad 
ogni  ceto  di  persone , quantunque  pòi  non  effettuasse  un  tal  pen- 
siero. * 


• Si 


• » . ’ * 

, (2)  Talìa,  una  delle  nòve  pause  che  sono:  Caliiòpe,  Clio,  Erato, 

Euterpe,  Melpomene,  Polinnia,  Talìa,  Tersicore  e Urania.  . -, 

* ' » ' 

(3)  Il  Por tico.d’ Agrippa,’  che  prende  il  nome  dal  suo  fondatore, 
era  annesso  al  tempio  di  Giove  Vendicatore  detto  Panteon,  oggi 
chiesa  di  S.  Maria  ad  Martyres,  volgarmente  la  Rotonda. 

• i # . # ■ • • 

• V ‘ * • \ . , • f 1 

(4)  Le  Tenne  erano' certi  bagni  caldi,  o stufe,  ove  i còrpi  siri-, 
scaldavano  non' solamente1  per  mezzo.  dellV  acqua,  ma  ancora  per 
mezzo  dell’aria  e dei  vapori  caldi;  ed  nveva/ió  presso  a poco  quel- 
l’  uso  medesimo  che  hanno  oggi  ie  stufe  in  Germania.'  In  Roma 
ve  n’  erano  ipfihite,  e le  più  famose  erano  le  Agrippine  vicino  al 

Panteon.  * * ’ ' * \ 

••  ■ » , 

* . i # « 

(5)  Il  Caprifico,  è un  fico  selvatico,  il  quale  nasce,  per  ’ lo  più  fra 
i sassi  e vicinò  ai  muri,  ai'  quali  suole  apportare  del  danno. 
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» Marmora  Messalae*iìndit  Capri  ficus.  ^ ' ? 

Marziale  lib.  X$  epigr.  2.  * 

^ # » j* 

« I • 1 

* (6)  Cristoforo  Colombo  genovese,  celebre  viaggiatore  del  secolo 
XV,  che  scoperse  l’America.  M 

v CI)  Rammenta  ¥ impostura  del  Gravina  in  aver  finta  1*  edizione 

di  Amsterdam  del  suo  discorso.  ( Vedi  Sat  IV,  n.  Il  ). 

* , * ^ 

g i , 

' * • . . . * ( 

(8)  Entrerai  nelle  scuole  a far  figura:  si  augurava  gettano,  e * 

non  senza  qualche  ragione  , che  le  suè  satire  originali  avrebbero 
avuto  un  giorno  nelle  scuole  un  onorevole  posto  - tra  i.  buoni  au- 
tori che  d’  ordinario  vi  si  spiegano.,  poiché  elleno  hanno  in  sé 
molto  di  quel  bello,  che  può  avere,  e la  lingua  e la,  poesia  latina. 
Non  so  per  altro  se  con  tutta  equità  potessero  darsi  nelle  mani 
dei  giovani,  senza  temere,  che  fosse  per  risentirne  del,  detrimento 

Ponestà  e civile  educazione.  * \ » 

» . • 

* • • • " , * • 

(9)  Negli  orti  di  Telegono  , cioè  nella  più  volte  nominata  villa 

Aldobtandini  di  Frascati,  dove  avea  villeggiato’  Filodemo! 


(10)  Dizionario  notissimo*  delle  sette  liugqe  cqsì  denominato  dai 

suo  autore  Ambrogio  Calepino,  religioso  Agostiniano,-  che  fiori 
verso  1500.  '*  f » ;** 

* * 

(11)  Indica  l’autore  il  tempo,  in  Cui  venne  a Roma  il  Gravina; 

che  fu  sotto  il  pontificato  d’  Innocenzio  XI.  Odesceuchi,  il  quale 
governò'  la  chiesa  dal*  ifal*16^9.  ^ - * 

, i * 

(12)  La  Chinea  di  don  Chisciotte,  soggetto  di  un  romanzo  assai 

netto;  era  un  ronzino.  - • *•  * 

V 1 ’l  • ' . V * ’ •* 

(13)  Partenope,  una  delle  Sirene,  le  quali  non  avendo  potuto  eoi 
loro  canto  Allacciare  Ulisse  co’  suoi  compagni,  sj  gittàrono  per  la 
disperazione  nel  mare.  Questa  fu  trasportata  in -Italia,  dóve  morì, 
e nel  luogo  della  sua  tomba  fu  fabbricata  upa  città  , che  dal  suo 
nome  fu  chiamata  Partenope,  og&i  Napoli.  Bisogna  rammentarsi 
che  il  Gravina  fu  esigliato  da  questa  città  a cagione  deli’  accade- 
mia, che  vi  aveva  istituita. 

'^(14)  Abbiamo  altrove  notata  la  mania  di  Filodemo  nel  vantar 
' protezioni  e minacciare  castighi  e vendette  contro  Settano  ed  i 
suoi  fautori. 


i 
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(15)  Tìtplo  dato  per  disprezzo  al]’  assemblea  del  Gravina,  per- 
chè diceva  di  professare'  la  'dottrina  della. luce  universale. 

w » v '♦  j 

\ i%  *■  * 

• « • * 

(16)  RuJIo  aveva  recitato  in  Arcadia  due  dijirambi,  uno  intito- 

lato il  Capro  c l’altro  là  Vendemmia,  onde  Settano  lo  chiama 
vendemmiatore.  In  quésti  componimenti  si  leggevano  spesso  spesso  - 
questi  due  versi  quasi  in  forma  d’intercalare:  * 

s * ♦’  - v tftr i.  \ • i . , 

» Tre  bianche  pecore  - » i •**.>•?  o;  : * 

, » Ahi  che  ho  perdute  ecc.  * * ' 

. * * . ’ : " \ % 

* f ’ x * * •• 

volendo  alludere  alla  morte  dei  tre  suoi  figli , che  pero  sono  dal 
poeta  riportati  in  quel  verso 

» Tre  bianche  pecorelle  ahi!  c’ho  perduto. 

’ • • * 1 * * » . 

• » 

(17)  Prender  mosche:  maniera  di  dire  derivata  dal  latino  « mu- 

scas  captare  » e significa  perdere  il  tempo  in  cose  da  nulla. 

. • • • > \ 

i . t • t 

(18)  Cresceva  la  viola:  cioè  si  studiava  di  essere  ammesso  nel- 
l’ordine prelatizio,  che  veste  di  colore  violetto. 

. « 

(19)  Alfa,  Gamma  e dota,  lettere  dell’alfabeto  greco. 

+ A « » 

(20)  Credeva  forse  qualcheduno  che  il  poeta  fosse  nativo  del 
Lazio,  o quel  che  è più  probabile,  egli  si  finse  tale  per  maggior- 
mente occultarsi.  Non  è abbastanza  certo*  il  perchè  prendesse  il 

» nome  di  Settano1,  *sc  non1  si  vuole  derivato  dal  verbo  seco  usato 
già  da  Persio  in  Torza  di  lacerare  o flagellare  colla  lingua  , ehe  m 
Italia  si  esprime  « tagliare  i panni  addosso  ».  ’ . 


« 

. ■* 


* . 


’ » Secnit  Lucilius  urbem. 
Pers.  Sat.  I,  1,14.  v 


(21)  Uno  dei  còlli  di  Roma,  ora  Mónte  di  S.  Maria  Maggiore, 

luogo  di  amenità  e di  aria  salubre.  , • 

' ' * 

. • i * 

(22)  Nei  primarii  palazzi  di  Roma 1 sogliono  suonarsi  certi  cam- 
panelli appesi  nella  sodino  ita  detf’  abitazione  per  avvisare  la  fami- 
glia quando-  il  padrone  esce,  o ritorna  a casa,  o va  a pranzo. 

° v * 4 N 

• 9 * 

(23)  Non , vi  è cosa  che  possa  * far  fede  dell’  onesta  e del  sistemi 

di  un  uomo,  quanto  i suoi  proprii  sentimenti.  Ecco  come  si  esprime 

‘ Voi.  IL  37 
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i!  nostro  poeta  in  una  lettera  al  Vecchi  : « Veruna  quam  egregie 
» falleris , amice,  dum  me  credis  studio  aulac  implicitam,  et  ad- 
» Tenta  Medicei  Principia  exultantem.  Non  est  meurn  libero  animo 
» injuriam  Tacere,  ét  ingcouum  sanguinem  , quem  a parentikus 
.»  accepi,  senili  turpitudine  corrompere  ..f  . Valeàt  igitur  aula, 
» licei  auro  gemmisque  superba  : non  est  tanti  , ut  animi  mei 
» tranquillato  pacem  plerumque  hoc  pretiq  vendam.  » E altrove: 
» Caeterum  ego  sicuti  optima  fruor  valetudine , , ita  ociosus  dego 
» extra  ictus  fortunae  positus,  et  multorum  aml  itus , anxia  vota, 
» spero,  ac  timorem  saopius  irrideo  .....  vivam  inglafius , sed 
» vivam  amicis  carior  mihiquè  utilior,  quam  si  per  fasque  nefas- 
•»  qoe  ad  tractandaé  reipublicae  habenas  lutulenti  maùibus  ascen- 

» dissem  ».  Ejusd.,Ep.  IX.  et  XXXVI,  edit.  Lucae  1983. 

* • 1 

* 

(94)  Aveva  Settano  tra  gli*  Àrcadi  il  nome  di  Licone  Trachio. 


(95)  II. collegio  dementino  di  Roma,  fra  i maèstri  del  quile  si 
annoverava  il  Gravina.  > 


* 


% 
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Ecco  <T Arcàdia  omài  riedono  4 giorni  x (i) 

E per  sciogliere  al  ciel  canti  amorosi^ 

Già  ripiglian  le  muse  i plettri  adprriii 

In  corona  gentil -seggi, frondosi  * 

S’alzan  d’intornó,  e il  giardinier  perito  , 

Taglia  con  dotta  fàanQ  i tralci  annosi  ; 

E vuol  che  cresca  il  bosso  in  fiori  unito'  * 

• ■ 

Le  prische  insegne  ad  iniitar  di  quello  (2)* 

Che  cinque  gigli  ha  nel  gran  stemma  avito^ 

Già  ritornàr  le  Ninfe  al  caro  ostello 
E alPotiabra  arnica  delle  regie  piante 

Tesson  di  rose  al  cr in  serto  novello.  . . 

% 

Bandite  Ornai  da  queste  selve  ^errante, 

0 Pierie  donzelle  (3),  il  Calabrese,  V ; -* 
Che  atterrisce  i pastor  col  suo  sembiante; 

Ei  quale  arpia  ad  infamar  si  prese  . * ' 

Con  augurio  funesto  i Tauri*  amici,  - , 4 

E (l’Arcadia  infestò  tuttodì  paese;-  • \ 


» 
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E questi  cari  boschi  un  di  felipi  . 

Co’  striduli  compagni  immantinente 

Rese  albergo  di  nibbj  e di  cornici. 

Ond’è  che  presso  al  rio  più  non.  si  sente, 

0.  sovra  i Tami  de’  sagrati  allòri 

Spiegar  musico  augel  canto  innocente. 

Cassate  pur  dal  libro  de’  pastori  . . 

Il  finto  nome,  che 'di  Idee  priva 

. De’  vostri  fasti  \ gloriosi  onori.  * . • 

Egli  non  già,  come  vantar  s'udiva  . * . 

Con  folle  ambizion,  trasse  il  natale 

• * 

Del  Sebeto  gentile  in  sulla  riva  (^)  ; • 

Ma  pairia  ebbè  comun  «col  disleale  (5) , ’ * 

Che  al  suo  maestro  'dié,  nemico  ascosto. 

Condito  di  velen  bacio  mortale.  ' • • 

• * , , 

Col  più  nero  carbon  dovea  piuttosto 
Nd  numero  di  quelli  esser  notato, 

Che  ognun  cerca  tener  da  sé  disèosto, 

E a ponte  Quattro  ‘capi  (6)  esser  segnato 
Sovra  l’alta  colortna,  ové  è scolpiti  . * 

Chi  la  Pasqua  non  s’è  comunicato. 

Così  sarebbe  ivi  mostrato- a dito 
Dalle  tiroide  madri  con  orrore  * • 

Della  plebe,  e del  popolo  atterrito.  • 

Manca  sol  questo  a te,  Sonano  Rettore 
Del.  mondo  (7) , l’apprestar  nel  suol  latino  * 
Alle  muse  ricovero  migliore  ; 

m % 4 « • * 

Sicché  netto  da’  vizi  abbia  il  cammino  . 

Il  bel  Parrasio  bosco,  e l’innocente  \ . • • 1 

-Canto  spieghi  ogni  augel  dal  faggio  al  pino  ; 
E narri  Arcàdia  alla  futura  gente 

I tuoi  gesti,  di,  cui  vassène  altero  , 

II  Lazio,  è lieto  il  secolo  preseute.  • 

Dica  di  te,  che  con  .sovrano  impero 

Con  sì  provida  man  governi  il  freno, 

0 sempre  degno  successor  di  Piero, 

Che  dàlie  cure  auguste,  ond’egli  è pieno, 

. Fatjo  vie  più  d’altrui,  che  di  sé  stesso.. 

Non  respira  il  tuo  dorè  un  sol  baleno. 
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Così  del  volgo  alle  tue  piante  ammesso  * 

Con  orecchio  behigno  odi  i lamenti 
E parlarti  anche  al  misero  è concesso. 

Tu  gl*  ingaiin[,  le  frodi , i tradimenti 

Dalla  cprià  sbandisti,  e a. Dio  mercede 

Ora  r costumi  suoi  sono  innocenti. 

» . > ' 

Ne’lari  tuoi  la  pietà,  la  fede 
Esigono  da’  popoli  il  tributo, 

E nel  suo  trono  la  virtù  risiede.  . W 

Piange  mesto  ^insolito  rifiuto  * ' • 
Àspefso  l’oro  di  pallor  mortale,  • 

Che  già  col*  suo  regnò  scettro  temuto. 

Le  lane,  che  di  porpora  venale 

’ Più  volte  . ei  tinsi?,  pria  mira  sdegnoso, 

E chiama  ih  suo  poter  caduco  e frale. 

Ma  chi  di  paclre  il  titolo  amoroso 
Mertò  mai  più  di  te,  santo  Pastore  , 

Allor  che  al  volgo  povero,  e doglióso 

Preparasti  l’albergo  (8),  e del  tuo  Core 
L’erario  aperto,  i preziosi  doni 
La  cura  di  partir  desti  ad  amore  ? 

Di  quei  contenta  i ricchi  patrimoni 
Sprezza  la  povertà,  la  fame,  e ’l  gelo, 

E le  miserie  sue  son  guiderdoni. 

Se  la  grand’alma  tua  dal  mortai  vélo 
Per  lungo  tempo  non  sciorrassi,  in  terra  ■- 
L’esilio  in  pace  sòffrirem  dal  cielo. 

Crebbert)  i. porti  (9),  ove  il  Tirren  si  serra  • 
Cól  cènno  tuo,  e chiaman  da  lontano 
Di  Bizanzio  le  navi,  e d’Inghilterra  : . 

L’acqua,  che  in  puri  fonti  il  suol  romano 
Correda'  bagnar,  le  vie  nascoste  impara 
Da  quel  che  tu  gli  ergesti  arco  sovrano. 

Già  te  poniam  del  merito  sull’ara 

E il  grand’animo  tuo  maggior  del  regno, 

• Che  un  alto  esempio  ai  secoli  prepara. 

Ma  chi  sparger  potrà  con  dotto  ingegno  . 

Fra  queste  selve  le  tue  lodi  illese,» 

E negli  anni  cantar  nome  sì  degno, 
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Se  fan  Rullo  Capraro  (10),  e il  Calabrese  . 

Con  tante  Ior  coglionerìe  fioòte  . • 

La  mente  deviar.  dalPalte  imprese  ? 

Già  verga  la  mia  Clio  (11), carte  erudite,  '*.  * 

Per  tramandar  di  là  dal  gran  Mogoixe 
Le  memorie  più  illustri,  e più  gradite.  ' 

Ma  reo  d’invidia  il  cor,  che  sì  l’aborre. 

Accusano  -dinanzi  al  .tribunale, 

E al  rigido  Pretor  mi  fanno  esporre. 

Come  se  i versi  miei  con  qualche  sale 

Avesser  l'altrui  fama  laceralo,  **  . •* 

* ' » , 

E il  nobile  decor  posto  in  non  .cale.  . . . 

Le 'satire  non  io,  tu  d’astio  armato  * • 

Filodemo  le  scrivi,  allor  che  sei  (12)  • 

Zoilo  maligno,  (13)  e vuoi  parlar  da  Cato. 

Tu  che  addentando  con  i morsi  rei  ‘ V* 

. 

Le  mie  muse  innocenti,  osi  dal  vero  . 

Alterar  con  lè  glose  i sensi  miei.  • - io’  ’ 

Ne  menti  per  la  gola,  o'  menzognero,  u-  . • 

E bpn  gli  accenti  tuoi  di  fiele  aspersi 
Ci  palesano  il  cor  livido,  e nero. 

D uopo  non  han  d’interprete  i miei  versi*  . 

Nè  per  cifra,  ed  enigma  io  favellai,  (14) 

Ma  con  detti  comuni*  e chiari  e tersi. 

• % • % 

Va’,  leggi  pur*  s’hai  gli  occhi,  e troverai, 

Che  questi  nomi  ne’miei  fogli  espressi  • 

Dagli  antichi  Poeti  io  gli  cavai.  . * : 

Orazio,  Giovenale  ed  altri,  anch’essi  * **. 

Copia  ne  fero,  e a tuo  piacer  gli  puoi  . ' * 
Legger  di  Pindo  in  ogui  tronco  impressi.  • 

Nevia,  Galla,  Quartilla,  a chi  di  noi  ■ 

Nota  prima  non  fu?  Lalage,  e quella,  *#  v 
Che  tante  volte  esagerar  tu  vuoi,  r •.  ; 

Crudele  insieme,  e scaltra  Laufella, 

• •*  * 

Che  fè  bere  il  veleno*  al  suo.  marito,  ‘ j; 

..  ■ * 

Perchè  l'alma  tornasse  alla  sua  Stella.  < ' . • . 

t-  ~ # * 

Chi  è così  ignorante,  e scimunito. 

Che  simil  fatto  con  la  tua  malora  ■ 

Dai  più  vecchi  scrittor  non  abbia  udito?  , 
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E che  cantando  in  foggia  egual  talora 
Non  adopri  quei  nomi  a suo  talento,  u 
E di  tal  frase  non  si  serva  ancora?  '• 

Se  la  mia  Gellia  cènto  volte,  e cento 

• ^ . * 

Il  volto,  ungea  di  fetido  liquore» 

D’un  barattolo  sol  non  mai  contento, 

• • . f * 

E facendo  al  marito  atti  d’amore 

Su  la  bocca  di  lui  lasciar  solea  - 

De’sporchi  labbri  il  porporin  colore; 

Dimmi,  ciò  Cleopatra  non  facea  •.  ' * . * v.j/ 
Regina. di  Canopo,  (15)  e' Tonaquille  (16) 

E ia  moglie  di  Cesare  Poppea?  (17) 

Ma  forse  mi  dirai,  che  più  di  mille 
Amorosi  biglietti  al  fido*  amante  • > 

Le  Lalagi  mandaro,  é le  Quartille. 

Che  importa  questo?  E per  tacer  di  tante,  * . 

Non  ebbe  Giulia  (18)  anch’ella  i drudi  suoi, 
Che  co’  sguardi  feriva,  e col  sembiante? 

Di  tali  appunto  a ragionar  fra  noi  -t 
Volsi  il  pensier»  cui  fama  ha  già  portate 

j | | ^ • 41  _ _ • | « i • t-,  \ • 

-M  • • 


Dal  baltico  Nettunno  ai  lidi  Eòi. 


ivi? 


il 


Con  la  musa  cosi  l’ombre  gelate 
Vo  sferzando,  e le  ceneri  latine 
Sveglio  col  canto  alla  presente  etate. 

La  madre  mia  non»’ partorimmi  al  fine  - ^ V 

Sopta  le  paglie  d’un  immondo  ovile',;-  i. 
Tosando  al  gregge  il  suo  lanoso  crine.  , 

Nè  respirai  fanciullo  aura  si  vile, 

Qual  credi  tu,  nè  della  man  fu  giòco  •• 

Trattar  la  marra,  o stringere  il  badile. 

Ma  puro  umor,  (19)  che  accende  un  nobil  fuoco, 
Dal  chiaro  sangue  de’grand’avi  illustri 
Per  le  vene  mi  scorse  a poco  a poco.  . 

Su  gli  anni  primi  i genitori  industri/.  ,v  «/■ 
Della  vita  civile  i documenti,  » ',?  • 

E d’onestò  mi  diero  i fregi,  e.  i lustri.  ^ ; 

Con  si  bejl’arti  io  crebbi,  ed  innocenti  ; 

Sono  i costumi  miei,  nè  con  ragione  V.  .N‘{  ^ 
Arruoti  ognpr  per  lacerarmi  i denti.  N • 


» 
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Chi  di  noi  dne  l’onor.  delle  matrone, 

0 la  fama  de'Grandi  avrà  Tapita,  * * . 

3en  giudicar  potranno  le  persone- 
Ah!  che  ben  m'avvegg*  io,  volpe  scaltrita, 

Che  tu  da  questa  rete’  uscir  pretendi; 

E su  gli  altri  addossar  la  trama  ordita. 

Ma  se  ciò  credi,  oh  quanto  mal  l’intendi! 

Roma,  non  ti  fidar  del  Calabrese, 

Che  4 saggezza  del  tuo  spirto  offendi. 

Lé  sporche  labbra  a mormorare  intese  . 
Stillano  sempre  di  mortai  veleno,  • • \ 

E l’invidia  del  cor  fanno  palese.  • 

Piacesse  al  Cielo,  che  di  Rullo  almeno 
La  cinta  (20)  al  collo  ti  stringesse  un  nodo. 
Che  ti  facesse  uscir  l’alma  dal  seno: 

Si  vedrebbono  al  fine  in  questo  modo  ‘ . 
Le  tpe  grosse  menzogne  strangolate, 

Per  cui  d’ira  m’accendo  ogHor  che  t’odo; 

Ma  perchè  i spassi,  i scherzi,  e le  risate 
Non  finiscan  sì  presto,  e senza  affanni’ 
Potiam  farti  le  solite  fischiate  , 

i • * * • 

Vivi  pure;  o Bione  (21),  i mesi,  e gli  anni, 

E a consolar#  poi  nel  punto. estremo 
Venga  la  compagnia  di  San  Giovanni  (22).  • 

Mercè  che  pria  del, tuo  cervello  scemo  • , 

• * -*  * * < 

Indagar  pivi  da  presso  la  natura  * ; 

Noi  vogliam  se  ti  piace,  o Filodemo; 

E se  ben  io  fin  ora  ebbi  ventura 
Di  bersagliarti  con  Aonio  strale, 

M’accorgo  che  la  pelle  hai  troppo  dura:  ‘ . 

Quando  vederla  sferza  magistrale  , •. 

B timido  scolar  paventa  almeno,'*'  v ■* 

E ritira  la  man,  se  il  colpo  assale.  * ;,J? 
Ma  s’io  ti  dico:  hai  '1  cor  d’invidia  pieno, 
Sprezzi  de’buoni  amici  i documenti, 

E sciogli  troppo  alla  modestia  il  freno 
Tu  mi,  volti  le  spalle,  e non  ci  senti, 

Anzi  ne  godi,  e non  curando  impacci 
Alle  vergogne^  tue  non  ti  Disenti. 
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Solo  una  cosa  par  che  ti  dispiacci,  . f 
Per  cui  cotanto  la  tua  lingua  esclama, 

E roder  ti  conviene  i catenacci  ; 

Veder -^be  ognuno  m’accarezza,  e brama,  . ; 

E che  infino  di  là  dal  mondo  ignoto  v \ ' 

11  nome  di  Settan  portò  . Iq  fama;  » * 

Ch’io  stimato  non  son  Vandalo  o Goto  (25), 

Nè  son  le.  muse  mie  sì  -poco  esperte, 

Che  il  sentier  di  virtù  lor  non  sia  noto; 

\ w - • f \ • 

Nè  ho  rea  la  penna,  come  quei,  che  aperte 
Le  visoefe  col  ferro  al  Colossèo  (24) 

Fero  il  nido-.agli  augelli,  é alle  lueerte.  . 

Ma  radicato  è già  nel  .cor  plebeo 
Il  caprifico,  e. non  avvien  che  ascolte' 

Altro  giàmmai  Tupr  che  il  linguaggio  acheo  (25). 
Vuoi  tu  Stoico  parere,  e tante  volte 
.Negli  orti  suoi  t?  ha  visto  Metrodoro  (26), 

Che  i mirti  e Terbe  più  fallaci  hai  còlte. 

..  . • « • . 

I filosofi  austeri,  e i scritti  loro 

* • • , ••  * * -*  > 

Deh!  lascia  ornai,  nè  commendar  con  arte 

# * i # 

Della  vita  beata  il  bel  tesoro. 

* * % tv  • * «t 

Che  se  dal  fianco  tuo  non  mai  si  parte  * ^ 

Quel  che  nacque  con  te  genio  sbarbato, 

Che  molli  baci  ognor  prende,  e comparte; 

•Se  con  la  map  lasciva  hai  già  strozzato 
Tarit’uomini  che  avevi  entro  le  rene, 

‘Per  far  gratis  ubique  il  tuo  peccato  * 

Nè  men  Zenone  (27),  e il  portico  d’ Atene 
Tutto,  di  greche  barbe  intorno  pinto 
’ Basta  a farti  spacciar  uomo  da  bene  : ' ?■  * 

Ma  fra  gli  altri  sarai  sempre  distinto 
Per,  un  sozzo  animai,  che  in*  sommo  grado 
De’  porci-  d’Epjcuro  (28)  abbia  l’istinto. 

Quindi  in  campo  .Vaccin  (29)  mi  persuado, 

Che  potrai  gir  nel  sordido  drappello  . ’ ’ . 

A stringere  cogli  altri  il  parentado.  •** 

Poi  fatta  la  salsiccia,  e ’l  fegatello,  *-  ' 


».  ; 
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Vedrai  dove  è più  scarso  l’apparato  *• 
Farsi  col  lardo  tuo  ricco  il  macello. 
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Mentr’io  canto  così,  sul  crin  rqal  nato 
Veggio  nascer  le  creste,  e i pennacchini 
’Di  color  violetto  ed  incarnato, 

Appunto  come  quei*  c’han  gli  uccellini. 

Ch’ho  compro  su  la  fiera  a Nena,  e Ghita, 
Quando  cantansi  a’  morti  i matutini  (30). 
Già  nf accorgo  ben  io  che  la  tua  vita  * ^ 
Accreditar  con  le  follie  pretendi, 

E in  fumo  te  ne  vai  come’  acquavita. 

, Ma  chi  farà  ch’a  tue  sciocchezze  attendi, 

I ... 

E che  metallo  prezioso,  e fino 
Stirai  l'orpello,  onde  risuoni,  e splendi  ? 

Se  non  fossero  quei  che  il  tamburino  (31) 

Di  mprzo  i venerdì  comprano  ogn’aiino, 

11  tripiè,  la  pupazza,  e il  carrozzino.. 

Vìen  qua,  .dimmi,  Bion  : se  con  inganno 
Lo  scaltro  Abramo  loda  nel  mercato 

m %*  « • V ' w 

Una  sottana,  o un  ferraiol  di  panno, 

Che  tutto*  dalle  tarme  è divorato,  > * 

• • * ■ 

E aliarla  il  mostra  il  vendjtor  ChiaiTeo,  , 

• . m . ' 

Affermando  che  mai  non  fu  portato  ; - 

Forse-  Tongillo  ancor*  vile  e plebeo. 
Biasimando  il  mantel,  con  disonore 
A calci  in  cui  non  fa  partir  l’Ebreo  ? 

E di  Tongillo  io  poi  sarò  peggiore,  « 

Nè  potrò  raccontare  alle  persone  . • 

Le  frottole»  che  spargi  a tutte  l’ore; 

E rider  d’ogni  tua  composizione, 

Che  di  pezzi  composta,  e ricucita 
Con  fole  achèe  ben  si  può  dir  centone? 

Ciò  uon  fia  ver,  che  quando  alla  gradita  • t . 
Ombra,  talor  del.  Platano  ti  sento  (32) 

-Con  tanta  pompa  voler  far  da  Archita;  .*• 
Qual  ora  spieghi  il  misto,  o l’elemento,  j. 
Della  bina,  e del  sol  L’alta  carriera 
E de’ Pianeti  il  moto;o  presto,  o lento, 

Mi  si  muove  una  bile  così  fiera,  ..  : 
Che  piuttosto  un  villan  della  Sabina  /,j: 
Sentir  parlare  una  giornata  intiera  4 ^ 

i.  1 •( 
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Vorrei,  qualor  scoprirgli  il  ciel  destina 
Una  rozza  moneta,  e ch’egli  poi  * /*,' 

Tien  per  medaglia  antica,  e pellegrina  : . 

Strano  è l udir,  come  l’aratro,  e i buoi* 

Ei  benedice  allor,  che  di  sotterra 
11  metallo  svelaro  agli  occhi  suoi. 

Il  volto  di  Neron,  che  stragi,  e guerra  *\  { 

Spir^  dagli  occhi  in  quellimpronto  insegna, 

0 d Antinoo  (33)  la  chioma,  e ciilei  non  erra. 
Còsi  in  rozzo  bifolco  alberga,  e regna  • • . 
Cotanto  ardir,  che  in  virtuoso  garé 
De’  prischi  fasti  a ragionar  s’impegna., 
fton  nii  star  più  di  grazia  a nominare 
•E  Crisippo,  e Solon  (3ft)  c’  hai  celebrato 
Così  spesso  ad  ognuno  in  fogge  rare. 

Lasoia  pur  questi  nomi  al  Peripato  (55), 

Paris  e - Vienna  (36)  leggi  in  cortesia, 

0 il  libro  di  Bertoldo  figurato.  . \ *'■ 

Non  a vera  di  questi  carestia 

Di  Virginio,  o di  Fusco  (37)  il  gran  cestone, 

E di  Vagello  ancor  l'alta  scanzìa,  ...••)• 
Ov’er  legale  in  $r  tutte  ripone  ’ 

Le  comedie  più  vili,  e poi  si  mira 
Róso  da’ sorci  il  povero  Platone.  ‘ 

Oli  vicende  del’ fato  che  delira  ! > V 7 

Perchè  fa  da  buffone  il  Calabrese,  gb,. 

Tanto  di  qua  di  la  gira,  e rigira,  . . ■«  ,y  ; 
Finché  ardito  a pranzar  più  volte  il  mese  f;  ,j 
In  casa  ancor  de’ grandi  egli  sen  viene,  ' •* 

E porta  scarpe  e toga  all’altrui  spese;. 

Ed  il  misero  Eugenio,  (38)  in  Cui  sostiene'*  ? 

Vera  virtù  la  sede,  e da  vicino 

7 , , • 

1 labbri  appressa  al  fonte  d’Ippocrene  (39), 

Se  vuoi  tornar  satollo’  al  tavolino,  - , . • 

È . • • • ’ ' . 

costretto  per  rabbia  de  la  fame 
. Comporre  a qualche  frate  un  sermoncino. 

Ma  l’astuzia  non  mai  delfempie  tramo 
Ti  gioverà  per  occultar  gli  strali,  ‘ * * 

Nè  del  capraro  tuo  l’in vide-  brame: 

fc  0 m • 
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Ti  farà  scopo  ognun  di  motti,  e sali, 

Tutti  ti  spacceran  per  mentecatto, 

E dipinto  sarai  'Sovra  I boccali;  . 

Se  di  Ripa  il  pittor  giunto  a quell’atto 
Vorrà  discreditare  il  suo  lavoro, 

, E la  creta  sporcar  col  tuo  ritratto.  • 
Majasso  oimè,  che  l’ebano  sonoro 

Indarno  io  ..sferzo,  se  una  mica  appena  . • 
Di  sai  nel  tuo  cerVel  non  assaporo. 

Chi  pensa  di  far  argine  alla  piena  *•, 

Dell- infinite  tue  coglionerìe,  , ' • 

Che  sol  del  mar  può  numerar  l’arena,' 

I 4 . # % I 

Creda  poter  troncar  F occulte  vie  , T 

Piò  facilmente  del  Vesuvio,  edace  (40)  i 
E ’lTanai  seccar  tutto  in  un  die. 

Troppo  gonfiossi  l’ernia  contumace,  • ‘ 

E rotti  i lacci  il  gran  braghier  sdruscito,  * * 
Resta  alle  borse  tue  letto  incapace; 

E . sé  Norcia  (41)  non  mancia  un  suo  perito. 

• Che  tolga  il  mal  dalla  radice,  io  temo 
Che  non  resti  rimedio,  e sii  spedito. 

Ma  qual  vestigio  poi  di  Filodemo.  r -V?; 

• % t ^ 

Rimarrebbe,  troncati  i tuoi  pendenti,  n 
Se  sei  coglion  da’ piedi  al  cdpo  scemo?  • » 
Tengan  dunque  i ministri  diligenti  . 

Sospeso  il  .colpo  e senza  dilazione  j 
Mettan  nel  fodroMor  rasoi  taglienti.*, 

Già  preparato  han  Barro,  e Labeone 
Ua  empiàstro  di  fave,  e d’olio  un -vaso 
Alle  gran  borse  tue  per  far  l’unzione; 

Che  se  questo  non  giova,  e sei  rimaso,  . : 

^ . Come  già  fosti  prima,  egro  e dolente,  v 
Credilo  n me,  di'  è disperato  il  caso. 
Schernirti  sentirai  tutta  la  gènte,  1 

E rider  fino  i morti  di  sotterra; 

Quando  con  l’ova  si  vedrà  cadente  * 

La  maggior  parte  di  Bione  in  terra.  * 1 

• - . . Hài- 
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(1)  Le  adunanze  generali  di  Arcadia  incominciano  dalle  Calende 
di  maggio*  e si  chiudono  alle  none,,  cioè  nel  dì  7 di  ottobre.  Sette 
. se  ne  tengono  in  questo  spazio  di  tempo:  sei  per  la  rerìta  dei. com- 
ponimenti dei  Pastori  che  si  trovano  in  Roma,. ed  una  per  la  re- 
cita di  quelli  degli  assenti.  .Si  fanno  però  talvoRa  altre  assemblee, 
non  già  nel  bosco  Parrasio,  manille  private  abitazioni  degli  Arcadi. 


» 

N ■> 


V 


(2)  . « Di  quello,  - ' . • 

« Che  cinque  gigli  ha  nel  gran  stemma  avito:  * 

. , • * .* 

J • # . 9 t • , * ' 

cioè  di.  Antonio  Farnese  Duc^i  di  Parma,  il  quale  con  reai  muni- 
ficenza ave*  donato  il  lupgo  dell’adunanza,  ed  aveva  fatto  scolpire 
in  marmo,  le  lèggi  e l’insegna  dell’Arcadia.  Anòq  ii  Menzini'cantò 
in  una  sua  Ode  * v 

. * • . • . \ ; 
v V,  .»  ‘ . i 

».  Nobil.  Temide  Farnese,  oye , nutriti . # v. 

» Da*  gran  genio,  reai  sorgon  gli  alfori , 

» Tu  gli  Arcadi  Pastori  ..  ; , 

» All’ombra  sacra  ed  ospitale  inviti/ 
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' (3)  Dpnzelle  Pierie , le  Muse,  cosi  ciotte  dal  monte  ^Pierio  nella 

Tessaglia,  che  a loro,  è consacrato. 

• . . • 

$ » ( 

(4J  Sèbeto,  piccolo  fiume  in  Terra  di^Lavorb,  oggi  Fornello. 

Il  Gravina  si  era  spacciato  per  napolitano,  ma  è certo  che  nacque 

in  Rogiano,  piccola  .città  della  .Calabria.  , 

? f • # . * • 

, l«  \ 4 

(5)  Disleale:  Giada  Iscariote,  suno  degli  Apostoli  che  tradì  Gesù 
Cristo.  Il  dire  che*- égli  sia  stato  compatriota  di  Filodemo  non  è 
che  una  .ridicola .opinione  del  Tolgo  di  qualche  .altra  città  di  Ca- 
labria , il  quale  erede  che  questo  Apostolo  fosse  nativo  di  Scajeà  , 
cosi  denominala  da.  Scaleote,,  vocabolo  corrotto  d’Iscariote;  o forse 
ancora  è una  mqra  bizzarria  di  Settanta,  ed  in  tal  caso  nulla  potrà 
dirsi  se  non  che 

t . . . « Pictoribus  atque  poetis 

Quidlibet  aodendi  seraper  foit  aequa  potestas. 

Orazio:  • Arte , Poet. 


(6)  Ponte  Quattro  Capi  e uno  dei  due  ponti’ che  uniscono  Pisola 
di  S.  Bartolomeo  in  Roma  al  restante  della  città , éd  è così  detto 
da  una  statua  rappresentante  Giano,  coti  quattro  facce.  Ad  una  co- 
lonna presso  questo  ponte  si  attacca  la  lista,  degli  scomunicati. 


(7)  Sommo  rettor  del  mondo  : Jnnoccnzio  XII, '.Pignatelli  Napo- 
litano allora  pontefice,  il  quale  fa  eletto  nel  1691,  e -morì  nel  1700; 
uon  possono  essere  più  giuste  le  lodi  dì  qilesto  papa , 'poiché  alle 
innumerabili  imprese  da  lui  fatte  in  vantaggio  della  Chiesa  e’ dei 
sudditi  si  aggiunge  la  gloria  di  essere  stato  l’estirpatore  del  Nipo- 
tismo, che  suol 'essere  la  pietra  d’  inciampo  di  quegli  Ecclesiastici 

Sovrani.  ......  j ....  . 

* / • • 

. * *•  • • * 

(8)  Aveva  destinato  InnoceUzio  il  palazzo  di  Laterano  con  delle 

considerabili  entrate,  per  il  vittò  ed  alloggio  dèi  poveri  , ed  a Véra 
fallo  ingrandite  un  altro  spedale  per  gl’invalidi  presso  la  riva  del 
Tevere , nel  luogo,  detto  Ripagrande.  • • 

. **  .*  4 

# 1 . . , * ' * * • 

(9)  Risarcì  ancora  questo.  Pontefice  il  Pqrtó  di' Ci  vi  tà  vecchia  sul 
mar  Tirreno,  dove  portossi  personalmente  benché  in  età  di  più  di 
80  anni  nel.  1696,  é gli,  diede  dei  privilegi  e’ deWé  ipamuoità  'per 

farvi  rifiorire  l’industria,  ed*  il  commercio. 

• r « ••••.-  • 1 
• • • • « . . 
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(10)  Chiama  capraro  Rollo  per  alludere  a quei  versi  inserii!  nei 
suoi  Ditirambi  ■ ' » *“ 


* Tre  bianche  pecore 

1 » Ahi!  c’ho  perduio. 

>*  • 

• * ' « • 

Vedi  la  Satira  precedente,  n.  16. 


• t i 


(11)  Clio,  una  delle  Muse,  che  i poeti  fanno  presiedere  alla  Storia. 

Virgilio  : • > , * ‘ * * 

. \ 

• • . 

• * - • , f • • 

» Clio  gesta  canens  transactìs  tempora  reddiL 

(12)  Zoilo,  Sofista  di  Auftpoli  città  della  Tracia  ai  tempi  «di'  To- 
lomeo Filadelfo,  non  fu  per  rfltro  famoso,  che  [far.  aver  censurato 
Omero , perlocchè  si  chiamava  * Homeromastix  • ossia  il  flagello 
di  Onderò.  È bellissima  hi  risposta  «fatagli  da  quel  Re  in  occasione 
di  averlo»  supplicato  di  qualche  sussidio.  « Se  Omero , disse  egli , 
<già  morto  dà  mille  anni  nutrisce  motte  migliaia  .di  uòmini  , come 
mai  tu  che  ti  vanti  di  essere  di  lui  piu  spiritoso  nop  devi  avere 
l’industria  di  nutrire  te  solo?  * Df  qùj  ò che  il  nome  di  Zoilo  ai 

dà  ai  critici  ingiuriosi  e degni  di  dfaprezpo,  ' 

•.  . •*..  i . . • , 

• • ' . . • 

(13)  Marco  Porcio  Catone  dello  il  Censore,  celebre  Oratore  e 
Generale  dei  Romani , che  vfase  nel  secondo  secolo  avanti  I*  Era 
volgare.” 

» * . • 

9 9 

(14)  Non  se  quanto  possano  sembrare  ragionevoli  lè  discolpe  , 

che  adduce  il  Poeta  affine  di  persuadere  * che  ' 1»  sue  Satire  non 
prendono. di  mira  alcuna  persona,  mentre  t*  evidenza  prova  tutto 
il  contrario.  Egli  ha  un  bel  dire  che  i nomi  son  tolti  da  Orazio., 
da  Giovetìale  e da  altri  antichi  Satirfai  ,*  mentre  non  era  difficile  *, 
ben  riflettendo  alle  circostanze  di  luogo  e di  tòmpo  io  coi  le  scrU 
veva,  che  si  trovasse  chi  facesse  fa  gb>sa,.e  ne  interpretasse  il  ge- 
naino senti  inetto.  • • '*•' 

k !..  » • * ' 

. • * 1 . ' * 

(15)  Cfaopatra.,  regina  di  Egitto,  figlia  di  Tolomeo  Aulete,  famosa 

per  la  sua. bellezza  e.„per  le  siif  dissolutezze.*  Fu  prima  amata  da 
Giulio  Cesare  , e poi  divehne  moglie  di  Marcantonio  ; dopo  fa  di 
cui  sconfitta  per  non/ essere  condotta  iu  trionfo  da  Angusto,  si  at- 
taccò al  seno  due  aspidi,*  e morì.  c 
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* «...  '• . ■ . JFortis  et  asperos1'  ».  s - . 

» Tractare  serpentes,  ut  atrum  ’ 

» Corpore  combibefet  venenum  -,  * 

» Deliberala  morte  feroQÌor. 

* i Orazio , ìib.  I.,  od,  37.  • » 

* * • # . , 

• • • , • - 

• • • * ' 

(16)  Tanaqùilla,  moglie  di  TarqUinio . Prisco  quinto* re  di  Roma, 
per  mezzo  della  quà)e  Servio  Tullio  suo  genero,  dopo  1*  uccisione 
di  Prisco,  s’ impadronì  del  regno  dei  Romani.  Qui  si  prende  per 
denotare  una  dònna  ambiziosa  e di  dominio.^ 

r 

. ( ‘ 

(17)  Poppea,  moglie  di  Nerone,  che  .l’ uccise  con  un 'calcio  men- 

tre era  gravida.  È nòta  costei  .specialmente  nella  Storia  per  avere 
indotto  «quel  principe  a ripudiare  Ottavia , ed  a far  morire  sua 
madre  Agrippina*  * 1 , . * ' * * ' 


• . . • . 

(18)  Giuba,  figlia,  di  Augusto,  celebre  per  il  suo  - libertinaggio  , 

di  cui  scandalizzato  suo  padre,  la  mandò  in  esilio.  «\ 

, % • • , ■ • . v 1 * . 

* * . 4 * , * p ' 

* , „ • . ♦*  * • n % r * 

(19)  Non  può  essere  più  ingenua,  nè  più  lontana  da  qualunque 
idea  di  amór  proprio,  la ' confessione  che  Sellano  fa  di  sè/médesiàu»; 
ed  è ben  da  maravigliarsi,  elle  malgrado  sì  chiare  espressioni  vi 
sia  stato  chi. abbia  dubitato  del  vero  autore  di  queste  Satire,  tanto 
più  se  si  ^riflette  che  nessuno  di-:  quelli  ai  quali  furono  da  taluno 
attribuite,  poteva  vantare  la  pobil^à  di.  sangue  che  scorreva  , nelle 

vene  di  monsignof*  SérgardL  . « r . * , ' 

• • • 

• M . 

(20)  Tre  diverse  persone  si  distinguono  sotto  il  nome  di  Rullo. 

Quello  di  cui  si  parla  in  questo  luogoNera  un  canonico  che  vestiva 
sempre  in  abitò  : talare.  SE  da  ammirarsi  per  uno  di  quei  graziosi  sali 
checaratlerizzano  1’  eccellente  Satirico,  quello  di  volere  la<  cinta  a 
sia  fascia  di  Ruljo  per  appiccare  Filodemo,  quan<}o  si.  avverta  /che 
egli  era  fortemente /attaccato  da  un’ernia.  * ■ . . v 

(21)  Bione  Crateo , nome  immaginario  datosi  dal  Gravina  nella 

pubblicazione  del  suo  discorso  stampato  coll’ Endi  mio  ne  del  Guidi. 

* -,  * * 1 * < 

• ; *>  , ' . * > . ‘ * ’ * 

(22)  . La  compagnia  .di  S.  Giovanni -detta  della  Misericordia  ha  per 

istituto  di  accompagnare  ed  ! assistere  i condanriati  alfa,  morte. 

• . . • . •* 

4 , * « • fg 

(2$)  Vandalo  ò Goto.  Sono  troppo  noti  alla  nostra  Italia  » nomi 
di  questi  barbari  settentrionali , che  più  volte  scesero  a ricoprirla 
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di  quei  ‘gravissimi  mali  di  ciii  ebbe  a portare  per  molti  secoli  la 
deplorabile  ricorda nzai  . 

•«.  , t . ' *•  <'  * 

(24)  Il  Colosseo,  detto  più  volgarmente  in  oggi, .Colico  da  una 
statua  colossale  di  Nerope,  era  un  grandioso  anfiteatro  incominciato 
a costruirsi  dall’  imperatore  Vespasiano,  e condotto  a line  da  Tito 
suo  figliuolo,  del  quale  non  restano  ai  nostri  giorpi*  che  pochhjmi- 
serabili  avanzi.  Il  dire  c)iè  questo  sia  stato  demolito  ó gQastato  dai 
Vandali  e dai 'Goti  non  è che  un’  antica  .Opinione  .conosciuta  ora- 
mai per  falsa;  imperciocché.,  egli  è' certissimo  che  queste  nazioni 
saccheggiarono,  pia  non  mai  devastarono  Roma  a -segno  di  sfogare 
la  loro  barbarie  sopra  i templi,  gli. obelischi  ed  altri  edifizi  consi- 
derati anche  da  ljpro  come  prodigi  deli’  arte , e Settano  medesimo 
ne  era  pienamente  persuaso  , còme  si  rileva  da  un  Suo.  ragiona- 
mento recitato  nel  1^03  in  Campidoglio  per  l’Accademia  delie  arti 


liberali. 


• \ * 


«di 


*»►  » 


(25)  Metrodoro  di  Lampsaco,  città  della  Misia,  il  più  ragguarde- 

vole scolare  di  Epicuro  che  dava  le  sue  lezioni  in  un  orto  di  Atene. 
La  dottrina  degli  .Stoici  era  differentissima  da  quella  degli  Epicurei; 
non  è però  da  supporsi  che  'il  Poeta  fosse  del  numero  di  coloro  , 
i quali  hanno  tenuto  Epicuro  per  autore  di  sistemi  i più  infami  e 
vergognosi,  avvegnaché  egli  sfesso  scrisse  una  dissertazione  in  di 
lui  difesa.  Quando  non  vi  fossero  altre  ragioni*  per  salvare  la  ri- 
putazione di  questo ’ filosofo , basterebbe  il  conteste!  di  Seneca  , il 
quale,  benché  Stoico,  non  dubitò  di  dire:  * Mea  quidem  ista  sen- 
ti tentia  est  \inviti$  hoc  nostris  popularibus  dicam)  sancta  Epicurum 
» et  recta  praécipere  etc.  » De  vit.  beàt.  cap.  13.  Bisogna  dunque 
conchiudere  che  Settano  rinfacciasse  al  Gravina  ^Epicureismo  per 
renderlo  vieppiù  esoso  al  popolo  , cjie  ne  aveva  sempre  cattiva 
opinione.  * ^ . .. 

V / . , V . i • , « 

• , » 

(26)  Zenone  capp  degli  Stoici  spiegava  i suoi  dogmi  in  un  por- 
tico di  Atene,  il  quale,*  per  la  varietà  delle  pitture  che  vi  erano,  era 
Chiamato  sioa,  d’onde  prese  il  nome  la  sua  Setta  .,Fra  le  altre  cose 
vi  erano  state  dipinte  da  Poiignoto  e da  Micone  le  guerre  di  Serse 
e di  Dario  re  di  Persia.  . 


< ^ J % % 

».  Quaeque  docet  sapiens  braccatis  illita  Medis 
« Porticus,  etc, 

. P,er  sio  y Sai.  3*.  • 


t 


- * 
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(27)  De’  porci  d’  Epicuro  abbia  1’  istinto  « tolto,  da  Orazio  , ept 

lib.  I.  4.  * . ’ ’*•  ** 

• • 

« Me  pinguem  et  nìtidum  bene  curata  cute  vises  , ’ • 

« Gum  ridete  voles,  Epicuri  degrege  porcum.  ’ 

* ; i v.  > , 

« * » \ . 

(28)  Campo  /vaccino  : luogo  in  Roma  dóve  si  fa  il  mercato  di 

Jaori  e di  a Itti  .animali.  ' , ‘ i .. 

^ 9 » • « 

. (29)  Suol  farsi  in  Roma  presso  la  Chiesa  di  S.  Gregorio  nel  di  2 

di  novembre  giorno  della  commemorazione  dèi-  fedeli  defunti  una 
fiera,  dovè, fra  le  altre  cose  si  vendono  gli  storni  con  certe  creste 
finte  di  colore  Scarlatto  , k quali  si  regalano  dagl’innamorati  alle 
loro  belle.  ' * • ' » • ‘ • 

(30)  Cioè  .i  ragazzi,  i quali  comprano  «queste  ed  altre  simili  ba- 
gattelle nella  fiera  che  si  fa  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  Roma  nei 

venerdì  di  marzo.  * • . 

• " ' * 

(31)  Vi  era  in  Roma  un’Accademia  detta  del  Platano,  che  ebbe 

corta  durata,  nella  quale  probabilmente  faceva  una.  delle  prime  fi- 
gure il  Gravina.  ’ , • * * ■ - 

• Archita  filosofo  Pittagorico  di  Taranto  gran-  matematico  , ce- 
lebre specialmente  per  l’invenzione  del  cubo.  * \ ' 

'(32)  Antinoo,  giovine  di  straordinaria. bellezza,  oriundo  della  Bi- 
tiriia,  che  fu  molto  caro  all’ imperatore  Adriano,  il  qualé  gli  fece 
inalzare  dèlie  statue,  erigere  un  tempio,  ed  incidere -delle  medaglie. 

•t 

(33)  Crisippo  filosofo  stoico,  discepolo,  di  Zenone  e di  Cleante,  e 

poi  principe  della  sua  setta  che  attese  particolarmente  alla  Dia- 
lettica. ) 

'Solone  Ateniese,  uno  dei  sette  savii  della  Grecia,  e legislatore 
di  Atene  dopo  la  morte  di  Codrò,  che  vien'  celebrato  per  uno  dei 
più  grandi  esemplari  di  giustizia.'  • •' * 

' v •&.'  ' ' - . ‘ ‘ ‘ . 1 . 

(34)  Peripato,  Udine  di  Liceo  di  Atene,  dove  Aristotile  insegnava 

passeggiando  ai  suoi  discepoli,  che  di  qui  presero  il  nome  di  Pe- 
ripatetici. ; . * 

• ' « . ' ‘ .*  i . • 

\ , . • w • •»  . 

(35)  Paris  e Vienna,  una  di  quelle  storie  favolose  egualmente  che 
Bertoldo,  le  quali  hanno  corso  per  le  n?ahi  dei  fanciulli , e delle 
persone  .della  bassa  plebe. 

* *.  4*  • 

• i %*  * • , 

^ % * 
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(36)  Virginfo,  Fusco  e Vagello  nomi  fittizi  i di  certi  meschini  li. 
brai  di  Roma,  e forse  di  alcuno  di  quelli  che  sogliono  girare  per 
la  città  vendendo  storie  ed  altri  libercoli  di  poeta  conto. 

. . . • i 

• • 0 . 

(37)  Misero  Euganio  : Benedetto  Menzini  tra  gli  Arcadi  Euganio 
Libade,  celebre  poeta  e satirico  nato  in  Firenze,  e morto  in  Roma 
nel  1704.  Condusse  egli  difatti  una  vita  miserabile  anzi  che  no, 
malgrado  la  rarità  dei  suoi  talenti,  poiché  amando  meglio  di  vivere 
della  propria  industria  che  col  fare  altrui  la  corte,  proqacciossi  per 
lungo  tempo  un  onesto  mantenimento  collo  scrivere  delle  prediche 
e dei  discorsi,  i quali  si  faceva  pagare  per  un  determinato  prezzo 
da  chi  esercitava  il  ministero  della  predicazione  senza  i .necessarii 
capitali.  ' 

• • • 

• . 

(38)  Ippocrene,  fonte  della  Beozia  consacrato  alle  muse,  che  zam- 
pilli  a un  calcip  del  cavallo  Pegaso;  onde  il  bere  delle  sue  acque 
vale  essere  un  poeta  di  qualche  grido. 

• • • 0 

{39)  Vesuvio,  oggi  monte  di  Somma  in  Terra  di  Lavoro  poco  di- 
stante da  Napoli,  celebre  .per  le  terribili  eruzioni  dette  Lave,  che 
non  di  rado  accadono  sulla  sua  cima. 

Tanai  o sia  la  Tana,*  altrimenti  Don,  fiume  della  Moscovia  che 
divide  l’Asia  dall’ Europa.  ' 

’ . * I • 

• • 

(40)  Norcia,  città  dell’Umbria,  donde  per  lo  pjù  vengono  coloro 
che  curano  l’ernie  ed  altre  malattie  di  simil  fattà,  conosciuti  per- 
ciò comunemente  sotto  il  nome  di  Norcini. 
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E sei  pur  desso  (1)  quel  che  ora  i’ vedo,  * - 
Od  una  falsa  immagine  m’inganna?  ~ ** 

Dammi' là  man,  ché  appena  agli  occhi  io  credo. 
Deh  sbandisci  il  timor,  .che  sì  t’affanna, 

0 Ligurino,  e frena  ornai  la  doglia,  * ' % : 

Ch’  i tuoi  be’  lumi  à lagrimar  condanna.  : 
le  son  Settano,  a cui  la  firagil  spoglia 
Tolse  già  morte  acerba,  ,e  pur  ritorno  '. 

Del  gran'  Tarpéo  (2)  a calpestar  la  soglia. 

A,  chi  porta  di  lauro  il  crine  adorno  ». 
Perdona  il  fato,  e le  spietate  Suore 
Raddoppian  nuove  lane  al  -fuso  intorno.  '•  - 
Ma  tu  di  averno,  il  tenebróso,  orrore  • 

Cóme  scampasti,-  e de’  sulfurei  fiumi, 

E delle  crude  Eumenidi  (3)  il  furore? 

Su  parla  presto,  e di’;  quali  i costumi- 
; Son  dell’Inferno e di  che  gente  mai 
È pien?  Quando  ini  chiuse  a forzaci  lumi 
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Eterna  notte,  nudo  spirto  entrai 
In  oscuro  sentier  per  calli  angusti, 

E alla  riva  d’un  fiume  al  fin  posai: 

Quivi  lacere  membra,  e tronchi  busti 
Stavan  confusi  in  su  la  terra  nuda, 

E trofei  del  valor  de’  brandi  augusti; 

Vidi  giacer  più  d una  salma  ignuda 
Con  ferite,  dì  cui  men  grandi  ancora 
‘ Bastato  avrian  per  una  morte  cruda. 

f ^ » « 

Delle 'stragi  l’autor  domando,  e allora 
, Sento  all’orecchie  mie  giunger  più  d’una 
Voce  immortai,  che  il  Veterani  onora  (U): 

Quel  duce  invitto,  che  aH’Odrisia  Luna  (5)  . 

Fiaccò  le  corna,  e con. le  sue,  sventure  ' 
Dell’Austria  stabilì  l’alta  fortuna. 

Ma  il  canuto  Nocchiero  (6)  aliqe  §ì  impure 
Prender  non  volle  entro  il  fàtal  naviglio, 

Per  tragittarle  alle  paludi  oscure. 

Io  che  tutto  tremante,  e fisso  il  ciglio 
Tenea,  nè  di  chiamar  per  il  timore  : 

11  nero  barcard  prendea.  consiglio; 

Sentiva  intanto,  dallo  stagno  fuore,  • 

Mentre  dallo  spavento  era  di  ghiaccio,  • * . 

* Le  narici  ferirmi  un  tristo  odore, 

Come  quel,  che  dà  al*  naso  un  grande  impaccio, 
Quando  qualche  sgualdrina  a piana  terra 

Brucia  roso  da  cimici  il  pagliaccio; 

® ® ^ • • 

Ma.il  fumo,  che  al  respiro  il  varco  serra. 

Tossir  mi  fece,  e disse  il» vecchio:  olà. 

Chi  sei?  che  vuoi  dai  regni  di  sotterra?  ' .*  : 
Son  io,,  risposi,  che  da  gran  bitta  • ; / 

Vengo  dell’altro,  mondo,  e son  Settano:  , - 

Settano?  il  gran  Settano!  entra  pur  quà. 

Non  mai  di  sì  bel  peso,  e più  sovrano  ‘ 

Fu  carco  il  . legno  mio;  fino  all’inferno  N , 

Giunsero  i carmi  tuoi  dal  ciel  Romano  • 

. % » * - • 

Alma  di  t©  maggior  l’onda  d’Avemo  ; ...  j 

Unquà  varcò,  poiché  Lucilio  mio  (7) 

Alle  spiaggie  approdò  del  pianto  eterno. 
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Solcava  già-  di  Flegetorfte  (8)  il  rio 
La  sdrucita 'barchetta,  e udissi  intanto  . 
Di  sospiri  di  prieghi  un  mormorio. 
Pendean  .dall’alte  rupi  in  fosco  ammanto' 
Mille  di  gelid’ombre  orride  schiere 
Con  mani  alzate,  e su  le  luci  il  pianto. 
Così  di  strada  Giulia  alle  severe 
Carceri  condannato  dal  destino  *.  • 
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Un  debitor  per  le  ferrate  nere  * 

Tien  sospeso  alla  canna  il  cappellino, 

E domanda  pietoso  a ognun  che  passa 
Con  ’flebÙ  voce  un  misero  quattrino. 

Ma  nói,  che  disprezziam  gente  sì  bassa,*  '• 

Facciaci  le  fiche  alla  canaglia  rea, 

E il  sordo  marinar  voga,  é trapassa. 

Poiché  il  vecchio  Caronte  mi  dicea,  * > • 

E magra,  e Smunta,  e senza  veste  intorno 
Quella,  che  miri  là,  folta  assemblea,  ' 

Settap,  sori  quei,  che  il  simulacro  adorno 

Delì’ofo  in  vita  ad. incensar  si  diero 

• • • * «**  • 

Con  isfrenato  ardir  del  cielo  a scorno. 

• 1 * ^ 

Ma  di  Cloto  (9)  poiché  taglio  severo 

Troncò  gli  stami  lor,  la  borsa  piena 

Del  giudice  (10)  non  vince  il  genio  altero. 

Ivi  di  freddo  eterno  orrida  pena 

Soffrono,  ed  hanno  per  saziar  la  fame  * 

Una  minestra  di  pQlenta  apporta.  . • • fr* 

Nè  giova*  il  posseder  vasto  reame, 

0 un  ricco  erario  pien  d’oro  e d’argento, 

Se  più  non  serve  per  l’ingordé  brame.  ‘ 

Ancor  • eh’ uno  fasciasse  in  testamento 

• • 

L’intera  eredità,  Qpm’oggi  s’-usa,  . * ; v *;* 

A qualche  luogo  pio  che  muor  di  stento;  - . 
L’esecranda  pietà  vuol  Dio  confusa,  • l 

E tutti*  i patrimoni  in  conclusione,  . 

Che  puzzano  d’usura,  il  ciel  ricusa; 

Benché  it  buon  Confessor  con  l’opinione.  # 

. Probàbile  convince  l’intelletto,  . . 

E non  istenta  a dar  l’assoluzione.  * v 
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Oh  quanto  l’iqteresse  maladètto 

V’ingaona,  avari!  i Tempi  sontuosi,  • 

Che  fabbricate  voi  di  marmo  eletto, 

s * 

Stiljano  adcor  di  sangue,  e rugiadosi  . • • 

Son  di  pianto  innocente,  che  versarò 

Ba  smunte  vene,  ed  occhi  lacrimosi  • !.  •« 

1 pupilli,  e le  vedove,  e noi)  raro  ‘ } 

Avvien  perciò,  che  fulminare  il  ciglio 

De’  suoi  delubri  al  gran  Tonante  è caro. 

Deh  ! cpn  più  saggio  e provido  consiglio  . • * 

Gli  altari  ergete  a lui  nef  vostrò  cuore, 

Se  volete,  che  mai  ne  prenda  esiglio. 

Di  Stige  (1 1)  intanto  il  paludoso,  umore  ; i*^  .** 

Mancava  a poco  a poco,  e dal  vicino  •.  ; 

Lido  un  vento  spirò,  qual  nell’ardore 

Del  fervido  leon  su  .l’Esquilino  (12) 

Placido  soffia;  atlor  senza  dimora  , ■ ♦ 

• Stanco  mi  pòse  a terra,  e il  cucVo  pino 

Volsp  altrove  il  hqcchier;  ma  pria,  ristoVa, 

• Mi  disse,  il  cor  per  queste  piaggie  amene, 

Ové  il  riso  innocente  Unqua  scolora 

Àtrà  nube  di  dUol,  ma  ogn’  or  serene 

Godonsi  l’ore,.e  lieto  stuol  beato 
. . * • * • • 

Le  danze  alterna  in  su'  fiorite  scene, 

lo  mentre  vo  pel  .colle,  e il  verde  prato  • • 

Movendo  il  piè,  veggo  a sinistra  mano 
Democrito,  (15)  Epicuro,  e seco  a lato' 

Qupllo,  (ÌU)  che  visto, fu  bever  pian  piano 
11  velen  con  intrepido  sembiante, 

Come  vino  di  Creta,  o di  Genzano(lti):  / , 

E Platone,  (1G) e Pittagora,  (17) che* innante*’ 

Non  vuol  le  fave,  e Diogene  austero  (18), 

. Senofonte,  (19)  Zenone,  e.  M gran  Cleante.  • 
Tutti  insieme  gridar:  dal  vostro  impero,  . • • 
Bandite  pure,  o cittadin,  l’ignaro  ‘ 3 

Empio* blittrista  (20)  odioso  al  mondo  intiero;’* 

Nè  permettete,  o Dio,  che  un  vii  somaro  • * . • 

Venga  a turbar  la  pace,  e-i  troppo  grati  ; 
Studi,  e questo  silenzio  a noi  Sì  caro. 

* • **'-,F»  « • 
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E non  sol  di  parole  e gesti  armati, 

Ma  si  provaron  di  .venirmi  addosso- 
Per  minacciarmi  co’  ba9ton  nodali:  i 

* s . ■ 7 • 

Onde  da  gente  tal,  che  a,  più’  non  posso 
Facea  dà  bravo,  e chi  sarebbe  uscito 

• Senza*  aver  rotto  della  testa  ogn’  osso? 

Ma  nella  mischia  "valproso  e ardito 

Arvèo(2i)si  pose,  e fece  nel  mio  cuore  •>. 

' Il  coraggio  tornar,  chi’  era  smarrito; 

Tosto  Bailey(22)  Borello  (25)  in  mio  favore,  . u 
Leonardo  Capuano,  (2fr)  e ’l  Galileo,  (25)  . ’ 
E ’1  gran  Cornelio  (26)  corsero  al  romore:  >)  ' 

. Mille  altri  ancor,  fra’  quai  nobil  trofeo 

• * ^ * 

. Il  Malpighi,  (27)  e cald’ombra  ancor  di  morte, 
Che  varcò  non  è guari  il  rio  Leteo;  (28)  • 

Di  nuovo,  disse,  alle 'tartaree  porte, 

• Settan,  che  rechi  mai  dàl  ciel  romàno:  *\ 

• • 

‘ L’  amiche  muse  tue  son  vive  o morte? 

• , 

* Roma  è*  lieta,  risposi,  che  il  sovrano 

Prence  non  sente  dell1  età  senile 

• • • « • , • * ' 

I danni  ancora;  anzi  robusto  e sano 
L'  incendio  unqua  >provò  d’ardor  febrile, 

E fidando  al  .vigor  dpgli  anni  11  peso, 

Ha  i serviziali  e le  vostr’ erbe  a vile.  * 

Arse  a tai  detti  allor  di  sdegno  acceso,  • 

E P uovp  rotto,  (29)  come  alla  berlina,.  * ♦ ^ 

• Mi  diè  sul  muso,  e ne  restai  sorpreso; 

. L’uovo  Che  pria  del  cui  dima  gallina  « 

Tratto  avea  caldo,  caldo  pér  vedere,  * 

• Come  nasce  il  pollastro  e la  pulcinà,  “ 

Ed  ecco  Tùllio  (50)  il  saggio  di  maniere 

‘Gravi  in  atto  feroce,  e disdegnoso 
Con  viso  brusco  alzarsi  da  sedere, 

E da  lungi  mostrarmi  un  curioso*. 

Libro,  che  a sorte  nelle  man  tenea 
’ Nuovo  di  zecca  e di  lettor  bramoso; 

Cazzo!  chi  è questo  Bion,  dicea,,  (51) 

•Che  mutatosi  nome  or  Gian  s” appella, 

E,d’esser  pari  a ‘noi  ha  nell’ idea?  ,, 
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Che  con  voltò  superbo  e voce  fella  . 

Tenta  maligno  di  scemare  il  vanto  ' • *' 

D’Omero  ai  carmi,  e 1’  opera  sì  bella 
Condanna  ardito  del  cantor  di  Manto?  (52) 

. Poi  tre  carte  racchiude  e sette  titoli 
.In  un.  sol  libro ov’  ei  distese  intanto  • 

Di  sua  sciocca  pazzìa  mille  capitoli,  : / 

Ch’io  noi;  so  come  sia  sì  facilmente  * 

Tanto  di  frenesìa  daccapo  uscitoli. 

Grand’  opra  invero  ad  oscurar  possente  * 

Dèli’  orator  d’  Arpino  (35)  il  pregio  éterno; 

In  cùi*  espresso  con  eccelsa  mente  • 

Del  secolo  d’ Augusto  io  ben  discerno 
Il  dolce . stri  che  da  gran  penna  uscio:  : 

Se  io  ne’  èampi  Elisi  (5U)  e nell’Inferno^ 
Sceso  non  fossi,  giurerei,  per  Dio,  • 

Cotanto  ha  ben  gli  antichi  sensi  espresso, 

**  Ch’  egli  fosse  vissuto  a tempo  mio.;  . •: 

. Se  cancella  il  millesimo,  eh’ è. impresso,  *>  . 
Si  .vedrà  ch’  il  mio  stile  pi  9 Milone  (55) 

Con  quello  di  Bion  sembra  ristesso:  . • 

Anzi  per  fare  alla  virtù  ragione, 

Egli  le. mie  carriere  ha  trapassate: 

Se-  ciò  dunque  sia  vero,  è pur’ coglione 
Chi  seguita  ad  ogn’  or  le  mie  pedate: 

Pazzi  son  Giovici,  (56)  Bembo  e Sadofeto, 

Gli  Scaligeri  (37)  pazzi  da  sassate,.  >\ 

Con  il  dotto  Budéo*;  (58)  perciò  sta  cheto, 
Settan,  che  cóntro  quei  non  sol  si  prese 
. Questo  greco  bastardo  il  silo  faceto 
Libra  a stampar,  ma  temerario  intese  * 

Di  sprezzare  anche  nói,  e alla  Romana 
Lingua  ardisce  antepor  la  Calabrese. 

Ma  che  dirò  se  trae  con. voce  strana 
Dalla  gpla  parole  con  gli  uncini,  (59)  • * 

Come  i morti  fanciulli  la  mammana?  • 

0 quando  cqnta  i versi  a bocconcini,  • * * 

Che  con  le  labbra  sue  sempre  bavose,  • . * 
Par  che  biasci  la  pappà  a’  ragazzini; 
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Ed  ha  concetto  poi  di  dir  gran  cose*1 
0 cento  vblte  matto  da  catena, 

Che  i broccoli  confonde  con  le  rose..  • 

Anch’io,  sedagli  Elisi  aHa  serena  .*  . 

Aura  vital  tornassi,  e nuovamente4  s . 

Potessi  i rostri  risalir,  la  vena  • . 

Muterei  del  parlare  immantinente, 

E Cicerone  senza  tanti  affanni 

. * 

'Tullio  correggerebbe  apèrtamente. 

Tutto  si  cangia  col  girar  degli  anni, 

E le  colonne  ancor  di  saldo  bronzo  « .1 

Provan  senza  pietà  del  tempo  i danni:  * . ' 

Forse  ti  pensi  tu,  naso  da  stronzo, 

.Che  duri  sempre  un  modo  di  parlare?  (40)  0 
Non  è cosi;  se  ’1  credi,  oh  sei  pur  gonzo! 

Deve  il  saggio  oratoc  sempre  adattare 
Ài  tempi,  al  genio  il  dire,  ed  alle  norme 
Del  giòvanil  pensiero,  e non  cavare  . . 

Dàlie  memorie  rancide  le  forme  * ( 

. • 

Degli  antichi  sermoni,  e senza  sale  • v V 
Dentro  i sepolcri,  risvegliar  chi  dorme. 

Nell’arte  d$l  ben  dir  quello  prevale,, 
tf  del  gallico  Alcide  (41)  è più  .felice,  - • ' 

Che  a dominar  gli  umani  affetti  vale.  . 

Leccar  lo  sterco  d’  Ennio  (42)  ah!  che  disdice  /s 
A*  latino  orator,  sia  gloria  vana  : ^ 

.Ciò  d’un  pedante  sciocco  ed  infelice.  . oi. 

Ma  tu,  se  a respirar  l’aura  sovrana  . j • 

. Vai  di  nuovo;  d’ aceto  e sai  lo  storto 
Cervello  spargi,  e quella  zucca  insana;  • s 
Sacrificio  maggior  per  mio  conforto  ■ '*.  i;  ■; 
Offrir  non  puoi,  bench’io  cader  vedessi* 

Antonio  (43)  di  tua  man  trafitto  e morto.  * 

Io  tanto  da  te  spero,  a cui  concessi 
Fur  da  Apollo  virtude,  ingegno  ed  afte, 

Perchè  felice  poi  tentar  potessi  ; ’.l 

Ogn’  ardua  impresa;  ma  vorrei  pregarte,  j • 

Anzi  il  comando,  che  le  greche  fole, 

Come  ben  cominciasti,  in  su  le  carte 

**  è 
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Sferzi*  con  maggior  lena.  11  Grecò  suole 
Cantar  le  strane  favole  ai  ragazzi,  “ ’■ 

E a distinguer  le  lucciole  dal  sole  * , 

Ai  semplici  insegnar;  siete  ben  pazzi  * 

Roma  a beffar:  merlate,  attiche  genti,  , 

Voi  dalla,  plebe  vile  onte  e strapazzi. 

Si  disse;  ed  io,  poiché  frenò,  gli  accenti,  * 
Mentre-  ver  la  gr and’ omhra  affretto  il  -passo  : 

Per  darle  e baci  e cari ' abbracciamenti , 

Si  sciolse  in  fumo,. ed  io  restai  di  sasso \ • • 

Timido  poscia  in  su  la  strada  ombrosa 
Con- tardo- piede  oltre  m’avànzo,  e paèso. 

Ed  ecco  da  lontan  turba  festosa, 

Cui  ' circondava  il  cri n serto  d’alloro, 

Lieta  insieme  intrecciar  danza  amorosa 

» , * # i 

Con  cetre  eburne  in  manò,  e.  plettri  d’oro; 

Più  da  presso  m’accosto,  chè  quei  segni 
Ben  a veder  mi  davan  che  costora  ; ’ * 

Eran  gente  a Dio  cara,  ed  io  li  degni  * • 

Antichi  amici  di  veder  bramavo;.  ;V. 

Gran  gusto  i’  n’  ebbi,  o Ligurino;  i sdegni 
Or  lodàva  Nason  d'Orlando  il  bravo  (/i/i),  ' » * 

Or  di  quei  fonti  • il  gran  Virgilio  amante 
Torquato  per  le.  man  condur  miravo;  * - 

E qpivi  intanto  infra  l’ombrose  piante  ' 

Le  lagrime  d’Erminia,  e T caso  strano  . *’• 
Godea  d’udir  per  quelle  selve  errante. 

Ma  di  sangue  civil  tinto  Lucano  (45)  • «• 

Ivi  poc’anzi  era  venuto  al  fonte, 

E col  vago- Catullo  (46)  anco  il  Poetano; 

E il  buon  Petrarca  (47)  a cui  la  nobil  fronte 
Cinger  di  sacro  allor  fu  dato  in  sorte, 

Egli  di  sì  bei  fior  le  rare  e conte, 

° • • i • - . 

Spoghe  di  Laura  ricoprìa,  che  mprte  • • 

Bella  parea;  e il  dolce  canto  unìa  ; 

L’ira  a placar  della  tartarea  corte:  • . .. 

Folto  stuol,  che  dall’Arno  ancor  venia,*  * * -•  . 

Formava  a lui  bella  corona  intorno,  ’ r •' 

E i versi  suoi  per  imitarli  udìa.  • ' 
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Cert’ altre  facce  poi,  che  ingiuria,  e scorno 
Fanno  alle  Muse,  e avean  per  gran  favore 
Di  sparagi  e cicerchie  il  crine  adorno,  * « 

Questi  a caccia  di. mosche  a tutte  Poro  , # 

Givan  perduti,  e nella  terra  smossa 
Prendean  de’  campi  i grilli  or  dentro,  or  fuore. 
Mentre  caccio  la  testa  in  ogni  fossa 
Per  veder  tutto,  io  sento  Giovenale  (&8),  ; 

Che  da  lungi  mi  chiama  a tutta  possa.  . ' rt 
Amico,  egli  mi  dice;  se1  ih  mortale 
' Caduco  vel  già  deponesti,  e vieni  . 

Questo  d'ombre  a,  bear  regno,  immortale;  •./- 
Quì  menerai  felici  .i  di  sereni, 

E proverai  quanto  grande  qui  sia 

11  reciproco  amor  de’  nostri  geni^  • » 

• • 

Anzi  oltre  ancora  alla  persona  mia,  > - - 

Persio,  Orazio,  e Marziale,  (à9)  avran  per  gloria 
Di  ritrovarsi  teco  in  compagnia.'  • + 

Se  poi  di  Filodemo  la  memoria 
Ti  punge  il  core,  e*  vuoi  tornar  doveri, 

Per  proseguire  la  famosa  istoria,  • 

Va’ pure  ardito  e con  gli. spirti  alteri  • • •' 

Passèggia  tutta  Roma  impunemente,  * 

E di  bella  virtù  calca  i sentieri. 

• ’ » « 

« Tu  solo  al  vizio  puoi  guerra  possente 
Far  co’  tuoi  carmi,  e già  l’invidia  freme, 

E alla  cote  dell’ira  arruota  il  dente. 

• • • . ' 

Discuopri  il  volto,  è il  vero  nome  insieme;  * . • 
La  causa  ti  difende,  e la  virtude, 

Che  in  così  giusto  Impero  onta  non  teme.  . 
Roma,  a torto  ti  lagni,  e se  dischiude  ) •. 
Il  satirico  labbro  il  gran  Settano,  . . 

Molto  gli  devi;  in  su  la  nera  incude 
Se  gli  strali  talor  temprò  Vulcano  (50) 

Gli  errori  a saettar,  fu  pur  gran  sorte 
' De’ tuoi  scrittori,. o Popolo  Romano. 

Peccò,  tu  n sai  di  Claudio  la  consorte  (5i)t, 

Ma  sferzata  da  noi  l’esempio  diede  > * 

Di  tener  chiuse  d’onestà  le  porte 
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Alle  donne  latine,  e laior  fede 
Al  marito  serbar:  ma  su  ’l  mostaccio 

Calata  la  visiera,  o degno  erede 
Dell’estro  mio,  con  nerboruto  braccio' 

Vorrei  pur  che  prendessi  i brutti  modi, 

E i costumi  a sferzar  del  popolaccio. 

Canta  poi  Burro,  (52)  e*  al  libro  suo  dà  lodi; 

Del  geloso  marito  i due  rettori,  * / 

Della  mancina  il  matrimonio,  e godi; 

D’un  bacliettone  i scrupolosi  amori,*  , 

Che  alla  camicia  ha  fatto  un  buco  apposta 
Per  cui  s’affaccia  alla  finestra  fuori 
L’innocente  cotale,  e non  accosta;  -•  . , • ' 

Di  Nasica  (53)  le  rane  poetesse,  ' . . «. 

E degli-  uccelli  la  favella  ascosta.  . *•  *; 

Con  queste  sol  coglionerìe  si.  tesse  \‘f* 

Un  intiero  volume,  e tu  n’avrai  . -, 

Peri  la  tua  penna  un’abbondante  messe,' 

Se  satiro  perfetto  esser  vorrai, 

Poni  all’amaro  la  dolcezza  unita  (3A), 

E Orazio  per  maestro  aver  dovrai.  * • 

Così  dice,  e mi  sforza  a far  partita. 

Bench’io  d’udirlo  mai  non  mi  stancassi,  •*- 

E la  strada  m'insegna  con  le  dita:  * ' 

1 % # • 

Ma  per  quei  calli  tenebrosi,  e bassi  ' ■ 

Mentre  or  spedito,  or  lento'  il  piè  raggiro, 
Un’incognita  via  tradisce  i passi.,  - 
Ecco  d’eterna  notte  un  luogo  io  miro, 

’ Cui  la  serie  de’  fatti  e nuda,  e pura  r 
Fa  corona  nell’orrido  ritiro..  . 

0 * i . 

Filan  tre  brutte  vecchie  (55)  la  testura 

Di  nostra  etade,  e i stami  lor  sottili 

• » * 

Torcon  su ’l  fuso  con  saliva  impura» 

Allor  sottocchio  degl’ignoti  e vili 
Poi  ch’io  vidi  lèttele  più  vulgari, 

Cercai  de’ regi  i prezoisi  fili;/  . 

1 bei  fili  di  porpora  ài  chiari 
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Che  di  linfe  odorose,  e vaghi  fiori 
Sparsi  crescono  ogn’  or  più  eccelsi  e rari. 
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• * 

Uno  stame  fra  questi,.  (56)  che  i .colori 
Dell'oro  àvea,  cinto  di  rose,  inforno 
-Bianche  qual  neve  io  viddi,  e mille  odori. 
Spargea  per  l’aura,  e Torrido  soggiorno, 

Cui  veste  ^mpre  di  dens’ombre  il  manto, 

Con  la  luce  vincea  del  più  bel  giorno. 

A lavoro  si  bel  del  Tebro  intanto 

• • . • 1 • 

Il  genio  assiste,  e di  pregare  in  atto  - 
Cerca  placar  le  sorde  Dee  col  pianto;-  > 

Poiché  da  quel  gran  fil  dipende  in  fatto  • 

La'  fortuna  d’Italia v è la  salute. 

Ed'  i voti  'del  mondo  ornai  disfatto. 

• Allor  con  sovrumana  alta  vi r tate 
Sciolsi  la  voce,  e dissi:  ordite  pure 
La  gran  tela  immortai,  suore  canute,  - . 

Col  guardo  attènto,  e con  le  man  sicure,; 

E nuove’  lane  somministri  ogn’  ora  • 5 . , 

Propizio  il  fato,  sempre  bianche  e pure,  . . 

Finché  per  mille,  e mille  lustri  ancora  * 

r * - ■,  . . • . 

Da  voi  si  vuoti,  e si  riempia  il  fuso, 

'*  E Roma  invecchi  col  pastor,  che  adora.- 

Dopo  eh’  ebbi  si  detto,  al  fin  qua  suso  ~ . ’ . 

Venni  per  picciol  foro,  che  mirai  ' 

Con  dubbia  luce  timido* e confuso;  "• 

E in  te,  mio  Ligurino,  m’incontrai. 

Che  T esequie  a Settano  preparasti 

Con  pianto  amaro  e dolorosi  lai.  _ .*• 

Ma  io  lieto  ti  dissi,  amico,  errasti, 

i Le.  lagrime  asciugar  non  tf  rincreshi,  \m.  • 
f ° 9 ™ *• 
Eccomi  vivo  e verde,  e tanto  basti. 

Molte  cose  da  te  che  al  fondo  peschi  . 

% t • . . • * • 

Mi  resta  da  saper:  dimmi,  che  fanno 
Giù  nell’Infèrno  i nostri  Romaneschi?  ’* 

0 j 

. Giacché  mi  persuado,  e fuor  d’inganno,  . 

Che  tu  fi  naso  cacciato  avrai  per  tutto,  ; 

,*  Per  veder  di  quel  luogo  ogni  malanno, 

Che  fan  color  nella  magio n de)  lutto?  . , 7 . 

Allenta  puf  la  fibbia: del  calzone 
Per  crepar  delle  risa,  e senti  il  tutto.  ' * *; 


Digltized  by  Google 


— 608  — 

Come  a Sisifo  (57)  il  sasso  e ad  lssione  (b8) 
La. ruota  consegnò,  perchè 'sovente  v‘;  • 
Senza  pietà  gli  girino,  Plutone;  >o  *'• 

Così  a costoro  il  Diavolo  prudente 
Di  strigliare  i cavalli  ha  dato  in  pena, 

E di  batter  la  frusta  eternamente;  * - 
Chi  fra  di  lor  con  più  perizia  mena  . . 

La  birrozza  correndo,  e da  gradasso  • 
.Esclama,  ohè,  con  maggior  forza  e lena, 

• Sarà  primo  cocchier  di  Satanasso,  V ^ 
Pe’campi  di’ Sicilia  scarrozzare  (59) 

Se  a caso  egli  volesse  a sciolto  passo,  i . 
E con  furto  novello  riparare 
I danni  dèi  suo  letto.  A gran  ragione 
Questo  solo  da  lor  si  può  sperare. 

Perchè  Bruto,  Cammil,  Fabio,  Catone  (60) 

Gli  chiamano  bastardi  e Cavalieri 

■ • 

Di  star  con-  quei  di  Sutri  in  paragone.  . ‘ 

E in  ver  non  merla  dei  Roman  primieri 

Discendente  chiamarsi  ed  immortale 

• 9 

Sucqessor  del  gran  Nume  de 'guerrieri,' (61) 
Chi  dal  Fodero  il  ferro  virginale 
Unqua  non  trasse,  anzi  lo  tien  legato, 
Perchè  fnori  non  ésca  a far  del  male. 

0 gran  porci!  o poltroni  dal  vostro  lato 
Sciogliete  pur  la  spada  vii,  che  rea 

Non  fu  convinta  mai  d 'alcun  peccato;. 

• * 

E la  conocchia  poi  di  Monnamea  • 

Adattatevi  al  fianco.  Oggi  al  bordello  ; ' • 
La  gioventù  Romana  si  ricrea  • 

Al  gioco  di  tre  sette;  ivi  il  più  bello' 

Si  passa  dell’età  le  notti  intiere,  ; 

E idi  scalessar  per  questo  chiasso  e quello. 
Ma  di  tali  sporchissime  maniere 
Piacesse  al  Cielo  che  contenta  fosse,  ‘ 

Perchè  resta  anco  peggio  da  vedere. 

Quel  vizio  radicato  infin  nell’osse  * V .* 
D’aver  "Podio  nel  còre,  il  riso  in  bocca 
Fa  ch’io  non.  possa  star  saldo  alle  mosse. 


? 
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Con  quel  finto  parlare >che  trabocca.  » 

Dal  labbro  adulàtore,  e a . tutto  pasto  • .* 
Gabbar  J amica,  ed  a chi  tocca  tocca; 

1 più  vii  servi  ossequiar  con  fasto,  ' 

Lodar,  gli  schiavi  e le  più' sozze  ancelle,. 
Salutar  tutti,  gli  asini  dà  'basto. 

Ma  che!  se.'a  onesta  e nobili  donzelle  « * 
Ordiste  non  è guari,  o gente  ingrata,  < 

, Mille  per  ingannar  fraudi  rubelle! 

Troppo,  oh  ilio,  lo  dimostra  alla  giornata’ 

• 11  vel  'nuzial,  fanello  di  costoro, 

. *E  la  fede  alla  sposa  .non  serbala.  . 

Ahi,  ctj’rn  pensarlo  sol  tanto  m’accoro. 

Che -al -ginocchio  m’arritana  i coglioni:  -’ 

Se.  non  basta  a legar  un  cérchio  doro  •' 

Quel  che  fa  d’imeneo  le  promissioni, 


« f 


f ' 
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Voi  fabrt,  in  .avvenir  presto  inchiodate  • • • • 
Con  catena  di  fei^o  i matrimoni.  ; 

Glie  giova  il  raccontar,  che  .han  sciacquate' 

Le  pingui  eredità  del  lusso  t fresi  > 

Con  le  statue  di  marmo  consagrate  • " 

V Per  eterna  memoria  -agli  avi  egregi? 

Non- sol  ville  e poderi  a voi  su  gli  occhi 
. vendono  all  incanto  (oh  Dio,  che  sfregi!) 

, Ma  fin  l’ombrella  . ed  il  cusci'n  co’fiocchi 
Spesso  al  lume  veggiam  de'candelirii 
Pagar  le  frenesie  de’ vostri  stòcchi.  • 

• E delle  vesti  tue,  de’tuoi  più  fini 

* Bissi,  o, signore,  che  portavi  addosso 
Si  fan  brache,  fodrette,  e berrettini;  - . ... 

Se  il  guercio  Ebreo,  che  non  ha  panni  indosso, 
E d’esser  preferito  ha  l’ambizione, ‘ 

Cresce  solo,  all  offerta  un  mezzo,  grosso.  ' 

E che  non  cangia  il  fato,  o la  stagione 
Con  istranè  vicende!  È giunto  a un’ora  • 

Del  mondò  il  mal,  che  muovò  a compassione. 
Prima  l’aratro  suo  posto  in  buon’ora; 

Stringeva  i fasci  il  Console  Romano  (62) 
L’Impero  a governar  senza  dimora; 

Voi.  II. 
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Or  da  Preuce  che  lu,  riede  villano, 

E la  spada  reai  messa  in  non  cale, 

Torna  la  vanga  ad  incallir  la  mano. 

Se  vede  il  poverin  che  metton  l'ale 
Troppo  contro  sua  voglia  i.mesi  e gli  anni, 

E che  il  frutto  consuma  fl  capitale; 

Allora  oh!  che  gran  caldo,  oh!  quanti  affanni, 

Che  rumor,  di  carrozze!  e camminare 

# 

Non  si  può,  che  Ta  polve  imbratta  i panni.  ' ‘ 

Quindi  si  sta  con  gusto  -a  villeggiare,  ‘ • 

Piace  la  parca  mensa,  e i servitori 

Si. fanno  in  questo  mentre  licenziare,  f ' * 

• • 

AUor  lascian  le  crapule  e gli  amori, 

E i tempi  laudan  di  Caton  (63).  Ma.  quali 
Cene  farian,  se  i brutti  creditori  • 

» • , • • • A 

Se  n'andasser  nell’lndie,  o a1  tanti"  mali  ’• 
Crescesse  loro  la  moneta  in  cassa; 

Per  non  girne  a morir  su  gli  ospedali! 

E pure,  oh  grande  ambìzion  che.  passa 
Ogni  confine,  e gli  occhi  netti  e puri . - 
•Dal  fumo  di  superbia  a noi  non  lassa! 

In  Roma  niiin  vedrai,  sebbene  oscuri 
Trasse  i natali,  che  la  mano  avara  - 
Stender  a i primi  doni  non  procuri;  !...  * 
E cinto  il  crin  della  maggior  /Tiara  (64) 

Non  pretenda  vedersi,  indi  ogni  stella 
Si  consulta  nel  ciel,  perchè  la  cara 
Felicita  riveli.  Orsù  la  bella  / *■  , • ‘ . 

Tua  genitura  al  tron  di  Giove  esclude  1 * .. 
Ogni  luce  malefica  e ^ubeila: 

E se  il  desio  la  speme  non  delude, 

* Ti  daran  per  la  testa  del  beato,  . . * 

E leìciglia  volgendo^  altiere  e crude, 

Su  ’1  seggio  maestoso  ricamato- 

Fra  le  turbe  .farai,  che  applauso  fanno, 

« Da  quattro  (65)  e quattro  tuoi  scudier  portato. 
Per  te,.  Signore,  alle  finestre  ogn’auno 

* Si  faranno  i lumini  con  gran  festa , 

E le  putride  botti  brucieranno.  • 


•/  £ 
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0 poveretti  voi,  a cui  la  testa 

Mai  non  sta  salda-,  e gira  come  ròta  *•  • 

D’un  calesse  di  Roma  il  di  di  feàta, 

' Gite  purè  a veder  la  tanto  nota* 

• * ' , * • . 
Sciocca  superbia  di  Particulone  (66)/ 

Che  senza  fare  a voi  spendere  un  jota,  *. 

Farà  presto  vedervi  quel  coglione, 

Che  in  minar  quelle  porpore  e poi  queste. 

La  vista  gli  fa  perder  lambizione.  • 

, Ovvero  a udir  le  frottole  ' moleste  - < 

Di  Ghitto  Marchigian  (67),  «che  in  Quirinale 

Entra  con  Scarpe  lorde  e spòrca  veste, 

Reso  oggetto  di  riso  alla  papale' 

Anticamera  tutta,  e pur  pretende 

Di  meritar  la  mitra,  e ’l  pastorafe.  * •' s 

Se  fra’  magnati  alcuno  il  giusto  intende,  • 

• A te,  Ghitto,.  daran  da  governare 

Piuttostolè  galline,  che  ti  rende 

Maculone  obedienti  in  .sol  mostrare 

Lor  la  verga,  onde  van  per  Roma  in  volta 

Come  le  pecorelle.  Ah  di  staccate 

1 sedili  vergognati  una  vòlta, 

KS  « > * • . • 

Ed  il  sagro  limitar,  cui  sentinella  (68) 

Fa  l’Elvetica  guardia  e stretta,  e folta.  . x 
Forse  non  sai,  phe  più  d’una  scodella 
Ùmida  ancor  di  brodo  emiliano  (69) 

.Vuoi,  che  la  barba  tua  polita  e bella 
Venga  a leccarla?  A che  rammenti  in  vano 
Le  domestiche  guerre,  e quasi  in  scena 
Travestito  conduci  il  prete  Ispano  l 
Vi  sono  ancpr  più  p^zzi  da  catena,*  f * 

Che  poi  che  i stami  lungamente  orditi  • 
Troncò  |a  Parca  di  lor  vita  appena,  ‘ • 

• Voglion  d’un.  sacco  ruvido  vestiti, 

• ‘ E di  grosso  cordone  il  fianco  cinto, 

Passar  dai  moudo  di. Caronte  ai  liti: 

•Quasi  che  possa  mansueto  e vinto  . . , 

Render,  l’inferno  un  abito  da  frate 
Postumo,  che  si  mette"  ad  un  estinto.  . 
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Ippocritoni,  oh  quanto  v'ingannate 
Fra  mense  e letti  è nabatei  profumi  (70)  • 

, Se  vita  dissoluta  voi  menate'! 

* * * 

E poi  credete  di  placare  i Numi:.*  V 
Con1  queste  metamorfosi  innocenti.?  ~-v 

Sgombrate  pure  della  testa  i fumi. 

' Della  vita  mortai  dopo  gli  eventi  ' * : • » * 

Spera  invan  di  trovare  e questo  e .quello  ', 

À casa  calda  i monaci  e i conventi  ; 

Ivi  non  sta  alla  porta  il  fraticello, 

Che  tion  Torecclpe  tese  ad  ascoltare 
Ogni  volta  che  §uona  il  campanello’: 

Nè  van  Ialine  la  cella  ad  abitare,.  , 

- » • ' ' 

Ma  di  liquido  solfo  ampia  fiumana,  ' • 
E laghi  ancor  df  fòco  han  da  ph&sarè.  v * 

La  mòrte  è specchio  della  vita  umana; 

Se  vivo  un  uomo  fu  alla  gola  Inteso; •' 

Morto  affettar  digiuni  è gloria  vana  : 

Allpra  allora  che  più  bolle  accéso  * 

Il  sangue  nellè  vene,  e gnidi  unita 
Lp  bella  coppia  dèi  destrier,  già  «reso  , 
Auriga-  di'  te  stesso  ; allor  che  ardita  ' • ^ 
Vibri  la '.foce,  nel  mirar,  nò  passi 
Dalle  finestre  mai  senza  ferita:  • , 

Àllor  ti  dei  ne"  perigliosi  passi  * ' 

Dell’ore  estreme  proveder  d’aiuto, 

* • ■ ' ' » . A,  * ' 

Che  ti  sostenga,  , nò  .perir  ti  lassi. 

•L’infelice  nocchier,  che  destitulo  • ;* 

Si*  trova  a nuoto  senza  scorta  e ducè 
In  mezzo  al  mar-  col  segno  suo  perduto, 

In  vano  alla  memQria  si  riduce,  /. 

• ® «p  » , 

La  dotta  carta,  che  alle  note  ipsegnà  •: 
I bei  luffii  di  Castore  e Polluce  (71).  * 

Nè  men  di  risp,  e vituperio  degna 
A mp  pare  tàlor  la  gran  pazzìa,  * ' ' 

Ch’ai  giorno  d’oggi  in  questo  mondo  regna, 
Quel  di  titoli  far  lunga  omelìa',  . , 

Sovra  i sepolcri,  e imbalsamare  i morti. 

Mi  sembra,  pur  la  gran  coglioneria.  *• 
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• | 

Ciò  sol  profuma  il  naso  ai  beccamorti, 

E ingrassa  bene  ; sorci  e le  tiguuale, 

• Ma  all’alma'  noa  darò  pace  e conforti  : / 

Qui  sepolto  è un  dottore/. che  alle  Scuole 
Dell’unax  e. l’altra  leggo  fu  diletto;  ’ 

Fè  quést’uroa  l’erede;  e. ancor  s?  duole. 

Citiso  quivi  .giqctf  il  giovinetto'. 

Che  sciolse  d'undici  anpi  il  volo  all’etra  j- 
. Pria  di  delizie  ed  or'  il  duolo  oggetto 
Alla  madre  infelice.  Eh  della  pietra 
^ancella  .pur  ùjùelle  mensogne,  o stolto,  ' , 

È scrivi  (se  al  fetor  già-non  si  arretra 
Il  piè -dal  naso  istrutto  o pòco  o molto  )> 

Qui.  fur  riposti  gol  cenere  e polVe  * 

Trofeo  di  morte,  cheJa  vita  .ha  tolto..  ‘ : 

0 uman  pensier,  ohe  $i  raggira  e voi  ve  *.  . 

Intorno, a cose. «frivole  ! un  gelato  , • • t * 
Cadavero,  .che  in  nulla  si-  risòlvè, 

• Degniam,  miseri  noi,  ohe  sia  portato  1 * , . 

Senza  pompa  al' sepolcro,  e niun  si  sente  . 

Che  cerchi  dove  all’alma  preparato 
L albergo  sia  ; e pur  della  gran  mente 
..  Del  SoVrano  Fattore  ella  è porzione  : • 
Creata  per  godere  eternamente; 

E il  volgo  insano  senza  riflessione  .V  : :,f  • 

Stima  beato  un  uom,  cui  su  l’avello  , • * 

Si  legge,  una  magnifica  • iscrizione  ; 

Se  appeso  sovra  lui  pende  il  cappello,  . 

E in  mano  effigiato  il. suo  ritratto  * ’ * • * 
Della  prudenza  a un  lato  abbia  il  modello;  * , 

E all’altro  .quel  della- pietade  in  atto  \ 

Di  porger  amorosa  alla  sua  prole  • • 

Le  mammelle  a succhiar  del  .seno  intatto.  * . • * 

Ma  lascib,  qneste  cose  a chi  le  vuole  : \ - • 

Con  dolore  imprestato  agitin  pure  . • 

, ’I  neri  servitor  le  ventarole,  (72)  *.  * ;**  X 
In  cui  dipinte  sono  le  figure  • 

Dell  aquila,  del  pardo,  o.  del  leone,  * * 

Del  bue,  del  cervo,  o d’altre  bestie  impure  ; 


■ 

J 


Digitized  by  Google 


— 614  — 

• • 

.Non  perciò  fugge  mai  la  corruzione 

Il  corpo  immondo,  e sul  ta peto  d’oro 

Piscia  la  monte  senza  soggezione.’ 

Con  fole  si  ridicole  costoro  - 

Il  saggio  lasci,  e pensi  per  conforto. 

Al  gaudio  eterno  dell’empireo  coro. 

Fpcciàn  deH'ossà  mie,  quando  són.morto^ 

Tutto  quel  che'  lor  piace;  e ptirchè  allora 

Non  vada  à seppellirmi  a muro  torto  (75), 

D’un  nudo  sasso  io  non  ricuso  ancora, 

E vo’  che  terra  cuoprasi  con  terra.  • 

. Oh  quanto  è folle  ChHa  tomba  onora  . 

Con  titoli  si  vani,  ove  si  serra  * ‘ 

L’umana  àmbi?ion  che  don  ha-  posa, 

Che  Chi  bugie  chiamò  dal  ver  non  erra. 

Non  perciò  mai  l’erede  con  pietosa 

• Mano  d’acqua  lastrale  (74)  asperge  il  sasso, 

.0  fa  «volar  d'incenso  aura  odorosa; 

• Ma: su  cenère  fredda  il  grave  passo  • 

« • Scordato  ei  muove.  Io  dall’Inferno  appresi 

Documento  si  bel,  nè  più  mi  lasso  * ; . 
, - 

-Gabbar  dal  volgo  ignaro.  Ah  ben  compresi 
• Il  poter  della  morte,  e sotto  il  piede*  • 
L’urna  fatale  io  già  tremare  intesi.  / .l 
Tòsto  il  Cor  dell’età  mancar  si  vede, 

E alla  vita  si  tolgono  quegli  anhi, 

Che  vive  ognun  sdì  di  miseria  erede'. 

Con  falso  nom,e,  e con  veraci  affanni*  r f . 
Di  morte  il  lento  gir  vita  si  chiama, 

Che  alata  pur  si  pinge  a’  nostri  danni. 

. Mentre  accostiam  con  sitibonda  brama  •’  * • 

Al  nettare  d’Alban  le  labbra  pronte,' 

1 E prepariam  la  mirra  ed  il  timiama;  ' . ► 
Méntre  dfi  rose.incoroniam  la  fronte,  : . 

’*  "E  al  dolce  suon  d’armoniose  note 
Le  vivande*  gustiam  più  rare  e conte,  **  • 
Mortifero  pallor  tinge,  le  gote. 

Già  caputo  sul  capo  il  crin  diviene/  •"  • 

• • » • • 

Ecco  la  Parca  rea  le  mense  scuote 
E di  man  fa  cader  le  tazze  piene.' 


».  « 
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(1)  Morì  in  Roma'  un  certo  Grammatico  di  qualche  nome,  che 
negli  ultimi  momenti  della  vitaavea  fatto- bruciare  tutti  i suoi  fo£» 
gli.  Altro  non  vi  Volle  perchè  si  dicesse  esser  morto  Sellano.  Quindi 
prese  occasione  monsignor  Sergardi  di  smentire  la  pubblica  voce  collo 
scrivere  questa  Satira,  che  fu  da  lui  pubblicata  pochi  giorni  dopo  un 
tale  avvenimento.  Finge  egli  di  essere  risuscitatole  d’incontrarsi 
nell'ab..  Maggi  occultato  sotto  il 'nome  di  Ligurino,  if  quale  gli  fa 
mille  curiose  interrogazioni  sull’  inferno , e sulle  avventure  occor- 
segli nell’  ajtrp  mondo.  Non  può  abbastanza  immaginarsi  con  qual 
felicità  e maestrìa  dal  rispondere  all1  amico  ei  si  faccia  strada  ad 
inveire  contro  i piu  comuni  vizi  del  suo  tempo;  onde  debbe  giu- 
dicarsi esser  questa  la  più  bella  di  tutte  le  altre  sue  Sàtire.  * 

. * •' 

* . , * . 

(!)  Tarpéo,  uno  dqi  sette  colli  di  Roma,  altrimenti  Capitolino , 
òggi  Campidoglio.  * r , 

‘ *.  ‘ 4 

• • ' * . ' 

(3)  Eumenidi,  le  tre  furitf  infernali,-  Aletto,  Tisifone,  e Megera, 
figlie  di  Acheronte  e della  Notte,  così  dette  da  un  vocabolo  greco 
che  . suona  Fistesso  che  crudeli,  spietate  ecc.  Virgilio,  Georg,  lib.  IV% 

’ « .•  * « • . • - 
* * * * * , , ' * « 

• * Caeruleosque  jmplexaé  cripibus  angttes 

»,  Eumenides  etc.  • ' . ' 
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0-0  Il  conte  Federico-  Veterani  d’  Urbino,  generale  dell’  armata 
austriaca  nella  guerra  dell’ imperatore  Leopoldo  contro  i Turchi. 
Si  conta  ,tra  le  sue  valoróse'  azioni  la  jpresa  di  Seghedino,  e l’aver 
dato  in  un  giorno  tre  sconfitte  ai  nemici.  Restò  egli  trucidato  in 

campo  di  battaglia  nel  lé95.  ' -. 

- . . . . * $ 

(5)  Odrisia  Luna,  ingegna  dei  Turchi  da  Odrisa  cittadella  Tracia. 

» # » • , 

(d)  Caronte,  figlio  dell’Èrebo  e -della  Notte,  che  secondo  i poeti 
tragitta  sopra  il  fiume  Infernale  t’anime  dei  morti. 

; ‘ ’ V . . . . ' 

(7)  Lucilio  di  Arunca  (oggi  Sessa),  città  in  Terra  di  Lavoro,  il  più 
antico  scrittóre  di  satire,  di  cui  'ci  restano  pochi  frammenti.  Giu- 
dichi il  lettore  della  preminenza  data  da  Caronte  a Sellano  sopra 
tutti  gli  altri  Satirici  dopo  Lucilio. 


(8)  Flegetonte,  uno-  del  fiumi  d’Averno,  le  di  Cui  -acque  sono  ar- 
dentissime. 

' ♦ • 9 » - 


(9)  CloloN,  una  delle  tre  Parche  figlie  delllErebo  e della  Notte,  le 
quali  presiedono  alla  vita  ed  alla  mòrte  degli  uomini.'  Cloto 
propriamente  fe  quella  che  prepara,  la  conocchia.,  ef  sopraintende 
àlla  nascita,*  Lacliesi  fila  e presiede  al  corse  della  vita  :*  Àtropo  fi- 
nalmente tronca  lo-.s.tame,-  che  dinota. l’ora  della,  morte.-  * 

• • * » . - » 

• • -,  ■ • ' / 1 » » ..  • 

(16)  Giudice,  cioè  Radamanto,  figlio  dit  Giòve  e di  Europa  , re  di 
Licia,  che  per  la  siia  incorrotta  giustizia  meritò  dì  esser , eletto  da 
Plutone  giudice  déll’in(ern,o.  ’ , . * * , /»  *«  . 

* . , f . * •*  : * * . >j  ' 

(11).  Slige,  fiume  principale  d’  Averno  avuto  dagli  Dei  in  tanta 
venerazione,  che  si  tenevano  obbligati  a mantenere  a qualsivoglia 

costo  ciò  che" avessero  giurato  in  suo  nome/  7 7 

* » * . * * 

» • • * ( 

. (12)  Esqùitino,  ( monte  di  S.  Maria  Maggiore  ) uno  dej~coUi  di 

Roma,  doye.  nell’estate  l’aria  è più  temperata  ohe  nelle  altrè  parti 

di  ^quella  citta. 


■ . v * - * . 

^ (13)  Demofcrito,  filosofo  di  Àbdera,  ora  Asperosa  in  Tracia,  che 

. rideya  di  dutlo  ciò  che  vedeva  .succedere  nel  mondo.  Vogliono 
che  si  accecasse  da-  se  stesso  per . meditare  piu  profondamente  le 
materie  filosofiche»  * . ' . * » . *'  r 

» t • * *\  * j , 

' , Epicuro,  celebre  filosofo  che  faceva  consistere  là  felicità,  dell’uo- 
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mo  nel  piacere  , ma  non  già  come  spargevano  i suoi  nemici  in 
quello  dei  sensi;  ma  in  quel  piacere  che  è inseparabile  dalla  virtù, 
e che  è unito  alla  temperanza.  Fiorirono  ambedue  questi  filosofi 
circa  quattro  secoli  avanti  l’era  volgare.  ' 

(14)  » (duello  che  visto  lu  bever  pian  pianò  . , , 

' » Il  velen  con  intrepido  sembiante. 

. ■*  *•  . « . ^ , 

Socjrate,  il  più  gran  filosofo  della  Grecia,  istitutore, .della  filosofia 
morale  fu  condannato  dai  30, tiranni . di  Atene  a bevere  la  cicuta 

in  età  di  70  anni,  • . 

, ..  **  >.  . ' • ' *. 

»•  « * « *». 

1 i ' * . * * 

##V  # % r * 4 * 

(15)  Creta  oggi  Candia,  isola  nel  mare  medi  terraneo,  celebre  fino 
d^ll’  antichità  per  i suoi  vijii.  Genzatìo,  luogo  nella  Campagna  di 

Roma,  che  produce  parimente  un'  delicato  vino. 

* ♦ / 

..  .*  » \ 0 % , 

(16)  Platone,  insigne  filosofo  Ateniese,  capo. ‘della  sella  degli  Ac- 
cademici cosi  denominali  dal  luogo,  ove  egli  insegnava  la  sua 

dottrina.  . y ■'  . . ♦ » ^ ; ... 

- ' 

» 

. (17)- Pitta  gora,  filosofo  di  Sarao,  capo  della  setta  italica,  ed  au- 
tore* del  sistema  della  Metempsicosi,  cioè  della  trasmigrazione  delle 
anime.  ■ ‘ * r f ■ • • 4 . ■ ; f » : , * 

' Che  innante,  non  vuol  le  fave . E un  soggetto  di  gran  controversia 
tra  i critici  il  sapóre  la  cagione  per  cui  Pittagorà  non  voleva  man- 
giare le  fave,  e ne  avea  proibito  l’uso  ai  sùoi  discepoli,  Ecco  quel 
che  ne  dice  Diogene  Laerzio  nella  di  lui  vita  <t  Porro  fabarum  in- 
9 terdicebat  usuro,  quo  Vento  èssent  plenàe,  atqye  animalo  maxi- 
j)  me  cohvénirent.  » E più  sotto:  v * 1 > 

» Ait  autem  Arislotiles  in  libro  de  fabis,  ideo  admonuisse  illnm 

* * , . / » * « 

» fabis  abstinendum  sive  quod  pudendis  similes  sint , sive  quod 
» inferni  januis.  Sunt  enim  infecundae  solae,  sive  quod  corrum- 
3>  pant,  sive  quòd  paucorum  dominata  gaudent  ; nani  bis  in  suf- 
» fragiis  ulebantur  ».  . ' ■*  •'  , * . 

• • 

(18)  Diogene  cinico  di  Sinopi,  discepolo  di  Afttistene  , che  fiori’ 

nel  quarto  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  celebre  per  la  sua  austerità, 

e per  il  disprezzo  delle  umane  cose.  ...  . , • 

% \ < . *>  ’ • { * x . ** 

* % | * t i , 

• (19)  Senofont^,  filosofo,  isterico  e capitano  degli  Ateniesi,  scolare 
di  Socrate.  , • ~ . 4 , * 


_j£a 
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Zenone:  tre  filosofi  vi  sono  stati  di  questo  nome;  il  primo  pii-  ♦ 
• tagorico  inventore  della  Dialettica;- il-  secondo  cHe.  è il  più  cono- 
sciato  , e di  cui  intende  Séltano,  fu  principe  degli  Stoici  ,•  ed  il 
' terzo  Epicufeo  ai  . tempi  di  Cicerone; 

Cleante  di  Epiro.,  discepolo  e successore  di  Zenone',  che  si  lasciò 
morire 'di  fame  in  età  di  '/O  anni.  * . , 


(20).  Blittrista,  cioè  ignorante,  da  blittri,  vocabolo  esolicq,  che  si- 
gnifica sciocchezza,  cosa  da  nulla  ecc*  ' - 

Finge  il  nostro  poeta  di  essere  scacciato  da  tutti  questi*  filòsofi 
per  porre  in  ridicolo  i seguaci  della,  dottrina  di  Aristotile.  Forse 
anch’ egli  aveva  apprèsa  in  gioventù,  * come  portava  il  gusto  del 
suo  secolo,  quella  filosofìa,  ma  poi  mediante  i proprii  lumi  , e le 
altrui  scoperte  ne  scosse  il  giogo^  - - 


(21)  Arveo  ( Guglielmo  )uinglese,  nativo  rii  Folkslon.  nella  Contea 
di  Reni,  modico  di' gran  nome,  a cui  viene  generalmente  attribuita 
la  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  sebbene  da  molti  si  dia 
questa  gloria  ad.  Andrea  Ccsalpino  di  Arezzo.  Mori  nel  1657  -di 
80  anni.-  . ' 


« • , 

(22)  Bayle  (Roberto)  irlandese,  celebre  per' le  molte  utili  scoperte 
da  lui  Catte  nella  fisica,  che  morì  net  1691.  > . 

. ■ * ’ * fi? 

\ ' ! - 

■.(23)  Borello  Gio.  Alfonso;  Borelli  Napolitano  professore  di  filo- 
sofia e matematica  .in  Pisa  e Firenze,  che  morì  nel  1679. 

• * » ■ . . 4’  t 

» .*  . * • ' . * i 

* * * , « \ 

(24)  Leonardo.  Capuano , altrimenti  di  Capuà,  nato  in  Bagnuole 

* nel  Principato  ultra  del  regno  di  Napoli;  famoso  medico  del  secolo 

passato.  - # 

• # * 4 , . • /,  ‘ * 

• v.  • * . 1 : * '' 

* ' * . .»  • v t * 

• (25)  Galileo  Galilei,  matematico  fiorentina,  celebre  principalmente 
per  l’inven-zione  del  Telescopio,  .e  per  la  scoperta  dei -satelliti  di 

Giove.  Di  lui  cantò  il  Ftlicaja. 

• • * 


■ > » Quei . che  di  nuova  luce  il  Ciel  fè  bello, 

» D’astri  nuovi  ammirabile,  immortale 
» Discopri  lor  novello,  . * • ’ r ' 

» Quei  che  volò  sugli  altrui  voli^  d feo  • 

- » Del  ver  giudice  il  guardo,  e coi  pianeti 
' »'  Commerci  ebbe  segreti  ecc.  * 

Morì  Galileo  nél  1641  di  77  anni. 

i 

« , 

* • « 


% 
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(26)  Cornelio  (Tommaso)  di  Cosenza,  medico,  filosofo  e matema- 
tico di  gran  nome  , il  quale.aveUdo  viaggiato  per  molti  anni  per 
i’Eiiropa,  portò  nel  regno  di  Napoli  la  cognizione  delle  scoperte  dei 

suoi  tempi,  e'  vi  occupò  la  prima  cattedra  di  medicina. 

» • ” * 

* » 

(27)  Malpigli  i (Marcello),  nativo  di  Crevalcuore  presso  Bologna, 
eccellente  professore  di  medicina  nelle  Università  di  Bologna  e di 
Pisa , e dipoi  primo  medico  d’ Innocenzo  XII.  Lo  chiama  il  Poeta 
calda  ombra  di  morte  , perchè  avea  cessalo  di  vivere  poco  avanti 
la  pubblicazione  di  questa  Satira,  .che  fu  nel  1694,  in  età  di  64  anni. 

* / 

• * , 

(28)  Rio  Leteo,  cioè  il  fiume  Lete  dell’  inferno,'  le  di  cui  acque 

' hanno  la  proprietà  di  far  dimenticare  il  passato.  Virq.  JBn.  VI. 

• » > ,*  •*  * * • 
k * “■  * « ' 

• . x . Lethéèi  ad  fiumi nis  undam 

« Securos  latices,  et  longa  oblivia  pptat. 

, ***  ^ 

(29)  -Il  Malpigbi  come  studiosissimo  delle  cose  naturali  avea  com- 
posta un’opera  col  titolo:  De  formaliojie  Pulii  in  ovq. 

* s ' • • 

(30)  Marco  Tullio  Cicerone,  principe  dei  latini  oratorbintrodotio 
. a parlare  in  questo  luogo  da  Settano  per  accrescere  maestà  e forza 

a quel  che  egli  ha  in  animo  .di  dire  per  rapporto  a Filodemo.  \ 

/ % s v 

• . . * .*  , . 

(31)  Aveva  di  fresco  pubblicato  il  Gravina  un  opuscolo  col  titolo: 

Recéptioris  Juris  specimen  etc.,  e si  vuole  che  ei  si  gloriasse  di  non 
la  cedere  neppure  a Cicerone  nella  purità  di  lingua,  e nell’eleganza' 
di  stile  usala  specialmente  in  questo  suo  scritto.  Sdegnato  dunque 
Tullio  di  si  folle  pretensione  , interroga  chi  sia  questo  Bione  che 
ora  si  chiama  Giano  , volendo  il  Poeta  rinfacciare  a.Filodemo  la' 
sciocca  passione  di  spesso  cambiarsi  i)  nome,  mentre  aveva  ultima-  * 
mente  mutato  in  Giano  quello  di  Giovanni  ricevuto  nel  Battesimo. 

' \ - • . % *:•  -V  • 

- (32)  Cantor  di  Manto:  Virgilio,  èosì  detto  da  Mantova  sua  patria. 
Dicono  clip  Manto  fosse  figlia  di  Tiresia,  e che  essendo  venuta  in 
Italia  ebbe.  dal.  re  Tiberino  un  figlio  chiamato  Ocno,  che  poi  fab- 
bricò una  città  e gli  diede:  il  nome  della  madre. 

• 4 | • . • ' * v , * 

• ’ t ^ • - 4 

* (33)  Oratore  di  Arpino  : Cicerone,  nato  in  Àrpino,  città  in  Terra 
• di  Lavóro. 

* • : --  . - ■ 

• • , • . . , 

' . . • * ■ « • , 

(34).  Campi  Elisi,  detti  così  dal  greco  liseas  « solutio,  libertas  » 


« 
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dove  secondo  la  favola  abitano  le  ànime  di  colpro  che  hanno  vis- 
suto virtuosamente.  Questi  sono  situali  -nella  Beozia  vicino  a Tebe. 

Virgilio  : . • • «.  • ‘ . •” 

1 » # « 

9 * 

■t  Mittimur  Elysium,  et  pauci  laeta  arva  tenemus. 

9 < * . | 

(35)^  Una  delle  più  belle  ed  eleganti  Orazioni  di  Ciceróne  è quella 
fatta  da  lui  in  difesa  di  Tito  Aonio  Miione,  il  quale  aveva  ucpiso 
Clodio  tribuno  della  plebe.  Ciò  non  ostante  per.ò  egli  fu  esiliato  a 
Marsiglia,  dove  leggendo  questa  orazione  dicési  che  esclamasse:  «0  > 
Cicero,  si  sic  egisses,  barbaros  pisces  Milo  nonederet*;  quasiché 
noni  fosse  quella  stessa  detta  nei  rostri  a suo  favore.  , • 

• ♦ * • ' ' „ 

(30)  Gidvio.  (Paolo)  il  vecchio,  vescovo  di  Nocèra,  morto  in  Fi- 
renze nel  1552.  Si  ha  di  lui  oltre*  molte  altre  opere  un’Istoria  Ia- 
lina divisa  in  quarantacinque  Jibri,  che  arriva*  sino  al  1244. 

Bembo  (Pietro)  veneziano,  cardinale,,  ed  uno  degli  scrittori  più 
colti  dei  secolo 'XVI.  • . 

Sadoleto  (Jacopo)  modenese,  cardinale  anch’egli,  e coetaneo  dei 
sopradetti  autori.  Ha  lasciatè.  diverse  opere  >,  le  quarti  sono  scritte 
con  uno  stile  veramente  ciceroniano;  on<)c  dicesi  con  ragione  che 
fra  tutti  i dótti  del  suo  tempo  fu  quello,  che  meglio  riusci  a far 
rivivere  fa  bèlla  latinità  del  .secolo  d’oro.  . . . . 


» ' 


(3^)  Due  Scaligeri  vi  sono  stati  di  egual  credito  nei  secolo  XV. 
Giulio,  celebre  critico,  poeta,,  medico  e filosofo,  conosciuto  princi- 
palmente pej  la  sua  Arte  poetica,  morto  in  Agen "nella  Guienna 
nel  1558.'  ‘ * ' * '*  ‘ • . * * - * * •*  . 

Giuseppe  Giusto  figlio  di  Giulio,  eccellente  professore  di  belle 
lettere,  olire  una  vasta  cognizione  della  lingua  greca  ed  ebraica, 
che  mori  in  Leyden  nel  1609.  . •* 

'-  .*'/  * . . ; » 7 * 

9 . t r # 

(38)  Budèo  (Guglielmo)  nacque  in  Parigi  n^l  1467,  e vi  mori  nel 
1540.  Fu  uno  dei  gran  letterati  del  suo.  tempo,  e si  acquistò  molta 
riputazione  in  Jspecial  modo  nella  lingua  latina. 

• • *'  * 

(39)  Era  poco  per  il  Gravina  l’esser  giunto’  ad  eguagliare  Cice- 

rone nell’  eloquenza,  se  non  avesse  procurato  eziandio  d’  imitarne 
il  gesto  , la  voce,  e la  pronunzia.  Ciò  sembrerà  forse  inverisimlle , 
eppure  ella  è cosa  di  fatto,  che  qualunque  'vòlta  avveniva  eh’ ei 
parlasse  o recitasse  latino,  affettava  fn  strana  guisa  certi  accenti  e 
certe  maniere  di  proferire  le  parole,  che  non  potevano  non  muo- 
vere a nausea  chiunque  s’imbatteva  ad  ascoltarlo.  ^ *,  * 
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(40)  Così  Orazio  nell’Arte  : 

' . r.  • * ■ ‘ • * ' 

• ......  Mortalia  facta  peribunt, 

» Ncjjurn  sermonum  stet  honos  et  gratia-  vivax. 

J « Multa  renagcenlur  quae  jara  cecidere,  cadentque 
• » Quae  mino  sunt  jn,  lionorc  vocabula,  si  volct  usus  , 

» Quegl  penes  arhilriùm.'est,  et  jus,  et  norma  loquendi. 

• «.  » *.  • * • . *. 

(41)  Gallico  Alcide:  Ercole  appresso  i Galli  era  venerato  come 
il  Dio  deH’eh>quenza  e della  prudenza.  Luciano  ce  ne  hji  descritta 
limiriagine  nel  dialogo  che  porta  questo  titolo.* Veniva  rappresen- 
tato molto  vecchio,  poiché  queste  virtù  trovatisi  in  ptif  sublime 
grado  nei  vecchi  che  nei  giovani:  eri  rivestito  d’ una  pelle  di  leone, 
teneva  nella  destra  lina  clava, -e  nella  sinistra  P arcò  * gli  pendeva 
dagli  omeri  la  faretra,  e finalmente  gli  uscivano  di  bocca  delle  ca- 
tone d’oro  e di  argento,  per  mezzo  delle  quali  tirava  a se  una 

moltitudine  di. persone  ; simbolo  proprio  ed  evidente  dell’eloquenza.  • 

* * % 

• i 7 * \ # ‘ *'  . ^ • - ’ * f 9 ^ 

(49)  Quinto  Ennio,  antico  poeta  latino. , nato  in  Ràdi  fra  i Sa- 
iettini  ( oggi.  Terra  di  Otrauto  ) circa  il  936  avanti  G.  C.,  scrissè 
molte  tragedie,  e gli  Annali  della  repubblica  Romana,  ma  .non  ci 
rimangono  delle  sue  opere  che  pochi  frammenti..  Generalmente  è 
biasimato  jiér  io  stile  aspro  e rozzo  ; e Virgilio  che  talvolta  si  ser- . 
viva  dei  suoi  versi , diceva  che  erano  perle  cavate  dal  letame  di 

Ennio.  , . • ' ' , • • » ».  ' 

* • * \ m % 

• «••*  4 »*  . • ..  .»  ■ . * 

• (43)  Cicerone  fu  fatto  uccidere  in  età  di  63  anni  dal  .Triumviro  ‘ 
Macrc’Antonio,  contro  del  quale  avea  scritte  le  famose  Filippiche. 

• * ••  . •-  • • • 

* (44)  Orlando  Furioso,  titolo  del  Poema  di  Lottovico  Ariosto.  Con 

ragione  è unito  da  Settario  l’Ariosto  con  Ovidio  , poiché  infatti  e 
per  la  fluidità  del  verso,  e per  la  fecondità  dell’ immaginazione 
l’uno* può  dirsi  emulo  dell’altro;  siccome  da  Torquato  Tasso*  fu  par- 
' titolarmente  imitato  Virgilio  nella  celebre  Gerusalemme  liberata..  • 


* • « , < 

, (45)  Lucano  (Marco  Anneo),  nativo  di  Cordova,  fiori  sotto  l’im- 
pero di  Nerone,  e scrisse  un  Poetila  intitolato  Pharsalià,  che  ha  per 
• soggetto  la  guerra  civile  tra  Giulio  Cesare  e Pompeo. 

(46)  Catullo.(Caio  Valerio)  veronese,  poeta  assai  noto  per  la  va-  • 
ghezza  ed  eleganza  dei  suoi -componimenti  : mori  vèrso  il  60  g- 
vanti  G.  C..  - * * ' ’ \ \ - v*  ' • ’ 
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Fontano  (Gio.  Gioviano),  filosofo,  poeta,  oratore  ed  istorico  del 
secolo  XV  > che  ha  scritto  un  gran  numero  di  opere  in  verso  ed 

in  prosa.  * ' ' • ' . . 

% * • 

# • - ' « 

(47)  Petrarca  (Francesco),  restauratore  della  lingua  làtina,  e pa- 
dre della  poesia  lirica  italiana,  nacque  in  Arezzo  nel  1304,  e mori 
in  Arquà^  poco  distante  da  Padova  nel  1374.  Fu  il  poema  latfoo  inti- 
tolato ylfrica  o sia  De  Bello  Punico , che  gli  meritò  in  Campidoglio  la 
Laurea  Poetica  non  conceduta  ad  altri  da  mille  trecento  anni  ad-  » 

'.dietro,  di  cui  fu  incoronato  dal  conte  Orso  d’Anguillara,  senatore 
di  Roma,  nella  fresca  età  di  37  anni..  È noto  nel  sup  Canzoniere  il 
nome  di  ^auta,  celebre  è virtuosa  damigella  di  Provenza,  per  cui 
il  Petrarca  avea  sentito  della  passione.’  * . „ . 

• i 

^ • 

(48)  Giovenale  (Decio  Giunio)  di  Aquino,  satirico  di  gran  nome, 

fiori  sotto  l’impero  di  Traiano  c di  Adriano.  ' 

• (49)  Persio  (Aulo  Fiacco)  Volterrano,  satirico  ai  tempi  di  Nerone. 

• Q.  .Orazio  Fiacco  di  Venosa  città  della  Basilicata  nel  regno  di 
Napoli,  principe  dei  Lirici  e dei  Satirici  latini.  Dello,  stile  di  questi 

tre  poeti  vi  è un  giudiziósissimo  distico  di  Gio.  Battista  Capello: 

* % * ' * # . 
f # » • # • 

■ • * | » 

« Acrior  est  Aulu9:  florentior  est  Juvenalis;  r 

» Plus  Yenusina  sapit  seria  musa  jocis. 

* • 

> , f 4 

* . « 

• • 

Marziale  (Marco  Valerio)  nativo  di  Bilbili,  oggi  Raubola  nel  re- 
gnò di  Aragona,  fiori  sotto  l*  impero  di  DoiPiziaPo  ; di  Nerva  jq.  di 
Traiano.  Ci  rimangono*di  lui  quattordici  libri  di  Epigrammi  pieni 
di  acutezze,  e di  ingegnosi  scherzi  di  parole. 

(50)  Vulcano,  figlio  di  Giove  e di  Giunone,  fu  p.er  la  sua  defor-' 
mila  precipitato  dal  Cielo  nell’isola  di  Lemno  (oggi  Stelimene)  nel- 
l’Arcipelago, onde  divenne  zòppo.  Quindi  Giove  mosso  ? compas- 
sione della  sua  disgrazia,  gli  diede  per  moglie  Venero,  e gli  affidò 
la  carica  di  fabbricare  i fulmini  e le  armi  degli  Dei  e degli  Eroi. 


(51)  La  consorte  di  Claudio:  Messalina,  moglie  di  Claudio  impe- 
ratore, famosa  nell’  istoria  per  le  sue  dissolutezze , fu  fatta  morire 
da  questo  principe  nell’anno  48  di  G.  G.  Contro  di  essa  inveì  ro- 
bustamente Giovenale’- nella  Satira  . VI.  * 


• • 


. Dormire  virum  cuna  senserat  uxor , 

• • ' f i 0 ^ 

».  Ausa  Palatino  tegetem  prareferre  cubili , . . V 

* * ’ - * 
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» Sumere  nocturnos  merctrix  augusta  cuculios , 

» Xinquebat  comite  anelila  non  amplius  una. 

» Et  nigrum  flavo  crinem  ascondente  galero, 

» Intravil  calidura  veteri  centone  lupanar  etc.  : . .■  • 

• » ' - * * 

(5£)  Sotto  il  nome  dì  Burro  si  cela  un  certo  abate.  Spiazzi,  di 
cui  è da  sapersi  un  grazioso  aneddoto,  al  quale  allude  più  scoper- 
tamente il  nostro  poeta  nella  Satira  XVII.  Aveva  costui  composta 
un’operetta'  intorno  alta  caccia  dei  volatili,  e per  trovare  maggiore 
spaccio  nella  vendita,  aveva  fatto  affiggerne,  .come  è uso,  nei  luo*- 
giri  più  frequentati  di  Roma  i manifesti  col  titolo  La  Caccia  ecc. 
Ayvenne  dunque  che  di  notte  da  ignota  persona  fu  cancellata  nella 
parola  caccia  la  lettera  t’,  onde  la  .mattina  vegnente  non  è da  im- 
maginarsi quante  risa  e quante  dicerie  si  facessero  in  leggersi  cacca 
invece  di  caccia,  quasiché  il  povero  abate  Solazzi  avesse  posto  in 
vendita  i proprii  escrementi!  . * . 

« . . • • • » " *,  « 

(53)  Nasica,  Gio.  Mario  Crescimbeni,  custode* generale  di  Arcadia, 

celebre  per  la  sua  storia  della  Volgnr  Poesia,  scrisse  secondo  quel 
•che  ne  dice  Setlano  una  qualche  opera  a imitazione  o in  commento 
delle  due  Commedie  Aves  o Ranae  di  Aristofane , della  quale  non 
abbiamo  altronde  notizia  veruna.  Piacque  però  a monsignor  Ser- 
gardi  apporre  in  margine  del  suo  autografo  MS.  latino  questa  po- 
stilla, che  fa  p$r  una  parte  giustizia  al  merito  del  Crescimbeni,  e 
scema  per  l'altra  il  livore  del  satirico:  * Auctor  libri  , quo  volu- 
» cruna  cantus  ranarumque  coaxationes  explicantur,  tot  a.lqs  egregiis 

» operibus  claruit,  ut  hic,  pace  Iuvenalis,  irrideTÌ  non  mereatur  ». 
' • • 

' . - . * 

(54)  Omne  tuli t ppnclum  qui  miscuit  utile  dulci. 

' ’ • t ; Orazio:  Art.  Poet. 

* ‘ » r • 


(55)  Filai*  tre  brutte  vecchie  la  testura  ecc.  Le  tre  Parche,  Cloto, 

Lachesi*  e Atropo,  delle  quali  vedi  sopra  n.  9.  ...  . . 

• * « * ' , i 

• % • 

(56)  Nel  cercarsi  dal  Poeta  il  destino  dei  Monarchi,,  gli  dà  nel- 

l’occhio prima  di  ogni  altro  quello  d^Innocenzo  &II,  allora  Ponte- 
fice Romano,  é giustamente  si  fa  a pregare  le  Parche  p et  la  lun- 
ghezza della  di  lui  vita  y poiché  tali  erano  i comuni  voti  dei  po- 
poli, e degno  h’era  per  l’amabili  qualità  il  Sovrano..  < . . , . 


(57), Sisifo,  figlio  di  Eolo,  che  .infèsta va  con  i latrocinii. P Attica,* 
fu  uccise  da  Teseo.  Fingono  1 poeti  che  sia  condannato  nell’  In- 


* 

terno  a volgere  per  sempre  su  di  una  scoscesa  montagna  un  sasso 
di  grandissimo  peso.  * ' 

* . . •*  - * • 

« Hic  manibus  pedibusque  urgens  revolubilè  saxum 
« Sursum  agit,  et  rupem  Sudans  impeliit  in  altum. 

4*  • . • \ » 

(58)  *Issrone,  figlio  di  Flegia  re  di  Tessaglia,  essendo  stato  invi- 
tato da  Giove  ad.  un, solenne  convita  in  Cielo  s’invàghi  di. Giunone, 
ed  ebbe  ancora  ardire  di  tentarla;  il  che  essendosi  risaputo  da 
Giove  , fece  prendete  la  forma  della  Dea- a una  nuvola  , la  quale 
giacque  con  Issionc  , e generò  ,dei  Centauri.  Quindi  scacciato  dal 
Cielo  si  gloriava  fra  i mortali  di  aver  giaciuto  con  Giunone;  per 
la  qual  cosa  Giove  lo  fulminò,  e fu  condannato  nell’Infermo  ad  -es- 
ser legato  emirato  da  una  volubile  ruota  piena  di  serpenti-.  Virgilio: 

• #.  • • 4 . * . 4 è . * * . . 

' * . » f 

» . . v . . Torto'sque  Ixioflis  angues. 

» ImmanemqUd  rotam,  et  non  exsuperabile  saxum..  ; 

« * » , * 

(59)  Pe’campi  di  Sicilia,  dove  già  anticamente  Plutone  rapi  Pro  - 

serpina  figlia  di  "Giove  e di  Cerere..  • * * ** 

* * •»  • . * \ 

* % - > • ,*  . 

% * • ’ * . > « 

(60)  Bruto,  Camillo,  Fabio  e Catone,  celebri  personaggi  romani, 

che  si  immortalarono  colle  loro  virtuose  azioni.  Chiamano  perciò 

« * % ' 
questi  suoi  discendènti  bastardi,  e degni  di  stare  in.  paragone  non 

con  i cavalieri  di  Roma  , ma  con  quelli  di  Su  tri  piccola  città  nel 
Patrimonio  di  S.  Pietro  , poiché  non  sapevano  fyr  altro  che  gui- 
dar dei  cavalli.  • . ; v 

- ’ ...  ‘ . 

(61)  11  gran  nume  dèi  guerrieri;  Marte,  Dio  della  guerra,  figlio 

di  Giove  e di  Giunone*-*  Dice  suoi  successòri  i Romani,  perchè 
Marte  fu  padre  di  Romolo  fondatore  di  Roma. 


(62)  I fasci  erano  certe  verghe  lega  (e  intorno  ad  una  scute,  che 
portavano  i Littori  davanti  ai  Consoli  romani,  ed  erano,  1’  insegna 
della  suprema  dignità.  . . ' * *’  . 

. * * ‘ * • ' 

* , . . \ . • ■ ■ • 

. (63)  celebre  nella  romana  istoria  la  parsimonia  e la  tempe- 
ranza di  Marcò  Porzio  Catone  detto  il  CeUsòre.  Avverte  opportu- 
namente Settano  che  questi  moderni-  signori  si  riducono  a lodare 
i tempi  di  Catone  non  perchè  ne  abbiano,  una  buona  opi&ione,  ma 
perchè  sono  nella  dura  necessità  di  doverlo  anche  loro  malgrado 
imitare,  attesi  i passati  scialacquamenti.  • ' * ’ • 
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« * ’ *•  . 

. (64)  Della  maggior  Tiara..  La  Tiara  era:’  anticanfienle  un  orna- 
rne nlp:  dèi  capo  delle  donne  persiane,  'di  cui  poi  cominciò  a l'arsi 
uso  anco  dai  re  e;dai  sacerdoti  pr.esso  tutti  gli  orientali.  Da  questa 
presela  forma  quella  Mitra f che.  pottanq'  i nostri  vescovi  - onde 
la  maggiore  è quella  dei  sommo  Pontefice  ^ la  quale,  a distinzione 
delle  altre  è composta  di  tre  corone,  * 

. 1 ' ’*•  . • ' / ' -i  " 

(65)  Da  quattro  e quattro'  tuoi  scudier  portato  : « allùde  il  poeta 

a quella  sedia  gestatoria  portata  da  otto  facchini,  sulla  quale  è 
condotto  jl  papa  ogni’  volta  che  va  a celebrare  solenpetnente  il 
Sacrifizio;  . , ..  • *. 

. Accenna  di*  poi  l’altro  V uso  di  ardere  ogn’  arteo  in  Roma  della 
cera,  e di  bruciare  delle  bolli  vecchie  e qUasi,  consunte  nej  giorno 

anniversario  dell’elezione  del  pontefice  regnante. 

« • v. 

* . ' • * •»  * * • • ■*  . • * 

(66)  Particuloue  era  un  Prelato  romano,  il  quale  faceva' di  tutto 

per  ottenere- il  Cappello  Cardinalizio. . ' * *• 


1 f#  i 


(67) Gbitto  Marchigiano  era.un  predicatore  Inolio  -conosciuto  in 

Roma,  che  faceva  la  corte  a piip  di  un  cardinale  affine  di  conse- 
gnare un  vescovado..  * , • . •- 

° * . ■>  ■ • . \ 

- # * * ••  1 # * • i \ % * ' • * • 

(68)  Non  v’è  cl\i  non  sappia  che  il  palazzo  dèi  papa  è guardato 

da  un  reggimento  di  svizzeri^  .* . ■*. 

(69)  Io  dubito  che  questo  Gbitto  .tasse  cherico*  regolàre  della 

Congregazione  Somasca  istituita  da  .S.  Girolamo  Emiliano.  * * 

■ • • / 

(70)  Profumi  Nabatei-,  cioè  Orientali  da  Nabatea  (oggi  Baraab) 

provincia  d.’  Arabia  Petrea  abbondantissima  di*  un  tal  genere  di 
prodotti,  • ' * * ’•  » , ' 

* ^ , ‘ • r 

* *“'  l ' . ‘ % 

(71)  I bei  lumi  di.  Castore  e Polluce.  Finsero  i poeti  che  Leda 

moglie  di  Tindaro  re  di  Sparla  avesse*  concepito  due  uova:  uno  di 
GUove  , onde  nacquero  ,PoJ luce  ed  Elena  Immortali , e 1’  altro  del 
mèrito,  di  cui  nacquero'  Castore  e Cfitennestra'  mortali.  Polluce  " 
amo  grandemente  il  suo  fratello , e gli-  comunicò'  parte  della  sua 
immortalità,  perìòcchè  essi  fnòriva'no  e vivevano  alternati vamenlc: 
quihdi  Virgilio  nel  sesto  deU’Eneide:  . * . 


• • 
A 


» Si  ffcalrem  Pulhix,  alterna  mòrte  redémit*, 

» Itque  rfeditque  viàm  toties  etc, 

* Voi.  II.  ' 40 
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« * * * , . 9 ' • m * • »m  m 

Costoro  in  premiò' di  aver  liberato'  il' mar  dai  pirati,  ottennero 
da  Nettuno  la  facoltà*  di  porgere  «occorso  ai  naufraganti",  onde  tras- 
portati in  cielo  formarono  la' costellazione*  dei  Gemelli,  là  quale  è 
molto  favorevole  alla  navigazione/  Orazio,  Od.  Ili,  t.  ;*  • 

. • ;• 

\ ; » Sid  le?  diva  pOtens  Cypri,  * , 

* Sic  -frajtrès  Helenae  lucida  siderà, 

- » Vpptorumque  regat  pater  étc.  * ’ ' . , 

• • , • * - ■ * ’ . 

• . s . « , ^ ’*  j ' ‘ ' 

'(72)  Nell’esequie  dei  bardinali  sono  soliti  di  starà  attorno  al  ca- 
tafalco alcuni  servitori  destiti  a bruno^  i quali /per  mezzodì  certe 
ventarole  scacoiana  le  mosche,.  affinchè  non  si  pesilo  sulla  faccia 
del  cadavere."  ’• 

• ' • . v,  ' ; 

, ^ ' 1 . * * • . 9 

(73)  Muro,  torto,  luogo  in  Roma’  fuori  della  Porta  Flaminia,  dove 
•si  seppelliscono  gl’infedeli, le  meretrici. e gli  scomunicati,  così,  detto 
da  un  muro  che  attera  la  frenatura  del  terreno  pendeva  e minac-r 

ciava  rovina.  . . . * . . ^ ’ / *'.*..• 

• .*  / » ...»  * ' . . • ; • • 

* • . •'  . 

(74)  Avevano  i ^gentili  una  certa-  acqua  detta  lustrale  da  lustri 
« espiare,  purgare  ecc  ».  della  quale  si  .servivano  per  purificarsi 
avanti  di  entrare,  nei  loro,  templi,  e per  altre  opere  di  espiazione. 

• Virgilio , lib.  Vi.  v !' . ’ ■■  >*  • ; . 

« t . • 

. * • ‘ , • /"  * r,  ; .....  . V 

- ..  w/n*  osvstTjin  r.iiro1'  Oir/lllml  llllf  ìllìrla  4 
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» Idem  per  socios  pura'  circumtuilit  nnda,  1 
» “Sp^rgens  rore  levi,  et  ramo  fìrlicis  ólivae,- 
» Lustravitque  viros. 


• » 
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• Già  fatta  è quasi  un  ecjifizio  sofo  • -**•*. 

* Roma,  ma.;  tal,  che  il  pòpol  di  Quirijio 

» Xùngi  andar  non  potrà  dal  patrio  suolo..  (1) 

Ecco  s’alza  fastoso  al  ciel  fatino  ‘ 

# ^ # 1 * - 1 > • . • ^ r • • • , . v / 

• Della  Cùria  il  palagio,  .e  in  un  momento  .*  - 

Col  capo  altier  fa  guerra  all’ Aventino.  • . 

Mira, 'che  ornato  già  di  cento  e cento  , * 
Ampie  finestre  il  nobile  prospetto 
Chiama  ogni  sguardo  ad  ammirarlo  intento.. 
Quivi  han  le  leggi  con  paterno  affetto  ‘ * .. 

Dal  mal  uso,  e dal  tempo  esiliate' 

. Della  gran  mole  in  sen  fidò  ricetto;  ' 

E.  dalle  macchie  antiche  alfin  purgate,  * . ** 

Dormono  i sonni  placidi  e quieti  - 
Più  che  non  fero  nell'età  beate. 


9 
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• , ' s ■ ■ 

. De’ gran  navigli  i prigionieri  abeti,  (2) 

Già  dell’  Asiaco  mar  memorie  illustri, 

# * ' # ^ . . » » v ’ 

Non  -pendon  qui  sospesi  alle  pareti;  , . ; 
E lacerata  il  sen  dà  ferri  iqdustri  ' . . 

De’  soggiogati  barba rì  tiranni 

Statua  non  è,  che  qui  risplenda  ò lustri. 

Ma  tu  nel  consegnar  del  tempo  ai  vanni  ✓ 

Più  belle  imprese,  e con  eccelsa  mente  . 
Degli  antichi  troiei  compensi  i danni, 

‘0  santo  padre,  pio,  grande,  innocente, - 
D’ogni  seno  gentil  comune  amore, 

E confortò  del  serolo  cadente.  . 

4 

Voglia  il  Ciel,  che  gran  tempo  a nostro  onoY*e 

Resti  in  piè'Talta  mole, 'e  si  consèrvi 

Nella  Curia JD  tuo  nome  a tutte  Tote. 

■ • , * 
Itene  pur  di.  qua  -lungi,  o protervi* 

Mozzorecchi,  che  un  vii  guadagno  affoga,  * 

Di  sozzo  argènto  mercenari  servi; 

Disonor  delle  leggi  e della  ioga, 

Che  garrite  talor  nel  tribunale,  * - * ' • 

Come,  fa  degli  Ebrei  la  sinagoga;  • 

Che  òon  mezza  sottana’ da  speziate. 

Ardite  comparire  in  Campidoglio,’ • 

E tal  volta  forse  anco  al  Quirinale.  * 

E>tui  bjton*  va  via,  non  ti  ci  voglio,  " 

Vanne  pure  altri  seggi  a(  riscaldare, 


* 


r » ' 
w,  • • 

• • 


Che  del  tuo  regno  non  ò.  questo!  il  soglio. 
Tu  se  i fasti'  di  Temi  (3)  entri'  a. narrare’*  ’ ' 

- Sporchi  col  nonté  ido  la  bella  istoria,  . «’  t . 

E vai  sotterra  i morti  a risvegliare. 

Mèglio  i pubblici  scritti  alla' memoria  f 
Si  serban  qui  de’ posteri,  presente  * 

I!  prcnqe,  delle  leggi  dnore  e gloria.  , 
Più  il  veglio  edace  non  arrùota  il  dente 
Ne  polverosi  Togli,- e a nuova.*  vita  ’ ;•] 
Égli  gli  richiamò  con  man  possènte.  • ' /’ 
A penetrar  nelle  gran  .sale  invita,  . 

L’alta  scanzìa,  che  le  pareti  afferra  . *. 

6on  eguale  ortlinanza  riparti  là; 
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• I A 

Qui  fa  decreti,  e’ t^taipeptt  serra'  * 
t Con  la  toga  il  notar,  . che  a tergo  ha  sopra 
Doppia  fascia  (fi  seta  irtsino  a terra;  *•  . 

Ma  ciò  lascio'  in  silenzio;  ancorché  ogn’  opra 
• Che  mira  it%  ciglio  dì  stupor  s’ inarchi,  ' 

E in  esse  un  raggio  di  divin  si  scopra.  . 
Benché  già  d or  co’  gloriósi  ìncarchi' 

A invidia  muova  la  superba  mole  • f .. 

Del  prisco  Lazio  lèr  colonne  e gli  archi;. 
Questo  a mirar  più  • d’aitro-  ili  te  si  paolo,  • *• 
, Santo  Pastor,  che  un  tuo  gesto  immortale 
Da  più  gran  fatti  ognor  vinto,  si  duole.-  ’ 
Erger  dal  suol  vasto  edilìzio  e tale,  . 

Che  sumera  i trofei 'di  Roma  augusta, 

E la  fronte  pareggia  ab  Quirinale; 

Che  con  struttura  pari  alla  vetusta 
✓ Sembra,  che  spiri  eternità  dai  sassi,  . 

E al  paragon  rende  ogni  mole  angusta. 
Questi  del  tup-gran  cor  sònó  i pjù  bòssi 
Géf9ti  e volgari,  e.  tu  con  e^si-j  noti  . 
Altèri  fasti  tuoi  crescer  Coniassi. 

i nqstri  figli  ed  i ‘nipoti  • '•  •• 

' Ciò  che  i passati  già  non  viddpr  mai,-.  ; . 

E sempre  a|  nome  tuo  crescano  i Voti.': 
Ecco  dal  foro,  esiliati  ornai  r • ' 

X sozzi,  acquisti,'  e governar  le  .leggi- 
Le  redini,  che  sciolte  io  già  mirai. 

Di  lucro  vii  non  fia  eh'  unqua  passeggi 
. Sotto  \ -portici  Cuòi- speme  mal  natar  . * 
Nè  che  s' appressi  di  giustizia  al  seggi, 

E la  sportola  .(&)  is tessa  addolorata' 

Teme,  com’era  prima  ogni  momento,  . 
Più  col  dolce  suo  nome  esser  chiamata;  . 
Esuli  quindi  ornai  Poro  e Targento 
Vadan  confusi,  ;e  i riveriti  scanni  : 

Di  toccar  più  nop  abbin  ardimento..'  . 

Il  ipetal,  che  spiegava  ardito  i vanni  '* 

, Per  questo  i ciel,  già  debélìato  e vinto,' 
Pèrduto  ogni  decor,  piahge  i.  suoi  danni.  • 


1 •• 
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• . i * » 

E di  servii  catena  il  fianco  cinta 

~ V’  * v 

Chi  pria  ali  umani  affetti  dominava,  ' . 

Al  tropo  di  virtù  mirèisr  avvinto.  - *. 

• * • * * < . |>  *•••* 

‘0  gran  vergogna!  Quando  .s?  informavi,  . / *“ 
Guati  non.  è,,  che  al  tribunal  vicino  •»  • * 

. Strideva  il  gallo,  e il  cefalo  nuotava; 

E in  cambiò  diveltare  il  Ridolfino,  '• . 

' • ? * * ^ 

Delle  Cause  col  tenero  belare 

• * • • 1 

L’ avvocato  facpva  un.  éaprettino. 

Ora  più  non  si 'bada' al  regalare, 

.PoVero  e ricco  è una  persona  .sola,  . , •* 

• * • • 1 • f % , * • 

Nè  cresco  la  ragion  l’oro*' a’  sborsarè.,.  • ' 

Piccione  o starna  al  tribunal  non  vola, 

• .*  • * . • . . 

E il  giudice  corrotto  da  una  torta  . * * \ . . 

Non  si  lascia  pigliar  più  peF  la  gola;  . ;’t- 
Nè  facendo  buon  viso'  a quel  che-  porta  ^ > \ . 

• Unta  di  latte  ò pdr  di  caviale,'  '!  * 

Gli  esce  di  bocca  una'  sentenza  storta.:  • 

' * *.•••'  ’u  !* 

Al  torbido  Protot  nel  tribunale 
Col  prosciutto 'indigeslo  più  npn  lice 
„•  Vomitar  ìé  rubriche' e il  décrelale;.  v\J 
Ancorché  a me  la  mia . lavoratrice  • : - . • . 

- * •*.  *'  *•  • s - • ’ S . * 

Con  r fithi  giammài  noi  canestrino 
L’insalata  non  porti  o la  radipe;t  ‘ ‘ 

• Bench’  io  non  abbia  d’  ungàro  o zetchihò  ; • 

Moneta  alcuna,  che  del  mio  borsone  * . . \ 

‘ . • V . ’ • • • *1 

Faccia  tirar  la  pelle,  e sia  meschino..;*,.  - 
•Oh  secoli  felici,  or  ctje  ragiona  ' • ;* 

PonnQ  sempre  egualmente,  aver  nel  piato  •*>  • 

. Una  vii.  dotitiicciuola  e un  gran  ticcone;-  , 

Nè  dal- giudice  meno  è rispettato  • . • 

Di  logra  saja  un  ferrajol  plebeo,  **  .*  '„*' 

*.  Che  un  Vestito  *di  seta  0 di  broccato.  • • 

t 0 1 * i*  t » , 1 ! * 

.Or  che  a'temer  più  non  costringo,  il,  reo  * -, 

La  camicia  stracciata  ò i calzon . rotti*  .*•  , „!'  • 

**%  * ' * •*  i » * 

Che  -spesso  torna  a ricucir  l’ebreo.  * 

- .Gran -delitto  era  pria  con  lunghi  fiotti  ,-i  * 

! Domandar  il  salario  a un  gran. signore,  * ■ ' 

Éf  in  risposta  s’udian  mille -rimbrotti:  «* 


« 
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E ricorso  facendosi  al  pretore,  • • 

Come  se  uha  bestemmia  avesse  detta.  * * 

* ..  • / ‘ 4 • 

Si  mandaya  alle  forche  if  servitore; 

E giustizia  faceasi  con  l'accetta  * • ’ 

* . i • •*  • * . • 

‘Poscia  a talun,  se  splender, nella  mano  • 

L anello  si  vedea  di  gemma  eletta;  . 

Se  nel  cappel  di  pelo  'oltramontano  . 

L aureo  cordon  Iacea  mostra  pomposa,'  ^ . 
E l’ombrella  portava,  (5)-  ed  il  decano; 

Se  à lato  avea  spirante  aura  odorosa 
Un  arso  cortigian  male  in  arnese,  * • • 

A cui  la  nobiltà,  le  tarme  han  rosa;  *•  »' 

' 

Che  non  potendo  reggere  alle  spese,  a»  'ji'j  >.*■’ 
Vorria  contar  più  spesso  le.  calendè, 

Edvin*  tre  giorni  strangolare  il  mese;  h 
Or'  la  legge  anche  i miseri-  difende, 

Nè  otnai  la  glosa,  per  mercè  divina,  y 
Sempre  maligna  al  povero,  si  rende.  ; • . y 

Han  le  dodici  tavole . dottrina  v-,  , • 

r « » * ».  ,•  • 

' Anche  a mostro  favore  in  questa  e tate,  » 

Nè  repugna  per  noi  la  Clementina  (6). 

Non  dirò  che‘  dal  tempo  lacerate  L-  : 

E rette  ora  dal  suol  con  miglior  sorte  . ..- 

Veglian  Palle  colonne  giubilalo  • • 

Della  dogana  a custodir  le’ porte,  : 

. Delle  vaste  provincié' e degl’  imperi 

. * Poderosa  tutela,  e 'braccio  forte.  .. 

• ^ , * *,  • • § • 

Nelle  Questofie  stanze  (7)  i forestieri  • 

' Entrano  già  dallo  stupor  condutli,  , 

E le  gabelle  pagan  volentieri. 

Le  città  piu  lontane,  e*i  luoghi  tutti  • 

À teatro  4ì  bef  godon  dovere  V •* 

- Delle  rendite,  loro ' pagare  i frutti.  (i  . V 
Oh  prodigio,- che  niun  giunsè  a vedere!  . , i-t 
I tributi  del  popolo  si  fanno 
Là  .delizia^  e de’  sudditi  il  piacere. 

Che  se  l’oro  a sborsar  si.  sente  affanno,  • 

. Godon  gli  occhi,  e compensano  gli  sguardi 
Con  larga  usura  della  borsa  il  da,nnó. 
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Ma  qui  a ridir  ancor  non -fia,  ch’io  lardi 

Delie  selci  il  lavoro,  che  sovente, 

^ 4 * - • * 0 • 

Sveglia  all’opra. gli  artefici  infingardi; 

E delle  strade  il  nuovo  presidente, 

• Quel  che  al  fango  intimò  guerra  “mortale, 

E in- ogni  luogo  trovasi  presente, 

Che.  fa  quasi  .di'  travi  antemurale  (8)  . . " 

* y ‘ ^ j j # • # 

Spesso  all  incauto  piò,  cagion  di  duolo',  * ‘ 
Ed  ai  stanchi  destrier  passo  fatale.. 

Tua  grazia  ò «pur,  che  per  il  mondo  suolo  ' 

De'  Prencipi  Sovrani , oh  bella  idea!  „ \ 

Por tiam  nétte' le  scarpe, 1 e ’l  ferraiolo; 

Perchè  chi,  se  carrozza  non  avea,  . ’ ...*•* 

Sènza  infangar  le  vesti  e dentro,  e fuori  ; 

• Per  le  stradò  di  Roma  andar  pelea?  . 

• • * • f • * 9 # 
Oh  quante  volte,  anch’io  de’  gran  signori 

L’antica  mere  entrai  come  unPriapo^j* 

A farmi  rider  dietro  i servitpri!  " ’ ' 

Che  mentre  a piedi  vo;  sóvra  il  mio  capo 

Cadon  talor  dalle  finestre  a.  soma 

1 • • • t • • • , 
0 le  scorze  di  cavolo,  o di  rapo;  . 

E un  pensile  giardin  sovra  la  chioma 

Mi.  nasce,  e sul  cappello  Pinsalata,  , ' 

# • • * • • 

E quindi  il  Dio  degli  orti  ognun  mi  noma.  * 
E spesse  volte  ancór  serva  sfacciata  , 

Mi  vuota  in  su  la  testa  per  favore  - . . 

Di  più  sabbati  orina  profumata.  \ ; 

Di  rugiada  così  di  cacatore  ‘ . 

. • , ■ • 

Sparsa  la  toga,  mi  convien  recare  •' 

• • • . ■ ,t  • - 

A casa  del  padrone  un  tristo  odore.  -, 

Or  tutta  Roma  è monda,  e x più  portare  > •. 

6u  peD  le, gambe  non  ci.  tocca  il  loto,  -, 

Nè  così  spesso  l’abito  nettare.  / 

Fin  le  cloache  istesse  il  seno  han  vóto, 

« i < • * * % 

E imparan  la  mondezza  dal  tuo  cuore  , 

Con  uh  esempio  alla  lor  mente  ignoto;  f . 

E meqtre  regni  tu.  Santo  Pastore,  : 

Così  puro,  e innocente,  d’imbrattare 


. • 

■^r*  » 


% 


'Le  Romane  contrade  hanno  rossore.  : -*  1 


• • 


V. 
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Ma  yn  danno  creila  gente  piu  volgare. 

Degno  di  corda,  e.  di  capestro  .ancora,’  V . 

Dalla  nostra  città  resta  a levare: 

*•  * » .<  * • • * • • 

•Che  ogni  dì  quasi  in  poco  più  d*  un’ ora,  •'  • 

Cento  volte  nPA  forza  uscir  di  strada,' 

Dove  pe’' fatti  miei  vado  talora  ; ’ . 

Poiché  se  in  camminar  per  la  contrada  *.  > 1 ' 

» M’inéontro  in  up  cocchiere  impertinente,  . 

« Al  suo  ceimo  convien  ch’altrove  io  vada,  ’ 

Che  se  la  mia  podagra  non  .consente,  • ’ , 

Come  pur  troppo  spesso  mi  succede,  : ' 

Ch’io  possa -camminar  liberamente,  !’  . 

Tosto  col  capo  rotto  ognun  mi  vede;  ** 

.E  delle  peste  mie  membra  il  vasaro  . ’ * . 

Per  far  tèrra  da  piatti  si  provede;  ' * . ' ». 

Mentre  quelPinsolente  ciambeiraro  *•  ' > . , . " 

Mi  spinge  a terrà,  e'  fa  passar  le  ròte' 

Su  lo  sparso  cervel  senza  riparò^  '•  • *' 

E di  queste  l’ardir  cotanto  puote,  ! ‘ 

• Che  dee  raccòr  talor  figlia  dolente  ’ > u i • 

Del. caro  padre  le  reliquie  ignote,  V-  ’ ' i 

E insieme  unir  con  mano  diligente,  ..  •,  • , 

‘ Per  aver  sovra  cui  spargere  il  pianto,  * • ' , 

L’orecchie,;  il  naso,  è l’altre  membra  spente; 

Mentr’ella  in  van  deÌPadorato,  oh  quanto!  • » . 

Suo  genitor,  che  pur  vorrìa  baciare,  : ' * * 

Cerca  sul  suol  l’amato  volto  infranto. 

* , # 
Quando  un  cavallo  ha  voglia  di- pisciare,  ‘ 

Perchè  Lalage  ^spetta  il  suo  morello, 

• E tosto  la  carezza  fa  fermare?-  • ’ ' < < . 

• • • ■ ■ • . 

E pòi  se  un  galantuomo  va1 -bel  bello,  ' 

Dice  al  cocchier  con  . ogni  riverenza,  ' 7.  "•* 

Egli  rompe  le  gambe*  a questo,  e quello?-  X . 
Ma, da  un  uomo  a una  bestia- differenza  . 

' *•,#*»  ^ V • v *’  • 

Oggi  in  Roma  non  fassi,-.  e,  più  si  stima  v . 
.Un  poliedro  di  Regno  (IO) o di  Valenza;.  V 
Anzi  i brqccòli  stessi  han.  maggior  stima  '.7  • 
Che  non  ha,  sto  per  dir,  .Panima  mia 
. Qlie  fra  lepre'  create  è pur"  in  prima; 


• » • 
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Perchè  Tardito  auriga  in  su.  la  via  ' . 

Le  cipolle  non  pesta,  o.  Pihsalata,  . . '• 

Ed  usà  coi  lupini'  cortesìa. > ,* 

La  nostra  umanità  più  sfortunata  *n 
Resa  è solo  oggidì  più  vii  d’un. cavolo 
E spesso  dalle  ròte  è calpestata.  * ’ ’ 

Così  infelice  a casa  del  gran  Diavolo 

Scende  talun  senza  essèn. ascoltato  , \ ,,, 
A ritrovar  la  nonna,  ed  il  bisavolo; 

Come  appunto  morrebbe  invendicato'  . 

. Un  vii  pulce,  che  aVesse  il  molle  séno 
Di  tenera  donzella  morsicato.  . \ 

Oh  piaccia  al  ciel„  per  consolarci  almeno,  , 
Che  dii  ora  guida  sia  guidato,  e preso  ^ ' 
Per  il  collo  dal  perfido  Rireno  (11)’;  ' 

E a trinò  legno  poi’ resti  sospeso,  ^ . 

Per  dar  (se  tanto  di  sperar’ ne  lice) 
Spettacoli,  giocondi  al  volgo  offeso,! 

Deh!  santo  padre,  se  verste  felice  . / y 

Ruoti  mai  sempre  il  ciel-Pamiche  sfere, • f* 
Dà  questo  gusto  al  popolo  infelice’: 

Fa  che  più  care  un  dì  s’abbià  a dovere 
Cbipprar  le  funi,  ed  il  capestro’ santo' 

Più  spesso  iLsuo  valor  faccia  vedére*  •*.  , '• 
Ma  giacché  ci  affanniamo  ora  cotanto  : 

Del  mal  costume  a riformar  la  s’etta, 

E di  sàggi  Aristarchi  (12)  abbiamo  il  vanto 
Alla  musa  innocènte  si  permétta 
Di  riprendere  ancòr  qualch  altro  errore, 

Nè  del /poeta  ascrivasi  a vendetta. 

Perchè  a me  d’esser  sembra  uri  bell’umore. 

Ed  un[co  nel  mondo  a disprezzare  •. 

La  fama  adulatrice,  e ’l  vano  onore  (lo). 

E certo  alcun  meglio  di  me  sferzare  ^ 

I vizi  non  potrìa,  se  mi  lasciassi. • ’ 

Da  maschio  ardore  il  fegato  gonfiare.,  ’ 

Ma  l’estro  mio,  che  in  lieve  sonno’  stassi  ’ » 

* • • 9 % • • • . 

Dormendo,  avvien  che  spesse  volte0  ancora 
Svegliar  da  ! oggetti  piccioli  si  lassi;;» 
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• %* 

E quindi  è poi.  che  offeso  ad  ora  ad  ora 
Dallo  sciocco^  Bipne  (14)  esser  mi, pare,  , 
•E  lé  pulci  e le; mosche,  uccido  ognora.* 

Oh  !.  che  rabbia  mi  viene-  allpr  ch’entrare  \ 
Veggio  talun  del.  pópoì  circ,0ijci90.  • 

Nelle  caèe  de’  grandi  a dominare.*'. 

,Si.  trova  pur  Ira  noi  col  -capo*  intriso*  ’ • * 

, • »4* 

Nel  sacro,  umor  chi.’l  tiell.pcr  consiglierò, 
E.  nulla-  vuol  senza  PEbrcfo  deciso  ; 

Che  di  l>er  non’ ha  a schifò’  in  un  bicchiere 

* • \ • » i ^ f - ■+  • ^ 

Da  quei  labbri  spergiuri  ‘profanato,  * .-  - 

, E nel.  piatto  mangiar  sordido,  e "nero 

- li  fegato  de1l:oca„  o lò  sciattato  • '» 

• • , ’ • • • • 

Agnel  Pasquale,  e in  guisa  tal  la  cena' 
Sembra  più  saporita  ab  suo’  palato.  , ’ * 
Intanto  quel  col  sopcaciglio  affrena  ••  . 

I ragazzi,  le  sefve.  ed  i famigli, 

Ed  a tutti  Comanda  a bocca  piena*  . 

*i  ’ • s * * * 1 * 

Una  villa  lontana. pochi  migli-  ’ • * • 

Ha  pigliato  in  -affìtto  pel  padrone, . * * 

Dove  va  spesso  con  la  moglie,  .e- i figli..' • 
Ma  la  mia  robba,  .dice  quél  coglióne,,  • 
Sempre  crqsce,*;e  non  penso  ad  altra  cosa 
Io  lo  credo,  risposi,  bai  ben  ragione^ 

Anzi,  soggiunse, -ancor  della  mia  sposa-.,  /;, 
-Sóli. confidanti  amici  AbraftiQ',- e Elia,  . 

E dell'affetto  .loro  ella  è gelosa.  *. 

Buon  prò  faccià  a'sì  bella"  compagnia, . • , ‘ 

' Dissi  : tua  moglie  già,  s’io  l’indovino, 

Diventata"  sarà' madonna  Lja.  • <*.  * 

• • .*  • . | 

In. capò  a pove  mesi  un  ebreino  -• 

Ti‘  vedrai,  se  la  rosa  ha  da  fiorire.;  ’ 

i*  • ' . ^ . ,*  * * * • . • v 

Nàscer  della  tribù  di  Beniamino  : ;*  ^ 

L’odor,  del  porco  ei  non  potrà  sentire,. 

• Il  sabbato- vorrà  guardar  la  festa,  / . 

E il  denaro  in  usure ‘cohVertire.  \ » •** 

Indi  tu  ancora  della  razza  infesta  . * . 

. 

D’Israele  sarai,  che  quel  chiaffeo  . r ... 
Gli  splendor  di  Mosè.  porratti'  in  testa.  • . • 
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' ' ' ■*  *,  . .*  . 

Così  da  le  n’gndfà  lungi  Imeneo.  £15)/ 

E solo  dormirai,  supplendo  intanto 
.Al  marito  pasqual  lo  scaltro  Ebreo.  **  V 
Questo  è' il  piacer  «della  tua  moglie  ; oh  «quanto 
Gode  ella  notte,  e.  • dì  prender  riposo 
Del  circoncise  *suó  bertone  accanto  •!  ; 

Forse  è quel  rio  più  dolce,,  e saporoso, 

Ghe  da  «vena  Idnmea  (16)  stillar  si  sente, 

*•  \*  t * • * t 

E uir  frutto  pellegrino,  è piu  gustoso. 

Ma  se  accarezzi  tu  come  innocente,  ’ • v . 
■.  Quasi. .un  nuòvo  figliuol  di  sanie  chiesa,*.', 

, \Jn  che  è ribelle  al  cielo,:  e miscredente, 

• • . , * * . ■ 

Aspetta  pur  la  meritata  offesa 
D’obbrobri,  che  ràgrón  t’offre  il  destino,'  * 

Da  tutta  Roma\a  svergognarti  intèsa.  ; 

Perchè  le  donne  illustri  di  Quirino  (17)  '. 

. Vanno  a 'vedere  in  ghetto  le  caselle, 

E le  scuole  a spazzar  con  lo  strascino? 

Coipe  non  han  vergogna  e queste  e quelle-,'  . * 
Quasi  il  pan  fosse  di  proposizione  (18% 

Coi  puri  labbri  morder  razzimelle  ? ’ ' * * 

E allora  che  si  fa  circoncisione**  - \*  , 


Al  vietato  coltei  le  luci  immote 


r 


' Sempre  tenere  in  tutta. la  funzione?'. 

Insieme  col  Rabbin  l’ebraiche  note  .*  . ./ 

• 4 ' ^ < 

,Gir  mormorando  in  torbida  armonia,  -,  • .. 

E de’ riti  .imparar  .le  forme  ignote*?.  ’ 

Queste  per  atto  ancor  di* cortesìa, . * 

* * , • - i 

* Se  una  vergine  Ebrea  . si . sposa  al  fine,, 

, * • • • * . | * 

Al  talamo  le  fanno  compagnia  ; 

E con  le  proprie  mani  a lei  vicine  * -1“ 

Il  velo  nuzìal-  non  hanno  a sdegno  ’ . . 
D’appuntar  colle  spille  al  rosso  crine.-, 

E forse  • ancora,*  ( oh  ministero  indegno  ! ) 

Nei  sporchi  candelier  metton  la  cera. 

Ch’ebbe,  sul  sacro  altare  aureo  sostegno.  V*  ;' 

Io  se  avessi  una  moglie  che  'Ogni  sera  » 

Coi  dolci  scherzi  mi  guastasse  il  letto,  • ; 
Ancorché’  brutta  Cóme  lina  Megera,  • . 


f*pp 
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• • • . A # t ^ 

Non  «offrirei  d'aver  dentro  al  mio  tetto  ; 

i * * # * 

Il  commercio  -d’un  sozzo  ebreo  villano,  * k * 

Nè  per  Casa  .vorrei  brache  di  ghetto.  ' /• 
Nell’arco- trionfai-' (19)  con  dotta  manoi  . / j \ f 
Scolpisti  già  del  papol  d'Israello. 

Le  mortali  scori  fi  tte,.’o.  Ronfia,  in  Vano;  * 

, • i i #.•  * . • * ** 

Se  tutto  giorno  cori  ardir  ribelle.  ,\  < 

r»  t » -I»: 1~  * . ' ’ ' 


^ ■ . 
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Entra  altiera  . la  , perfida  nazione 
De’ tuoi  palàgi  a Violar  le  celle;  . ; ^ - 

E le  scuri  di;  Titd  ha  in  derisione,  \j. 

Come  sé' stessa  in  piè  l’ara  sagrata,  y 
Ed  il  gran  tempio  ancor  di  Salomone.  •_  **• 

Sol  questa,  in  caso  entrar  .gente,  malnata  • ’ j * 

Si  damici,  acpiò.  con*  Zolfo,- e calce  peata,  - v ' 
Saldi  toUÒ  bicchier,  conca  spaccata,  /,■  . 

0 con  putridó1  fil  la  rosea  vesta  • _ ./  .*  . • . 1 
Venga  sull*ora  a ricucir  di  nona,. ..**  . 

Che  portan  Tucca,  e -Umbricio  il  dì  di  festa  \ , 
0 .barattare  i patti  di  Savona  (30)  • 

• ■Con  le  scarpe,*  e* ’l  manteì,  che  Filodemo  l 

Nella  cassa  poetica ''imprigiona.  ' ’ k . ,%  t'  • 

Se  non  Vai  tal  bisogno,*  il  Capo  scemo  * . ,-v  .a. 
Rompi*,  e balzato,  pur  ' giù  per'  le  scale,  ^ 

Sicché  pravi  infelice  il'  caso'  estremp.  , 

Egli  è ladro-,  o d’amóri  empio  sensale,  , / 

Perché  ciò,  come  dirada  tutti  intesi. 

Di  razza . sì  f nefande" , è il  minor  male.  . \ - 

* j ■ 0 • i . *, 

Ma  questo  è'  uh  vizio,  a eur  son  pochi  intesi,.  *-.  • 
E ìperta  forse* a lòr  che  si  perdone,  • 

* Se  della  stólta  Roma  il  gusto  pesi.  > V ‘ 
Mira  con  quanto  studio,'  e 'applicazione'  . . ~T 
Piena  d’ardor  lascivo  il  rio  pensiero,  s »,  ; 

. Ella  sente  cantare  an  vii  castrone:- *-•.  * • 

* * *•  t * , • 

A cui  bravo  Norcia*(24)  con  taglio  bero  ^ 

Allungò  deVagazzi  i privilegi,  * • 

, E risparmiò  la  spesa  .del  barbiero.  • . t-  ’ 

Oh  forsennati  die  noi*  siamo!  In  pregi.  .*« 

•I  danni  convertiam  della  natura,  * .';  -v;  ^ 

E credijam.  l’ignoroinie  onori,  e frégi; . .. 


t 
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« , * 

* . ' * 

E dei  corion»  perduti  la  sventura  . 

Compensa  con  i musici, bisbigli'  • ' • 

Dell’orecéhie  il  prurito  olire  misura.  ' / 

Qeh!  castrate  pur  tutti* i vostri  figli, . 

* O padri  è pnàdri,  se  giudizio  avete; 

E non  ;còrate  ornai  tanti  puntigli.  * - \ . 

Ccfn  /raiica  man  su  lo  spuntar  radete'  ’ * V 
Furtivamente  le  virili  inségne,- • .♦/  *.  * 

.Ed  i consigli  .miei  saggi  apprendete.  '• 

0 * ♦ , , *,  • . * 

Così  per  voi  ciascun  fia  che  s’impegne*  ’**  . 

E da  una  barba  avrete?  senzadio  (%)  * ... 

* . Ricchézze,  ohori,.  e nominanze  degne.  *; 

Poictjè  un  bel  trillo  a yoi*  com’io  disvelo,.  - 
DéU’ambrosia  *è  più  dolce,  ài  .gran  .tratto!.’  ’ 

• Che  a Giove  porge  Ganimede  in  Cielo: 

Benedetta  la  roàmma,  che  l’ha  fatto!' 

Esclama  Névia,  e Lalage,  beato  ‘ '*■[  • . •* 

* Quel  sen,  da  Cui  rumor  vitale  .ha  trattò.'.  . 

E Ih  dir  cosi  dal- .labbro,  affascinato,  • . ; *% 

Dal  fuoco  di  libidine  combusto,.  ‘V.  V..  '*  « 

* * * • M*  . » V • 

' Si  .scagliàn  baci  al  sordido  castrato.  ‘ \v 
H marito  ciò  vede,  e fuor  del  giusto. 

ìn  vjece  di  bìasmar  Tingorde  voglie.  *„ 

; Applaude  *al  cor  gentil,  loda  il  buon  gusto;'-  (*  • 

Ma  le  calze  a toccar  della  tua  moglie  ‘ ' / > • . * . 

. Chinati,  o sciocco,,  e sentile,  bagnate  v**  .*.  ' 

D’orinaj  O d'àihxjj  Chpidpl^tén  si  scioglie. 

Le  donne v credi  a me,  troppo  sfrenate  %• 

Sono  ih  udir,  d’ognj  modestia  ignudeV  • * ‘ • 

' 1 sospiri,  le  fughe,  e le  scappate/  * 


• f 


t. 


Ciò  non- è genio*  od. amore  alla  virtude.  •'*  . / 

Ma  la  più  fina,  éperfida>  lussuria*  s *.  * ' 
petto  effeminato  in  sè  racchiude.  . ** 

» un  dr  costoro  senza  incuria  . ^ 

'.’i  • ^ .v,  - OaJi 


' Che 
' E pure 


Penetra  ardito,  e stanze,  e gabinétti!  * 

E se  tosto  non  gli,apróno,  s\infària.  . 

Con  la  polve  di  Cipro,  e Coi  riccetti  ' • .J*  < 

Nutre  ìa  chioma,  e sempre,  sta  vicino;  i ‘ * 

MI*,  a: * -vi  . •*?  V 


Alla' signora,- che  gli  dà  i confetti;  ' 


% 
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E se  Urìor  si  gioca  al  tavolino,-  * - . ' 

Egli  con  la  sua  zampa  d'animale-  • # • 

Preme  il  morbido  piede,  e teheriòo; 

Ancorché  sia  presente  a un  atto  tale-  - 
.Qualche  grande,  che  resta  nauseato  ” 

D'avere  un  vii  castron  per  suo  rivale/*  * 1 
Odi  quello,’ che  Ulpjdio  ha  sopportato  ' ' . 

Sempre  con  occhi  chiusi,  ^d  alla  muta,  .* 

’ E tuttavia  lo  soffre  invendicato:  • > * * 

Ebbe  avviso  di  )ui  la, moglie  astuta,'  • * ‘ 1 * 

Guari  *non  è,  che  il- suo  canoro  amante  * 
Egro  in  Iettò  gi.acea  con  febbre  acuta:  % • 

E che  non  puote  amor!  corse  anelaqte v* 
Discinto  i\  seno,  e.vscarmigliata  jl* crine  , 

Setìza  decoro,  come  una  Baccante  (25)*.  *. 

. Quasi  che  fiamma  ostile  alte  filine  , 

•Minacciasse  in. Jbrev Idra  qi  Campidoglio, 

E d’espugnar  le  mura  ^cittadine;  ..  * ' 

0 devastasse  con  nemico  orgoglio.  * * • 

La  bella  patria  il  Vandalo  malnato,  (2à) 

0 dovesse  cader  di,  Roma  , il  soglio,*  * ; 
Còme  se  ai‘  padre,  'o . ai  caro,  sposo  amato  . • 

••  Sovra  del  collo  allor  pendesse , eletto  • 

. • Là  morte  a fulminar  ferfo.  spietato:  ***; ;* . ' . 
Dolce  Cor  mio,  dicea,  giunta  al  suo  letto * - 
Ma  restò  muto  il  labbro,  intirizzito  . 

Con  le  nude  .mammelle  il  bianco  petto.  * 
Allegre  membrà  intanto  lo  smarrito  . “ " - •' 

Spifto  richiama,  e poscia  il  siio-  braccìno 
Tocca  a ‘Sentir  se  il  polso  è indebolito.- 
- 11  yVaso  delle  fecce  a capo  chino 

Osserva  attenta,  or  vuol  che  un  brodo  beva, 

0 prenda.*  di  Savoia  un  biscottino.  - ' 

Or, che  sorbisca,  come  già  soleva,  ■•*•  *■  * > 

ÌJn  rosso  jd^uovo,  o,  mangi  un  pero  cotto, 

. Or  che  di  latte  uh  servizial  riceva'.  ' 

, , # * • » * ^ 

Apre  in  tanto  colui  copi  un  gran, fiotto  • % . 

1 sozzi  labbri,  ed  il  boccone  offerto  •* 

Prende),  collie  * se  fosse  uh  passerotto.;  . - . ‘ 


1» . 
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D’uno  stomaco  buono  ella  .é  per  certo.. 

Provista,  Lipidi©  mio,’  la  tua  consorte, 

E1  >on  so  come 'tanto  abbia  sofferto;  . • 

Perchè  chi  sppportar  costante, • e fprte.  / ‘ . »■' 

Giammai  potila  ’à, puzza  sceleFatà  • *v  * 

Delle  membra  di  lui  peggio*,  che  morte?  ' l 
Benché  in  saccoccia  avesse  ancor  “Calata  / •*.  ** 

Di  droghe  dna  bottega;  o vrtenèsse  • . ; 
Qualche  mummia  cf  Egitto  imbalsamata?,  . . 

E pur  mojtj  *vi  .som';  chi  lo.  credesse?  * y ..  . 

Che  per  questi-  animati  cacatol  i • . ; _ - 

Hanno  le ‘case  in 'precipizio  messe;  . * • 

E lasciando  dà  parte  e Filli,  e Clori,  •'  . V . .* 

A earo  pr^zp*  compra 'ogni  pitocco  ,.  /.  N* 

Lo.  sprone  indegno  a sì  nefandi,  amori;  * ’« 

Perchè  pare  oggidì  cosa  da  sciocco  _'A 
Seguir  la  pudicizia,  e la  virtud.e  •.  ; * » 

Non  si  trova  ^a  spàcciafr  per  un  baiocco.  k •. 

Io',  non  ho  voglie  in  seri*  iant’  aspre  e* crude,  . 

, Che  dal  mondo  bandir  ' voglia  i diletti, 

Nè  un  lecito  piacere  il  geni.d  esclude.  . * 

Godete  pur, ‘.che  siate  benedetti,  . »*  “•'  ; ; * 

Le  cometìie,  nò  vada ‘in  abbandóno  , 

- 11  teatro,  Tordiestra,  ed  palchetti;  , ; , 

Mi  contento  di  ciò;  che. queste  sono 
Di  Roma  antica  le  memorie  al  fine, 

E al  popolo  svogliato  io-  lo  perdono. 

Ma  non  posso  soffrir,  che  ognun  s'inchmc  : .. 

' . ...  • • " . i 

• Divoto  ’a  ossequiare,  un  vn  castrone, 

Che  passa  di  modestia  il  bel  confine.  ‘ . / . 
Quanto  mal  fa  da  Muzio  (26)  e da  Nerone  \ !.-x 
Qhi  senza  pél  nè  . pure  ha  d’uomo  il  saggio, 

E la  parte  faria  meglio  d’ Adone  (27.).  ..  . ; 

^on  dell'acciaro  il  fulmiqante,  raggio,  i • •• 

Non  le  penne,  l’usbergo,  ed  il  cimiero* 
Rappresentar  potrahnò.  il  personaggio, 

Se  colui  non  avendo  il  culo  intiero, 

• . * • . * 

* Nel  passeggiar  con  moti  sregolati.  * . * . 

• • ^ • 

Manda  in  bordello  e maéstade,  e Impérh» 


■ * 


. . • 
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E che  fan  tanti  cimbali  scordati, 

* \ # * 

Delle  lire  latine  oltraggio  ed  onta, 

É de’  plettri  de’  secoli  passati? 

Ma  forse  mi  dirai,  che  sempre  è pronta 
Di  minuetto  un’aria,  o una.  corrente, 

Per  ricrear  la  nobiltà. più  conta. 

Fuor  deH’animo  nostro.,  e della  mente, 

Credilo  a me  che  me  n’  aweggio  adesso, 

' Non  v*  è stabil  piacere,  e permanente. 

Àllor  che  tu  sarai  da’ vizi  oppresso, 

Vigoroso  dal  suolt’  ergi,  e procura 
Con  la  virtù  di  sollevar  te  stesso. 

Se  ciò  farai,  ti  sembrerà  sventura 
L’udir  quei  suoni,  e non  parrau  pii  belle 
Le  passate  delizie  alla  natura. 

D’un  rio,  che  corre  in  queste  piaggio,  e quelle* 
Udrai  più  volentieri  il  mormorio 
E ne’  campi  belar  le  pecorelle. 

Ma  dove  incauto  mi  portaste,  o Clio? 

Perdona  se  mischiò,  Santo  Pastore,  . 

Il  ridicolo  ài  serio  il  canto  mio. 

Qui  non  m’accese  il  glorióso  àrdere 
Per  te,  benché  i miei  fogli,  e non  inyano 
• Segni  del  nome  tuo  l’almo  splendore.  . 

Già  corona  più  bella  al  crin  sovrano 
Tesse  )a  Musa,  e del  tuo  merto  il  grido 
Volar  fàrò  dall’Indo  al  Mauriziano; 

E d’ìppocrene  sul  fiorito  Udo  * 

Meco  ogni  cigno  ti  dirà  beato, 

Magnanimo,  innocente,  giusto,  e fido. 

Anzi  godran  quei  òaripi  il  bel  primato 
Del  biondo  Apollo  fra  lo  stuol  seguace 
Nel  secolo  venturo,  e nel  passato. 

Cosi  Rullo,  e il  Gjecastro  contumace  (28) 

E Labeon  con  gli  altri  farisei 
Lascin  le  muse  mie  viver  in  pace, 

Nè  si  spartin  fra  «loro  i versi  miei.  . 


Voi.  II. 
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(1)  Prima  del  1692  la  Caria  Romana  era  sparsa  in  più  luoghi 
della  città  non  senza  grave  incomodo  dei  clienti  e dei  procuratori 
che  dovevano  andare  qua  e là  a' trovare  i giudici  per  trattare  le 
cause  che  si  agitavano;  quando  Iiinocenzio  XII  , affine  di  provve- 
dere a questo  universal  disordine,  fece  terminare  il  grandioso  pa- 
lazzo incominciato  già  a fabbricarsi  dalla  casa  Ludo  visi, .e  lo  destinò 
per  abitazione  e tribunale  dei  giudici  di  quella  Ruota.  Questo  pub- 
blico provvedimento  diede  occasionò  a Setlano  di  scrivere  la  sedi- 
cesima Satira,  nella  quale  dalle  lodi  del  Pontefice  passa  a deplorare 
varii  abusi  del  suo  tempo,  che  meritavano  di  essere  riparati  scor- 
retti. Si  serve  egli  in  principio , sebbene  coft  altra  allusione .,  del 
pensiero  dì  quell’ingegnoso  distico  d’incqrto  autore,  fatto  per  l’an- 
tica casa  di  Nerone,  detta  da  lui  transitoria,  che  occupava  una  gran 
parte  della  città,  dal  palazzo  fino  all’Esquilino. 

. * • 

% 

» Roma  domùs  ,fiet:  Veios  migrate,  Quirites, 

» Si  non  et  Veios  occupa t ista  domus. 

« t « • 

• • , . • % • N » 

(2)  Nelle  abitazioni  di  coloro  che  avevano  trionfato,  si  appende- 
vano le  spoglie  dei  nemici.  Virgilio , descrivendo  la  reggia  di  Latino , 

,JEn.  lib.  VII: 

• 


1 


— m — 

* • t 

».  Multaque  praeterea  sacris  in  poslibus  arma, 

» Captivi  pcndenj  currus,  curvaeque  secures, 

» Et  crtstae'  cajfitum  et  portarurp  ingentia  claustra,' 

» Spiculaqbe  clypeique,  ereptaque  rostra  carinis. 

» Qui  il  poeta  intende  delle  spoglie  navali,  che  anticamente  vede- 
vansi  nel  Foro-' Romano,  e bella  casa  di  Agrippa  in  memoria  della 
battaglia  di  Azio  (oggi  Capo  Figalo  città  e promontorio  in  Epiro), 
in  cui  col  suo  'suocero  Augusto  vinse  Cleopatra  e Marc’Antonio. 

(3)  Temi,  figlia  del  Cielo  e della  Terra,  tenuta  dagli  antichi  per 
la  Dea  della  giustizia. 

(4)  Sportula  si  diceva  anticamente  una  certa  sómma  di  danaro  , 
e molte  volte  ancora  un  regalo  di  cibi , che  i grandi  di  Roma  fa- 
cevano a coloro  i quali  la  mattina  li  corteggiavano,  invece  di  te- 
nerli a pranzo  ; appunto  perchè  si  costumava  portarlo  in  alcune 
piccole  sporte.  Giovenale , Sat  HI.  249. 

« Nonne  yides  quanto  celebretur  sportula  fumo? 

».  v 

r 

In  oggi  si  chiama  con  questo  nome  una  mercede  che  vien  data  al 
giudice  dopo  di  avere  pronunziata  una  sentenza. 

• . 

(5)  E V ombrella  portava  ed  il  Decano.  Sogliono  in  Roma  le  per- 
sone di  rango  andare  accompagnale -da  Un  servitore  che  le  precede 
con  un’ombrella  di  seta  per  parar  loro,  al  bisogno  o l’acqua  o il  sole  ; 
e dal  più  vecchio  della  famiglia  che  si  chiama  Decano,  il.  quale  ha 
l’incombenza  di  avvisare  il  padrone  dei  cognome  e della  condizione 
di  chi  s’incontra  con  lui  per  la  strada,  affinché  nel  dare  o rendere 
i(  saluto  possa  esattamente  osservare  le  leggi  dell’urbanità,  se  non 
vuol  dirsi  piuttosto  l’etichetta  della  nobiltà  e della  corte.4  > * 

• 7 , 1 * * * 

• ' '»,•*«  * ^ * 

(G)  La  Clementina  , corpo  di  Costituzioni  Ecclesiastiche  che  porta 

il  nome  dal  Pontefice  Clemente  V suo. collettore.  Qui  però  si  prende 
per  tutto  il  gius  canonico,  come  le  dodici  tavole  per  tutto  il  gius 
’ civile.  . 

* % » # . 

(7)  Stanze  Questorie,  cioè  la.Dogana.  Vani  erano  i Questori  presso 
Romani:  alcuni- tenevano  registro  del  danaro  riscosso  dai  beni  del 
pubblico,  ed  Aerano  come  Ca/narlinghi  o Tesorieri;  altri  invigilavano 
sopra  i pubblici  delitti  , e chiamavansi  Giudici  Criminali. 
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> * ' jì  « 

(8)  Che  fa  quasi  di  travi  antemurale.  Allude  Settario  ài  costumo 
di  porre  nei  capi  delle  strade  che  si  lastricano  certi  rastrelli  di 
legno,  i quali  impediscono  il  passo,  affinché  non  sia  interrotto  il 
lavoro,  o piuttosto  acciocché  la  calcina  possa  far  presa  ecc.  Avve- 
niva forse  ai  tempi  dell’autóre  che  queste  strade  si  tenessero  chiuse 
. più  di>  quel  che  sarebbe  stato,  necessario  , • onde  dice  che  un  tal 
provvedimento  é molte  volte  noioso  ed  incomodo. 


(9)  Priapo,  Dio  degli  orti.  Tale  era  apparso  più  volte  il  Poeta  , 
a cui  era  toccato  avere  addosso  dell’eròe  ed ‘altre  simili  lordure, 

che  venivano  gettate  impunemente  dallé  finestre  nella  strada. 

, • . , * • • • % 

» • ‘ 

(10)  Sono  molto  ricercati  i cavalli  di  Regno,  ( cioè  di  Napoli,  che 

vengono  di  Terra  di  Lavoro,  e quelli  di  Valenza,  detti  comunemente 
ginetti  di  Spagna.  .1  v . . , 

* i • * • 

• < A ' * • * * 

(11)  Scherza  il  poeta  sulla  parola  Birefio  per  alludere  ai  birri , 

nome  comune  degli  esecutori  di,  giustizia.  • •* 

• ‘ . « 

* * < • « 

(12)  Aristarco,  Grammatico  di  Alessandria,  così  severo  nel  cen- 
surare Omero,  e così  arrogante,  che  ne  cancellava  e correggeva  i 
versi  a capriccio.  Quindi  Aristarchi  si  chiamano  i critici  troppo  * 
rigorosi  degli  altrui  scritti. 


n 


t 


(13)  Non  può  negarsi  a Settano  la  bella  gloria  di  Cui  egli  con 
tutta  ragione  fa  pompa,  di  nou  essersi  cioè  lasciato  abbagliare  dallo 
spiritò  di  ambizióne  e di  amor  proprio  in  palesarsi  per  autore  delle 
Satire,  le  quali  gli  àyrebbero  giustamente  meritato  gli  universali 
applausi  di  una  Roma.  Egli  però  fu  sì  geloso  io  occultare  il  suo 
nome,  che  persino  cento  anni  dopo  si' è dubitato  di  poterle  ad  altri 
attribuire. 

.*•  * ’ '•  , • 

• (14)  Bioire,:  abbiamo  piu  volte  avvertito  essere  questo  un  nome 

fantastico  preso  dal  Gravina  nella  pubblicazione  d’un  suo  opuscolo. 

" . » 1 « * . * * n'  ' • . , 

> 

• / « 

(15)  Imeneo,  figlio  di  Bacco  e di  Venere,  Dio  del  matrimonio, 

che  si  rappresenta  dai  poeti  con  una  fiaccola  accesa  in  mano,  per- 
chè, con  delle  fiaccole  accese  accostumavasi  anticamente  di  accom- 
pagnare le  novelle  sppse. 

. ' • « * * 

• • . * 

ì • 

(16)  Idumea,  per  Ebrea,  dal  paese  di  questo  nome  situatq  tra  la 
Giudea,  l’Arabia  e l’Egitto/ 


Digilized  by  Google 


» (17)  Donne  di  Quirino , ciao  di  Rome,  da  Quirino,  cognome  di 
Romolo  suo  fondatore.  Sono  diverse  le  opinioni . degli  eroditi  in- 
torno all’ etimologia  di  questo  vocabolo;  ma  la  più  probabile  è 
quella  che  lo  fa  derivare  da  Curitn  o Quilim  , che  nel  linguaggio 
dei  Sabini  significava  asta,  arme  solila  portarsi  Continuamente  da 

Romolo.  Ovidio  ce  ne  ha  fatta  la  descrizione  nel  secondo  dei  Fasti; 

• * % % 

• , » , 

. v * . • 

* Proxima  lux  vacua  est  ; af  tertia  dieta  Quirino; 

.»  Qui  tenet  hoc  nomea,  Romulus  ante  fuit. 

* Si  ve  quod  hàsta  Quitis  priscis  èst  dieta  Sabinis:  . 

» Bellicus  a telo  venit  in  astra  Deus.,  * - 

» Si  ve  suo  regi  nopien  posuere  Quiritps , 

■»  Seu  quia  Romanis  junxerat  ill'e  Cures.  / 

(18)  Quasi  il  pan  fosse  di  proposizióne.  — Dodici,  erano  i pani  di 
proposizione  che  Iddio  .aveva  ingiunto  agli  Israeliti,  di  collocare  in 
due  ordini  'di  sei  pani  per  ciascheduno  sopra  una  tavola  dirimpetto 
alPalfare  dei'profumi  ; e rinnovavansi  dai  sacerdoti  ogni  settimana. 

„ Si  chiamavano  dì  proposizione  , perchè  erano  sempre  esposti  nel 

tabernacolo  alla  presenza  del  Signóre.  * ' . 

* / 

1 • 

> » • 

* > 4 * 

(19)  In  Campo  Vaccinò  esiste  ancora  il  magnifico  arco  trionfale 

di  Tito  * in  cui  si  vede  scolpita  la  presa  di  Gerusalemme  , ed  il 
trasporto  delle  più  ricche' spoglie  degli  Ebrei,  e principalmente  del- 
l’Arca e del  Candelabro.  . . * ' * 

' . • ' « ' . ...  ’ * 

(20)  Sono  soliti  in  Roma  gli  Ebrei  di  portare  in  giro  ceMi' piatti 
di  tèrra  dipinti,  che  si.  fabbricano  in  Savona*  città  nella  riviera  oc- 
cidentale di  Genova,  i quali  si  danno  da  loro  in  baratto  di  panni 

, e di  altra  roba  vecchia  ed  usata.  - 

(21)  Norcino,  vale  a dire  oriundo  di  Norcia,  città  «JelPCmbria  , 
donde  vengono  perlopiù  coloro  elle  esercitano. l’arte  di  castràre,  e 
di  eseguire  altre  operazioni  di  simil  genere.  • 

» , ■ , • 

. • — 

« « « V 

• . « . 

(22)  Avèa  già  Salvator  Rosa  mollo  prima  di  Settano  deplorato  i 
yizii  del.  secolo  «rispetto  ajla  musica,  ed  ai  suoi  .professori , Sa^t.  I: 

. t * . •'-*.>  * 

% • # » % 1 

» Musica  mia,  non  so  se  sì  molesti  ■ 

' * 4 ( 

* Come  san  ora  i.  professori  tuoi, 

Eran  già  quei  martelli  onde  nascesti. 
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» • • 

, • 

» Tu  senza  colpe  de  venisti  9 noi  ; 

E se  adesso  ne  vai  piena  d'errori,  . 

È perchè  capitasti  in  man  de’  buoi.  * ; 

» Eppure  a questi  sol  si  fan  gli  onori: 

Quésti  cercati:  son  da  teste  esperte, 

E pronti  a’cenni.lor  stanno  i tesori. 

» Questi  trovan  per  tutto  l’ampie  offerte 
Gli  stipendii,  i salarii  a man*  baciata. 

Erarii,  scrigni  e guardaroba  aperte.  * * 

' « 

(23)  Senza  decoro  come  una  Baccante.  < — Baccanti  erano  chiamate 
le  sacerdotesse  di  Bacco,  le  quali  nei  sacrifizii  detti  Orgia,  che  si 
facevano  ogni  tre  anni  in  suo  onore  nei  monti  vicini,  a Tebe,  con 
alcuni  bastoni  in  mano  ricoperti  di  ellera,  con  urli  e salti  straordi- 
nari celebravano  da  infuriate  le  feste  di  .questa  divinità. 

• « . 

? 

(24)  Vandali,  popoli  settentrionali  che  anticamente  abitavano  la 

Germania  sulla  spiaggia  del  mar  Baltico,  celebri  per  la  lor  ferocia. 

“ 

t 

(25)  Mummia,  cadaveri  umano  imbalsamato  e disseccato  sotterra: 
e talora  si  prende  anche  per  l’istessa  composizione  degli  aromi  che 
servono  a conservarlo  incorrotto^  Le  prime  muriunie  furono  cavato 
dai  sepolcri  di  Egitto,  dove  fino  dai  più  remoti  tempi  si  praticava 
quest’uso  con  i cadaveri  dei  re  e dei  personaggi  più  distinti. 

, t 

(26)  Muzio,  famoso  cavaliere  romano,  che  alla  presenza  di  Por- 
senna  re  di  Etruria  ebbe  il  coraggio  di  abbruciarsi  la  mano  de- 
stra in  pena,  come  egli  diceva,  di  aver  isbagliàto  il  colpo  nell’uc- 
cidere  invece  di  quel  monarca,  uno  dei  suoi  ministri.  Quindi  fa 
denominato  Scevola , cioè  mancino,  per  essergli  restato  solamente 

* l’usò  della  sinistra. 

« 

« 

• • x ■ ‘ 

(27) .  Adone,  figliuolo  di  Cinara  re  di  .Cipro ,.  celebre  per  i suoi 

amori  con  Venere,  che  mentre  cacciava  sul  monte  Ida  * fu  ucciso 
« 1 * 

da  un  cinghiale. 

, « 

• > 

(28)  Grecasti),  cioè  Filodemo,  nativo,  di  Calabria,  parte  già  della 
magna  Grecia.  Labeone,  l’abbate  Paolo  della  Stufa,  fiorentino,  fau- 
tore del  Gravina*,  e nemicò  di  Settano  egualmente  che  Rullo  , di 
cui  più  volte  abbiamo  fatto  parola. 


/ • 
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Filodemo,  Biori',  (Ì)ch’ìÒ  non;  saprei  * 

Qual  ti  chiamar,  se  muti  nome  ognJorà, 
Opico,  Giano,  o quel  che  Diavol  sei; 

Più  non  temer  la  sferza  mia  sonora, 

E precettor  del  cunno  .virginale, 

Le  Greche  merci  tue  spaccia  in  buòn’  ora 
Per  guadagnar  la  quota  mensuale 
Ben  dovuta  al  recondito  alfabeto, 

* Che  insegni  con  possesso  magistrale; 
Forse  un  prosciutto  avrai  rancido,  e vieto, 

» t , * ^ 

Dieci  fiaschi  di  vin  di  sorbe  o pesèo,  * • 
E un  caprettin  d’un  anno  da  Corneto: 
Questo  può  sol  col  dente  suo  cagnesco  . 

Un  vii  togato,  che  si.muor  di  fame, 
Dalle  mani  strappar  d’un  Romanesco. 
Lecito  ti  sarà  col  labbro  infante  ' * / 

In  avvenir,  calata  la  visiera. 

Mormorando  saziar  le  ingorde  brame; 
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Impune  ancor  potrai  con  buonà  cera. 

Per  mantener  la  consueta  usanza, 

Gabbare  i Santi,  è coglionar  la  fiera; 

£ permesso  ti  sia  nell’adunanza 

Di  dame  e cavalier,  garrulo*,  audace 
Predicare  il  digiuno  a piena  panza. 

Ch’io  già  del  mio  furor  spenta  ho  la  face,  • 
E stanco  di  schernirti  a tutte  l’ore,  . 

Già  le  risate  mie  ti  fer  la  pace. 

Strano  di  Genio  io  son,  vario  d’umore, 

«E  lasciando  ogni  cura,  in  stil  giocondo 
Vuol  là  mia  musa  favellar  d’ Amore. 

Chè  da  critico  austero,  ed  iracondo 
'Io  far  dovrò,  e a nostri  dì  si  vede, 

Cbe  di  Porzie,  (2)  e Lucrezie  è pieno-  il  mondo. 
Il  bel  candOr,  l’integrità,  la  fede,  * .* 

0 abitator  della  città  di  Marte, 

Ne’  vostri  limitari  ha  fisso  il  piede; 

E dell’atro  livor;  che  a parte  a parte 

Spesso  mordendo  altrui  tocca  sul  vivo, 

• • • 

Yana  sarà  per  lacerarvi  ogn’  arte. 

Al  sozzo  ardor  d’impure  fiamme  è schivo  ‘ ; 

Un  grande  e nobil  core,  e preme  solo  - 
Vili  piume  l’adultero  lascivo.  ^ ' 

Ma  Nemisilla  allo'  sbarbato  stuolo 
Ha -genio  intanto,  e fuor  d’ogni  misura 
’ Ama  perduta  con  tormento,  e duolo;  •.  * 

Quei,  che  ad  onta  del  tempo  hanno  a ventura  / 
La  gioventù  molt'anni,  e che  non  vuole  . 
Uomini  il  lusso,  e donne  la  natura; 

Quei  più  delle  sorelle,  e le  figliuole*  ' V .. 

Più  di  mille  mariti,  e forse  ancora 
„ Più  dell’anima  istessa  apprezzar  suole.  , 

Ma  che  gloria,  che  vanto’  acquista  allora 
Sposa  gentil,  che  fa  ballare  i diti, 

E come  cantatrice  allor  s’onora? 

t j, 

Godete  pure,  o 'semplici  mariti, 

Che  d’un  astro  si  bel  gl’influssi  adoro. 

Ed  unite  ancor  questo  a i pregi  aviti.  : ' 
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Sfidan  già  i canti  del  celeste  coro.  . • ■ .r 

* » 

Le  vostre  mogli,  e con  leggiadri  mano 
. Sferzan  le  corde- all’ebano  sonòro. 

Temea  ne’ tempi  andati,  e non  invano,  • 

Musica  donna  il  rigido  Pretore,  (S)  * •* 

E l’ aspre  verghe  del  littor  Promano.  *\  , / 
Quindi  èra  lungi  ogni  venal  fragore 
Dal  tetto  augusto,  e sotto  voce  appena.  \ 4.» 
S’  udivaii  mormorar  note  canore.  ‘ 

Ora  impara  i concenti  di  Sirena  (4)  • 

Dal  maestro  4a  figlia  di  Torquato,  ■ * . 

E canta  da  per  tutto  a bocca  piena: 

Così  chi  insegna'  a far  più  d?  un  peccato  • 

Con  quel,  che  uccide  i còr,  placido  incanto,; 
Invece  di  punirsi  è ben  pagato.  ' ' 

Ed  ella  giunta  alle  sue  nózze  intanto,  * . * - 1 
Passeggiando  la  man  V eburneo  tasto, 

Mette  a conto  di  dote  il  suono  e ’i  canto.  • 
Sii  benedetta  pur,  grida  coir' fasto  ■'* 

La  madre,  e’1  genitor,  che  tende  V amò  < 

Agli  amiche  la-  loda  a ‘tutto  pasto.  * • 
Quasi  su  frigio  Un  con  bei  ricamo  . - 

Trapunto  avesse  in  varia  foggia  e bella 
Con  ago  feritore  augello  e ramo.-  .•-*'•  * 
Intanto  poi  la' misera  donzella 

*.  * * i 

Da  tiepidetto  umor  bagnar  si  senter,  . 

Che  passa  la  camicia  e la  gonnella. 

E senza  eh’  altri  il  vegga,  ella  sovente 
Patisce,  ohimè!  dal  musical  prurito  r ,* 

é • * 4 * 

Con  secreto  fallir  stupro  innocente.  , , * • * 
Così  con  nuovo  modo  e più  spedito  v * 

. Fa  spesso  la  libidine  del  . canto  .. 

Ciò.  che  doveva*  quella  del  marito.  . 

• La  giovanile  etade  ha  in  sè  tontanto 

D’acceso  ardor,  che- basta  a porla  in  furia,  * 4 
E porta  per  bruciar  la  paglia  accanto. 

Ond’  è che  a mio  parer  le  fate  ingiuria,. 

Qual  or  dall’  arte  al  vostro  sangue  -accenso 
Mendicate,  il  fomentò  alla  lussuria.  • 


* * 
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Credetela  me,  che  pur  son  un  melenso. 

Nulla  più  di  quest’  arie,  velenose 

Riscalda  i reni  e fa  svegliare  il  senso. 

Chi  le  spente  infiammar  voglie  amorose- 

Non  sentirassi  nell’  udir  sì  spesso: 

Mio  ben,  mia  vita,  con  raill1  altre  cose?  • 

Crede  ognun,  che  ciò  sia  detto  a sò  stesso 
% • 

Le  brame  ad  allettar,  che  facilmente 
Si’  crede  a ehi  m’  adula  anch'  in  me  stesso 

Ciascuno  in  fatti  ricrear  si  sente 

» * 

S’  avvién,'  che  bello  e ricco  a lui  si  dica, 

E che  mai  non  mutò  pelo  nè  dente. 

Se  contasse  1*  etade  ancor  più  antica 
Di  Barro,  e avesse  men  danari  ancora 

D' Osso,  e fusse  più  brutto  di  Nasica. 

* . 

Vorrei  piuttosto,  che  dal  cesso  fuora 

% • 

Mandassi  Albina  una  correggia  eletta, 

E che  a far  rutti  andassi  dietro  un1  ora, 

Che  udir  la  voce  tua,  benché  perfetta, 

Cantare  un’  aria  or  tutta  gioia,  or  mesta, 

È sentirti  sonar  la  girometta:  * \ ■ 

Perchè  il  fragor  del  ventre  non  molesta 

Altri  che  il  naso,  e quel  cattivo  odore 

Nemmen  giunge  ad  offendere  la  testa; 

Ma  se  tu  canti,  di  mortai  pallore' 

Si  tingono  le  gote,  e senza  aita 

* * » * * 

Resta  Palma  trafitta  e quasi  muore. 

Chi  vuol  serbarsi  lungo  tempo  in  vita,- 

Nè  azzardarsi  a morir  d’  un  svenimento, 

Fugga  pur  di  qua  lungi  alla  spedita. 

Qui  si  muor- senza  febre,  e in  un  momento* 

• » ' ^ * 

Al  canto  di  Sirena  e suon  di  cetra 
All’Inferno  si  va  per  complimento. 

Ma  sì  dolce  languir  da  molti  impetra 
Fervide  brame,  ed  in  udir  cantare 
La  bella  diva-  più  d’  un  cor  s' impetra.  • 
Io  più  ne  temo  allor,  ’che  maneggiai 
Le  veggio  il  bussolotto  maledetto, 

Quando  alla  riffa  mi  convien  giocare;  % 


* 


E che  per  me  qualora  i dadi  getto. 

Vedo  quell’asso  perfido  e nefando, 

Tutto  votarmi  il  borsellin  di  netto. 

• • « 

' Oppure  allor  che  vannno  ragionando  *- 
Di  mode  non  più  viste,  e da  Parigi 
Aspettan  la  pupazza  (5)  sospirando:  . -• 

Ad  essa  fanno  ógnor  sudditi  e ligi 
1 lor  voleri,  e prendono  da  questa 
Per  ornarsi  la  norma  ed  i vestigi. 

Non  v’ è alcuna  sì  ardita,  che  la  testa  \ 

Di  quella  all*  uso  accomodar  non  voglia,  * 

E fregiarsi  anch’  il  crine,-  il  sen,  la  cresta.  ' 

Questa  con  1’  aureo  cinto  in  su  la>  spoglia 
Segna  i confini  al  busto  ed  alla  gonna, 

Ed  il  serico  manto  in  gruppi  avvoglia. . 

Questa  benché  talor  sia  madre  e nonna, 

• Vuol  divisa  .ponsò,  gialla  e turchina,  * 

Come  se  fosse  putta  e non  madonna. . . f 

Che  se  di  rosso  veste  Proculina,  . 

• E contro  fuso  altrui  s’orna  e‘  s’adobba, 

La  burlan  dalla  sera  alta  mattfna; 

’Ch’è  un’anticaglia  della  guardarobba  _ * 
Spacciano,  e dicesi  al  marito  a un.  tratto. 

Quasi  facessi  al  fin  la  huona  robba. 

Ma  v’è  di  più;  sì  grande  il  lns§o  è fatto, 

Che  <f  ogni  onore  oggi  una  donna  è priva, 

Se  in  casa  sua  noti  ha  lo  scarabatto. 

* • * * 

Tutte  di  cedro  o radica  d’  oliva 

• - * # • v 
Vogliono  l’arca  di  cristalli  ornata; 

Delle  camere  loro  in  prospettiva.  • 

Si  lavorano  adèsso  alla  giornata  - * < ». 

Di  queste  bagatelle  in  guise  tante, 

Ch’  in  Roma  ogni  bottega  è afiacendata. 

Ivi  miro  al  suo  piè  le  spume  infrante, 

Stendere  un  Fauno  (6)  le  dorate,  braccia, 

E.  gli  omeri  curvar  nervuto  Atlante; 

Qui  gemico  Triton,  che  insieme  allaccia 

Con  vago  amplesso  le  ritorte  code;  • 

La  una  Sirena,  che  dal  mar,s’  affaccia. 


« 
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» 

Ma  poiché  1’  occhio  tùo  cotanto  gode. 

Entro  dell’  aureo  scrigno  il  guardo  getta, , 
E cose  vi  vedrai,  che  mertan  lode. 

Ecco  un  vasello  di  fin’  ambra  eletta, 

• • i 

Di  puro  argento  una  celeste,  sfera, 

E in  piccol  guscio  una  battaglia  stretta. 

J vasi  ancor  di  nobil  creta  Ibera 

Che  donna  Ispana  suol  mangiar  tal’  otta* 

Perchè  discopra  amor  pallida  cera. 

Qui  vedrai  le  figure  del  Callotta 

Muòverti  a riso  co’  lor  gesti,  e poi  • 

E gobbi  e nani  e caramogi  in  frotta. 

Le  carrozze  vi  sono  a quattro  e doi, 

Che  ingannano  la  vista  alle  persone, 

E cogli  aratri  ancor  piccoli,  buoi. 

Di  bianco  marmo  la  vedrai  Chirone,  (7)  * 1 

Che  educa  Achille,  e quivi  addormentato 

In  grembo  di  Ciprigna  il  vago  Adone.  (8,) 
• « , • * 
Perchè  picciolo  è sì,  tutto  è prezzato: 

Qui  spicca  dell’  artefice  il  talento, 

E il  .gran  valor  alla  fatica  è dato.  ; 

Ma  quanto  costa  mai  di  puro  argento 

Lama  sottile,  ed  una  piastra  d’  oro 

Formata  in  volti  ed  in  minuto  armento! 

% • 

Odo  che  nulla  mi  rispondi.  Io  moro, 

Se  non  mi  dicj,  come  può  riuscire 
Il  cavar  senza  spesa  un  tal  tesoro.  /’ 

Sol  che  una  notte  stia  senza  dormire 

• . I j 

Quintilla,  e a dar  di  naso  alla  seggetta 
L’  orbo  Esculapió  suo  (9)  (accia  venire; 

La, turba  degli  amanti  ecco  s1  affretta 
I regali  a portar  con  diligenza,' 

Che  han  più  virtù  di  qualsisia  ricetta.  * 

Si  dona  in  segno  di  benevolenza 

Steccadenti,  cortei,  guanti  e corone;  , 
Olio*  biacca,  manteca  e quintessenza. 

Se  sopraggiunge  poi  nuòva  accessione,.: 

Si  mandan  le  maniglie,,  ove  tre  impronti 
Yeggo  d’  Antinoo,  (10)  e sette  .di  Nerone. 
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Così  la  man,  che  ^ì  bei  prègi  e conti 
In  sè  ritiene,  ognor  vantasi  altera  • ; * . 
Tanti  «Cesari  avere  al  cenno  prbnti.  ^ f 
Dona  ciascun  secondo  la*  sua  sfera  : > ^ 

I vasi  delia  Cina  il  ricco  dona,  *-'■ 

B il  povero,  che  ha  scarsa  la  maniera, 

Le  chicchere  di  Ripa  e di  Savona; . ' 

II  legista  le  borse  e lo  studente  joa* 

Una  lucerna  anticaglia  matrona.  £1  < 

Così  procura  ognun  comunemente 
Con  i doni  vie  più  che  con  paréte  * 1 

L1  amica  rallegrar  convalescehtè. , 1 * " 

Cresce  intanto  la  cassale  non  son  fole, 

Con  regali  che  usurpasi  il  desìo  -v*>*  - 
D’una  febbre,  che  vien  quando  si  vuole. 
Ma  non  v’  è miglior  mòdo  al  parer  mio 
Per  empiere  lo  scrigno  in  santa  pace, 

, Che  d’  -Uri  volto  leggiadro  il  bel  natio.  v 
Che  se  Lalage  poi  del  tempo  edace 
Prova  il  rigor,,  nè  piu  le  vola  intorno 

Il  faretrato  arder  Colla  sua  face, 

9 \ 

Benché  la  febbre  acuta  abbia  ogni  giorno, 

E sia  quasi  vicina  al  cataletto. 

Non  capitan  regali  in  quel  contorno';  . * 

Non  si  véde  di  bosso  un  cavalletto 

. » * • 

0 d’un  pistacchio  il  misero  guadagno,  • * 
0 quattro  vasi  almen  di  saponette.  • 

E quindi  i sorci  poi  senza  sparagno  * * • * 

• Rodono  i scrigni  polverosi,  e tende 
Ivi  alle  mosche  le  sue  reti  il  ragno. 

Godi-  pur  ‘ dunque  a barba  di  chi  spendé 
Tu,  che  dal  Ciel  sortisti  la  ventura 
Di  moglie  aver;  che  col  suo  volto  accende. 
Tira  d’esca  sì  dolce  alla  pastura 
Gl’incauti  pesci,  ed  i più  grossi*  ancóra  * 
Fin  che  in  essa  bel  fior  degli  anni  dura. 
Non  aspettare,  o sciocco,  all!ultima’  ora, 

Che  tutte  di  donar  passan  le  voglie  ' 

Tosto  che  manca  il  volto,  e si. scolora.  * 

» * 


t 
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. Sol  quattro  mesi  più  eh'  abbia  tua  moglie, 

Di  tanti  amici  nè  pur  un  vedrai, 

Che  più  venga  a picchiar  alle  lue  soglie. 
Dimmij  infelice,  allora  e.  che  farai?  1 . . 

* La  carrozza  a comprar  da  gire  in  volta  ' 

X • • 1 

Il  più  grosso  poder  vender  dovrai. 

E per  scuffia,  e manto  più  d’una  volta,* 

Se  vuoi  che  possa  in  ogni  luogo  andare, 

Non  basterà  d un  anno  la  raccolta. 

• Se  a Torse  ngqigna  (il)  alcun  vorrà  passare, 

'Ed in  bottega  entrar  di  quel  Francese, 

Ove  le  merci  son  più  nuove,  e rare; 

Sol  ne’  libri  vedrai  di  ciascun  mese 
Col  nome  della  moglie,  ed  io  non  mento, 

• 0 * 

Segnati  i fogli,  e le  partile  accese, 

Dal  primo  di  Gennar  scudi  dugento 

• *•  9 * t 

Deve  pagar  Faustina,  ed  altrettanti 

D’Agosto,  e ciò  per  drappi  e finimento. 

Così  tutti  i giornali  de’  mercanti 

. Ertipie  la  donna  sola,  ed  il  garzone  . 

Spesso  a dito  la  mostra  a tanti  e tanti; 

Finché  le  manda  poi  la  citazione. 

Che  scritta  così  mal  mette  la  vista 
• # 

Del  povero  marito  in  confusione. 

Tosto  di  casa  chiamasi  il  legista, 

Che.  introduca  il  giudizio,  e veda  intanto 
Se  fa  calitela  d’Angelo  (12)  gli  assista. 

Ma  senza  più  cercar  tanto,  nè  quanto, 

Li  arazzi,  i quadri,  e i vasi  anche  d’argento 

Con  la  credenza  vendonsi  all’  incanto. 

» « ' ' • > 

Che  vergogna,  che  rabbia,  allor  eh’  io  sento 
Dir:  cresco  dieci  scudi  all’oblatorè; 

Non  basta,  dice  l’altro,  aggiungo  cento; 

E sul  tappeto  la  candela  muore  (lo).  - ’ 

Guardati  pur  da  sorte  così  fiera 
Dell’albero  Troian  germe  migliore. 

E se  non  vuoi  ch’il  patrimonio  pera,. 

Cerca,  per  quanto  a te  cara  è la  *rita,  * 

1 momenti  scampar  .di  .quella  cera.  •. 
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Non  vedi,  com’  ognpr  femina  ardita  •*  Htr*  * 

Tutto  seco  in  trionfo  il  lusso  porta*, 

E già  dà  fondo' alla  ricchezza  avita?  V.  • > 

Mira  come  sul  capo  ella  trasporta  » ... 

L’erario  .intier,  eh’  il  vènto  invidio  scuote*  • 

E colle  velq  sue  naufragio  apporta?  .* 

Se  tutto  l'Eritrèo  non  le  percuote 

Le  belle  orecchie*  par  -che  l abbia  a sdegno  . 

E le  pende  dal  sen  tutta  la  dote.  « - * 

Avrebbe  di  sorbir  anche  il  disegno  . ; ^ 

.L’Egizia  perla,  se  le  dia  permesso,  ’.i  «fotf 

Ed  ebbra  a un  rotto  ^vomitare  un  Regno,  vi- 

La  sete  feminil  giunta  è all’accesso,  * 

, E il  nostro  mondo  s*  affatica  invano  ti  j.  . 

Le  brame  a satollar  del  molle,  sesso. 

Già  dall’Indico  lido,  . e ’lMauritano -«i  ij 

Giungon  ventagli  inhn  di  carta  straccia, 

Che  si  pagano  un  occhio,  ed  una  mano. 1 0- 

E sol  perchè,  a fatica  ùn  li  procaccia, 

E si  vendon  sì  cari  immantinente  - 

Gran  quantità  per  tutto  se  ne 'spaccia.  . 

Se  avvien  poi  lor,  eh’  un. drappo  si  presente,  ’ >._i 

Che  da  Spola  Romana  fu . tessuto,  * . 

Dicon  eh’  è drizzinole,  e non  vai  niente; 

Anzi  che  l’-oro  istesso  è vii  tenuto,  . • ;*■  . 

• * . • , *•  * 
Se  di  Francia  il  brocoato  prezioso,  •'  , 

0 d’Inghilterra  ancor  non  è'.venuto.  ■ *•’ 

Or  va  il  mondo  così:  spazza  fastoso  . • vi  1 

Strascico  oltramontano  il  pavimento  \#j  > 

Che  di  cotanto  onor  va  glorióso.  ; 

Quindi  seguita  ppl  da  più  di  conto  ' s 

Folli  amator  sovra  iì  còtijrno  alzata  (i h)  , / 

' Cresce  picciola  donna  in  un  fomento. 

Con  nastri,  e vèl  di  mitra  incoronata  • . 

Cerca  le  moli  alzar  sui  capp  altero. 

Onde  l’altrui  beltà  resti  atterrata.  . 

Ma  se  donna  skoìl  tolto  il  cimiero  . * • 

* * , .f  » * 

Talor  nel  ie^to  nuzial  si  pusa,  . . » . 

Non  è dell’uomo  il  godimento 'intiero. 

Voi.tr.'  ‘ : ‘ s*  * 
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Perchè  al  maritQ  allor  la  bella  sposa 
Appena  U metà  stringer  si  lassa, 

Se*  una  gran  parte  se  ne  serba  ascosa 
Mei  canterano,  e l’altra  nella  cassa. 

Una  parte  ne  sta  dalle  scuffiare,  -,  * * 

Che  diletta  la  vista  di  chi  passa;  . ' ' . 

0 in  canestri,  che  ognun  la  può  toccare, 

E dorme  il  volto  suo  nell’alberello' 

Colle  tante  me9ture  a lei  sì  care.  * » 

, * 

Deh  bacia  il  viso  si  leggiadro,  e bello 

• " i • 

Della  moglie  diletta,  o mio  Torquato, 

Ma  la  moglie  è lontana  in  su  ’l  vascello.  * / 
Sbarcar  tu  la  vedrai,  quando  approdato 
Sarà  il  Batavo  legno,  a’  nostri  lidi, 

E dàlie  allor  un  caro  amplesso  amato; 

Quel  legno,  ohimè,  che  tante  volte  io  vidi y 

Carco,  o donna  crudel,  de’  fasti  tuoi, 

' ( • . 9 * 

Ma  più  delle  mie  fiamme  onde  m’  uccidi. 

Ma  se  veder  la  tua  consorte  vuoi,  m ”•  . 

Devi  aspettar  ancor  Timbiancatora, 

Che  la  venga  a lisciar  co1  ferri  suoi, 

L’ancella,  che  il  segréto  non  ignora, ■ . ••  .. 

Lo  specchio  consiglier  di  donna  amante, 

E pei"  ultimo  poi  la;pelatora. 

Se  di  ciò  nulla  manca,  il  bel  sembiante 
Porse  ravviserai  della  tua.  moglie, 

Benché  ognor  varia  tante  Tolte  e tante.  ; • • 

E se  la  festa- vien,  mutando  voglie 
A mutar  nuòva  faccia  ella  nop  pena, 

E cangiando  il  pensjer  cangia  le  spoglie.  *. 

Col  volto  istésso,  cori  cui  siede  a,  cena, , , * 

Unqua  non  dorme,  e in  fogge  pellegrine 
Quasi  ogni  giorno  fa  mutar  la  scena. 

Così  con  tante  sue,  figure  al  fine  . v* 

. Solo  una  moglie  in  croce  ornai  si  pone, 

• Come  fosse  uno  stuol  di  concubine'.  '•  • ■ 

.Per  Dio,  Io  stesso  Eraclito  (15)  e Catone  * . 

.Ritener  non  polrebbon.  le  risate  * . ..  .* 

In  veder  tante  nobili  matrone  .•  , ; . • 

* • . > 
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Col  minio,  e colla  créta  invetriate, 

Sicché  Roma  è di  stucco  per  usanza,..  •’  f 
E fin  le  donne  sono  intonacate. 

Prima  del  grand’Apelle  (16)  a una  sembianza 
Sol  la  lingua  mancava  ; or  la  pittura  • v 
Parla,  e si  muove,  e le  .vetuste  avanza. 

Anzi  di  morte  ancor  senza  censura 

Ella  si  beffa  e ride,  e se  il  destipo  ^ J 
Vuol  che  soccomba  all’ultima  sventura, 

In  abito  pomposo  e pellegrino 
Con  rubiconde  gote  entra  Favellò, 

Come  se  andasse  a nozze,  ed  al  festino. 

* » • i ♦ | 

Spose 'infelici,  a cui  per  zel  favello,  . 

SI  Vano  aiuto  il  mendicar  dalfiarte. 

E ingiuria  troppo 'grapde  al  vostro  bello. 

Perciò  son  fieri  i denti,  ed  ogni  parte 
Spira  vecchiezza,  il  fiato  è puzzolente,  v 
E con  più  fretta  gioventù  si  parte. 

Pria  di  veder  malconcia,  e negligente'* 

• • | * 

Una  donna,. che  sorga  allor  di  letto,  ** 
Piuttosto  in  Fra  Ruffino  impertinente  (17) 

Vorrei  scontrarmi,  o in  un  rabbin  di  ghetto, 

.0  con  Butro  (18)  a parlar  della  $ua  cacca, 
0 in  quél  gran  naso  (10)  per  custode,  eletto 

Vedresti  un  viso,  che  non  vale  *un  acca, , • 

Guance  pendenti  fn  giù,  pelle  canina, 

Certe  zinne,  che  paiono  di  vacca; 

Un  color, 'ch’alia  marcia  s’avVicina* 

Anche  più  infetta,  e simile  alla  cera.  • , 
Che  non  purgò  (20)  l’Adriaca  marina. 

Ghe  dirò  della  fronte  menzognera,.  . *•  * 

Quando  con  chiòma  adultera,  et  fittizia 
Io  la  veggo  adornar  mattina  e sera  ? • 

Crin  tenuto  di  Fiandra,  o di  Galizia,  • 

Ch’ebbe  in  capo  una  -donna  del  peccato, 

0 la  moglie  del  mastro  d\  giustizia. 

Questo  dunque  è quel  crin  privilegiato’’. 

Che  ^chiamano  i poeti  oro  natio  (21); 

E talvolta  del  sol  raggiò  filato  ? • % . 
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Questi  i lacci  del  misero  cor  mio,. . 

' Di  Febo  li  splendori-  orientali,  * * ' 

Le  catene  che  legano  il  desio?  * . 

Siete  tutti  una  gabbia  d’animali,  • ' 

Senza  tanto  impegnarvi  un’altra  volta, 

0 poeti;  iheUeUjvi.  gli  occhiali.  % ‘ 

Oh  nostra  umanità  semplice  e stolta! 

Amarti  Cosa  sì  vile,  xhe  do\frìa*  ^ . 

In  putrida  sentina  èsser  sepolta.! 

Pur  . tollerar  fors’anco  si  potria  • ' ^ 

Una  donna,  che. vuol  della  natura 

1 difetti"  emendar  con  leggiadria  *, 

Ma  dico  il  véro,  . che  mi  fan  paura  , , 

Le  tante  mosche,  pulci,  e scarabei, , -/• 
Che  di  baciarvi  il  viso  - han'  la  ventura. 
Sulle  gqance,,e  sul  labro  io  non  saprhi  > 

• Che  fan  questi  animali,  e Come  .vuote 
Una  donna  piacer  con  tanti  nei. 

D4e,  da  quanto  in  qua  sporcar  si  -suole 
Un  gentil  volto  per  parer  più'  bello, . • 

Forse  ha  bisogno  delle  macchie  il  sole  ?. 
DeU’a ffronto . alla  morte  io  roé  n’appellQV  • 

E veggo  tali'  mostri  andar  d intorno 
Ài  cadaveri  sol  dentro  Favello.  v‘.  ’ • 

E voi,  che  aprite  ancor  cTun  sì  bel  giorno 
Gli  occhi  alla  cara  luce,  non  vorrete  • 
Fuga*  quest’pmbre  dal  bel  viso  adorho  ? 
Orrido  gènio,  'o  belle  dante,  avete,  ' J'  . 
-v  e non  paghe  di  ciò  le  tempia,  e ’lxrine 
Di.  serpenti  e scorpioni  ornar  volete.  •; 
Legàn  le  trecce  code  viperine r - 

Ed  un  drago^scolpito  in  adamante, 

Del  bel  «collo,  e del  seii1  guarda  il  confine 
Un’  idra  nel  Zaffiro  lampeggiante  ' \ 

Fingete,  ed  in  smeraldo  effigiate  . - 

Sul  capo  altièr  lueerta  tremolante.  , / 
Eh  ! via  di  nardo  sol  la  testa  ornate, 

E rosa  mattutina  il  crin  .V  intieri, 

So  di  véra  beltà  Tonor  bramate. 
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Ma  chi  non  sa,- che  l'alito  de'  fiori  *• 

Lo.‘ stomaco  gentil  suol  aborrire,  • \ 

Nè  il  vostro  ngso  può  patir  gli  odori? 

Quintilla  uff  dì  con  Cinzia  ebbe  .a  morire,  * * 

Che  acj,  una  proces$ion  ‘l’aura. odorosa  x 
Dmcenso,  e mirra  nón  potea  soffrire.;  *,  * 

'E  quindi  è poi  clic  a donna;  chó  sia  sposa,  * 

Il  Consorzio  de’  numi  ancora  nuocé, 

- 4 

E se  mai  viene  al  tempio,  entra,  ritrosa.  ’ 

In  sol  mirare  il  fumo  alza  la  voce,  . » ^ . 

E se.  vede,  ii  turib'ol  da  lontano,*  \%  . ' 

w • « 

Sen  fugge  come  il.  diavol  dalla  croce.  * 

Se  avvien  che  segga  mai  per  caso  strano  * 

Vicino  ,ad  una  donna  maritata  > . « 

Un  oavalier,  che  d’ambra  ha  guanti  in  mano,* 
Grida  tosto,  che  parò  spiritala  : . , ♦ 

Va.  fuori,  .o’ temerario,  io  manco,  io  muoro, 

E sento,  che  la  madre  ò già  sdegnata.; 

Ecco  mi  manca  il  fiato,  e mi  scoloro*,.  • • j 
Bagnatemi  le  nari  coiraceto,  • 

4 T"  . 

E la  ruta  portate  per  ristoro.  -,  *.  *•  - „ • 

Così  senz’ indugiar  Tassi  il  decreto-,  ; 

Che  si  bruci  una  gran  risma  di  carta, 

Onde  fugga  quèll’alito  indiscreto  : , ,s 
E la  donzella  tanti  fogli  squarta,  *•  • . > 

In  fip  cbe  poi  del  contumace  odore 
Anche  il  leggier  sospetto  allin  ne  parta.  - 
0,h  ! se  avete  cerve!, ‘voi  che  d’amore 

• t y • 

.Seguaci  sete,  invece  d'ambra,  e musco 
Sterco  di  can  portate  a tutte  Tore.  *;'■ , 

Per  naso  ,tal  sì  delicato,  e brusco-  , 

■ i » ' 

Le  coregge  di  bucrQ  in  quintessenza, 

E i -due  roltorj  putridi  di  fusco. 

Quest  è quel,  che  a lei  piace,  e con*  pazienza 
È forza  di  sentir,  che  biasma  ardita  ' * 

Di  Pompeo  (22)  la  florida  credenza. 

Ma  sarebbe  una  cosa  non  più  udita, 

Se  una  femnpna  poi  dicesse  il  vero; 

Sol  una  volta  in  tempo  di  sua  vita  ; 
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Questa  sé  mai  s appressa  a quel  sentiero,  • ■ 

Ove  in  fiume  si  suol  da  un  carrettone  • » • 
L’escrbmento  gettar  più  sozzo  jd  nero., 

0 s’ihcontri  a passar  per  un  cantone, V '■  • 

In- cui  dipinti  son  sulla  muraglia  ■ « 
v r segni;  della  nostra  redenzione;  * \ 

Che  non  bastano  a far,  che  la  canaglia  : 

Le  vestigia  adorate  della  vita  ' 

Con  no  fetente  ad  imbrattar  non  vaglia  : 

•Volge  altrove  lo  sguardo,  e infastidita  . 

Cavando  dalla  tasca  il  fazzoletto,  . v 
Si  stringe  le  narici  colle  dita.  • 

Ella  non  ha  a suo  luogo  l’intelletto,  , * * 

E seco  pugna,  e in  una  stessa  cosa,  s 
Mostra  vario  piacer,  contrario  affetto.  *-  * 

E quel  cn’è  più,  non  sol  giovane  .sposa  • 

Di  leggerezza  dà  sego  cotanti,'.  * • 

Ma  una  vecchia  persin’grima  e bavosa,  ' 

Una  vecchia,  che  giàt  co’piè  tremante  * ' 

Picchia  al  sepolcro,  e ch’avrà  visto  almeno* 

Pi  qui  a-  poco  volar  tre  Anni  santi.  {25) 
Questa  se  ben  di  rughe  il1  volto  ha  pieno,.  • ’ 
E dal  crin  mostra  i secoli  pendenti, 

Vuol -far  per  forza  intumidire  il  seno* 

Tutti  si  pone  in  capo  i finimenti - 
Pelle  più. giovinette,  e.  fra  le  belle  / . *• 

Porta  scuffia,  manto,  vezzo,  e pendenti. 

E a passeggiare  andando  con  l’ancelle  • 
SuH’Esqùilino,  o H Viminale,1  (24)  affetta.  * * 
Quel  male,  che.patiscOn  le  zitelle, 

Or  dice,  ch»ò  oppilata,  e.  che  sì  stretta  t 
Andar  non  può  col  busto,  *e  che  fra  poco 
Il  caro  nie9e  delle  purghe  aspetta.  * 

Se  im  frutto  acerbo  vede  in  qualche  loco,  4 
^ Tosto  si  mette  a sospirar  vogliosa/  * x 
E toccar  noh  si  vuol  molto,  nè  poco. 

Saziate  pur  la  fame  suà  rabbiosa, 

Acciò  il  bambin  non  porti  con  intrico 
I segni  della  madre  sì  gelosa;  * 4 ’ * 
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' Che  sopra  il  naso  non  gli  spunti  un  fico, 

• • 

O tutta  la  vendemmia  d’un  estate,  - 
E un  nespolo  nel  mezzo  aH’ombellico. 

Quanto,  signore  mie,  quanto  mangiate! 

Che  Dio  vi  benedica:  in  pochi  detti 
A me  par  - che  la  lupa  in  corpo  abbiate. 
Ciascuna  i ciambellar  si.  tiene  affetti,  • 7 

E con  labbro  gentil  per  ogni  strada  * 

Morde  i bianchi  mangiari,  e i pasticcetti. 

Altre  vi  sono  ancor,  cui  spesso  aggrada  . vi 
Sui  palchetti  imbàndir  rare  vivande,  * 

Quando  al  teatro  all’opera  si  vada. 

Così  un  brindisi  avvien,  che  allor  si  mande 

“ • | • | 

Con  tutto  il  cuore  al  musico  piu  bello, 

E il  bicchier  poi  sul  popolo  si  spande.  Vi. 
Sedute  a mensa,  del  Roman  macello  • 17 
.Scbivan  le  carni,  e.' le  murene  ancora.  ■ ’.A 
E fin  del  Fasi  il  celebrato  augello. 

E la.  fame  vorrebbono  a tutt’ora 
D’Umbricio,  che  le  scorze  di  fagiolo,  * 

Ed  i funghi  sospetti  ancor  divora.  ' 

Han  molte  ancora  il  solito  acquarolo, 

Che  fa  il  latte,  i sorbetti,  e la  pappina,  * 

Ove  convien  de’nobili  lo  stuolo.' 

• • 

Non  piace  nè  verdea,  nè  canapina,  * . ‘ 

• La  malvasia,  'la  lacrima,  0 ’1  moscato. 

E solo  a quel  che  nuoce  il  genio  inclina. 

Talune  poi,  se  soffia  Borea  irato,  j 

Son  tutte  ardore,  e se  le  cuoce  arrosto  - 
Il  Sirio  Cane,  (25)  lor  si  gela  il  fiato.  • . 

Cosà  del  mondo  l’ordine  scomposto,  -, . ; y 
F ventàgli  nel  mese  di  Gennaro, 

> E i zamberlucchi  poi  vediam  d’Agosto.  * ' -, 
Tutto  awieji  perchè  ornai  senza  riparo  /. , 

Ha  preso  in  noi  tanta  potenza  il  lusso, 

.Che  ne  fa  uscir  di  senno,  e non  di  raro. 

Sol  degli  astri  nel  Ciel  girar  l’influsso 
Per  le  donne  crediamo,  e a lor  talento 
Darsi  nell’Oceàn  flusso,  e riflusso.  ; 
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Ma  che  dolerci  in  van,  se  il  mancamento 

Tutto  è dell’uom,  che  colla  sua  sciocchezza^ 

Di  quel  sesso  aH’ardir  porge  fomento?. 

^ * » • • , • * • 

È donna?  altro  non  cerco;  ogni  finezza  ? 

Si  faccia;  sieda  in  luogo  principale,  - 
E serva  il  cavalier  tanta  bellezza. 

Ma  è poco,  se  la  mitra  episcopale 
Sotto  la  scuffia  sua  di  star  non  pena 
E non  cede  la  F . . ài  Cardinale. 

• w 

E questa  pur  sì  vergognosa  scena  ' • 

Tu  vedi,  o Roma,  e créscerà  l’abuso, 

* * ^ ^ 

Se  un  dì  tanta  baldanza  il  Ciél  non  frena. 

..  . * 

Voi  di  tal  colpa,  rei  mariti,. accuso, 

Che  a trattar  non  forzate  con  impero  • 

Le  vostre  mogli  la  conocchia,  e ’1  fuso. 

Ma  Livia,  mi  dirai,  che  'dall'altero 
Albero  jvien  d'antiche  stirpi  e n.ote, 

Che  con  cento,  e più  rami  orna,  il  cimiero; 

Già  sposata  ad  Igino,  è. con  gran  dote, 

E con  le  belle  dita  alabastrine 
Ruvide  lane  maneggiar  non  puote.  , * [:l 

Faccian  tal  arte  povere  e meschine, 

,Pef  dar  ristoro  .al  misero  palato,  v r \- 
Nelle  capanne  lor  rozze  Sàbjne;  , • *• 

Non  chi  sovra  il  cuscino  di  broccato 
La  Messa  in  chiesa  ponesi  a sentire, 

E va  superba  in  nobil  cocchio  aurato'.  ; • 

Sia  pur  come  tu  vuoi.  Fra  tanto  a udire  ^ ò * 
De’Grammatici  sto  la  gran  questione,  ' 

Se  mulier  hic,  o luce  si  debba  dire.  ^ • 
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Non  ha  più  libertà  nè  men  Frontone, 

Senza  dirne  alla  . moglie  una  paróla, 

Di  dar  mangia  al  cocchiero,  o allo  scozzone; 
A quel,  che  l’insegnò  con  poca  scuola  • 
Batter  là  frusta  senza  farsi  male,  . . ' 

E guidar  la  birozza  a una  pian  sola..  • 

La  signora  però  fa  metter  l’ale  •-  * . 

All’oro,  ed  aU’argento,  è se  si  pone 
A dare  a qualche  Frate,  è liberale.  M 
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Avvien  talor  elio  più  d'un  bacchettone, 

Che.  l’Astrologo  fa  per  guadagnare, 

. Le  intima,  una  funesta  predizione;  ./  - 

Dice  che  un  gran  periglio  £a  da  passare,  * •' 
Che  par  eh  il  Cielo  atìa  tempesta  inclini,  . 

E minaccia  col  tooh  di  gkstigafà;*  . . 

Che  npn  sappiam  dei  gran  Tonante  i lini: 

. Così  convitti,.  Ch’ella  a comprar  si  toletta  : V 
La  • buona  sòrte,  a forza  di  quattrini. 

E quasi  che  alia  bocca  benedétta  -V^  * 
.De’ghiotti  numi  piaccia  il  mostaccioio,  c 
Finisce  ito  una  torta  la  ^vemtóta.  ‘ $£ 

Porta  intanto  stracciato  il  Terraiuolo*.  .*■  •*  > 

' * * . *•  MA  . ..■•*» 

Il  povero  manto,  q coIVEbréo  i>#*  >•-* 

Delle  calze,  ;e  glubbon  £»li  corre  U nplo';  , 
Quando  la  jnogile  un  sottanini  si  feO  „• 

Di  bianco' e sotti!  velo  ornato  d’oro,  * • -v 
Ché  lavoro  non  è d’ago,  plebeo:.  ■ '* . . • 

Quando  eHa  ha  seco  di  donzello  uni  coro,  . * .* 1 
Che  stuol  ili  paggi  la  corteggia  appresso, 

E la  segue  d amanti  ud  concistoro,  ■ 

Ma  sentii  e ti  stupisci:  ancorché  spesso  •’ 

La  muova  di  libidine  il' prurito,- 
Cornò  costume  del  femineò  sesso; - . \ *. 

Non  v.uol  però  lasciar  toccarsi  un  dito,  -,  * 
Benché  a sciupoL  lo  metta-  il  padre  Antonio, 

E fa  dormire  in  sponda  éuo  marito.  •„ 

0 pur  con  invenzione  del  Demònio  ^ ; \ 

Sola  in  stèrili  piume  vuol  posare,’ 

E sparte  con  due  letti  il  matrimóhio.  . 

Or  dice,  che  la  festa  Vuol  guardar^,’  > ; 

Or 'si  fìnge  ammalata  di  terzana,*..,  ' - v • 

* 0 il  mestruo  fuor,  di  tempo  fa  arrivare  ; 

Ma  ciò  è debpl  pretesto,  e scusa  insana,  . .. 

E se  cerchiamo  il  ver,  diran  Fancelle  - 
Ch’  amicizia  non  vuol  colla  mammana.’ 

Non  ama  ingravidar,  pferchè  la  pelle  . \ 

Sia  ben  tirata,  e sempre  bianco  il  dente* 

E dure  si  conservin  le  mammelle.; 


/ 


0 


t f 

ì 


f 


; ? 


• 606  — 

* • 

• • • 

Che  se  talora  avvien  per,  accidente 

Che  resti  pregna,  oh  Dio,  pur  si  consiglia 

Per  trucidar  nel  sen  prole  innocente. 

Onde  se  il  ventró  suo  rughe  non  piglia, 

L’Appia  posterità  (26)  spengasi  pure,  »•* 

* * • * • 

E de’Gracchi  s’estingua  la  famiglia.  . * 

Queste  di  nostra  età  son  le  Sventure,  * 

• * Ed  il  pensarlo  sol  dovrebbe  almeno  * • , 

Mille  in.  petto 'svegliar  giuste  paure.  " , 

Donna,  ch’abbia  d’affetto  il  cor  ripieno,  ‘ 

Non  teme  di  mostrare  al  suo  marito 

. - • >*  s ' • 

Rugoso  U ventre,  e (atto  molle  il  seno. 

Ma  si  conceda  pur  folle  appetito 
Al  debbi  sesso,  eh’  è sì  infermo  e frale, 

• Che  ben  può  farsi  impunemente  ardito^ 

Tu  che -nel  capo  allier  mjca  di  sale,  . 

0 Nasièa  (27)  non  hai,,  farti  simile  * f • * 

4 Alle  donne  vorrai  colle  lue  gale?  ‘ • * 
Quel  tuo  capo  nascente,  e sì  gentile  * ' 
D’onde  l’avesti?  e quale  industre  mano 
L’ornò  di  .ricci,  e di  capei  sottile? 

Fammi  il  piacer,  B non  ti  paja  strano, 

La  bottega  insegnar  del  tuò  barbiere,  ..  *. 
E dir  egli  se  è francese,  o pur  romano; 

Cfe  infatti  è cosa  degna  da  vedere,  • 

Con  la  pomice  allor  che  radi  il  mento,  - ; 

E sotto  i bracci  il  pel  non  vuoi  tenere. 
Avevi.,  un  volto  prima,  che  a spavento 
, Movea  ciascuno,  ed  il  tuo  Rullo  allora 
Lo  disse  a3  noi  ben  cento  volte  o cento. 

Nelle  tue  guance,  le  tignole  ognora  * 
Faceano  il  nido,  e più  che  d’Elefante  • ». 
Era,  il  tuo.  naso  un  solecismo,  allora. 

. v Or  $ei  mutato,  e ’1  biondo  crine  infante, 

L’anello  e i maniebetti  in  forma  d’ali  à ' 
Ti  fanno  comparir  bello  e galante. 

E le  pelli  di  tigri  e di  cignali. 

Che  cingi  al  fianco  tuo  con  tanto  onore 
Per  far  ombra  d’inverno  ai  genitali.  **  » 
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Par  che  sia  fatto  il  naso  anche  minore. 

Tutta  liscia  è la  pelle»  e ’l  viso  adorno,  . » 
La  voce  chiara,  e da  predicatore,-.' • 

E di  qui  nasce  poi  che  tutto  giorno  • . ♦ 

Del  Germanico  sieguLi  collegiali,  v 

E alle-  porpore  lor  vai  sempre  intofnOi 
E passi  per  le  strade  principali  4 •**. 


Quando  sopra  un  ginocchio  riposato 
Getti  di  quà,  di  Ih  sguardi  sì  spessi.  • ’ 

E con  quella  vocina  di  castrato*  ' ' :‘>v  • 

Fai  sino  il  sacerdote  dall’altare  -.-V*  . ' • 

' & bri  a ’ 

• * 

i degnare 
(malph^óra: 

E i salmi?  di  D,avid  a recitare.  à 

Cava  fuori  i’Offizio  q. bel  garzone,1  //  ” 

Dalla  saccoccia. tua  pulito^  aj*bellò;. 

Già  distende  la  -mano  il  djitf  padrone.  * r 
Ti  ricordo  però,  jch’àbbi  cervello,  - ^ * » •* 

Non  gli  toccar  la  mano,  e gentilmente 
Posalo,  se  ti  par,  sovra  il  cappello.  - 

Queste  cose  ftè  men  senza  dir  niente 

Da  Persico  e da  Cotta  il -soffrirei, 

• • * • * 

Che  pur  Hanno  ambedue  ricco  valsente. 

Han  denari  su*  banchi  q buoni  e bei, 

» * -,  . • • « 

Portan  dietro  il  corteggio  di  più.  fanti,  * • **  f 

.E  vanno  in  cocchio  colla  muta  a sei.  ’ v 

• ^ • • • • 

Che  credi  che  di  - te  questi  zelanti.  • ’ 

Dicapo  allor?  che  un  me?zo  servitore 


Ma  se  voglion  trattarsi  alla  sovrana, 

Allora  por  diventano  testicoli.  • ' 

. • * • * 
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. Quindi  li  stima  ognun  <ìi  mente  vanà,  y . 
Senza  cervello  e. degni  di  vedere 
Dà  vicin  la  colonna  Anjoniana 
Ma  voi  di  donne  lubriche  e leggere 
Folli  adunanze,  ornai  restate  in  pace. 

Ove  si  nudre  sol  molle  piacere. 

* • • \.  • vnP  >' 

Splenda  lièta  per  voi  damor  la  face,  . -t, . 

E le  grazie  nel  volto  pellegrino  • c 

Vincano  i torti  rei  del  tempo  edace.  . , 

* ri  ■ " * _ * %"  ^ f • * | 

Che  a- simili. delizie  io  non  inclino,  . •• 

Nè  con.  tal  sorte  ho  mai  preteso  almeno  * % . 
la  fierezza  placar  del  mio  destinò.  . 
Faccian  questo  Mamurra  e Clurieno, 

Varai,  che  giura  per  Diana  stella,  * 

0 quel  che  tanto  ardor  porta  nel  seno;  * 
Che  vuol  seco  à studiare  una  donzella  • >. 

•w  , - 

De*  responsi  di  Baldo  . ancor  capace,  , v • 

E a Giustiniani ‘rhetlon  la  gonnella/ 

La  compagnia  di  quèfTì  à me  sol*  piace, 

/>(  | • • » <■  * « k \ % * • • 


m • 
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Che  son  puri,  innocenti  e non  viziosi, 

E si  fanno  chiamare  ì Cristianelli!  , 
Drquei,  che  con  discorsi  virtuosi 
Di  modesto  piacer  colgono-  i frutti,  - 

Nè  ad  alcuno  si  rendono  oziosi;  : 

• • • #' 

Che  essendo  nella  borsa  arsi,  cd  asciutti 
Debbón  col  piè  le  selci  calpestare,  - 
.E  cento  scudi  appena  hanno  fra  tutti;  ‘ 
Che  parca  mensa  soglion  preparare  • 

E all’odor  di  cucina  forestiera  . * •'. 

« ••  ’v  . • • ' * v x / 

Qualche  pranzo  hanno  gusto  di  scroccare;.*-. 


Questi  i congressi  son  che  con  ragione  \ 

* Piu  del  mio  gènio  allettano  il  pi;urilcC 

Che  .delle  dame  la  conversazione.  ’ 

* 4 ; • . • 

• t • »• 


i 
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Se  tal  sentenza  avesse  proferito  \ 

DrIda  il  pastor  (29)  nella  .fatai  sciagura, 
Non  mai  senza  piótade  incenerito 
*Le  greche  fiamme  avrjan  d'Mio  le  mura. 
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(1)  11  Gravino  siterà  mutato  in  diverse  occasioni  il  nome.  Pri- 
mieramente sotto  quello  di  Bione  Crateò  aveva  pubblicato,  come 
altrove  fsi<b  detto,  un  suo  discorso  coli’Endimione  del  Guidi.. Opico 
Erimanteo,  era  il.  nome  pastorale  che  portava  in  Arcadia;  ' ed  egli 
inoltre  aveva  Cambiato  quello  di  Giovanni  in  Giano,  ad  imitazione 
di  alcuni  scrittori  del  secolo  *XV  e ^Vlj.conje  Gio.  Paulo  Parigi 
« che  si  chiamò.  Aulo  Gitrno  Parnasio,  Gio.  Vittorio  Rossi-  Giano  Ni- 
do Eritreo,  Pietro  Ricci  Pietro  Ctinìto , ecc.  Filodemo  poi  è il  nome 
datogli  dà  Sèt\ano  nelle  Satire,  é significa  in  greco  uomo  popolare, 
o amico  del  yolgo,  volendo  alludere  alla  di  lui  nascita  ignobile,  o 
con  piu  probabilità . al  credito,  che  pretende  essersi  acquistato  so- 
lamente presso»  le  persone  ignoranti  e di  bassa  sfera.  . 


(2)  Porzia,  figlia  di  Gatoné  1’  Uticense,  moglie  prima  di  Bibulo, 
e poi  di  Bruto  ; uccisore  di  Cesare,  della  di  cui  fortezza  e amore 
coniugale  si  raccontano  nell’istoria  molti  singolari  esempi. 

Lucrezia  , moglie  'di  Collatino, ; la  quale  dòpo  essergli  stata  fatta 
violenza  da  Sesto  Tarquinio,  figliuolo  di  Tarquinio  Superbo,  si  uc- 
cise amando  meglio  di.  seppellire  colia  morte  l’ignominia  ricevuta, 
che  sopravvivendo  comparire  al  .móndo  macchiata  di  un  tal  di- 
sonore.- , ' * •* 


' € ■** 
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(3)  Erano  stabilita  anticamente  delle  pene  pubbliche  -alle  donne 
che  avesséró  atteso  per  professione  al  canto  ed  al  suono. 

' % » % 

*■  • » • • 

(4)  Le  Sirene  -erano,  secondo  \la  favola,  certi  mostri  marini-,  che 
aveano  la  parie  superiore  di  femmina,  e 1’  inferiore  di  pesce,  ai 
quali  il  Fato*  aveva  contesso  di  vivere  fintantoché  poi  canto  loro 
foése  riuscito  di'  allettare  e di  far  perire  i.  naviganti,  che  passavano 
dalla  spiàggia  di  Sicilia  j dove  abitavano.*  Tre  se  ne  contano,  dai 
poeti:  Partenope,  Ligia  e’  Leucosia,  che  si  gettarono  dalla  dispera- 
zione in  mare,,  per  nod  aver  potuto  invescare  nei  loro  lacci-  Ulisse 

e i supi  compagni..  • 

• * • * 

* » f ‘ 

V ’ • | # * t 

(5)  Pupazzi,  termine  romanesco,  daj  francese  poupée,  ehp  significa 
bambola,  fantoccio  ecc.  ; e.  qui  s’  intende,  per  quel*  figurino;  che 
viene  spedito  di  Francia  negli  esteri  jjaési  ad  indicare  là  moda  cor- 
rente del  vestire,  e dell’abbigliatura- specialmente  delie  femmine. 


• • < 


(6)  Descrive  il  Poeta  diversi  lavori  d’intaglio  che  si  facevano  a 
suo  tempo  per  appagare  lo  smoderato  lussò  dei  Romani. 

Fanni,  Dei  selvaggi  .detti 'altrimenti  Satiri,  e Silvaqi, 

Atlante  .re  della  Mauritania  che  per  la  gran  cognizione  che  avea 
dell’  astronomia , fingono  i poeti  che  Sostenga  il  mondo  colle  sue 
spalle.  . . ’■  • ! ' ‘ \ . 

•Tritone,  figliuolo  di  Nettuno  e di  Ànfitrite,  è tenuto  dai  Mitologi 
per  il  trombetta  di  .sdo  padre,  e vien  rappresentato  sotto  la  figura 
di  uh  nomo  colla  coda  di  pesce  avente  in  mano  una  conca,  che  gli 
serve  di  tromba.  . ~ , / 

, • \ f < . * . * . ' \ 

. , • ••  \ ♦ .-  • _ , • • » ..  ,• 

(7)  Chitone,  famoso  centauri,  figlio  d*u Saturno* e di  Eillira,  che 

fa  ajo  di  Achille.  Dopo  morte  fu.  collocato  in  cielo,  dóve  egli  forma 

uno  dei  segni  del  Zodiaco  sotto*  il  nome  di  Sagittario.  * ’ . 

• * * , c ' v 4 • ■ 4 • . € ' i * ♦ • > * \\  % 

m . % * 0 . » • • * * 

(8)  Ciprigna,  Venere-,  cosi  detta  isola  di  Cipro  che  gli  era 

consacrata.  Sono  celebri-  \ §uoi  amori  con  Adope,  figliò  di  Cioara 

re  di  quell’isola.  . . ’ 


*- 


» •• 


*r*  f •.  * » « 


(9)  L’orbo  Esculavio,  suo,  il  medico  Fossombronrassai  conosciuto 
v ’ _}  • . .••  4 
a quei  tempi  in  Romay  che  era  guercio/  . ' * , «•  - 

. »•/*.'  _ ^ 

• < . - > . « 

* 0 * « . 

, (10)  Portavahò;  le  dame  cèrti  braccialetti  intarsiati  di  cammei,  in 
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(li)  Torsanguigna , luogo  di  Roma,  dove  stanco  i fondachi  ed 
altri  mercanti  di  simil  genere. 

u v 

(19)  Cautela  di  Angelo  , così  detta  da  Angelo  Uba  Idi  fratello  di 
Baldo,  celebre  legista  del  secolo  XIV,  il  quale  dalla  L.  de  re  indi- 
cata, Dig . $ si  rerum , altriménti  super  rebus  etc.  stabilì  il  primo  di 
tutti  gli  altri  giureeonsulti  il  diritto  che  si  compete  al  creditore 
principale  sopra  i beni  del  debitore,  ed  alla  moglie  per  la  sua  dote 
sopra  quelli  del  sno  marito.  . . a 

(13)  Allude  Settano  all’antico  costume  di  vendere  all’incanto  du- 
rante il  lume  di  una  candela,  il  quale  subito  che  si  estingueva,  si 
rilasciava  la  roba  posta  in  vendita  al  maggior  oblatore.  ' 1 

• ' * * f 

, . i 

(14)  Così  delle  donne  dei  suoi  tempi  scriveva  anèo  Giovenale: 

• * 

? * # * * » V * 

• . . alianti  credas,  cedo,  si  breve  parvi 

* * Sortita  est  latori  spatium,  breviorque  videtur  . 

• VirgiUe  pygmaea  ullis  adiuta  cothurnis  , 

• Et  levis  érecta  consurgit  ad  oscula  pianta. 

Juven.  Sat.  VI.  603.  • 


(15)  Eraclito  filosofo  di  Efeso , il  quale  piangeva  continuamente 
le  miserie  della  vita  umana.  . 

Catone  il  censore,  patrizio  romano,  celebre  per  la  sua  severità 
e illibatezza  di  costume.  ' 1 » 

‘V 

(16)  Àpelle,  nativo  dell’isola  di  Coo,  il  più  gran  pittore  dell’an- 
tichità, che  fiorì  ai  tempi  di , Alessandro  Magno,  il  quale  cpn  un 
editto  proibì  a qualunque  altro  di  fare  il  suo  ritratto.  • 

I . , 

(17)  Fra  Ruffino  era  un  laico  di  un  Ordine  religioso  , che  nel 
1 questuare  per  il  suo  convento  era  così  impertinente  e sfacciato, 

che  andò  in  proverbio  per  Roma  « aver  la  faccia  di  Fra  Ruffino. 

. . •>.'<’  , • . 1 ‘ * . * , 

(18)  O con  Burro  d parlar  della  sua  cacca:  Abbiamo  riportato  nella 

Satira  XIV  n.  51  il  fatto  accaduto  in  Roma  ali’  abate  Solazzi  in 

occasione  di  aver  pubblicati  i manifesti  di  una  sua  operetta  sulla 

««  caccia.  • ’ : i ' * • . ,{ 

' ‘ - 

* • ‘ . V • #*  * A t • 

1 » 

(19)  Giovanni  Mario  Crescimbehi , custode  generale  di  Arcadia  , 
chiamato  altrove.  Nasica  dall’ enorme  naso  che  aveva. 

..  Voi.  II.  43 
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(20)  È nota  la  candidezza,  che  prende  dal  primitivo  color  giallo 

la  cera  che  si  purga  e si*  fabbrica  in  Venezia».  - ✓ 

* 

• « 

(21)  Deride  opportunamente  Settano  la  sciocchezza  di  certi  poeti 
e in  special  modo  di ‘quelli  del  suo  séoolo^i  quali /usano  delle 
scempiate  espressioni  nel  lodare  qualche  sua  donna.  Di  questi  anche 
il  Guarini  disse  nel  Pastor  Fido,  Atto  II,  scena  6.  ' . 

* 4 

■ ' •; 

» Ecco,  ppetv 

* „ Questo  è l’oro  nativo,  e l’ambra  pura 

> ».  Che  pazzamente  voi  lodate  ecc.  i . • . .. J 

».»  ' * ».  . . 

'(22)  Pompeo  Beccatelli,,  noto  profumiere  di  Roma* ai  tempi  del- 
l’autore. ’• 

<**  « « * ( . • ^ 

(23)  Tre  anni  santi  y cioè  75  anni.  Il  "Giubileo  romano , volgar- 
mente detto  anno  santo,  nella  di  cui  ricorrenza  vien  concessa  per 
tutto  l’orbe  cristiano  una  plenaria  indulgenza, 'fu  istituito  nel  1300 
da  Bonifazio  Vili  e fissato  per  ogni  cepto  anni  : Clemente  VI  lo 
ridusse  a cinquanta;  Urbano  VI  a trenta  tre,  e finalmente  Paolo  II 

a venticinque,  come  ancora  si  pratica. 

• _ 

(24)  Esquilino  e Viminale,  due  dei  sette  colli  di  Roma. 

n « ♦ * 

» . » % • * * 

* ,,  t * * 

• (25)  Sino  cane,  altrimenti  Canicola,  segno  celeste  che  nasce  verso 

il  fine  di  lùglio.  * . 

* * 

(26)  S’intende  di  qualunque  famiglia  ché  vanti*  la  più  antica  no- 

biltà, come  quella  dei  Claudii  che  tolse  il  prenome  da  Appio  Claudio 
Sabino,  e l’altra  dei  Gracchi)  cognóme  di  una  delle'  molte  famiglie 
dei  Sempronii.  * 

• '■  • • **.  ••  * 

(27)  Benché  in  quasi  tutti  gli  esemplatisi  legga  Nasica,  abbiamo 

però  veduto  in  ufi  autografo  MS.  Latino  Cecùww;  lo  Che  ci  fa  cre- 
dere che  Sellano  mutasse  il  nome  acciò  quello  di  cui  parla  in 
* questo  luogo  non  fosse  preso  per  il  medesimo  Nasica,  al  quale  ha 
voluto  alludere,  altrove.  (V.  Sat.  XIV,  n.  52). 

($g)  Cioè  degni  di  andare  nello  Spedale  dei  pazzi , che  ai  tempi 

dell’autore  era  dirimpetto  alla  colonna  Antoniana. 

• ♦ ». 

« - . 

(29)  Paride,  figlinolo  di  Priamo  re  di  Troia  e di  Ecuba , del 
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quale  avanti  che  nascesse,  era  stato  predetto  dall’Oracolo  di  Apollo 
che  sarebbe  stato  la  cagione  della  rovina  di  quella  città.  Priamo 
dunque  comandò  che  appena  nato  fosse  ucciso,  ma  riuscì  alla  ma* 
dre  di  salvarlo  , e lo  fece  segretamente  allevare  dai  pastori  sul 
monte  Ida.  Cresciuto  egli  e fattosi  distinguere  per  la  sua  rettitu- 
dine fu  scelto  per  giudice  nella  famosa  lite  insorta  'sulla  bellezza 
tra  Giunone,  Palladc  e Venere , ognuna  delle  quali  * pretendeva  il 
pomo  d’oro  destinato  da  Giove  alla  più  bella.  Paride  sentenziò  a 
favore  di  Venere,  che  gli  aveva  promesso  in  .ricompensa  la  più 
bella  femmina  del  mondo.  In  seguito  di  che  avendo  rapito  Elena, 
moglie  di  Menelao  re  di  Sparta , si  accese  una  fierissima  guerra 
tra  i Greci  ed  i Troiani , la  quale  ebbe  fine  colla  distruzione  di 
Troia.  v • 
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LA  CONVERSAZIONE 

* „ J 

DELLE  DAME  DI  ROMA 

1 « 

DIALOGO 

« I 

i , 

• 1 

• *• 

FRA  PASQUINO  E MARFORIO 

, # * ' * 

. % < 

Di  fresco  venuti  alla  Nobiltà  , in  cui  Marforio  persuade 
* Pasquino  ad  accomodarsi  alla  moda  della  conversazione, 
provandogli  ad  evidenza , che  fra  Dama  e Cavaliere  , 
stante  la  Nobiltà,  non  può  esservi  punto  di  male,  nè  da 
' fare  inombrare  alcuno,  benché  premurosissimo  dell’onore. 
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MARTORIO  E PASQIWO. 


* » . 
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* 

• « • 

• « 

» '» 

Mar.  Or  che  grazie  al  ciel  già  superati  •» 
flutti  gPiiripegni  e ostacoli,  noi  siamo 
Fa  i nobili  signor  stati  arruolati; 

Pasaiino,  egli  è dover,  che  ancor  facciamo 
Titto  quello  che  a’  nobili  s’ aspetta, 

E insieme  gli  usi  lor  tutti  osserviamo. 

È d’uopo  pria,  lasciata  là  berretta,.  , * 

Poci  il  cappel,  vestire  alla  francese,  . 
Serperla  moda  e serica  calzetta.  . .* 
Sciatoerga  e seiambérghin  farci  all1  Inglese, 
Biaiche  corvatte  e perru echino  al  crine; 
Bisqna  comparir  bene  in  arnese.  . 
Inoltre  or  senti,  è necessario  alfine, 

Lascata  là  natia  rozza  favella, 

Parla  parole  scelte  e pellegrine, . . , 

E puoi  trovarle  in  questa  crusca,' e in  quella 
Vedrc  la  proprietà,  V uso,  e l1  accento, 

E delBoccaccio  in  qualsisia  novella.  ' 
Petrarca  il  Casa,  ed  il  Villani  attento  . 
Leggerio,  in  breve  tèmpo  apprenderai 
La  puissima  lingua  del  trecento.  ; 
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Pas.  Tutto  questo  va  ben,  dicesti  assai, 

Marforio  mio,  T è chiara  e manifesta, 

Da' detti  tuoi  son  persuaso  ormai. 

Una  difficoltà  sol  la  mia  testa 
Fa  vacillare,  e V avrei  da  spianare, 

E fatto  questo^  poi  nulla  vi  resta. 

Quel  veder  cavalieri  praticare  ' 

Con  nostre  mogli,  suore  .e  con  figliuole 
Per  Dio  non  mi  ci  posso  accomodare. 

Non  ci  vogliono  qui  tanto  parole, 

Si  tratta  dell’  onor,  eh*  è il  capitale 
D’  un  galantuomo,  e non  son  ciance  o fole. 

Se  questa  nobiltade  a prezzo  tale 
S’  ha  da  comprare,  io  lacero  il  contratto, 

E tengo  anche  nel  culo  un  cardinale. 

L’ illustrissimo  e il  don  rinunzio  affatto: 

Povero  sì,  ma  galantuom  pretendo 
Viver  finche  Dio  vuole  ad  ogni  patto. 

Perdonami,  per  me  così  l’intendo. 

Nè  posso  sopportare  in  casa  mia 
Ciò  che  ben  spesso  in  casa  altrui  riprendo; 

Che  stando,  il  cavaliero  in  compagnia 
Della  dama,  se  il  tollera  il  marito, 

. Poco  onorato  affé  credo  che  sia.  . 

Mar.  Pasquino,  rimaner  mi  fai  stordito, 

Sentendoti  parlar  d’  una  maniera. 

Che  sembri  di  cervello  essere  uscito. 

‘ • Parli  così,  che  a dirtela  sincera, 

' Par  che  ancor  sii  del  volgo,  e pur  sei  stai 

De’  nobili  arruolato  infra  la  schiera;  * 

Rammentati  che  sei  in  altro  stato,  ,J 

Devi  sgombrar  ciò  che  la  mente  opprime  'lì  v 
Fantasma  insussistente  e mal  fondato. 

Sentimento  sì  sciocco  insinua  e imprime 
Di  chimerico  onor  timore  insano 

™ »V  A * 

Sol  del  volgo  nell’  alme  oppresse  ed  ime^ 

A cui  questo  trattar  sembrando  strano, 

• i 

Biasima  fra  la  dama  e il  cavaliero 
Ciò  che  non  lice  al  grado  lor  villano.  L , 


w « 

* .v  - 

U 


N 


4H 

* * * 

: 

kt^QVJf  . 
' 


H.t-  4K>.'1 

« aBafl’ 
lig  'idi:! 

! rt  Ibi  .1 

• *1  -tei 
f tf»T 


t.  ' — 684  — 

Ma  per  farti  toccar  con  mano  il  vero, 

Giacché  non  son  più  quel  eh’  esser  solca, 

D’ illuminarti  1'  intelletto  io  spero. 

Tempo  già  fu,  che  con  sì  pazza  idea 
Si  visse  al  mondo,  e orribile  delitto 
Con  le  donne  trattare  ognun  credea; 

Ed  usurpato  ingiustamente  il  dritto,  / 

Con  tirannica  forza  al  sesso  imbelle 
Ogni  occhiata,  ogni  motto  era  proscritto;  n 
E maritate  e vedove  e zitelle 
Con  rigido  divieto  erano  chiuse,  • 

Come  monache  appunto,  entro  le  celle. 

Dalla  pubblica  vista  erano  escluse,  v .*  ,< 

Nè  si  ammetteaii  per  minimo  difetto, 

Con  tutto  che  giustissime,  le  scuse; 

Era  delitto  grave  anche  il  sospetto, 

E senza  aver  chi  le  lor  grida  ascolti, 

A 

Vita  traean  lontan  d’ogni  diletto. 

Così  penaro  al  fin  -che  i voti  molti  ; T;-  • 

Del  sesso  femminil  tiranneggiato  «ìw  i 

Con  pietà  .su  nel  Cìel  furono  accolti..  " 

S?  è alla  fine  ciascun  disingannato, 

E il  panico  timor,  eh’  agli  maggiori 
Nostri  dava  l’onor,  tutto  han  scacciato;  <; 

Peste  dell’  alme  ed  infezion  de’  cuori,  • . .j 

• • 

Del  male  universal  complice  e reo,  . < 

Carnefice  crudei  de’  nostri  amori.  * ; 

Al  sol  gentile  e saggio, cicisbeo  • • , ^ 

Devesi  il  vanto  d’  aver  dato  al  mondo  ' , v 
.Un  piji  discreto  e nobil  galateo;  , . .3 

Egli  ha  reso  men  grave  e più  giocondo  • 

Il  viver  nostro  con  sì  bel  costume,  y fi) 

E con  rito  sì  placido  e secondo; 

Bgli  il  primo  ha  mostrato  il  véro  lume  V V; 

Di  civiltà,  di  trattQ  ai  cavalieri,. 

Di  cui  don  si  vedea  prima  un  barlume  ; 

Egli  ha  resi  più  placidi  e men  fieri' 

Il  padre  ed  il  marito,  e gli  parenjti  - 
' Un  tempo  fa  sì  rigidi  ed  austeri;.' 
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Ed  ha  fatto  cessar  eli  altri  lamenti, 

° % « 
Per  cui  portavan  squallide  le  gote  ' 


Tante  fanciulle  misere  e dolenti.  • .n 
Con  chiarissime  prove  ed  arti  ignote,  ' ;;  v 

E eon  forti  argomenti  a tempo  e loco  v 
Fece  restar  V alme  più  schive,  immote.  / 

f * . \ * / 0 . 

Ha  mostrato  alle  dame  appoco  appoco,  : * 

» * # * 

Che  quel  severo  e rigido  contegno  * 1 . 
Fuggano  più,  che  non  si  (ugge  il  fuòco;  ^ 
E fissando  la  mira- a questo  segno. 

Gli  uomini  divenir  fè  più  civili, 

E della  gelosia  tolse  l’ impegno. 

Con  ragioni  fortissime  e ' virili . * He; 

Dalla  mente  d’ ognun  tolse  quel  velo  & 
Che  gli  animi  rendeva  oppressi  e vili. 

E tal  fu  il  suo  valor,  tale  il  suo  zelo, 

Tal  1’  applauso  comune  ( oh  nostra  sorte!  ) 
Tale  il  favor,  che  gli  concesse  il  Cielo,  '. 
Che  infrante  alfin  le  barbare  ritorte, 

Si  vider  liberate  in  un  istante  * 

Le  figlie,  le  sorelle  e la  consorte;  . • *) 

Il  mondo  in  un  balen  cangiò  sembiante, 

‘ Dèlie  dame  la  rustica,  onestade  >;■ 1 - ^ | 
Cittadina  si, fè,  si  fè  galante,  ' * • 

Godendo  della  cara  dibertade,  . 

Iovan  per  tanti  secoli  bramata, 

Senza  ch’alcuno  a’  fatti  lor  più  abbade  : 
Onde  ogni  dama  o libera,  o legata,  • } 

Quel  che  prima  giammai  far  non  poteo 
Senza  perieoi  d’esser  criticata. 

Con  licenza  del  nuovo  galateo,.',,  |B’Én  :■ 
Gli  ossequi  può  d’un  cavalier  gradire  *• 
Sotto  nome  gentil  di  cicisbeo;  ' . fa' tr 
Nè  tratto  sì.  genti)  pupte  influire  q 

Vergogna,  o d’ambidue  macchiar  la  fama-, 
Nè  dal  consorte  devesi  impedire;  . h ic: 
Perocché  troppo,  il  suo  decor  diffama  • e 
Chi  col  pretesto  rancido  d’onore 
Biasma  l’amor  tra  cavaliero  e dama. 
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Pas.  Fermai,  Marforio  mio,  che  per  l’orrore  . 

Mi  si  congela  il  Sangue*  e sbigottita 
L’alma  sen  fugge,  e già  mi  manca  il  cuore: 

Non  lo  posso  soffrire,  'è  "troppo  ardila- 
Questa  proposta,  ed  è così-  impudica, 

Che  al  bordello  neppur  sarìa  gradita.  1 t 

Mar.  Veggio,  Pasquin,  che, ancor  vivi  all’antica,  * ■ : 

E a spogliarti  dal  cuor  questa  durezza 
Vi  spenderei,  ma  invan,  molta  fatica  ;’•* 

Che  allo  stato  plebeo  essendo  avvezza 
La  tua  natura,  indarno  io  mi.  preparo  ' > 

Da  quella  sradicar  l’alta  rozzezza;  . v 
Perdonami  però,  se  parlo  chiaro,  ... 

E permetti  Che’l  dica;  in  sen  ti  bolle  ’ 

L’antico  sangue  ancor  di  vii  porcaro,  ‘ * ^ 

E ti  serpeggia  ancor  nelle  midolle 
Un  non  so  che  di  rustico  incivile,  . 

Per  cui  lo  spirto  tuo  più  non  s’estollè.  ' ’ • *' 
■M’arrossisco,  per  te,  sei  troppo  vile,  * 

. E non  vedi  che  quel,  che  ti.  sgomenta, 

È un  fantasma  ridicolo  e servile  ? 

Pas.  Di’  pur  quel  che  ti  par,  ma*  ti  rammenta  > 

Di  quel  che  sopravviene  alle  giornate  * * *• 

Di  certi,  e quest’è  quel  che  mi  spaventa. 

Tu  mi  faresti  dar  nelle  scartate,  • ’ ' 

Dimmi  in  grazia  non  sei  tu  quell’istesso , 

Che  usanze  così  ree  hai  condannate?  - * 

Non  sei  tu  quel . . * 

Mar.  È ver  ch’io,  fui  ma  adesso 

Non  son  più  quel  d’allora,  e con  ragione  ; 

Quest’uso  detestai,  te  Io  confesso. 

Che  cangiandosi  tempi,  Topinione  * 

Si  dee  cangiar  per  adattarsi  all’uso,  ‘ 

E mutarsi  al  mutar  della  stagione.  * ; - ■ 

Per  molto  tempo  vissi  anch’io  deluso,  { 

Biasmai,  com’or  fai  tu,  sì  bell’usanza,  • 

La  vera  urbanità  stimando  abuso: 

Ma  or  che  il  viver  mio  imitò  sembianza, 

E fra’  nobili  ascritto,  'l’intelletto  * * 

S’illuminò,  e conobbi  l’ignoranza  ; 
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E con  lo  stato  mio  cangiando  affetto, . 

Cangio  ancor  sentimento,  e non  disdice 
Ora  approvar  quel  ch’era  pria  difetto. 

Oh  fortunato  .me,  oh  me  felice,.  ' 

Se  con  tua  man  farti  toccar  l’ inganno, 

, In  cui  vivi  adombrato,  ora  a me  lice  ! 

Pas.  Da  un  gran  pensiero,  e da  non  lieve  jaffannq 
Mi  faresti  levare  ogni  qualvolta 
De’ dubbi  miei  mi  porti  il  disinganno.  ‘ * 
Han  questi  la  mia  mente  sì  sconvolta,  . 

*•  La  fantasia  sì  stranamente  ottusa,1 
Che  risolver  non  so.  - 

Mar.  \ Son  pronto*  ascolta. 

Quest’usanza  per  tufctb  s’è  diffusa,  ... 

Che  da  niun  galantuomo,  o da  persona  . 
Che  van^i  civiltade,  è stata  esclusa. 

In  ogni  parte  il  nome  suo  risuona, 

La  materia  quest’è  d’ogni  ridotto,  . , . 

'Di  questa  in  ogni  circol,  si  ragiona. 

Ed  a seguirla  ognuno  ev visi,  indotto 
Per  Putii,  che  da  questa  ne  proviene 
Nel  costume  suo  sacro  ed  incorrotto*  , 
Perchè  permette  sol  quel  che  conviene, 

Ed  ha  mandato  in  un  perpetuo  esiglio 
La  gelosia,  cagion  di  tante  pene.'. 

Tu  sai  quanti  per  Tinvido  consiglio 
Di  questa  furia  orribile  d’averno 
Incontraron  di  morte  il  fiero  artiglio; 
Quante  costei  con  vituperio  eterno 
Case  precipitò,  quanti  sconcerti 
Già  cagionò  delle  famiglie  a scherno. 

Pas.  Io  tutto  ciòcche  in  bocca  può  cadérti 
Su  quest’affare,  tutto  ti  concedo,  . . 

. Ma  dimmi  solo  della  causa  i merti  ; * .* . 
Come  possano  stare  io  da  te  chiedo  . 

Le  nostre  donne  a sol  col  cavaliero 

* . • 

Senza  intaccar  l’onor  ? Io  non  lo  credo. 
Mar.  Questo  dubbio  benché  non  sia  leggiero,  • 

Se- con  attenzione  odi  i miei  detti,  - • < 
Dilucidarlo  facilmente  io  sperò:  • 
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Cert’è  che  il  cavalier  di  quei  difetti 
Tanto  comuni  al  volgo  egli  è incapace, 

E nutre  idee,  e costumi  sì  perfetti,  * ■ 

Di  nobiltà  sì  generosa  face, 

Che  gli  brilla  nel  con  gli  vibra  io  seno  * 

Un  non  so  che  d’incognito  e vivace, 

Che  gli  affètti  volgar  tenendo  a fréno, - 
Opera  che  la  parte  intellettiva 
Del  sensuale  amor  ^prezzi  il  veleno  ; 

E da  questo  disprezzo  ancor  deriva 
Un  magnanimo  sdegno  ad  ogni  eccesso,  * 

Che  offender  può  la  nobiltà  nativa  ; 

Restandogli  nel  cor  talmente  impresso,  * 

Che  di  morir  s’eleggerà  piò  tosto,  • , . ' 

Pria  che  * in  atto  incivil  macchiar  se  stesso. 

E*  alPopere  d’onore  è sì  disposto. 

Non'  per  timor . (pèrchè  gii  è nóme'  ignoto) 

Ma  sol  perchè  non-  deve  far  l’oppos,tó. 

Quindi  nel  suo  potere,  e nel  ,suo  voto 
Di  non  oprar,  se  non  quel  che  conviene, 

Qual  scoglio  aU’onde  è stabile,  ed  immoto.  ' 

Onde  per  certa  conseguenza  viene 
Che  dal  vigor  del  sangue  interpellato,  . 

È per  necessità  ' deve  oprar  bene.  • •> 

. Supposto  dunque  ciò  per  assentato, 

E come  base  stabile,  e sicura, 

Su  cui  l’uso /novel  resta  fondato;' 

Ne  siegue,-  che  potrà  senza  paura  ' 

Trattare  il  cavalier  la  Dama  a solo,  < 

, Perchè  la  nobiltade  ambo  assicura,  ’ ,•* 

, B.  delitto  (sarebbe  il  pensar  sólo, 

, Che  possa  ad  ambedue  cadere  in  * mente  * 

Contro  il  proprio  decoro  o macchia,  p dolo. 

Ond’ogni  Cavalier  liberamente  • ! ’ - ‘ 

Può  prender  a servir  chi  vuol,  chi  brama, 

. E lasci  pur  che  mormori  la  gente.  • ' 1 

Pàs.  E ciò  si  fa  senz’intaccar  là  fama  * » 

» • 

Della  Dama,  che  prendesi  a servire  ? ■ 

Mar.  Sì  perchè  è amor  tra  Cavaliere  e Dama.' 

. Dunque  con  quella  a solo  ei  può  complire  . . . 


Digitized  by  Google 


» 


— 686  — 

Mar.  Cile  dubbio?  anzi  eon  tutta,  libertade  * 

Puote  a quèlla  spiegare  il  «svio  desire. 

Pas.  Può  trattar:  . * . • , - * 

'vt  « * » 

Mar.  ~ Ma  con  tutta  I’onestade. 

* N • * . 

Pas.  Può  burlar: 

X '•  • . « • < 

Mar.  . . ' Ma  però  senza  malizia.  * . 

Pas.  Seco  scherzar:  ..  {.  * • ; 

Mar.  Nqn  vè  difficuitade,  ‘ • 

Perocché  esser  non  può,  che  una  patrizia  ( 

^ Senza  un  delirio  chiaro  e, manifesto  *.  . * 

Voglia  intaccar  la  propria  pudicizia,  • 

i > , • ' % • 

Nè  a cavalier  per  qualsisia  pretesto»  v. 

Benché  rozzo,  cader  può  nel  pensiero  . , 

* Un  atto  far  men  che  pudico  e onesto. 

Pas.  Ma  se  mai  si  trovasse  un  Òavaliero,  • 

0 Dama  così  sciocca  ed  insensata,  , . . 

E di  cervel  9Ì  debole  e leggiero,  ( \ - . " 

Così  lascivo  l’un,  l’altra  sfrontata,  ,v,.: 

Che  senza  il  grado  lòr  punto  osservare/  \ • 
Come  già  si  fa  in  Roma  alla  giornata  .•  . ' 
Mar.  Non  più,  dissi,  che  ciò  non  si  può  dare, 

.Onde  mi  par  sproposito,  e pazzia 
Voler  d’un  impossibile  parlare^ 

Pas.  Tu  mi  faresti  dare  in  frenesìa;  ■;-.  / 

Ijimmi,  non  è la  carne  di  costoro 
Carne*  come  la  tua,  come  la  mia . j/. 

Oppur  quando  formonne  il  bel  lavoro  • , 

II  gran  Fattor  nel  campo  Damasceno,  , 
Gl’impastò  di  diamanti;  argento,  ed  oro? 

In  quanto  a me,  confessò  il  ver,  chè  a freno, 
Star  non  potrei,  nè  come  continente  « 

Si  possa  star  mi  persuado  appieno. 

Poner  l’esca  vicino  al.,  fuoco  ardente’; 

^ ^ * 

E poi  volèr  pretender  che  non  arda,  » 
lo  l’ho  per  nn  sproposito  evidente,  > 

So  che  in  Roma  si  sciala  alla  gagliarda, 

E senza  fomentar  risse,  o contese# 

li  donna  si  mostra  a ciò  non.  tarda.  - ! 

•"  r,w' . • ■ *• 

reti  o '*&:■  ■■  " * 
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Son  tant’anoi  che  pratico  np.pàesp, 

E certe  cose  ho . viste,  amico  caro  -, 

Per  cui  talvolta  il  sangue  rài  Raccese. 
Se  Tivoli  parlasse,  o Tico\aro‘, 

E .certi  palàzzin  Ohe.  stanno  al  Corso, 
Strade  e ridotti  intorno  a quel  fornaro, 
Farei  ben  porre  alla  tua  lingua  il  morso, 
Nè  mi  staresti  a predicar  nel  culo:  \ 

Che  iP  Parrocchìau  "non  fece  mai  ricorso. 
Da  Ginevera  a Roma»  • io  non  t’adulo,  . 
Differenza  non  v’.è,'  nè  si- risguarda. 
Purché  abbia  denar,  sia  bestia,  o mulo. 

Mah.  Eppur  confesserai  ch’ett’è  bugiarda, 
L’opinione  tua,  che  in  apparenza 
Rassembra  vèrltà  soda  e gagliarda, , 

Se*  prima  nel  fondar  la  tua  sentènza 
Con  Pinlelletto  tuo  scerner  potrai 
Fra  il  nobile,  e T plebeo  la  differenza.' 
Questi  tutto  terreo,  non  puote  i rai 
Dell’anima  infangata  oltre  il  confine  ~ 
Prescrittogli  dal  senso  erger  giammai.  • 
Quel  tutto  spirto,  d’alte  e pellegrine  , 
Massime  l’alma  sua  tutta  ha  ripiena,  , 

E sempre  Pali  stende  al  Ciel  vicine. 
Questi  ama  la  beltà,  come  terrena, 

E a porre  in  opra  il  suo  brutal  disegno 
Corre  àcciecato,  nè  ragion  Raffrena. 

Quegli  tendendo  Parco  a piu  bel  segno, 
Ama,  è ver,  la  beltà,  ma  il  suo,  desìo 
Con  la  ragione  indrizza  a far  piu  degno: 
Tolge  l’osceno  amorè  in  santo  e pio. 

Loda  nella  bell’opra  il  gran  Fattore, 

È nella  grand’  idea  contempla  Iddio. 

E ne  siegue  da  ciò,  che  il  sozzo  ardpre 
Del  plebeo  sensual  chiuso  nel  petto 
A, .guisa d’un  baleno  e nascere  muore. 
Svanita,  la  beltà  cangiasi  affetto,  - 
Manca  Pamor  nel  crescere  degli  anni,  , 
Perchè  il  senso  brutale  ha  per  oggetto. 
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Ma  del  nobil  il  cuor,  ch’è  senza  inganni. 

Gode  tranquillo  una  perpetua  calma, 

Senza  tema  ili  perdita,  0 d’affanni; 

Perocché  accesa  sopra  il  bel  dell’alma 
Quella  face  gentil  che  il  sen  gli  avvampa, 

Del  tempo  predator  porta  la  palma. 

• • . 

Su  lubrico  sentier  Torme  non  stampa, 

Ma  sempre  fermo,  stabile  e costante 

Non  devia  dal  cammino,  e.  non  inciampa. 

Non  cangia  amor,  cangiandosi  sembiante. 

Nè.  per  scorrer  di  tempo,  0 variar  sorte, 

* « , • * 

Dal  già  preso  sentier  volge  le  piante. 

Il  plebeo  sensual  siegue  le  scorte  . ' 

Di  sfrenato  appetito  ond’  è che  geme,  ' .* 

Sotto  il  peso  crudel  d’aspre  ritorte;  •. 

Quindi  lo  star  pensoso  e senza  speme,  . * 

L’alma  stemprare  in  gemiti  e sospiri,  • . 

Squallido  andar  simile  a uom  che  freme.  . 

Solitario  sfogare  i suoi  martiri, 

Taciturno  vagar  senza  conforto,  J.. 

Morte  anelar,  per  fin  de’  suoi  deliri,  < . 

Son  gli  attributi  di  chi  poco  accorto 

Del  senso  lusinghier  seguendo  Torme, 

Dagli  affanni  del  mal  rimane  assorto.  , 

Ma  il  nobile,  che  è a sé  sempre  uniforme. 

Disprezza  il  senso  e il  dogma  suo  fallace,  ^ 

Della  sol»  ragipn  seguendo  forine^ 

E ancorché  il  strugga  T amorosa  face, 

Con  tutto  ciò,  perchè  la  fiamma  è pura,  xt 

Gode  contento  una  perpetua  pace. 

Quindi  è ch’ei  miri  in  aria  e in  positura 

L’uom  non  curante  è con  allegre  ciglia,  , 

E con  fronte  magnanima  e sicura;  ; <•* 

Miri  in  quello  spiccare  a maraviglia  ** 

Un  non  so  che  di  soprumano  infuso,  \fi 

Che  a venerar  ti  muove  e ti  consiglia; 

• Nel  di  cui  tratto  fuor  del  comun  uso,  . ?.. 

• t • 

Un  non  so  che  di  spiritoso  e grande 
Spira  sì  che  ti  fa  restar  confuso.  \ 
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Quel  carattere  in  lai  tal  gloria  spande>  * 

Che  lo  costringe  farsi  noto  aì  mondo.  .*  *! 

♦ ^ , * 

Con  azioni  sublimi  ed  ammirande  ; 

Onde  schivato  ogni  piacere  immondo,  * * 

Mosso  dalla  ragion,  del  sensò  a scherno, 

Mena,  li  giorni  suoi  lieto  e giocondo. 

Supposto  dunque  cip,  io  ben  discerno,  - - * 
.Trattar  con  Dama,  a solo  a sol  permette 
Al  nobil  con  ragion  Lpso  moder.no. 

Senza  timore. alcurf  tanto  promette  • • 

La  tema  d’infangar  la  propria  fama,  * • • 

.11  sangue  e Topre  sue.raree  perfette; 

E tanto  è ver,  chi  anzi  se  stesso  infama  * * 

* • Chi  pensa  con-  si  debole  argomento 

Turbar  l’amor  tra  cavaliero  e dama.  ' « . 
Pas.  Lodo,  amico,  il  tqo  spirto,*  ed  il  talento 

De’detti.  tqoi  già  datomi  per  vinto,  . » 

Al  costume  moderno  anch’.io  .consento. 

Ma  pria  d’entrare  in  questo  daberinto,'  ; *, 

Vorrei  saper,  condona  l’ignoranza,  . - 
Da  te  quest’altro  articolo  distinto.  . 

Per  qual  cagion  chi  siegue  quest’usanza  v 
• Novella,  disprezzan.do  la  Vecchiezza,'  • ■ •* 

Corteggia  chi  ha  vistosa  la  sembianza. 

E le  brutte  ciascun  schiva  & disprezza,  • « f 
E lasciandole  sole  e abbandonate,  f % 
Corr.e  ove  regna  gioventù  e bellezza? 

Amico,  osserva  ben  quest’imboscate,  • •. 

Dama  è la  vecchia,  e ancor  dama  è là  brutta, 

. » * 

Giovani  e belle, , sol  son  corteggiate. 

• Non  fare  a me  l’indiano,  io  la  so  tutta,  ; 

Non  ha  lùpgo  Con  me  gonfia  palloni, 

Son  Vecchio  ne}  mestier;  svappra  o rutta. 
Dimmi,  alle  belle  sol  perchè  si  doni  ■ . > • • " 

Il  cuor,  le  brutto  standosi  in  disparte,. 

Ma  non  con  metafisiche  ragioni;  \ . • * 

, Le ‘chimeriche  idee  lascia  da  parte, 

Parla  da  galantuom,  parla  da  amico,  * ‘ 

. Smidolta  la  ^materia  a parte  a p^rrte.’ 

Voi.  IL  • ' ' 44 
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Per  scioglier  questo  nodo.  io  m’ affatico, 

Ma  invan,  perché  non  può  la  fantasia  ' 

Libera  uscir  *òa  così  fatto  intrico.  >h .* 

\ ‘ V * # ( * 

Confesso  in'ver  la  debolezza  mia,  ? n 
Non  la  posso  capir,  non  la  comprendo,  , . 
Dubito,  e la  ragion  non  so.  gua^l  sia.  , 

Penso,  e risolvo,  ma  il  parer  sospendo; 

Vi  ripenso  di  nuovo,,  e resto  incerto; 

Torno  ’a  pensarvi,  e al  fine  non  ^intendo.  * 
Mar.  Ti  compartisco.*  in  ver,'  troppo  inesperto 

Sei  nel  mestier,  ma  se  mi  ascolti  un’  pra, 

• . * , /■ 

L’inganno  tuo  farò  vederti  aperto.  • * ■ ;f 
Quando  la  vecchia ’era  fanciulla,  allora  v« 

Si  vivea  con  rigor,  nè  dalle  genti,  *y  * 7 
L’uso  novello  era  accettato  ancori;  \ . •■* 

Introdotto  che  fu,  .con  .fieri  accenti  ; . 

Biasma  (di  gioventù  seccato' il  fiore.; 

Ed  il  tempo  miglior  ) gli  usi  correnti;  • 

Non  già  spinta  da  zel,  ma  per  livore,  .* 

Vedendo  avere  inutilmente  spèsa 
Senza  ver  un  piacer  Teta  migliore,  . ( 

Quindi  mossa  da  invidia  e d’odio,  accesa,  , 

Dall’ introdotta  libertà  difende  , \ < . .. 

Kestar  fonalo  e l’onestade  offesa;  v.  ^ - 1 

E censprando  con  maligne  emende  ‘ , 

vii  ben  che  di  goder  si  vièta  a lei, 

l *i  ^ * «a  • t 4 

La  cose  irri  prensili  riprende.  : 

Ond'è.  che  spergiurando  uomini  e Dei ^ f 
Con  furore  implacabile  * detesta,  ^ " • . • 

1 costumi  moderni  inìquù  e rei;  < 

i t •»,  * 

Arrabbiata  perciò;  che*éò§a  è questa?  • . . 

Che  infamia?  siamo  noi  al  fin  del  mondò? 

♦ 1 »* 13  v**  | l;  t ^ » , 

Grida  con  voce  rauca  ed  immodesta;  ^ 
Quest’uso  rio,  quésto  .costume  immondo, . . . * 

Che  distrugga  l’on.or  dèlie  famiglie, 

Sbuca  forse  - dall’Èrebo  profondò?* .... 

E come  le  sorelle  a moglie  ^.e:  figlie  •>,  m +„  • 

Con  -gli  uomini  trattare  alla  rinfusa.  *. 

S’han  da -veder  senza  incarcar  le  ciglie?  *. 

• ™#tT  ® ^ ' 1 a 1 

* 4 # * * « 
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, • 

Anzi  di  peggio,  allegasi  per  scasa  • 

Con  sfrontata  baldanza  a faccia  a faccia:  * 
Compatisci,  signora,  or  così  qsa.  v 
Or  così  usa?  e pòi  voler  eh’  io  taccia? 

Ed  uso  così  sordido  ed  infame  • 

Con  applauso  comun  da  ognun  s’ abbraccia? 

E s’  abbraccia  di  più  senza  velame. 

Senza  veruno  ostacolo  è ritegno,  . •• 

. Da’  nobili  ( oh!  vergogna  ) é dalle  dame?  * * 
Che  se  vi  fosse  cavalier  sì  indegno,5 
Ch*  ardisse  sol  di  pormi  gli  occhi  addosso,  •. 
E avesse  sopra  me  qualche  disegno,  ' •* 

Gli  vorrei  far  .veder  . . . basta,  non  posso  . * 
Scoprir  l’ internò,  or  che  per  mia  sciagura’1 
Per  forza  mi  conyien  roder  quest’  psso. 

Così  va  borbottando,  e si  figura  \t‘ 

Far  breccia,  ed  il  /comùn  divertimento,  • 

Se  non  togliere,  .almen  turbar  procura.  •• 
Perciò  niun  cavaliero  ave  ardimento 
t)’  offrir  sua  servitude  a dama,  in  cui 
Si  scorga  così  rigido  talento-;  . 

Onde  soggetta  alle  risate  altrui,  ' • f ' 

Ne  siegue,  che  spregiata  ed  abbonita 
Da  ognun,  passa  scontenta  i giprni  sui»  ' * 

La  giovine  al  contrario  è più  gradita,  , 

Che  seguendo  1’  usanza  e la  gran  moda,  -, 
Gode  esser  corteggiata  è reverita.  . . * 

Il  gentil  portamento,  e senza  froda'  - 
Lo  spirto  disinvolto  e i nobil  tratto,  ** 

Ed  il  bel  brio  ciascun  commenda  e loda. 

Con  ciò  suppongo  aver -già  soddisfatto  ’ •*  * 

* Al  tuo  primo  quesito,  or.  mi  rimane 
Nell’  altro  punto  sincerarti  affatto.  - ..  - 
Le  mie  proposte  in  apparenza  strane 
Ti  sembreran,  ma  se  beri  vi  rifletti,  • 

Non  son  dal  verisimiie  lontane. 

»•  ...  *i  k • 

Odi  Gon  attenzión  dunqae  i miei  detti,  * 

Che.  se  capirgli’ ti  sarà  concesso,  - 

* Spero. che  in  breve  ne  godrai  gli  effetti.  ■ 

• . ' • 

w / 

« • • 
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• * , • • 

,La  Divina  Bontà  qualche  rifjesso*... 

Dell’  alto  suo  splènder  nel  volto  umano  ' • 

* Comunicar  cQrópiacesi  ben  spesso;*  m.  ■ 

E benché  questo  per  voler  soprano  * . * 

( Come  il  sole  che  illuinina  e feconda 
La  pendice,* la  valle,  il  monte  e il  piano  ) 

A ogni  cosa  creata  informi  e infonda  • 

La%  sua  virtù,  dove  if  suo  raggio  induce. 

Sia  naturale,  fertilé  o infeconda;- 
Però  se  in  un  sembiante  ei  s’ introduce 
Con  simmetrìa  formato  e ben  disposto* 

In  quello  il  suo  splendor  vie  più  riluce.  - * 

E vi  riluce  sì,  che  in*  quel  -composto  • • - ' 
Informato ‘da  se  tutto  v*  infonde  . 

Un  non  so  che  d’ incognito  e nascosto, 

Che  con  maniere  placide  e gioconde  . 

Tira  a se  gli  occhi,  indi  dagli  occhi  al  corer 

Passa,  ed  infino  alt' animo  s> asconde. 

* • *• 

Avvampa  questo,  e dàl  soave  ardore, 

* Che  dolcemente  sue  potenze  opprime,' 

Ne  nasce  quel  piacer,  eh’  .è  detto  amore, 

Amór,  dono,  del  Ciel,  virtù  sublime  - 
Che  in  noi,  come  ad  infmagine  di  Dio, 

Della  divinitade  un  raggio  imprime.  -, 

Da  questo  nasce  il  fervido  desìo,  • • ' 

Che  P alma  ha  di  goder  della  bellezza, 

Ed  qgn’  altro  pensier  pone  in  oblìo.. . . 

Il  desio,  che  del  bel  serapr*  ha  vàghezza 
*11  brama  sì  per  naturale  istinto,  • 
l^fa  di  quello  però  non  ha  certezza.. 

E-ilftel  vero  per  scegliere  dal  finto,1' 

* D*  uopi  è,  che  certa  cognizion  preceda, 

Ed  esce  allor  da  questo  laberinto* 

Fatta  1*  elezion,  l’anima  in  preda  ; ■ . 

Si  dà  della  bellezza,’  ed  i tumulti 

Del  cuor  sentendo,  quegli  opprime  e seda. 

E la  gode  per  via  dei  mezzi  occulti 
Con  sicurezza  tal,  che  neri  paventa  . « 
Vicen.de,  e dell’  .età  sprezza  gl*  insulti; . 


* 


E di  quella  goder  vive  cóntenta,'  . • , ' ■ 
Peroccliè  non  soggetta  a caldo,  a gelo,* 

* Insidia  o gelosia  non  la  sgomenta; 

Ch’ essendo  la  beltà  dono  del’Cielo,  • 

E del  divino  sol  raggio  beato*  • 

.E  priva  affatto  del  corporeo  velo,  . * 

Quindi  >il  fonte,  onde  il  belio  è derivato, 

•Non  é già  corpo. vii x come  si  crede, ^ * 

Anzi  da  questo  ih  tutto  è separa  toj  •. 

Onde  chi  1 cor^o  fral  gode  e possiede,  *, 

, Non  gode  la  beltà:  sol  questa  sorte* 

Come  incorporea,  all’  occhio  si  concede.  . . • 

; ’« 

Gli  occhi  sono  dell’  anima  le  porte, 

• « . • 

■ Per  gli  occhi  entra  l’amor,  V occhio  è custode. 

Gli  occhi  della  beltà  sono  le  scorte, 

Onde  se  i|  cavalier  procura  e gode 

Con  le  belle  impiegare  il  suo.  desio j • 

Anzi  che  biasino,  affé  merita  lode. 

Ch’  essendo  la  beltà  dono  di  Dio/  *» 

È sempre  buona,  onde  a seguire  il  bene 
Magnifico  amato r non  è restìo. 

E- da  ciò  gran  vantaggio  ancor  , ne  viene,  . ^ * 

Che  dell’anima  essendo  il  volto  imago,  * 

'Più  gradite  gli  son  le  sue  catene.  * * » ’ ' . 

Perchè  il  forte  motivo,  ond’  io  m’  appago,  • 

Albergare  non  puote  amima  informe 
In  un  composto  ben  formato  e vago;  . . 

E per  P opposto  dentro  un  luogo  enorme 
“ Abita  per  lo  più  per  sua  sventura 

Alle  fattezze  un'anima  uniforme*  ■ * .•  »’  . 

E però  il  cavalietti  ognor  procura,  , • 

Lasciando  la  deforme  in  abbandono, 

• Con  le  belle  ^cercar  la  sua  ventura. 

Pas.  Non  più:  de’  dubbi  miei  già  pago  io  sono,  *. 

E ti  chieggo  del  tedio  e delle  mie 
Importune  richieste  umìh  perdono.* 
v Detesto  le  trascorse  frenesie,  . > . 

Conosco  la  ragion  fondata  e.  soda,  i • ; . * 

Gli  sciocchi  pregiudizi  e gelosie;  . ' • • 
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Ed  acciocché  per  l’àvvénire  io  goda, 

E passi  i giorni  miei  lieto  e giocondo^  . 

Anch’  io  mi-  sottoscrivo  alia  gran  moda.  * ; * 

Mar.  Godo,  2qnico§  in  vederti  dal  profondo  • . vS< 
Letargo  liberato,  e in  brieve  speto* 

Che  con  piacer  vedrai  che  sia  il  gran  mondo. 
Mirerai  quel  costume  aspro  ed  austero,  , 

Ch’  osservava^  sì  rìgido,  abolito  1 • • 
Contro  Ja  dama  a prò  del  cavaliero;  • 

Vedrai  il  fratello  e il  padre  ed  il  marito 
Volontario  a condbrre  essersi  indotto,,  ' ' ' . 

E suore  e figlie  e mogli  al  gran  convito. 

E questo  nobil  tratto  è sì  introdótto, 

E P usanza  e le  mode  si  abbracciate, 

’ Che  ad  un  pulito  viver,  ci  han  condotto; 

i « • . % ^ 

Che  tu  sempre  vedrai,  che  corteggiate  • . 

Sono  le  dame,  è in  stretta  confidenza,- 
0 con  il  cavaliero  o pur  col  Irate. 

Pas.  Ferma,  Martorio  mio,  abbi  pazienza,  ; • ; 
S’  interrompo  i[  tuo  dir,  che  non  credea  . 

Che  il  frate  avesse  mai  tanta  licenza. 

Mar.  Matto  minchion,  logli  la  sciocca  idea,  ^ • 

Ch’ancora  la  cocolla  ella  è,  vestita* 

D’un’  anima  gentile  e cicisbea. 

Vidi  un  giorno  giuocare  una  partita  • 

Di  sant’  Eusebio  il  Padre  generale 
Con  una  certa  dama  alla  sfuggita.  ; 

Fra  le  maschere  poi  nel  carnevale 

Travestito  da  Zanni  o da  Cuviello 

* • 

Con  la  dama  passeggia  il  provinciale. 

' E in  casa  Carbognan  vuota  il  borsello 

Al  giuoco,  e danza  poi  ne’  gran  festini  • . 

U monaco  così  pulito  e snello;  . > 

E se  dimandi  in  casa  Sampierini, 

• Ti. 'saprà  dir  la  cameriera  aridità,  • •. 

Che  lì  sta  il  generai' de’ cappuccini. 

Anzi  di  piu,  e stordisci:  il  gesuita, 

• Dato  bando  alla  scuola  e al  seminario,  , • 

• • * 

. * Totalmente  s’  è dato  a questa,  vita.  * 


% 
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E al  sesso  femminil  benché  contrario. 

Pur  d’  aver  fra  le  dame  anch’  ei  s’ insegna 
In  qualche  ora  il  suo  confessionario. 

Così  il  nuovo  costume  insinua  e ingegna, 

A neh’ al  frate  gentil  per  amar  bene,  • 

Ciò  che  disdica  e ciò  che  gli  convegha. 

Sa  egli  ancor  qual  utile  contiene  % - . 

Del  conversare  la  graziosa  usanza,' 

È qual  vantaggio  e brio  ne  proviene  ; 

E al  servizio  d’  amor  lieto*  s’  avanza,  . 

E come  appunto  face  il  cavaliero,  . * 

, * • 

Secondo  1’  occorrenza  e giucca  e danza. 
Siegue  il  tutto  però  con  cuor  sincero, 

Ch’  essendo  gente  di  pulito  tratto, 

Dagl’  impuri  piacer  volge  il  pensiero. 

Ma  se  pur  brami  d’  esser  soddisfatto, 

"Se  «vuoi  mirar  per  tuo  divertimento 
Del  gran  mondo  l’immagine,  e il  ritratto., 
Entra  in  quella  magione,  e mira  attento,’ 

Che  sollazzo,  che  gioia,  èd  allegria-  * ^ 
Ciascun  nel  suo  pensier  gode  contento;- 
Che  fasto.,  che  beltà,  che  bizzarria,'  l _ ' • 

Che  varietà  di  gente,  e di  nazione, . 

Che  lusso?,  e il  tutto  senza  gelosia.  *.  *- 
Mira  quel,  che  ridotta  in  un  balcone  . 

La  Dama,  a lei  dal  suo  gran  fuoco  astretto 
S'ingegna  di  scuoprir  la  sua  passione. 

Tu  sei,  le  dice,  il  cuor  di  questo  petto,  • / 
Tu  . sei  l'idolo  mio,  tu  il  mio  (esoro, 

Tu  la  mia  fiamma,  e l'ardor  mio  diletto; 

. Vivo,  per  te,  per  tè  languisco  e moro* 

'Penso  per  te r per  te  -sospiro  ognora, 

Oh  deU’anima  mia  dolce  ristoro!  «\ 

Pàs.  ' A sì  fatte  espressiOn  credo  che  ancora 
Risponderà  con  sentimento  eguale 
La  dama  al  cavalier,  che  sì  l’adora. . 

MAR.  SìKma  questo  pon  causa  ombra,  di  male:  . 
Scherzan  fra  lor  con  innocente  amore, 

E non  entrano,  mai  nel  criminale. 

* * • 
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Che  d’impudico,  e disonesto  ardore 
È incapace,  e di  sordido  appetito 

* Dama  gentile,  e Cavaìiec  d’onore.  . - . - 
Mira  quel,  Che  d’amor  geme  ferito  * 

Per  quella  Dama,  con- cui  parla,  e pure 

E lo  vede,  e lo  soffre  il  suo  marito; 

Oh  come  prende  ben  le  sue  misure 

Quel  che  in  luogo  recondito  e segreta 
# “ * * 
Narra  alla  Dama  sua  le  sue  sventure; 

. • * .' 
Ed  il  padre  l’osserva,  eppur  sta  cheto,  ws. 

Evvi  presente  il  suo  fratello,  o tace, 

La  rimira  il  consorte,  e pur  sta  lieto. 

Quest’  è il  vero  trattar,  quest’  è il  verace 

Modo  per  isfuggir  risse,  e rancori, 

E il  tempo,  che  riman,  -vivere  in  pace. 

Intanto  dalli  paggi,  e servitori 

Si  porta  il  tavolin  della  bassotta,  , 

Per  divertir  le  Dame,  e li  Signori;  • * ^ 

Mira  -quel-,  che  in  veder  la  sua  diletta 

Vincer  al  giuoco,  giubila,  e ne  gode, 

E quel  si  lagna  della  sua  ^disdetta.  • ^ , 

Ma  già  dafTaltra  parte  ecco  che  s’ode  ; 

Il  cimbaio  accordarsi,  e Niccolino  ‘ 

• * * I 

Già  già  par,  che  la  lingua  al  canto  snoda; 
Accostiamci  di  grazia,  e da  vicino 
Sentiamo,:  se  ti  pare,  una  cantata,  ■*, .i'm 

Pria  che  si  ponga  in  ordine  il  festino. 
Talor-.per  rallegrar  più  la  brigata 
Vi  s’introduce  il  giuoco  degli  pegni; 

A questo,  se  ti  par^  diamo  un’  occhiata.  • 
Si  fa  mastro  del  giuoco  un  de’ più- degni, 

E nel  dare,  e nel  far  la  penitenza,  \ 

Oh  come  rpostran  tutti  i bell’ingegni!  <£ 

0 % 

Mira  colà  quel  che  contento,  e senza 
Toccar  le  labbrà  - toglie  dalla  bocca  • 

Della  Dama  lo  spillo  (oh  che  avvertenza!) 
Mira,  queiraltro  dee  spuntar  la  rocca 
Tra  il  petto,  e ’l  busto  di  colei  confitta,  * 
Ed  è destro  così,  che  non  la  tocca.  ' 


* 
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QuelKaltro  deve  della  gamba  dritta 
Dj  quella  Dama  (osserva  il  gran  .cimento), 
Senza  scoprirla,  sciogliergli  la  vitta. 

Sta  confuso  queiraltro..*. . Ma  già  sento  - 
Concertar  darize*  ed  introdursi  il  ballo, 

Per  dare  al  gran  festino  il  compimento. 
Osserva,  se  vi  trovi  alcuno  in  fallo, 

In  ogni  azion  le  Darqe,  e i Cavalieri 
Uniti  mirerai  senz’  intervallo, 

. Ma  concordi  in  tal  guisa,  e di  pensieri 
Così  uniformi  e d’un  sì  bel  concerto  . 

Si  formano  un  voler  di  piu  voleri; 

D uà  trattare  si  .limpido,  ed  aperto. 

Deh  dimmi,  che  ti  par,  credevi  mai 
Che  ciò  seguisse  senz’al'cun  sconcerto? 

. Confesso  il  ver,  ch’attonito  restai, 

E quando  vidi  ciò  la  prima  volta, 

Del  bei  sistema  estatico  restai.  * * 

» * • • 

• Star  senza  risse  tanta  gente  accolta  . 
differente  di  gehio,  e di  costumi^ 

Tutta  nel  conversar  libera  e sciolta: 

• + 

A portento,  a miracolo  de?  Numi  . , .. 

Per  lo  pubblico  ben  se  non  l’ascrivi,  * 

Di  prudenza,  o mortai,  troppo  presumi. 

Sai  che  correr  facean  di  sangue  i rivi, 

• S’alcun  mirava  una  bambina  in  culla. 

Gli 'antichi  nostri  . di  giudizio  privi: 

. Ma  adesso,  grazia  ai  Cielo,  una  fanciulla 
Trascorsa  avendo  puerizia  appeha, 

Con  tutti  si  domestica,  e trastulla:  - • 

Con  gli  uomini  conversa  a pranzo,  e cena, 

E puote  a voglia  sua  sceglier  damante,  * 
Senza  ch’alcun  le  dia  disturbo,  o pena. 
Questo  lo  sceglie  a suo  piacer  costante,- 
Attrattivo,  gentile,  ardito,  e bello, 

E manieroso,  e nobile,  e galante.' 

0 sia  milordo,  o cicisbeo,  con  .quello 
Giuoca,  ballale  discorre  alla  presenza 
Del  padre,  che  ne  gode,  e del  fratello. 
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II  tutto  però  fa  con  innocènza, 

Con  tratto  disinvolto,  e pellegrino. 

• Con  accortezza,  senno,  e con  prudenza. 

Opera  dell’ingegno  alto,  e divino 
Del  cicisbeo,  che  agevolò  la  strada, 

Per  così  duro,  e insolito  cammino. 

• é 

Pas.  Dimmi,  e scusa  se  ancor  ti  tengo  a bada. 

Fra  li  milordi,  e cicisbei,  qual  sia  / .*•  ' • 
Differenza  fra  lor,  se  pur  t’aggrada. 

Har.  Ben  volentieri,  o amico,  in  fede  mia: 

# 

Del  tua  spirto  ben  degna  è la  proposta, 

Eccoti  d’ambedue  la  notomia. 

Non  è il  milordo  di  fazione  opposta 
Al  cicisbeo,  ma  sol  da  lui  discorde 
È nel  vestir,  neL  resto  a lui  s’accosta. 

Nel  corteggiar  la  Dama  egli  è concorde, 

Per  distinguersi  poi  si  fa  chiamare 
Da  ognun  quei  cicisbeo,  questi  il  milorde.  V 
Se  quest’osservi  per  le  strade  andare,  • 
Marcia-con  passo  lento,  e pettoruto, 

E con  un  moto  c’  ha  del  militare. 

S’egli  saluta,  oppur  rende  il  saluto,  . . 

Battendo  in  terra  pria  poco  il  calcagno, 

Fa  un  brevissimo  inchino,  e sostenuto.  *. . • * 
11  modo  del  vestir  miro,  è rimagno 
Attonito,  perchè  porta  sciamberga 
Lunga,,  e poco  attillata,  e con  sparagno. 

Non  stimar,  che  d’odori  il  crine  asperga,  ». 
Ché  sol  gode  con  pece,  e con  bitume  • 

Lo  mani  profumare,  il  sen,  le  terga. 

Il  collo  per  suo  solito  costume 
Cinge  d’un  corvattino,  o nero,  o rosso,  « ’< 
Cappel  grande,  bordato,  e senza  piume.  f . 
Spada  corta,  e il  calzon,  che  porta  addosso,;  • 
Stretto  sempre,  e alla  man  piccol  bastone, 

Che  con  fatica  ravvisarlo  io  posso. 

Porta  la  mostra  avanti,  del  calzone, 

* 

Di  piu  lo  sciamberghin  di  frange  adorno  f 
Senz’ordine,  disegno,  o distinzione. 
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Tiene  in  man  l’occhialino  e notte,  e giorno. 
Respinge  * poi  la  libertà  del  crine  ^ 

« é 

Sul  .fronte  con  un  pèttine  di  corno. 

Ricciolo  fibBie,  e son  le  scarpe  al  fine 
Con  punta  aguzza,  e tacco  alto,  e sottile, 
Che  con  difficoltà  fa,  che  cammine  : 

Di  tratto  ancorché  nobile  e gentile,  • 

Ma  pur  nei  dameggiare  ancora  imprende 
Affettare  il  barbarico  e virilel 
Con  questo  bel  carattere  pretende 
Distinguersi  il  milord,  aia  bene  esoso, 

Q per  lo  men  ridicolo  si  rende;  • 

Là  dove  il  cicisbeo  tutto  vezzoso 
Si  strugge  in  complimenti,  e ad  ogni  passo 
Fa  riverenza  affabile  e giocoso. 

Tutto  infuso  d’odor  da  cima  a basso, 

Tutto  brio,  tutto  spirto,  e lieto  in  fronte 
Con  contegno  gentil  vàssene  a spasso. 

Il  miri  andar,  come  Narciso  al  fonte, 

Di  sua  propria  beltà  gonfio  ed  altero, 

E con  maniere  affaticate  e pronte  : l 

Un  .non  so  che  di  grato  e lusinghiero 
Spira  dal  volto,  e fulminando  il  ciglio  ■ , 
De’  più  rigidi  cor  vanta  l’impero. 

Niuna  cosa  però  senza  il  consiglio 
Dell’amico  cristallo  egli  risolve, 

• Per  sfuggir  di  censura  ogni  periglio. 

Col  cristallo  alla  man  di  cipria  polve 

Asperge  il  crin,  che  in  laccio  d’oro  astringe, 
•Oppur  coh  borsa  a suo  piacer  l’involve. 
Quando  d’uscir  dalla  magion  s’accinge, 

Con  abiti  alla  moda,  e fogge  nuove 

• Hai  studiati  legami  il  crin  discinge; 

Allora  sì,  che  trasformato  Giove 

Con  nuova  metamorfosi  gradita  * 

In  un  diluvio  d’òr  nel  sen  gli  piove.  . 

Così  con  bizzarria  linda' e pufita 
Alla  pubblica  vista'  egli  s’espone,'  • . 

Che  a mirarlo  passare  ogn’uno  invita.  ■ 
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Quest’è  quel  che  contiene  e che  dispone  . v 

L’uso  novello  pubblicato  al  mondo,  • • » 

Per  divertir  le  nobili  persone;  \ J.  # fr,*' 

Il  qual  con  rito  placido  e giocondo  ' % - 

Fugando  ogni  rancore,  ogni  martoro, 

, Ogni  lascivia,  ogni  pensiero  immondo,  * 
Accorda  fra  l’amore,  ^d  il  decoro 
L’innocente  armonia,  e fa  tornare' 

Al  mondo  il  già  perduto  secol  d oro. 

* Al  qual  costume  alletta  il  bene  oprare, 

„ . M a in  oltre  con  piacer,  prudenza,  e zelo 

Si  toglie  il  modo  di  poter  peccare.  * 

Pas.  Per  me  rendati  ornai  le  grazie  il  Cielo, 

Poiché  per  mezzo  tuo  già  tosto  io  scemo  * . 

Quel  che  sì  m’adombrava  oscurò  velo; 

Quel  fosco  vel,  che  con  tormento  eterno. 

. Qual  aspide  crudel  chiuso  nel  petto, 

Col  suo  velen  straziavami  l’interno. 

" 4 . • 

Reso  pertanto  chiaro  l’intelletto,  •.  ì 

Seguir  l’uso  novello  anch'io  propongo, 

Dalla  sola  ragion  mosso,  éd  astretto. 

Mentre  dunque  all’impresa  io  mi  dispongo,  v 
Ed  agli  antichi  pregiudizi  avvezza 
I tumulti  deU’anima  compongo; 

Deh!  ti  priego  a svelarmi  con  chiarezza, 

Ed  additarmi  il  modo,  e la  maniera, 

Per  ricevere  anch’io  qualche  finezza;  / • 

Che  de’  nobili  ammesso  or  nella  schiera,  • • . 

i 

Conforme  fan  costoro,  anch’io  dovrei 

» . 

Porre  in  comun  la  figlia,  e la  mogliera.  ] , .* 

E so  che  allor  la  protezione  avrei.  . , 

Di  Principi,  Prelati,  e Cardinali, 

E so,  che  farei  bene  i fatti  miei.  • 

Ed  or  che  siamo  a’  Cavalieri  eguali,  . / . . 

Son  contento  di  far,  com*  è l’usanza, 

Nè  temo  d’incontrar  disgusti,  e mali.  ’ • # .. 

’ Ho  sentito  da  te  tutto  abbastanza,  * ’ . * • 

So  che  un  buon  mastrò  dentro  Roma  sei,,*H 

E so  che  niun  la  tua  virtude  avanza. 

• * ‘ 

* ^ ^ 

% 
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Per  render  la  pariglia  anch’io  vorrei  * 
Per  ciò  la  -Dama,  e il  modo  piò  sicuro 
Per  cattivarla  insinuar  mi  dei: 

Mentre  di  ciò  trovandomi  allo  scuro, 

Mi  puoi  la  strada  agevolar  tu  solo, 

E ciò  che  dica  il  volgo  io  poco  curo; 
Perocché  finalménte  io  mi  consolo,  . 

Che  senza  dubbio  avrò  compagni,  ed  io 
Se  mai  becco  sarò,  non  sarò  solo. 

Mah.  Sarai  servitola  rivederci. 

' ; Addio. 
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